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CAPO    PRIMO 

Fasti  disegni  d  Arnolfo  dopo  la  morte  di  Cario 
il  Grosso  :  Berengario  ,  primo  di  questo  no-- 
me ,  ed  aliti  principi  d  Italia  aspiixino  al 
regno. 


JLja  Lombardia  e  quasi  Tltalìa  tutta  travagliata 
da  guerra  ci>dle,  e  molte  provincie  devastate 
dagli  Ungheri  5  altre  non  meno  crudelmente  ijac- 
clieggiate  da'  Saraceni  ;  princìpi  Tedesclii  venuti 
a  regnare  in  Italia^  senza  migliorarla  o  difender- 
la ;  le  santi  sedi  de'  vescovi  ^  e  quella  spezial- 
mente  di   Roma   {i)^   profanate    da  simonìe^ 

(i)  Quamfoedissima  Ecclesiae  Romanae facies^  quuin 
Rornae  dominarentur  potentissimae  aegue  ac  sordi" 
dissimae  meretrices  I  quarum  arbitrii  mutarentur  se^ 
dts  y  darentur  episcopi ,  ed  quod  auditu  horrendwn,  et 
infoiidum  est  y  intrudererUur  in  sedem  Petri  earwn 
amasii  pseudo  pondfices  ^   qui  non  sani  nisi  ad  con^ 
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sconvolte  e  lacerale  da  scismi,  e  da  riolmite  usur- 
pazipm  e  da  donnesche  tìiannidl  bi-utlamcnte  av- 
vilite 3  le  cinese  predate  e  distrutte;  la  monastica 
e  clericale  disciplina  dimenticata  e  negletta  ;  le 
lettere  del  tutto  spente  ;  il  viver  civile  insel- 
vatichito ;  sono  le  cose  die  ci  presenta  la  storia 
Italiana  del  secolo  decimo.  Ma  non  era  però 
ogni  cosa  si  disperata,  che  dalla  confusione  a 
dalla  desolazione  delle  contrade  Italiane  qual- 
che poco  di  ben  non  ne  uscisse.  V  ebbero 
principio  molte  repubbliche  ,  le  quali  fecc^ro 
rifiorir  il  commerzio  e  te  arti  in  Italia  ,  e  le 
intJodussero  fuori  di  essa ,  e  diedero  nuova 
faccia  a  questo  paese.  Per  ridurre  a  fonna  di 
storia  ordiData  e  continua  le  scarse  ed  oscure 
e  spesso  tra  sé  contrarie  notizie  che  gli  scrit- 
tori di  que'  tempi  ci  tramandarono ,  uopo  sa- 
rebbe trascorrere  in  dissertazioni  per  verifìcare 
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lasceremo  d'andare  tratto  tratto  riprovando  le 
favole  e  gli  abbagli  che  presero  gli  scrittori  dei 
secoli  barbari^  o  i  compilatori  di  storie^  che 
fiorirono  ne'  due  passati  secoli  ;  e  seguiteremo  ^ 
in  quanto  8*  apparterrà  al  disegno  di  <}uesti  li- 
bri, la  critica  assai  bene  uniforme  del  celebre 
annalista  Muratori  y  del  Sassi  chiosatore  del  Si- 
gonio  y  e  del  Fiorentini  nelle  sue  Memorie  deUa 
contessa  Matilde  y  opera  laboriosa  ed  esatta  che 
servi  di  scorta  a  tutti  coloro  che  presero  nel 
presente  secolo  a  trattare  le  antichità  Italiane 
de^  mezzi  tempi.  I  quaU  tre  scrittori  cammi- 
nano per  lo  più  d'accordo  nel  rigettare  od 
approvare  le  mtrrazioni  che  ci  presenta  la  tanto 
imperfetta  storia  di  questi  tempi. 

Alla  morte  di  Carlo  il  Grosso  si  trovavano , 
oltre  ad  un  suo  bastardo  di  cui  abbiamo  par- 
lato dì  sopra  ^  altri  due  discendenti  maschi  del 
Jegnaggio  di  Carlo  Magno.  Questi  furono  Carlo 
il  Semplice  fìgUuoIo  di  Lodovico  il  Balbo  y  e 
Arnolfo  bastardo  di  Carlomanno  re  d'Italia  e 
di  Baviera.  Carlo  il  Semplice^  che  già  per  la 
sua  tenera  età  era  stalo  escluso  dalla  succes- 
8Ìon  paterna  y  allorché  fu  chiamato  al  regno  di 
Francia  il  suddetto  Carlo  il  Grosso  y  si  vide 
ancora ,  dopo  la  costui  deposizione  y  posposto 
al  conte  Eudes  o  Odone  y  fratello  di  quel  Ro- 
berto n  duca  y  da  cui  si  propagò  la  terza 
2>chiatta  de' re  di  Francia^  che  fìno  ad  oggi  si 
mantiene  felicemente  sul  trono.  Ma  Arnolfo^  che 
in  età  vigorosa  già  regnava  con  titolo  di  duca 
nella  Carìntia  y  non  si  lasciò  nella  caduta  di 
Carlo  il  Grosso  fuggir  di  mano  quella  parte 
àeìT  imperio  Francese    che    più   gli  potea  con 
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qualclie  particolar  titolo  appartenere;  e  col- 
ramii  in  mano  si  fece  immantinente  riconoscer 
re  di  tuUa  la  Germania.  IVè  di  (piesto  si  con- 
tentò Arnolfo ,  ma  voltò  l'  occhio  e  alla  Fran- 
cia e  all'Italia,  risoluto  di  far  ogni  sforzo  per 
sottoporre  al  suo  domimo  queste  provincie. 
Come  dal  canto  di  Francia  gU  iàllisse  il  dise- 
gno, non  è  qui  luogo  di  raccontarlo  (i).  Anche 
in  Italia  Arnolfo  trovò  in  sulle  prime  ogni 
cosa  (esposta  a  contrastarsU  :  perciocché  i  si- 
gnori Italiani  tanto  erano  lungi  dal  volere  uno 
straniero  e  Tedesco  e  bastardo  per  lor  sovrano, 
che  quasi  non  contenti  dì  ritenere  appresso  di 
sé  il  domìnio  d'Italia,  pretesero  ancora  d'oc- 
cupare Provincie  e  regm  dì  là  dell'  Alpi.  Oltre 
ai  principi  Longobardi  di  Benevento ,  i  quali 
piucchè  tutt'altro  signor  Italiano  avrebbero  po- 
lito aspirave  ad  occupar  questo  regno,  se  nella 
fine    del  nono    secolo  le  cose    di  miei    ducato 
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di  Plancia  ^  siccome  nato  di  Gisla  o  Gisila 
figihiola  di  Lodovico  il  Pio  j  sposata  ad  Ebe* 
lardo  duca  del  Friuli  A  costoro  serviva  d'  e-« 
sempio  e  di  stimolo  per  tentar  cose  nuove  il 
vedere  come  tra^  baroni  Francesi  molti  si  fos* 
sero  Fenduti  sovrani,  e  preso  il  titolo  di  re 
nelle    provincie  di   cui  avean   prima   avuto  il 

Ì governo  j  avessero  con  maggior  pregiudino  dd 
egittimo  successore  occupata  la  stessa  corona 
di  Francia ,  e  posto  perciò  tutto  il  regno  in 
grande  confusione  e  disordine.  Ma  Adelberto 
si  contentò  di  restar  nella  sua.  Toscana ,  e  di 
favorire  i  disegni  degli  altri  due,  per  &re  che 
il  regno  d^talia  più  non  passasse  in  mano  di 
stranierL  Guido  e  Berengario,  detto  da' cronisti 
Toscani  Berlinghi  eri ,  presero  tra  loro  questo 
accordo  (an.  888.),  che  Berengario  fosse  creato 
re  d^  Italia ,  e  Guido  andasse  a  prendere  )q 
corona  di  Francia,  dove  la  fazione  contraria 
al  conte  Odone  lo  invitava.  Co^  Berengario 
diede  principio  ad  un  lungo  regno ,  pieno  per . 
altro  di  tante  fortunose  vicende ,  che  appena 
egli  potè  goderne  per  brevi  intervalli  qualche 
buon  frutto.  Non  si  era  ancor  liberato  da  un 
concorrente  per  la  partenza  del  duca  di  Spo- 
leto, che  gli  fìi  bisogno  ripararsi  da  un  altro 
assai  più    potente  avversario    che  già   moveva 

Eer  venirgli  addosso.  Arnolfo  re  di  Germania, 
enchè  non  gli  succedesser  le  cose  come  s' era 
avvisato ,  uscito  pur  nondimeno  con  qualche 
acquisto  dalle  imprese  che  fece  in  Francia, 
avea  preso  il  cammino  d^  Italia ,  conducendo 
seco  grandi  forze  per  mettersi  in  possessione 
d' una   sovranità  cV  egli  credeva   molto  bene 
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appartenergli.  Berengario  temendo  dì  non  po- 
tersi schermire  dalle  armi  Tedesche  ,  e  forse 
gii  fiospettaodo  del  ritomo  di  Guido ,  né  vo- 
tendo  fiuabnente  trovarsi  impacciato  in  doppia 
guerra }  pretfe  per  espediente  di  presentarsi  al 
re  Germanico ,  e  con  una  specie  J' omaggio 
riconoscerlo  suo  superiore  j  coi  qual  fatto  egli 
ottenne  pace ,  e  Arnolfo  se  ne  tornò  in  La- 
magoa.  Frattanto  Guido  già  avea  conosciuto 
per  pruova  con  che  vana  speranza  si  fosse 
mosso  d' Italia ,  dove  avea  pure  qualche  pro- 
Tiiicia  obbediente  e  divota ,  per  andar  a  cer* 
care  un  regno  in  paese  lontano  fì'a  genti  che 
non  si  d9veano  presumer  disposte  di  buona 
voglia  a  starsene  sotto  la  signoria  d' un  Ita- 
liano. Non  solamente  egli  trovò  in  Francia  ed' 
in  Lorena ,  dove  spezialmente  dirizzate  erano 
le  sue  mire ,  il  partito  contrario  a  quelli  die 
lo  avean  chiamato,  assai  bene  in  istato  di  re- 
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prima  giornata  la  fortuna  non  gH  fa  fiivorevole} 
e  i  nuovi  trattali  che  dopo   quel  primo   £itto 
d^arme  si  misero  in  campo ,  andarono  a  vóto, 
fiifiitto  però  il   suo  esercito   (o  fosse  ciò  con 
qualche  aggiunta  di  gente  Francese  che  fiicesse 
venir  in  Italia^  o  col  tirare  a  sé  alcuni  de^ ca- 
pitani e  vassaUi  che  avean  giurato  obbedienza 
a  Berengario)^  si  vemie  alla  seconda  battagUa, 
dove  riusci  a  Guido   di  vmcere   e  sterminar  i 
nemici  j    sicché  Berengario    cedendo   alla   rea 
fortuna  si  ritrasse  nel  patrio  governo   suo  del 
FriuE^  e  fortificatosi  in  Verona^  potè  con  qual-* 
che  sicurezza  aspettar  più  opportuno  tempo  da 
riacquistar  il  perduto. 

Guido  entrato  in  Pavia  ^  città  tuttavia  capi- 
tale del  reeno  Italico  j  vi  fece  venire  tutti  i 
vescovi  deUa  provincia ,  e  quelli  che  o  per 
sincera  volontà  verso  di  lui  ^  o  per  timore  della 
sua  potenza  vollero  da  altre  parti  d' Italia  in- 
tervenirvi y  i  quali  solennemente  a  modo  di  sì- 
nodo  congregati  lo  elessero  a  re  e  signor  loro. 
Gli  atti  di  questo  sinodo  Pavese  furono  lun- 
gamente conservati  nel  monastero  di  San  Co- 
lombano in  Bobbio  y  e  pubblicati  dal  Muratori 
nella  sua  gran  Raccolta  degli  scrittori  delle 
cose  dMtalia  (i):  piccolo^  ma  prezioso  monu- 
mento per  convincere  gli  odiatori  d'  ogni  spi- 
rituale autorità  che  ne^  secoli  anche  più  bar- 
bari^ per  quanti  disordini  sieno  trascorsi  nella 
disciplina  ecclesiastica ,  il  poter  de''  vescovi  non- 
dimeno tirava  il  più  delle  volte  al  sollevamento 
della   parte    più  debole  ;    ed    al  mantenimento 

(i)  Rer.  Ital.  Script.  tooL  a^  post.  pa{;  4^& 
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della  giustizia  non  mai  troppo  sicura  dalla  vio- 
lenza de'  più  potenti.  Accenniamoli  qui  breve- 
mente, giacché  servono  ad  un  tempo  stesso  a 
dimostrare  come  la  potenza  dei  re  d' Italia  fosse 
Kmitata  daWescovi,  e  per  quali  motivi  qud 
sinodo  pretendesse  di  dover  eleggere  mi  nuovo 
re  ,  vivendo  e  renando  Berei^ario  I.  Ne'  primi 
sa  capitoli  si  propone,  come  per  condizione 
necessaria  e  fondamento  dell'  elezione  che  s' avea 
da  fare,  che  il  re  debba  conservare  l'immu- 
nità e  i  dominii  della  Chiesa  Romana ,  e  i  di- 
ritti de' vescovi;  che  non  debba  ioquiélaì1i-^è 
stuprarli  nell'  %iierdzio  delle  loro  miaotà  ,  e 
delta  giurisdizione  coattiva  verso  i  violatori 
delta  legge  di  Dio.  Ne'  quattro  seguenti  capitoli 
si  stabilisce  e  prescrive  che  gli  uomini  plebei 
e  tutti  i  fedeli  sieno  lasciati  vivere  secondo  le 
proprie  leggi  (i);  che  non  si  esiga  violente-' 
monte  da  loro  oltre  a  quello  eh' è  di  ragione^ 
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grado  lielle  óìÙl  o  nelle  ville  peh^ì^s:»  passa-* 
vano  (^  ).  Medesimamente  alle  genti  d^  aime  y 
ohe  venivano  nd  regno  da  provinole  estranee 
(prdbabìlmente  di  Germania  e  di  Francia  ), 
si  fece  severo  divieto  perchè  più  non  andas- 
sero predando  e  rubando  i  nazionali,  come 
usavano  di  fiure  pur  troppo  frequentemente:  e 
k)  stesso  divieto  ni  fatto  a  coloro,  al  cui  soldo 
6  comando  venivano  queste  genti  straniere. 
Quindi  sulla  promessa  clie  facea  Guido  d^  os-* 
servare  i  sudfdetti  capitoli,  e  di  protegger  la 
Chiesa ,  dichiararono  i  padri  d^  eleggerlo  a  re , 
esprìmendo  però  ancora  i  motivi  m  procedere 
a  questa  elezione;  non  ostante  FoLbedienza 
che  contro  voglia  e  per  minaccie  s^  era  pro- 
messa ad  altri,  che  fmlivamente  e  con  fallaci 
persuasioni  gli  aveano  tirati  al  loro  partito  (2). 
Significavano  con  ciò  manifestamente  V  elezione 
già  fatta  della  persona  di  Berengario.  «Per 
"questi  riguardi,  conchiude  il  concnho,  noi  lo 
"abbiamo  scelto  al  governo  del  regno,  e  con 
"  tutto  lo  sforzo  ci  siamo  accostati  a  lui ,  or* 
«•dinandolo  da  questioni  innanzi  per  comun 
"Consentimento  in  signor  piissimo,  ed  eccel- 
"lentissimo  re  ".  Ancorché  non  si  trovasse  a 
questo  concilio  papa  Stefano  V ,  egli  andò  per 
altro  d^  accordo  coi  vescovi  della  Lombardia 
nell'  esaltamento  di  Guido  ;  e  pare  che  lo  in- 
vitasse eziandio  a  prendere  in  Roma  la  corona 
imperiale.  Certo  è  che  questi  o  chiamato  o 
spontaneamente  v\andò,  e  che  fu  dai  Romani 

(i)  Synod.  Ticin.  cap.  10. 
(2)  ibid.  cap.  II  ,  la  e^  i3. 
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proctainato  Augusto  iiell*89i  ,  e  da  Stelàno  V 
fìi  incoronato.  Ma  morto  in  quell'  anno  mede- 
sìmo  questo  pontefice,  si  disposero  le  cose  a 
nuove  agitazioni  e  mutazioni  di  stato  per  tutta 
Italia.  A  successore  di  Ste&no  fu  eletto  For- 
moso vescovo  di  Porto ,  non  meno  rinomato 
a'  suoi  di  per  la  sua  dottrina ,  che  famoso 
nella  memoria  de' posteri  per  le  contrarietà  e 
persecuzioni  eli'  ebbe  a  sostenere  nel  grado  di 
vescovo  e  di  te^to  apostolico ,  nell*  atto  del 
auo  esaltamento  alla  sede  Romana ,  nel  corso 
del  suo  pontificato  ,  e  con  inaudito  esempio 
ancor  dopo  morte.  Formoso ,  fin  da  quel  tempo 
che  si  b-ovò  in  Francia  legato  nel  pontificato 
di  Giovanni  VIU  sviscerato  Francese ,  avea 
mostrato  inclinazione  alla  casa  reale  di  Ger- 
mania,  ed  in  luogo  di  Carlo  il  Calvo  avrebbe 
voluto  imperador  Carlomanno.  La  riputazione 
dì  savio  e  valoroso    re   clie  Lodovico  il    Ger- 


CAPO   PRIMO  iS 

dato  ai  pontefici  i  duchi  di  Spoleti;  doveano 
&r  poco  cara  a  Formoso;  uomo  avveduto  e 
di  buona  mento  y  V  elevazione  di  que'  duchi 
Con  tutto  questo  non  che  Formoso  potesse 
ne^  primi  mesi  del  suo  pontificato  bandir  la 
guerra  ^  ed  opporsi  di  presente  alla  grandezza 
di  Guido;  fu  egK  anzi  costretto  di  coronar 
anche  Lamberto  di  lui  fighuolo^  che  il  padre 
ai  volle  fiir  collega  nell^  imperio.  Per  la  nuova 
dignità  imperatoria  conferitagli  ^  ed  assicurala 
in  certo  modo  nella  sua  casa  per  V  associazion 
del  figBuolo;  Guido  cresceva  non  meno  di  fa- 
sto che  di  potenza  y  e  Berengario  vie  più  ab- 
batto to  temeva  d^  essere  a  Ratto  oppresso.  H 
}>apa  era  disarmato  ^  e  gli  altri  baroni  mal  a& 
etti  a  Guido  non  ardivano  mostrar  V  odio  loro. 
Non  si  potea  d' altronde  che  di  Germania  spe- 
rar aiuto  per  abbattere  cotesti  novelli  impera- 
dori.  Per  la  qual  cosa  Berengario  raccomanda- 
tosi alla  protezione  del  re  Arnolfo  ^  di  cui  già 
una  volta  si  era  fatto  vassallo  ^  ottenne  da  lui 
xm  valido  rinforzo  al  suo  partito. 

CAPO  n. 

Spedizioni  d Arnolfo  in  Italia;  suoi  vari  suc- 
cessi e  fine  :  Berengario  rimane  solo  nel 
regno.  Jns^asione  di  nuovi  barbari. 

Le  genti  che  mandò  Arnolfo  sotto  la  con*» 
dotta  di  Zuendebaldo  suo  figliuol  naturale^ 
benché  mettessero  qualche  argine  agli  acquisti 
di  Guido  :  tuttavia  dopo  aver  fatte  cattive  pruove 
lotto  Pavia  dove   T  aveano   assediato  j  se  ne 
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gjl' interessi  troppo  contrari  gli  uni  agli  altri; 
e  ciascuno  per  sé  poco  potea  opporre  alla  po- 
tenza d'Arnolfo.  Era  in  questo  tempo  papa 
Fonnoso  perseguitato  fieramente  da  Sergio  suo 
competitore  al  papato,  al  cui  partito  s  erano 
accostati  tanto  il  marchese  di  Toscana ,  quanto 
r  imperadrice  Àgeltnida  :  però  non  area  mi- 
gliore scampo  che  la  venata  d'AmolTo.  Lo  in- 
vitò adunque  imovamente  a  Roma  a  prender 
la  corona  imperiale.  Ageltnida  sentendo  che 
Arnolfo  s' aTTÌcinava ,  e  non  avendo  forze  suf» 
fiàeuti  àa  contrastargh  V  entrar  in  Roma^fiig^ 
a  Spoleti  (i).  Arnolfo  fu  da  Formoso  incoro- 
nato  3  e  dati  alcuni  ordini  in  Roma,  si  mosse 
a  perseguitar  la  vedova  imperadrice.  Narra  la 
storia,  forse  più  verinmìle  che  vera  in  questo 
particolare,  che  la  vedova  imperadrice  non 
potendo  resistere  a  forra  aperta  ad  Arnolfo , 
['tradimenti  ed  alle  Frodi,    facendogli 
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Angusto  a   prendere    per  forza  Milano  ;   e  cp-« 
strìnger  Radoldo  a  ritirarsi  in  Germania.  Allora 
ì  principi  Italiani   cominciarono  a  pensar  dad- 
dovere  al  proprio  interesse^  che   era  P unione 
fra  loro  stessi.    Lamberto  e  Berengario    venuti^ 
a  colloquio  j  posero  fine  alle  lor  gare ,  e  si  di- 
yiaero  u  meglio  che  poterono  le  provincie  dd 
regno  Italico  (  an.  897.  ).  Anche  Adelberto  duca 
di  Toscana  non  meno  ricco  e  potente  ^  che  si 
fossero  i  duchi  del  Friuli  e  di  Spoleti  ^  fu  cliia- 
mato  a  parte  di  quell^  accordo.  Se  un  tale  trium- 
virato  fosse  durato   lungamente  j  avrebbe  V  I- 
talia  potuto  goder  la  pace  di  dentro  y  e  temer 
poco  gli  assalti  di  fuori.  Ma  non  passò  appena 
un  anno,  che    per  gli   stimoli    della   vanità    e 
ddla  boria  donnesca  cominciò  a  disturbarsi  un 
sì  lodevol  concerto.  Il   duca  di    Toscana  avea 
per  moglie  una  figliuola  di  Lottano  re  di  Lo- 
rena^ la  quale  riscaldata,    come  di  tante  altre 
si  legge  in  somiglianti  casi ,  dal  pensiero  d^  esser 
generata  di  sangue  reale ,  non   potea  compor- 
tare che  il  suo  marito  fosse  da  meno  di  Lam- 
berto j  e  che  a  costui    si  lasciasse    portar   co- 
rona imperiale.    Istigato  dunque  Adelberto   da 
queste    domestiche    tentazioni,  si  sollevò  con- 
tro Lamberto.  Il  successo  mal  corrispose  alle  alte 
idee  di  lui  e  della  moglie;  perchè  lasciatosi  co- 
gliere con    poca  gente  ,    mentre    per    andar  a 
caccia  s^era    imprudentemente  discostato  dalle 
sue  genti,  fu  da  nemici  fatto  prigione.  Il  van- 
taggio che  riportò  Lamberto  per  questo  fatto  ^ 
poteva  di  leggeri  cagionare  un^  altra  guerra  ci- 
vile tra  lui  e  Berengario  per  le  nuove  preteny 
sioni  di  Lamberto  ;  se  non  che  questo  giovane 
Denina.  f^oL  IL  2 
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imperadore ,  per  un'ìmprudenKa  di  genere  di- 
verso da  quella  del  marchese  di  Toscana  ,  perde 
in  quelì^  anno  stesso  il  regno  e  la  vita.  Teneva 
egli  tra^  suoi  più  ìntimi  famigliari  un  certo  Ugo , 
figliuolo  del  conte  Magnifredo,  a  cui,  per  avere 
con  somma  costanza  e  fedeltà  difeso  Milano  a 
nome  d'Arnolfo,  avca  fatto  tagliar  la  testa  con 
pili  collera  che  giustizia.  Credette  poi  Lam- 
berto di  riconciliarsi  il  figliuolo  di  Magiiifi-edo 
col  riporlo  nella  carica  e  nel  grado  del  padre. 
Ma  clii  non  è  da  ignoranza  delle  cose  del 
mondo  o  da  qualche  forte  passione  abbaglialo, 
conosce  assai  bene  che  rarissime  volte  i  nuovi 
o  i  vecchi  benefizi  compensano  le  fatte  ingiu- 
rie ,  e  schiantano  dal  cuore  dell'  offeso  il  de- 
siderio della  vendetta.  Andava  Lamberto  spesso 
a  caccia  in  alcuni  boschi  chiamati  di  Maren- 
go ,  luogo  non  lontano  da  quello  dove  fìi  poi 
edificata  Alessandria.  Avvenne    che    smarriti  o 
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iàlti  egli  mori  piir  di  quel  tempo  j  e  lasciò  il 
regno  della  Germania  a  Lodovico  suo  figliuol 
legittimo  j  il  quale  poco  dopo  v^  aggiunse  ancor 
quella  parte  della  Lorena  che  Arnolfo  avea 
per  trattato  amichevole  ottenuta  da  Odone  o 
Eudes  re  di  Francia,  e  di  cui  avea  lasciato 
l'utile  dominio  al  suo  bastardo  Zuendebaldo. 
II  nuovo  re  di  Germania  per  la  giovinezza  sua 
poteva  dar  poco  terrore  a  Berengario;  nondi- 
meno influì  forse  indirettamente  più  che  poco 
alla  sua  seconda  caduta ,  e  alla  desolazione 
die  pati  r  Italia  sotto  il  suo  regno. 

Gli  Ungheri,  nazione  uscita  dalle  stesse  con- 
trade della  Scizia  o  della  Tartaria,  dond'eran 
venuti  gb  Unni  al  tempo  d' Attila ,  ^  avanza- 
rono dalla  parte  di  Germania  ,  essendosi  già 
rcndutì  tributari  i  Bulgari  e  i  Greci.  Il  giovane 
re  Lodo\àco  j  o  sia  che  non  si  sentisse  forze 
da  poter  loro  resistere ,  e  si  vedesse  perciò 
costretto  di  lasciarli  scoirere  dovunque  vole- 
vano; ovvero  perchè  così  credesse  di  sfuggire 
i  truA-agU  e  i  pericoli  della  guerra,  venne  con 
loro  a  patti  di  lasciarli  passare  avanti  a  por- 
t«'ir  r  armi  in  Italia ,  dove  potevano  trovare 
miglior  pastura  (i).  Comunque  si  fosse,  nei 
primi  anni  che  scorsero  dalla  morte  d'Arnolfo, 
scesero  gli  Uiigheri  in  Lombardia,  dove  Beren- 
gario solo  regnava.  Questi  fece  da  principio  sì 
buon  riparo  al  furor  di  que'  barbari ,  eh'  essi 
voltando  i  j>assi  addietro,  e  non  volendo ,  at- 
teso lo  svantaggio  del  numero,  tentar  la  sorte 
della   battaglia ,   già    s' erano  ritirati    verso   la 

(i)  Liutpr.  lib.  2.  cap.  1  et  7. 
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Brenta  ;  e  di  là   mandarono  pregando   il  re  j 

'^perchè  si  contentasse    dì  no»  impedir  loro  la 

ritirata,  ed  offrendogli  perciò  di  restituire  quanti 

Srigioni  avean  già  latto,  e  {M^mettendo  ezian- 
io  cU  non  metter  giammai  più  piede  in  Italia. 
Commise  Berengario  in  questo  incontro  il  piti 
enorme  fallo  che  possa  aspettarsi  da  un  cat' 
tÌTo  politico,  e  da  un  presuntuoso  capitano^ 
Sulla  fiducia  di  rompere  a  mano  salva  quella 
gaite ,  e  d^ acquistarsi  nome  di  wode  guerrim» 
e  martello  de  barbari,  rifiutò  u  partito  oflTer- 
loglì  dagli  Ungheri,  i  quali  animati  dalla  di- 
sperazione combatterono  contro  l' esercito  di 
Berengario  con  tanto  furore,  che  ■vintolo  e  mes- 
solo in  fuga ,  scorsero  poi  e  saccheggiarono  la 
Lombardia  a  lor  piacimento ,  senza  che  gì'  I- 
taliani  osassero  da  quell'  ora  innanzi  mostru* 
loro  la  fàccia;  taQto  erano  stati  sbigottiti  ed 
avviliti  dal  successo  di  quella  prima  giornata  (i). 
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CAPO  ni. 

Lodovico  re  di  Provenza  chiamato  al  regno 
d  Italia  ed  alt  imperio  :  vicende  sue  e  di 
Berengario.  Fine  a  ambedue. 

Da  qudlo  che  ne  scrive  Liutprando  assai 
confusamente  ^  questa  nuova  sventura  di  Beren- 
gario procedette  da*  due  Adelberti  marchesi 
uno  d* Ivrea,  P  altro  di  Toscana ,  dai  quali  egli 
avea  ragione  d*  aspettarsi  tutt^altra  cosa.  Il  mar- 
chese  d  ^Tea  era  genero  di  Berengario  j  avendo 
sposato  Gisila  sua  figliuola  ;  e  Adelberto  II 
marchese  di  Toscana  avea  ricuperato  •  dopo  la 
morte  delF  imperador  Lamberto ,  la  libertà  per 
opera  di  Berengario ,  il  quale  impadronitosi  dì 
Pavia 9  lo  cavò  di  prigione,  e  lo  rimise,  come 
gli  altri ,  nello  stato  di  pn'ma  (  i  ).  Ma  come 
rare  volte  manca  di  motivo  o  di  scusa  V  in- 
gratitudine ,  coiivien  credere  che  Berengario 
sotto  pretesto  d^aver  fatto  del  bene  a  que^due 
marchesi,  volesse  usar  con  loro  di  troppa  mag- 
gioranza ,  e  si  facesse  pagar  troppo  caro  gli 
onori  e  benefizi  che  loro  avea  fatti.  Or  questi 
d'IP  AdfHberti ,  e  con  essi  d' accordo  altri  si- 
gnori Italiani  che  mal  sostenevano  o  la  sover** 
chia  potenza  o  V  insolenza  di  Berengario ,  in" 
vitarono  Lodovico  figliuol  di  Bosone  re  d^Arles 
e  di  Provenza  air  acquisto  del  regno  d^  Italia, 
promettendogli  ogni  aiuto  per  tale  impresa. 
Non  è  però  da  credere  né  che  tutti  gFItaliani 

(i)  Uutpr.'  libt  I.  cap.  i%. 
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inalconteiiLi  iPticssei-o  alla  scoperta  questi  ma- 
neggi col  re  di  Proieiiza,  uè  di' essi  avessero 
fermo  animo  dì  sollevarlo  al  dominio  reale  di 
Italia.  Bastava  per  avventura  ai  più  dì  loro 
che  la  mossa  di  Lodovico  ingelosisse  Beren- 
gario, affinchè  egli  si  vedesse  costretto  di  ca- 
rezzar oltre  al  suo  costume  i  suoi  vassalli  per 
tiiuore  di  non  esserne  abbandonato. 

Gii  cominciava  a  metter  radici  in  Italia  quella 
politica  che  vi  notò  LIutprando  qualche  tempo 
appresso ,  cioè  che  gV  Italiani  volevano  aver 
sempre  due  padroni ,  a  fine  di  raffrenar  uno 
col  timor  deir  altro ,  e  non  soggiacere  ad  al- 
cuno (i).  Le  vicende  di  Lodovico  di  Provenza, 
che  poi  tra  gV  iniperadon  ebbe  nome  di  Lo- 
donco  m,  discoprono  manifestamente  questa 
BÌ  fatta  pnlilira.  VeniM*  e^li  cliintiiato  in  Italia, 
tornò  anche    pili  fiale  ;    uè  mai    per?)  gli 
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parte  della  Lombardia  gli  si  sottomise  ;  e  pas*- 
sato  in  Roma ,  vi  ricevette  la  corona  imperiale 
dal  pontefice  benedetto  IV.  Non  si  sa  punto 
che  questo  papa  avesse  particolar  nimicizia  con 
Berengario ,  né  che  per  movimento  di  vendetta 
si  conducesse  a  coronar  imperadore  uno  stra- 
niero in  odio  di  lui.  Ma  la  sconfitta  che  toccò 
Berengario  dagli  Ungherì ,  faceva  credere  agli 
interessati  ch^  ei  fosse  male  atto  a  difender 
r  Italia  dagF  insulti  che  riceveva  dai  barbari  in 
più  parti.  ÀI  pontefice  spezialmente  premeva 
assaissimo  d'aver  un  re  che  frenasse  T  inso- 
lenza divenuta  intollerabile  de\Saraceni,  i  quali 
fortificatisi  vicino  al  Garìgliano  dove  avcan  po- 
sto lor  nido  e  fatto  il  ricoverc;  delle  loro  ra- 
pine ,  scorrevano  non  pur  la  Terra  di  Lavoro , 
ma  tutta  la  Campagna  fino  a]l(3  ])ovtc  di  Roma; 
e  [)redando  da  tulle  parti  1'  entrate  ecclesiasti- 
che ,  tenevano  i  papi  in  grande  povertà  '  e  in 
timore  di  peggio.  Sperava  pertanto  Benedet- 
to IV,  che  Lodovico  unendo  il  dominio  d'I- 
talia al  regno  che  sicuramente  godeva  della 
Provenza,  fosse  atto  a  domar  que'  molesti  in- 
fedeli 3  e  questa  speranza  lo  mosse  a  dargli  la 
corona.  Ma  l' esaltamento  di  Lodovico  lÙ  al- 
l' imperiai  dignità  non  giovò  punto  al  fine  che 
intendeva  il  pontefice,  e  non  rende  il  nuovo 
eletto  più  grande  né  più  felice. 

Prima  che  Lodovico  III  potesse  far  pruova 
alcuna  degna  dell'  aspettazione  che  altri  aveva 
di  lui ,  contro  i  nemici  della  Chiesa ,  già  i 
principi  Italiani  o  infastiditi  de^  suoi  modi ,  o 
insospettiti  della  sua  potenza ,  lo  rimandarono 
iin^  altra  volta  in  Provenza  disonorato  e  dolente. 
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Promotrice  di  questa  rivolta  si  crede  essere 
stata  la  moglie  d^Adelberto  duca  di  Tosca- 
na,  la  quale  si  adoperò  fortemente  per  riac- 
cendere nel  petto  del  suo  marito  e  a  altri  si- 
gnori Italiam  quella  stessa  gelosia  che  prima 
gli  avea  mossi  a  cliiamar  Lodovico  io  Italia 
per  abbassar  Berengario  (  ah.  902.  ).  D  novello 
unperadore,  tra  per  la  riputazione  che  quel 
titolo  gli  cwiciliava ,  e  pel  favore  dd  suddetto 
marchese  Adelberto ,  avea  già  scorse ,  come 
signore ,  tutte  le  provincie  del  regno  j  quando 

Eh    prese  Togha  di   visitar  la  Toscana ,  per  la 
ima  che  èorrea    per  tutto  della    magnificenza 
di    quella    corte    (1).   Narrasi    che  con  grande    * 
onore    fu  ricevuto  in  Lucca  dove  faceano    lor 
residenza  i  marchesi  ^  e  che  pieno  di    maravi- 

§Ua   per  le  ricchezze  che    apparivano  in    tutto 
trattamento ,    si  lasciò   uscir  di    bocca    che 
quelle  erano  cose  piiittoiito  da  re,  che  da 
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di  seguitare  la  sòrte  del  vincitore.  Una  febbre 
quartana  che  lo  tenne  a  questo  tempo  in  disa- 
gio ^  tornò  per  altro  molto  in  acconcio  dei  % 
fiitti  suoi  7  aprendogli  la  strada  al  ritomo  sul 
trono.  Sparsesi  a  caso,  o  fu  studiosamente  &tto 
correre  da  Berengario  stesso  un  falso  rumore 
ditegli  fosse  morto.  Intanto  s^ avvicinò  segre* 
tamente  a  Verona,  dove  Lodovico  se  ne  stava 
assai   trascuratamente ,   quasi  non  gli  restasse 

fiù  che  temere  in  Italia.  Quivi  sopraflbtto  al- 
improwiso  dalla  fazione  di  Berengario,  fu 
preso  e  condotto  davanti  al  suo  nemico,  il 
quale  rimproveratolo  aspramente  delPaver  vio- 
hto  il  giuramento  £itto  di  non  rientrare  in 
Italia ,  o  comandò  o  permise  o  non  potè  im- 
pedire che  gli  fossero  cavati  gli  occhi  *,  solito 
scherzo  che  si  &ceva  in  quclV  età  a^  prìncipi 
sbalzati  dal  trono.  Così ,  rimandato  pieno  di 
rammarico  e  di  vergogna  il  suo  avversario  in 
Provenza ,  rimase  Berengario  padrone  un^altra 
volta  del  regno  ]  e  non  volendo  avventurarsi  a 
commettere  di  nuovo  battaglia  cogli  Ungheri 
che  tuttavia  persistevano  nelle  viscere  delia 
Lombardia,  prese  per  partito  di  mandarli  via 
con  larghi  doni  che  fece  loro.  Quindi  passò 
egli  otto  o  dieci  anni  senza  grave  travaglio , 
non  avendo  chi  fosse  per  disturbarlo  nella  sua 
sovranità.  Perciocché  Corrado  che,  come  re 
di  Germania  ,  succeduto  a  Lodovico  HI ,  van- 
tava qualche  diritto  sopra  il  regno  dMtalia  e 
sopra  l'imperio  Romano,  avendo  ancor  esso 
gli  Ungheri  affianchi  (i),  mal  poteva  rivolgersi 

(i)  Eccar.  ap.  Murai,  an.  gii. 
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'  8  nuovi  acquisti  senza  lasciar»  alla  discrezione 
di  gente  barbara  quello  cbe  possedeva  *,  e  fu 
iàcìlmente  pago  di  qualcbe  somma  dì  denaro 
fittagli  toccare  da  Berengario  e  da  altri  ngnori 
e  dalle  città  Italiane. 

In  questo  spazio  di  tempo  goderono  )e  pco- 
vincie  obbedienti  a  Berengario  alcuna  quiete  a 

E  referenza  degli  stati  meridionali  dUtalia,  dove 
1  debolezza  e  la  malvagità  da'  principi  di  Be- 
nevento, di  Salerno,  di  Capoa  e  de  duchi  di 
Napoli ,  e  V  ardire  esuberante  che  i  Saraceni 
aveano  preso  per  quelle  parti ,  non  lasciava 
gustare  momento  di  tranquillità  e  di  pace.  Be- 
rengario ,  tuttoché  fatto  padrone  del  regno  Ita- 
hco,  non  avea  però  ancora  ottenuto  il  diadema 
né  il  titolo  d^ imperadore.  Il  pontefice  Romano, 
dal  cui  arbitrio  dipendeva  quasi  onninamente 
quella  dignità,  non  avea,  vivente  Lodovico  III 
di  Provenza  ,   vol«t«   conferirla    ad    un  altro , 
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addosso  il  re  d^  Italia  ^  proccurò  per  questa 
impresa  F. unione  de^  prìncipi  di  Benevento  e 
di  Capoa  ,  e  de^  ducili  di  Napoli  e  di  Gaeta  ;  e 
indusse  ancora  Y  ìmperador  Greco  a  mandargli 
valido  aiuto  dall^ Oriente.  E,  ciò  che  fu  in 
quella  guerra  più  notabile  y  marciò  alla  testa 
delle  nulizie  lo  stesso  pontefice  ;  esempio  che 
fu  poi  seguitato  con  ppco  riguardo  alla  loro 
dignità  da  altiì  pontefici.  Ma  giudichi  ciascuno 
comunque  Y  intenda  di  questo  fatto  y  memora- . 
bile  ad  ogni  modo  si  rendè  nella  storia  Italiana 
Tanno  91 5^  per  essersi  molto  eflicacemente 
represso  Y  ardire  de^  Saraceni ,  e  quasi  liberata 
una  delle  migliori  e  più  nobili  parti  dMtalia 
dalle  scorrerie,  dalle  rapine  e  dalle  crudeltà  di 
quegV  infedeli  y  i  quali  sbaragliati  y  uccisi  o  fatti 
schiavi  dovunque  fuggissero ,  appena  rimase 
qualche  reliquia  del  loro  esercito.  Berengario 
in  quell^  anno  stesso  y  o  prima  della  a  ittoria 
Saracenica  o  immediatamente  dopo,  ricevette , 
come  per  guiderdone  delP  essersi  mosso  a  una 
guerra  cosi  giusta  e  cosi  pia ,  la  corona  cesa-  ' 
rea  da  detto  papa  Giovanni  X  in  tempo  ap- 
punto ch'era  morto  Lodovico  re  di  Provenza, 
u  quale ,  benché  dopo  il  fatto  di  Verona  ri- 
mosso allatto  dalle  cose  d' Italia  e  di  Roma , 
avea  conservato  il  titolo  d'imperadoro.  Ma  Be- 
rengario poco  stante  dalla  sua  esaltazione  {il- 
r  imperio  incorse  in  nuovi  travagli  che  finirono 
questa  volta,  coir  ultima  sua  renna.  Adelbei  l^ 
marchese  d'  Ivrea ,  perduta  la  prima  moglie 
Gisila  eh'  era  figliuola  di  Berengario ,  si  era 
nuovamente  ammogliato  con  Ermengarda  fi- 
gliuola d' Adelberto  II  e  di  Berta ,  marchesi  di 
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Toscana.  Ermengarda ,  o  per  qaeW  o 
antipatia  che  hanno  le  novelle  spose  contro  il 
sangue  e  la  memoria  dì-  quelle  che  le  prece- 
dettero ,  o  per  sua  propria  e  particolar  ambi- 
zione, non  cessava  d'istigare  il  marchese  di 
Ivrea  a  ribellarsi  da  Berengario  (i\  jCirca  il 
tempo  stesso  era  anche  morto  il  suddetto  Adet- 
berto  marchese  e  duca  di  Toscana ,  e  per  con- 
sentimento di  Berengario  successe  in  quel  go- 
verno Guido  primogenito  di  lui.  La  vedova 
marchesana  Berta ,  ambiziosa  e  brigante  come 
ella  era,  cominciò  subitamente  ad  insinuare  al 
nuovo  marchese  suo  figliuolo  que^  pensieri  di 
novità  e  di  maggior  grandezza  che  non  avea 
potuto  inspirare  al  marito.  Non  è  difficii  cosa 
a  persuadersi  che  in  un  secolo  assai  famoso 
per  le  tante  cabale  e  [Mitiche  che  menarono 
te  donne  eziandìo  net  governo  dì  Roma  e  nelle 
creazioni  de' papi  (a),  le  suddette  dui»  princi- 
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Ha  la  congiura  che  per  istigazione  spezialmente 
dT  EjTnengaraa  tuttavia  si  andava  ordendo  in 
Lombardia ,  e  si  condusse  ad  eflTettQ ,  dovette 
fio*  conoscere  che  per  la  sua  rìcovrata  libertà 
9erta  non  depose  il  mal  animo  che  nodriva 
contro  Berengario.  Tra^  capi  di  quella  cospi- 
razione contavasi,  dopo  Ermen^arda,  Lam- 
berto arcivescovo  di  Milano,  portato  a  quella 
cattedra  dallo  stesso  Berengario  (i);  doppia-^ 
mente  parciò  ^  degno  di  biasimo ,  per  essersi 
misdiiato  in  taU  pratiche  non  convenienti  a 
vescovo^  e  per  aver  tramato  contro  al  suo 
bene&ttore.  V  ebbero  anche  parte  Oldeiico 
conte  del  palazzo  o  maggiordomo  del  re,  ed 
Dn  altro  conte  chiamato  Gileberto.  Alcuni  di 
questi  congiurati  furono  scopeiti  al  re  avanti 
die  la  congiura  scoppiasse  ;  ma  scamparono 
dal  supplizio  y  parte  per  naturale  bontà  del 
prìncipe ,  e  parte  per  la  protezione  degli  altri 
congiurati  ancora  occulti  che  Berengario  teneva 
tuttavia,  tra^suoi  consiglieri.  Frattanto  prima  di 
tentar  altra  cosa  cercavano  i  cospiratori  di 
assicurare  il  partito,  con  tirarvi  qualclie  potente 
straniero  che  potesse  oppor  le  sue  forze  a 
quelle  di  Berengario.  Rodolfo  re  della  Borgogna 
T ransiurana  parve  persona  attissima  all^  uopo 
loro^  e  lo  mandaron  perciò  sollecitando  di 
passar  con  sue  genti  in  Italia ,  dove  essi  to- 
gliendosi dall^  obbedienza  di  Berengario  avreb- 
bero lui  stesso  creato  re. 

In  questo  mezzo  un'  armata^  d' Ungheri   calò 


(1)  Liutpr.  lìt>.  ^>  Gap.  16  et  seq.  Sigon.  de  Reg.  ItaL 
lib.  6.  "  ^ 
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di  nitoTo  in  Italia ,  e  fu  creduto  a  sommossa 
di  Berengario ,  il  quale  con  questo  aiuto  pen- 
sava dì  fare  miglior  difesa  contro  le  forze  dei 
congiurati  e  di  Rodolfo ,  della  chiamata  del 
quale  già  jiotea  avere  sicuro  ragguaglio.  Colo 
è  che  Berengario  rìvolse  il  primo  impeto  di 
que'  barbari  sopra  le  terre  e  i  beni  de'  ribelli 
e  de'  congiurati ,  i  cui  disegni  sarebbero  per 
tal  cagione  stati  guasti  e  svaniti ,  se  Rodolfo 
non  fosse  c(hi  buono  esercito  e  in  brevissimo 
tempo  venuto  dalla  Boi^ogna  in  Italia.  Fece- 
glisi  incontro  animosamente  V  imperador  Be- 
rengario, e  nel  primo  &tto  d'Arnù  lo  vinse. 
Ma  caduto  poi  sciaguratamente  in  certe  ini» 
boscate  che  gli  furono  tese ,  mentre  le  sue 
truppe  badavano  a  &r  bottino ,  fu  totalmente 
disfatto ,  e  costretto  a  ritirarsi  nelle  mura  di 
Verona,  rillà  statac,'li  seiii[ii'f  (ino  a  quel  tempo 
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lusingandosi  di  poter  con  sua  amorevolezza 
sturbare  il  perverso  intento  de' noveUi  congiu- 
rati ,  fatto  a  sé  chiamare  (  an.  924.  )  Flam- 
berto  (  che  tale  era  il  nome  del  cattivo  ed 
empio  figlioccio  ) ,  con  dolce  modo  e  carezze- 
vole gli  venne  mostrando  V  enormità  del  pec-^ 
cato  a  cui  s'  era  accinto  ,  e  quanto  poco  frutto 
egli  dovesse  aspettare  da  quel  parricidio  (i). 
Quindi  regalatolo  ancora  d'  una  coppa  d'  oro  , 
r  accommiatò.  Ma  niente  mutato  per  questo  il 
mal  uomo  del  suo  proponimento  j  V  effettuò  la 
notte  seguente.  Albergava  V  imperadore  ordina- 
liamente  non  già  nel  reale  palazzo  che  si  potea 
difendere  da  simili  assalti  j  ma  in  un  suo  ame- 
oissimo  casino  vicino  alla  chiesa  ;  e  quella  not- 
te, nulla  sospettando  di  male^  non  avca  guardia 
appresso  di  sé.  Levatosi  la  mattina  per  tem- 
pissimo onde  assistere  secondo  il  suo  costume 
agli  ufBzi  divini  y  gli  si  fece  avanti  Flamberto 
con  suoi  uomini  armati^  e  sembiante  facendo 
di  venire  per  sicurtà  di  lui ,  avvicinatosegli 
corpo  a  corpo  in  atto  di  volerlo  abbracciare, 
gli  menò  un  mortai  colpo  dietro  le  spalle.  Nar- 
rano, quasi  per  indizio  della  santità  di  Beren- 
gario, che  il  sangue  di  lui  sparso  sopra  un 
sasso  colà  vàcino  non  potè  mai  più  per  niuno 
argomento  levarsi  via.  Ma  che  che  sia  di  tale 
particolarità  o  miracolo ,  la  storia  di  questi  ul- 
timi avvenimenti  di  Berengario  ,  quando  altro 
non  fosse,  serve  a  provare  eh'  egli  fu  principe 
per  giustizia ,  per  pietà ,  per  clemenza  rag- 
guardevole sopra  ogni  altro  dell'  età  sua.  Vero 

(i)  Liutpr.  lib.  2.  cap.   ig. 
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è  che  siccome  la  perfidia  di  molti,  e  l'ambi- 
zione di  quasi  tutb  i  suoi  vassalli  che  non  vo- 
leva» padrone ,  non  gli  dieder  mai  posaj  così 
anch'  egli  dall'  altro  cauto  andava  per  sua  di- 
fesa e  sostegno  ogni  cosa  movendo,  e  darà 
tuttavia  materia  a  nuovi  sollevamoitL 

CAPO    IV. 

Di  Rodolfo  e  d  Ugo  re  d  Italia  ;  e  dette 
rivolutili  awenule  al  tempo  loro. 

Prima  ancora  che  Berengario  morisse ,  ave» 
Rodolfo  ricevuta  per  mano  di  Lamberto  ara- 
vescovo  di  Milano  la  corona  reaie;  ed  eA 
vedendo  le  cose  di  Berengario  sproGondate  m 
modo  da  non  potersi  rialzare  ,  quaù  sicuro  del 
r^io  se  n'  età  per  altre  sue  bisogne  tornato 
)  Biirsogna,  lasciduilo  per  sopraslante  delle 
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e,  d^Anscarìo,  Tuno  suo  figliastro  e  l'altro  suo 
fi^uolò ,  il  marchesato    d' Ivrea  ;  e  per    (jael- 
r  autorità  che  la  bellezza  e  la  destrezza  le  con- 
ciliavano^   come   donna  di  gran    mente  ^    avea 
quasi    tutti  i  baroni  del   regno  pronti  ad   ogni 
j$uo   Tolere.    Sicuramente    né    ella    uè  gli  altri 
non  s*  erano  mossi  a  levare  lo  stato  a   Beren- 
gario j    natio    e  riputato    Italiano  y   per    servirò 
poi  vilmente  ad  un  Borgognone.  Però   quando 
Rodolfo    parea   esser    siU    punto    d^  assicurarsi 
fermamente    il  domìnio  d^  Italia^  ed  ecco    Er-* 
mengarda  formar  pensiero  di  cacciamelo  affatto 
e   di  perderlo.   La  qual    cos,a  effettuò  ella   coi 
più  sottile  inganno  cne  potesse  una  donna  im- 
maginare.  Elntrata   con   buon    seguito    di    sue 
genti   in  Pavia,   ne    riparò  sufTicieutemente   le 
rovine,  e  vi  si  fortificò  in  modo  da  non  temer 
di    sorpresa.  A  questa    novella  partì  subito    da 
Verona    Rodolfo,    e    veime   a   porre  il  campo 
cinque  miglia  lontano  da  Pavia ,    dove  il    Te- 
sino   va    ad  unire    sue  acque  col   Po,    sicché 
G>tesse    travagliare  con    lento  assedio  la    città, 
a   EiTuengarda   mandò   giù    per  lo  fiume  un 
suo  messaggio  al  re,  facendogli  intendere    che 
g'  ella   avesse    bramata    la   sua   roviiia ,    prìma 
d' ora  avrebbe    potuto  dar  effetto  al  suo   pen- 
siero ]    ma  che   la  cosa  stava  pur   altramente  : 
dover  egU  piuttosto  guardarsi  dalle  pro})iie  sue 
truppe,  le  quali  ella  sapea  di  certo  che  s'  erano 
accordate    d^  abbandonarlo    ed    unirsi    co'  suoi 
nemici,  per  combatterlo  e  finirlo  ;  ma  che  s'  egli 
volesse  in  lei  confidare,  potrebbe  scampar  dal 
perìcolo    portandosi  segretamente  e  tutto   solo 
nella  città  di  notte  tempo ,  dove  sarebbe  ricevuto 
Dekiwa.  f^oL  IL  3 
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e  vi  starebbe  a  piacer  siio  con  tutta  «cura. 
Rodolfo  prestò  feae  alle  bugiarde  parole  delia 
marchesa ,  e  aull'  ora  che  tutta  la  sua  corte 
prendeva  sonno,  senza  &rsi  sentire  a  persona, 
sen  venne  sopra  una  barchetta  dove  Ermen- 
garda  il  chiamava.  La  mattina  seguente,  men- 
tre cbe  ognuno  aspettava  il  levar  del  re ,  e 
che  vedendolo  tarture  entrarono  per  cercare 
di  lui  nel  padiglione ,  fu  per  ordme  d'  Elimen- 
garda  sparsa  voce  che  Rodolfo  disgustato  ed 
insospettito  delle  sue  genti ,  s'  era  unito  coi 
nemici  per  andar  conb-o  esse.  Ciò  credendo 
esser  vero  ì  capitani  e  tutto  V  esercito ,  à  ri- 
tirarono a  Milano.  Così  deluso  il  re  uscì  poi 
nondimeno  dalle  mani  di  Ermengarda,  non  à 
«a  come ,  «  se  n'  andò  di  \k  dell'Alpi  a  pro-<- 
cacciarsi  altri  aiuti.  Frattanto  giìi  s^ordivan    le 
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Provenza  (i).  Iiamberto  arcivescovo  di  Milano , 
nelle  cui  mani  stava  la  corona  reale  di  Lom- 
bardia non  altrimenti  che  si  stesse  allora  la 
corona  imperiale  nelle  mani  del  papa^  già  era 

Erobabilmente  da  Ermengarda  guadagnato  e  da 
go  stesso  y  appresso  il  quale  si  trovò  egli  in 
Provenza.    Quando  Lamberto   non  fosse    stato 
totabnente  disposto  a  tal  mutazione^  gli  stessi 
partigiani  di  Rodolfo  finirono  d^  inclinarlo.  Ro-^ 
dolfo  fuggito  d^Italia^  come  abbiam  detto  ^  avea 
mosso  un  duca  di  Svevia   suo  suocero  ^  chia- 
mato Burcardo  y  a  venire  in  Italia  per  aiutarlo 
a  ricuperare  lo   stata  Venuto  questo   fiero  ed 
accorto  Tedesco  con  Rodolfo  y  volle  y  prima  di 
tentar  altra  opera  y  veder  Milano  ;  e  peluche  la 
città    si  teneva   pei  nemici    del  re ,    Burcardo 
cercò    d^  andarvi  come   ambasciadore  a  trattar 
d^  accordo   e   di   pace  (  an.  Q2$.  ).  Era  allora 
fuor   delle  mura   deUa  città  la  basilica  di  San 
Lorenzo.  Burcardo  nelP  esaminar  il  sito  di  quella 
disse  a^  compagni    che    quivi   sarebbesi  potuto 
&bbrìcare  una  fortezza  da  tener  in  dovere  non 
solo  i  Milanesi;  ma  molti  altri  de^ signori  d^I- 
talìa^  e  continuando  in  simile  ragionamento  il 
suo  cammino  verso  le  mura  j  si  vantava  di  vo* 
ler  abbassare  la  boria  degP  Italiani  ^  ed  insegnar 
loro  l'obbedienza.  Queste  cose  diceva  Burcardo 
in  tedesco  ad  alcuno  de'  suoi,  non  sospettando 
per  niun  modo  d' essere  inteso  da  altri  j  ma  il 
suo  parlare  fii  troppo  bene  inteso  da  un  uomo 
che  gli  si  trovò  vicino ,  a  cui,  per  essere  male 
in  arnese  e  di  grossi  e  vili  panni  vestito  y  noti 

(i)  Liutpr.  Db.  3.  ccip.  a  et  2^ 
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badò  Burcardo  né  clii  era  con  lui  (t).  Corse 
colui  prestamente  ad  avvisarne  l' arcivescovo  . 
Lamberto,  il  quale  insospettito  fieramente  per 
queste  millanterie  del  capitano  Tedesco,  pciis& 
subito  a  pfevenirlo.  Mosti-atogli  il  miglior  viso 
del  mondo  ,  e  onoratolo  e  carezzatolo  in  ogni 
più  distinta  maniera  ,  diede  ordine  nel  tempo 
stesso  che  fosse  ammazzato  nel  suo  ritorno  ad 
Ivrea.  Né  l'ordine  fu  vano;  perchè  Burcardo 
in  un  agguato  che  gli  fu  posto  nell*  uscir  di 
Novara  ^  perde  la  vita ,  e  Rodolfo  senz'  aspet- 
tar altro  incontro  sgombrò  d^  Italia.  Il  conte  di 
Proventa  aveva  frattanto  ogni  cosa  allestita  per 
£ir  V  impresa  dì  questo  i%gno }  ma  per  tema 
che  venendo  per  terra ,  le  genti  «li  Rodolfo,  il 
quale  era  signore  appunto  di  qudle  terre  per 
cui  dovea  passare,  gli  facessero  ostacolo,  prese 
fOi\M|;lio  ili  \eiiir  per  mare;  e  sbarcato  a  Pisa, 
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mandò    in  varie   corti  del    mondo  suoi  amba-« 
adadorì  per  &rsi  i    principi  benevoli  ;   il  qual 
uffizio  praticò  spezialmente  coglMmperadon  di 
Oriente  Costantino  e  Romano.  Non  erano  per 
tufto    questo  ancor    passati  i  due   primi  anni 
del  regno  y   che  già    s' ordivano  trame   contro 
la  sua  persona.  Capi  della  cospirazione  furono 
due  potenti  e  fuor  di  modo  accreditati  giudici 
(  co»  allora  s^incominciavano  a  chiamare  i  giu«* 
reconsulti  ) ,  Gualberto  e  Gesone  (  i  ).  Ma  V  ac- 
cortezza e  i'  audacia  del  re  superò  le  briglie  di 
questi  due  ^  e  con  utilissimo  accorgimento  trovS 
modo  di    forli  cadere  sotto   la  spada   de^  suoi 
soldati^   senza  dar  luogo  né    a  nimor  di  po- 
polo, né    a  difesa   di  partigiani.   Questo   &tto 
ingenerò  rispetto    e  timore    a^  vassalli  che  per 
k    soverchia    clemenza    di   Berengario    s^erau 
troppo    avvezzati   a  levar   capo  contro    dei  re 
per  ogni  ombra  che  lor  si  desse  di  disgusto  ; 
ed  JJzo  incominciò  a  comandare  in  Lombardia 
da  padrone  assoluto.  Lilanto    ti*ovandosi  i  du- 
cati di  Toscana  e  di  Spoleti  in  mano  di  per- 
sone a  lui  congiunte  j  s*  andava  questo  re  av- 
viando   passo    passo    a    signoreggiar    tutte    le 
Provincie  d^  Italia.  La  città  di  Roma   e  conse- 
guentemente tutte  le  terre  appartenenti  al  pon- 
tefice eràn  cadute  sotto  la  tirannia  della  famosa 
Marozia  y  già    moglie    d^  un  marchese  Romano 
per  nome  Alberico.   Questa  femmina ,  rimasta 
vedova    del  primo    marito  ;    per    conservar  la 
potenza  che    s^  aveva  usurpata  ^    avea    cercato 


(i)  I«iutpr.  lib.  3.  Gap.  19.  Y.  Mui-at.  mm»  jSo. 
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le  nozze  di  Guido  marchese  dì  Toscann ,  prì- 
niogeiiito  de* figlinoli  di  Beila  e  d'AdcIberto  IL 
Guido  non  visse  lungo  tempo  in  compagnia 
di  Maro2ia ,  la  quale  vedo\'a  per  la  seconcb 
volta ,  e  desiderosa  non  pur  di  mantenersi  Tau- 
tontà  e  lo  stato  che  aveva ,  ma  di  crescere 
di  titoli  e  di  potenza ,  cercò  per  marito  lo 
stesso  re  Ugo ,  promettendogU  m  dote  U  do- 
minio di  Roma.  Bisogna  credere  che  in  quel 
tempo  r  onestà  delle  femmine  non  fosse  ap- 
presso i  grandi  d' un  pregio  jiiestimabile  j  e 
che  le  donne,  anche  passati  ì  verdi  anni,  non 
pei-dessero  V  amor  de'  mariti  e  degli  nomini 
galanti^  o  finalmente  che  il  desiderio  d^accre- 
.^cer  lo  stato  superasse  ogni  altro  riguardo. 
Certamente  non  isdegnò  Ugo  dì  prender  in 
moglie  la  vedova  di  due  marchesi ,  la  quale 
olb-e  a  ciò  era  anche  stata  pubblicamente  V»- 
uiica  d'un  papa,  e  dj  quell  amore  avea  a\iilo 
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intruso  y  e  guardar  some  giusto  giudizio  di  Dio 
la  violenta  sua  morte.  Or  comunque  si  fosse^ 
Ugo  si  marìtòr  con  Marozia  j  e  fu  con  lei  pa- 
drone di  Roma.  Pare  che  questa  donna ,  di-> 
venuta  perciò  regina  ^  cominciasse  a  fiir  poco 
conto  così  della  memoria  de^  passati  mariti  y 
come  della  prole  che  avea  di  loro;  ed  Ugo 
dal  canto  suo  mostrò  ancora  di  trattar  da  vero 
padrìgno  i  figliastri  ^  cosa  che  gU  causò  in  breve 
gra\i  travagli  e  diminuimento  di  stato.  Tra  i 
servitori  del  re  fu  messo  un  fidinolo  d^Albe* 
rìco  marchese  ^  primo  marito  di  Marozia ,  che 
dal  nome  del  paure  si  chiamava  Alberico.  Ora 
avvenne  che  dando  questo  giovane  al  suo  si«- 
enore  e  padrìgno  t  acqua  alle  mani  j  ebbe  da 
lui  per  qualche  suo  sgarbo  od  inavvertenza 
uno  schiaffo  ;  correzione  veramente  poco  con- 
veniente a  usarsi  da  un  re.  Alberico  portando 
con  pessimo  animo  Tonta  di  così  indecente 
correzione  ,  seppe  tanto  querelarsi  coi  Roma'^ 
ni,  che  levato  il  romore  per  la  città  j  fu  il  re 
Ugo  sforzato  di  fuggirsene  cattivamente  in  Lom- 
bardia; ed  i  Romani  riformarono  '  lo  stato  a 
loro  modo  j  creandovi  consoli  e  tribuni  all^  uso 
antico. 

Governava  nel  tempo  stesso  la  Marca  di  To* 
scana  Lamberto  secondogenito  d^Adelberto  e 
di  Berta  ^  succeduto  al  duca  Guido  j  che  di- 
cemmo qui  sopra  esser  morto  hiàrìto  dì  Ma^ 
rozia  (1).  UgOj  benché  regnasse  ancora  sicu- 
ramente in  Fa  via,  pure  dopo  le  inimicizie  con- 
tratte per  r  offesa  d^Alberico,  essendo   entrato 

(1)  Lkitpr.  lib.  3.  cap.  i3,  Sigon.  Ub6.  ami.  gSo^  3t. 


ili  timore  <;lie  el'Itabanisi  accosta^aero  al  detto 
Lambei'lo  ,  e  gli  Btcessero  del  tutto  perder  lo 
stato ,  pensò  m  levarlo  dal  mondo.  Mise  per- 
ciò in  campo  un  suo  fratello  Bosone,  e  accov- 
dalosi  con  lui  di  dissimulare  la  parentela  ,  lo  in- 
dusse ancora  s  dichiararsi  figliuolo  di  fi«-ta  , 
e  mostrar  d' aver  forti  ragioni  per  succedei'le 
nel  ducato  di  Toscana.  Propose,  secondo  Tu- 
sanza  de*  tempi ,  il  combattimento  per  provare 
la  sua  causa  3  perchè  Ugo  sperava  che  in  quella 
pruova  Lamberto  soccombesse  e  vi  Lasciasse  la 
vita,  avendogli  destinato  per  .a^Tersario  un  va- 
lente ed  esperimentato  campione.  Ma  il  dise- 
gno gli  andò  fatlllx),  e  Lamberto  usci  vittorioso. 
Ugo  noiinli'a,s,se  Ìl  passo  per  ttitto  questo,  ma 
llittolo  imprigionare ,  e  cavatigH  poco  dopo  gli 
occhi ,  diede  pure  quel  marchesato  in  ogni 
modo  al  suo  fratello  Bosone.  Questa  ingiusti- 
zia olfese  si  fhttAuieiite    V  animo    degl'Italiani , 
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«siliato ,  ebbe  poi  grande  agio  d'  appUc-are  agli 
studi ,  e  compose  eopra  il  suo  esìlio  uu  trattato 
molto  elegante  j  rispetto  alla  barbarie  di  quel- 
l'età ^  libro  da  contarsi  fra  molti  altri  eireb- 
bero r  essere  dalle  disgrazie  de^  loro  autori ,  e 
die  servirono  a'  postm  non  meno  di  confòrto 
in  simili  casa,  cbe  d'istruzione. 

Questi  attentati  de'  malcontenti  pA-  detroniz- 
are  il  re  Ugo,  cbe  aveano  avuto  principio 
ed  origine  dalla  crudeltà  ed  avarizia  di  lui, 
non  solamente  non  valsero  a  farlo  migliore  e 
più  moderato  e  piiì  dolce  ,  ma  il  confermarcmo 
•ne  maggiormente  a  continuare  nel  preso  cam- 
mino,  giacché  gli  era  riuscito  là  felicemente 
dì  scampare  salvo  da  que'  primi  pericoli  dì 
naufragio.  Quindi  si  diede  con  tanta  malizia  a 
fEOveniare  le  cose  del  regno ,  cbe  non  si  fi- 
dando mai  abliaatanza  di  niuno  de'  suoi  ducili 
0  conti,  né  de' suoi  vescovi,  tante  volte  e  tanti 
ne  rimosse  e  cambiò  di  governo ,  quante  volte 
o  leggìer  sospìzione  ne  concepiva  ,  o  l' interesse 

SropHo  e  domestico  il  consigliava  di  farlo.  I 
(tcati  di  Spoletì  e  della  Marca  di  Toscana 
non  furono  mai ,  dopo  tre  secoli  di  fondazio- 
ne .  così  sottoposti  a  mutazione ,  cofne  nei 
venti  anni  che  regnò  Ugo.  Non  contento  d'  aver 
levato  dalla  Toscana  Lamberto  che  teneva  a 
pili  giusto  titolo  quel  marchesato ,  che  Ugo 
stesso  non  tenesse  il  regno ,  né  d'  avervi  man- 
dato il  fratello  Bosone ,  rimosse  anche  in  poco 
di  tempo  violentemente  costui  per  mandarvi 
Uberto  suo  bastardo.  Nel  governo  di  Spole- 
tì ,  cacciatone  Bonifazio ,  e  poi  Teobaldo  che 
era  pure    de'  suoi    creati ,    vi  mandò   Anscario 
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fratellu  del  marchese  d' Ivrea  ,  u  sao  iiìpote. 
Quindi  |Hreso  sospetto  di  liti  e  del  fratello^ 
assonò  quel  ducato  al  suddetto  Uberto  duca 
di  Toscana,  e  quaÀ  nel  tempo  stesso  vi  mandò 
un  suo  satellite,  Sarlione,  a  pigliarne  il  go- 
Tcmo  furbescamente.  Per  no»  parlare  delle 
altre  minori  cariche ,  somigliante  maneggio  &- 
ceva  de'  vescovati  3  perchè  non  fidandosi  degli 
Italiani,  dava  le  migliori  e  più  ra^uardevoU 
chiese  a'  suo!  bastarcu ,  e  a'  suoi  cagnotti  Bor- 
gognoni e  Provensah  eh*  à  vi  facea  venire ,  o 
che  cacciati  da  casa  loro  venivano  a  procac- 
ciarsi ventum  dal  re  d' Italia  tor  nazioimle ,  il 
quale,  al  solito  de' tiranni ,  si  pasceva  assai 
volentieri  delle  adulazioni  di  cui  que'  ventu- 
rieri non  erano  punto  avari.  Né  una  sola  chiesa 
dava  a  coloro  in  cui  metteva  Bdanza,  ma  seiua 
rispetto  alcuno  alle  leggi  ecclesiastiche  gì'  in- 
vestiva Idi  molte.    Oltre  di  clic    soleva  dare  ì 
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da  padrone  dispotico  durante  il  suo  regno  (1). 
JKè  si  recò  a  coscienza  di  dar  ricovero  a^  Sa« 
raceiii  che  avrebbe  potuto  sterminare  almeno 
dalle  contrade  di  Lombardia,  dopo  la  rotta 
die  ad  essi  diede  coll^  aiuto  de^  Greci  Ma  egli 
tollerò  che  questi  barbari ,  di  cui  volea  potersi 
valere  al  bisogno  contro  i  suoi  nemici,  rubas^ 
sero  ed  uccidessero  quanti  Crìstiaiii  capitavan 
ne^  contomi  dove  Ugo  gli  aveva  alloggiati.  Ciò . 
non  ostante  egli  facea  gran  mostra  di  pielii  e 
di  religione,  e  voleva  neMiscorsi,  nelle  let- 
tere  e  negli  editti  &rsi  credere  santo  uomo  e 
divoto,  non  altrimenti  che  se  fosse  stato  un 
Marziano  o  un  Teodosio.  In  soVhma  egli  espresse 
vivamente  nella  sua  condotta  T  immagine  di 
qudT  empia  e  scellerata  polìtica  che  dal  fa- 
moso autore  che  si  studiò  il  primo  di  ridurla 
ad  arte  e  precetti,  da  due  secoU  in  qua  chia- 
masi Machiavellica.  Nel  tempo  stesso  non  tras- 
curò il  re  Ugo  d'assicurarsi  dagli  assalti  di 
fuori  con  alleanze  che  strinse  con  vari  prin- 
cipi ,  con  le  spie  che  teneva  alle  corti ,  e  di- 
stornando o  per  via  di  regali  o  con  altri  spe- 
dìenti  quelle  potenze  che  avrebbero  potuto 
dargli  travagUo  nelle  cose  d' Italia.  E  quello 
che  dovette  rendere  più  intollerabile  la  durezza 
del  suo  governo,  si  fu  che  con  tutto  il  danaro 
che  spendeva  neDe  spie ,  e  nel  mantenersi 
r  amicizia  de'  principi  stranieri ,  e  ne*  palazzi 
che  fabbricò,  e  nelle  donne  che  mantenne  per 
suo  diletto ,  e  nelle  nozze  d'  una  sua  figliuola 
maritata    all'  imperador  di  Costantinopoli }   egli 

(i)  Muratori  ann.  i)3c^. 
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accumulò  ciò  non  ostante  un  tesoro  immenso, 
che  si  portò  poi  seco  in  Provenza.  Né  di  tanti 
aggravi  cb'  egli  imponeva  ,  o  delle  crudeltà  die 
usava ,  vi  era  chi  ardisse  far  motto  ;  e  stavano 
tutti  presi  da  un  si  fiiUo  timore  ,  clie  per  non 
esser  sentiti  da  chi  che  si  fosse  coloro  che 
Tolean  pur  parlare  delle  cose  di  stato ,  il  "fit- 
cevano  ,  fìngendo  di  farlo  per  biifToneria,  eoa 
certe  canne  forate,  siccome  usano  i  ciarlatani 
qnaiido  dicono  in  sulle  piazze  la  ventura. 

Ma  tutte  queste  misure  che  sì  accortamente 
prese  Ugo  per  conservarsi  lo  stato ,  riusciroii 
vane  alla  fine  ;  e  1'  aversi  associato  il  suo  ù- 
gUuoIo  sino  dai  firimi  anni. del  rRgno  per  più 
assicorai^li-la  successione,  non  giovò  ad  altro 
che  a  lasciargli  una  leggio"  ombra  di  signorìa 
per  breve  t^po. 

CAPO    V. 
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fosse   poi  dal   soapettoso   zìo   lasciato  in   qud^ 
governo    gran  ttnnpo  ^   non  rileva  al    presente 
proposito    di    saper   come    finisse.    Berengario 
piimogenito    snccc^dette  al  padre   nel    maix^e- 
sato  d^  Ivrea ,  ancorché  per  qualche  tempo   uè  - 
traesse   F  amministrazione    Ermengarda  di    lui 
matrigna:  Ebbe  egli  per  moglie  Villa  o    Guilla 
figlia   di  Bosone   duca   di  Toscana^    ed  anche 
essa  nipote  d^  Ugo .  del  anale  per  alcun  tempo^ 
godè  il  favore.  Ma  qtiancio  la  politica  di    que- 
sto   re  lo  indusse  a  sterminare  i  più    ragguar- 
devoli prìncipi  del  suo  regno  ^  eziandio    quelli 
che  gh  eran  di  sangue  congiunti^  non   dimen- 
ticò né  tampoco  il  marchese  d^  Ivrea.  Pure  non 
si  fidando  a^  assaltarlo  aUa  scoperta^  lo  chiamò 
Mìtto    speziosi    titoH  a    parlamento  ^   e    mostrò 
d'  onorarlo  particolarmente  (i).  Già  aveva  effU 
co'  suoi  più  intimi  consiglieri  deliberato  di  farlo 
accecare  ;    e  fì*a  quelli  che  furono  partecipi  di 

Onesta  deliberazione ,  si  trovò  il  giovane  re 
ottano^  il  quale  perchè  avca  sentimenti  di 
giustizia  e  di  pietà  assai  diversi  dal  padre, 
fece  speditamente  avvertito  del  pericolo  Beren-» 
gario  ch^  era  s«o  cognato;  e  scampò  cosi  dalla 
mata  ventura  chi  dovea  in  altro  tempo  essere 
suo  capital  nemico  e  micidiale.  Berengario  fug- 
gito senza  indugio  in  Germania,  dove  per  di- 
verso cammino  avviò  Guilla  sua  moglie ,  e  por- 
tatosi da  un  Ermanno  duca  di  Svevia  (an.  940.)) 
iu  da  costui  raccomandato  nella  grazia  d^  Ot- 
tone re  di  Germania ,  nella  corte  del  quale 
stette    parecchi  anni.    Il  re    Ugo  ^    da    che   il 

(i)  Liutpr.  lib»  ^.  cap.  4  ^  seq. 
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sqipe,  non  cessò  mai  di  sollecitare  Ottone  a 
dargli  nelle  mani  quel  fuggitivo  vas«allo ,  men- 
tre gr  Italiani  dall'  altro  canto  rìcercavaiio  lo 
stesso  Ottone  che  mandasse  Berengarìo  inTta- 
£a  con  buoni  aiatì  pei^  liberarli  dalla  tirannide 
de^ Borgognoni.  Ottone  da  vari  interessi  com- 
battuto e  distratto ,  non  aderiva  né  all'  una  uè 
all'  altra  richiesta. ,  Àvea  Berengario  per  com- 
pagno della  sua  fuga  e  del  suo  esilio  un  ca- 
vaiier  nobilissimo  ,  e  per  quello  che  Y  opera 
dimostrò  ,  non  meno  aiFettaoso  e  cordiale,  che 
accorto  ed  audace ,  il  quale  ai  chiamava  Ame- 
deo. Costui  sapente  assai  bene  qual  fosse  l'a- 
nimo de' principi  d^Italia  verso  u  re  Ugoj  e 
vedendo  dall^  altra  parte  V  irresoluzione  e  gli 
andamenti  ambigui  d^Ottone,  consigliò  Beren- 
gario che  tentasse  anche  senza  le  armi  Ger- 
maniche  di  levar  lo  stato  al  re  Ugo.  <•  Tu  sai , 
♦■(lircvagli  ,  quanto  il  re  Ugo  siasi  reiidiito  odit 
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tpìù  fàcilmente  e  meglio  di  te  potrebbe  fin* 
"questo  ».  In  breve  Amedeo ^  vestitosi  a  guisa 
di  povero  rf>meo  ,  cogli  altri  che  per  divozione 
andavano  a  Roma ,  si  parti  ;  e  fingendo  d^  an- 
dare per  simile  motivo  a  visitare  il  sepolcro 
de^  santi  ApostoK  ,  andò  scorrendo  V  Italia  ;  e 
proccorandosi  V  accesso  appresso  i  principi  , 
s^  informava  destramente  delle  segrete  dis[K)8Ì» 
noni  di  ciascheduno.  L^  avviso  di  questo  falso 
romeo  pervenne  all^  orecchio  del  re ,  il  quale 
diede  incontanente  ordine  che  fosse  cpn  dili* 
genza  cercato  e  fermato.  Ma  Amedeo  che  ogni 
giorno  mutava  abito  e  figura^  ora  facendosi 
zoppo  e  sfiancato  ^  ora  la  bellissima  e  lunga 
barba  e  i  biondi  capelli  tingendosi^  di  nero  o 
di  bianco  ^  ora  impastrìcciandosi  il  viso  per 
comparire  vaiato  e  ulceroso  ,  deluse  così  non 
che  le  spie  del  re^  ma  il  re  stesso  a  cui  si 
presentò  in  occasione  che  per  un  costume  che 
ancor  si  vede  praticato  da' principi ,  dava  a 
mangiare  e  forniva  di  nuovo  vestimento  certo 
numero  di  pellegrini  o  di  poveri.  Perchè  non  gli 
fiiggisse  dalle  mani  e  non  tornasse  in  Sassonia, 
il  re  Ugo  fece  con  somma  diligenza  guardar  tutti 
i  passi  delle  Alpi;  ma  l'accorto  e  coraggioso 
Amedeo  seppe  per  luoghi  creduti  inaccessiDiM  e 
non  guardati  Uscir  d'Italia^  e  recare  al  marchese 
d' Ivrea  giusto  e  distinto  ragguaglio  delle  cose 
del  regno.  Berengario  su  questa  fiducia  cho 
gl'Italiani  per  ogni  poco  di  gente  che  condu-» 
cesse  seco ,  lo  riceverebbono  nelle  piazze  e  lo 
seguiterebbero  contro  Ugo ,  se  ne  venne  per 
la  ^-ia  di  Trento  (i).    Manasse  già   vescovo  di 

(i)  Liutpr.  lib.  5.  cap.  iti. 
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Arles ,  e  che ,  lasciala  quella  chiesa  o  forse 
.scacciatone,  erasi  ricoverato  appresso  il  re  Ugo 
suo  paesano ,  era  stato  fatto  da  lui  ammini- 
stratore delle  cliiese  di  Trento,  di  Verona  e 
di  .Mantova ,  e  sotto  quel  titolo  avea  in  mano 
gran  parte  del  governo  temporale  di  quelle 
contrade^  oltreché  egli  era  ancora  propriamente 
governatore  della  Marea  di  Trento.  Ei-a  in 
quella  provincia  una  piccola  fortezsa  detta  Por- 
micara ,  alla  guardia  della  quale  avea  Manasse 
mandato  un  suo  cherico  chiamato  Adelardo. 
S' avanzò  Berengario  alla  volta  di  quel  castello 
con  le  poche  sue  truppe ,  ed  avrebbelo  age- 
volmente potuto  espugnare ,  se  non  che  egli 
volle  tentare  un  miglior  colpo.  Sapeva  per  av- 
ventura il  marchese ,  in  qual  conndeuza  fosse 
Adelardo  presso  il  suo  prelato  ;  e  conosceva 
anche  meglio  il  carattere  di  Manasse,  il  quale 
non  doìca  avere  mii^gioi'e    lealtà  e  lede   llellft 
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secondo  posto  dopo  il  trono  nel  regno  di 
Lombardia.  Però  non  è  maraviglia  che  Tam*- 
bizioso  prelato^  tiiltochè  fosse  óa  sì  ben  for« 
nito  di  beni  ecclesiastici  dal  re  Ugo  ^  si  lasciasse 
trarre  a  quest^  esca.  Udita  eh'  ebbe  T  imbasciata 
di  Berengario,  non  solamente  acconsenti  che 
fosse  data  in  suo  potere  la  Formicara,  ma 
dìedesi  ancora  caldamente  a  sollecitare  i  si* 
gnori  Lombardi  diesi  dichiarasser  per  lui.  In. 
questo  mezzo  il  conte  o  governatore  di  Vero- 
na j  elle  per  qualche  sospetto  eia  stato  cliia-^ 
malo  alla  corte ,  colà  tenuto  sotto  vari  pretesd 
con  guardie  segrete  che  spiavan  suoi  passi  y 
trovò  tuttavia  modo  di  fuggire  j  e  corso  a  Ve** 
fona  y  di  buon  grado  vi  ricevè  dentro  Beren-* 
g;aiio.  Né  furon  molti  giorni  passati  j  che  spar* 
sasi  la  &ma  della  venuta  di  questo  mardiese  j 
tutta  la  Lombardia  gridò  il  suo  nome  e  si  ri- 
bellò al  re  Ugo  ]  e  da  falsa  speranza  ingannati  tut- 
ti j  8^  aspettavano  im  secol  d' oro  da  questo  cam- 
biamento di  signoria.  Frattanto  Berengario  fu 
invitato  a  Milano  dall^  ardvescovo  Arderico. 
Quivi  s^  adunarono  in  gran  numero  i  baroni 
del  regno  ^  e  non  era  cosa  dubbia  che  fossero 
per  dare  a  lui  la  corona  reale  y  e  riconoscerlo 
per  sovrano.  Già  avea  Berengario  principiato 
ad  eserdtare  V  autorità  j  disponendo  in  favore 
de'  suoi  aderenti  delle  cariche  dello  stato.  Ugo 
vedendosi  mal  capitare  ,  per  salvare  almeno 
r onore  del  figliuolo  Lottano,  prese  uno  spe- 
diente  che  in  apparenza  gli  riusci  ancor  meglio 
che  non  s'aspettava.  Mandò  in  Milano  con  aU 
tri  ambasciaaori  lo  stesso  Lottano  ,  e  indi* 
rizzandosi  non  al  solo  marchese  d' Ivrea  ^  ma 
D£NIX4.   f^ol.  IL  4 
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a  tutti  ì  signori  che  là  a^  erano  idunati ,  fece 
toro  inteudere  clie  se  trovavano  ne'  costtimi  e 
nelle  maniere  sue  giusto  motivo  dì  scontenta- 
Tiiento  e  dì  sollerazione ,  egli  acconsentiva- di 
rìtii-arsi  in  Provenza  ,  e  accomandargli  a  più 
felice  regno  ;  ma  ben  li  mandava  pregando 
d^avcr  alcuna  pietà  del  povero  suo  figliuolo 
che  sicuramente  non  avea  meritato  l'odio  d'al- 
cuno ,  e  che  di  buona  indole ,  com*  egli  era , 
a^Tebbe  secondo  ^arbitrio  e  consiglio  loro  am- 
ministrato ogni  cosa ,  contentandosi  pressoché 
del  solo  nome  e  delle  insegne  reali  Mentre 
queste  cose  trattavansi  nelh  dieta ,  il  giovane 
tira  quivi  presente ,  e  quasi  prostrato  m  aria 
di  supplichevole  mosse  veramente  compassione 
di  sé.  Ma  Berengario  con  malizioso  accord- 
mento  andò  piò  oltre ,  e  fece  rispondere  che 
noi!  solamente  volevano  conservare  lo  stato  al 
figiniolo  Lottano  ,  ina    ancora  in    grazia  tli  lui 
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mescolato  nelle  brighe  di  questi  prìncipi.  Tut(k» 
tavia  potrebbe  alcuno  maravigliarsi  perchè  Be- 
rengario j  il  quale  certamente  cercava  ogni  altra 
cosa  che  i  vantaggi  dei  due  re  y  e  die  per  aU 
tro  si  mostrò  poco  scrupoloso  nelle  sue  azio- 
ni  j  non  impedisse  violentemente  la  partenza 
del  ano  rìvale^  o  non  lo  spogliasse  per  forza 
de'  suoi  tesori.  Conviene  dunque  supporre  die 
Ugo  avesse  ancora  qualche  seguito  in  Italia  ^ 
e  che  perciò  Berengario  non  credesse  'né  si- 
curo nò  utile  consiglio  per  sé  d^  usare  violenza 
alla  persona  d'  un  re  ^  ancorché  suo  nemico. 
D'altra  parte  non  era  cosa  sì  agevole  T impe- 
dire che  Foro  effettivo  non  si  ti*afugasse  in 
Proveii2a  ^  non  ostante  ogni  buona  guardia  del 
partito  dominante,  e  di  Berengario  che  n'era 
il  capo.  Veramente  fra  tutti  gli  altri  modi  suoi 
tirannici  avea  il  re  Ugo  in  questo  particolare 
molto  sodamente  provveduto  al  suo  interesse, 
di  ritenersi  grosso  capitale  di  beni  spicci  e  fa- 
cili a  trasportare  per  ogni  contrario  caso  che 
f[li  avvenisse.  In  fatti  penetrato  facilmente  qual 
osse  lo  scopo  di  quel  simulato  favore  che 
mostrò  verso  di  lui  Berengario ,  e  vedendo  che 
non  ostante  il  titolo  di  re  che  gli  fu  nella  so- 
praddetta occasione  riconfermato ,  restava  in 
Italia  con  podiissima  autorità  e  meno  credito , 
disponendo  il  marchese  d' Ivrea  d' ogni  cosa  so- 
vranamente j  si  ritirò  con  buona  grazia  almeno 
apparente  di  Berengario  stesso  in  Provenza ,  por- 
tando 8f*co  i  suoi  tesori  (i).  Dico  con  buona  gra-^ 
zia    di  Berengario}  perciocché  questi  o  perchè 

(r)  Liutpr.  lib.  5.  cap.  5. 
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vedesse  di  non  poter  impedire  che  Ugo  fiicesse 
segretamente  passare  io  Provenza  le  sue  ric- 
cliezze  ,  o  perchè  cessaisse  il  timore  che 
potesse  con  quelle  fargli  la  guerra,  piiì  non 
,  s^  o[>pose  alla  sua  partenza ,  e  finsero  L'uno  e 
l'altro  di  filtrarsi  amici  (  av.  946  e  947-  )-  LoUa- 
rio,  raccomandato  dal  padre  con  simuLatà  fidu- 
cia alla  protezione  e  alla  cura  di  Berci^jarto  y 
rimase  in  Italia  col  tìtolo  di  re,  e  con  esso  la 
celebre  Adelaide  sua  moglie ,  che  fu  figliuola 
del  re  Rodolfo  II  di  Borgogna,  e  della  rtwina 
Berla,  la  quale  in  seconde  nozze  spotò  Ugo 
ucl  tempo  stesso  che  marita  con  Lottarlo  la 
figliuola.  L'autorità  e  il  dominio  ch*eseràt6ìn 
Italia  questo  giovane  re ,  non  fii  certo  ma^or 
dP  quello  che  vi  ebbe  u  suo  padre  negli  ul- 
timi anni;  continuando  a  governar  ogni  cosa  il 
marchese  d'Ivrea.  Ma  percliè  i  desiderii  de^ 
ambiziosi  non  sanno  star  contenti  a  verun  ter- 
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Le  azioni  cod  di  Ugo  e  di  Lottano^  come  di 
Berengario  n^  e  una  parte  di  quelle  d'Ottone  I^ 
non  ci  sono  conte  da  altro  scrittore  che  da 
Uulprando ,  il  quale  protestando  aperto  odio 
conà*o  Berengario  marchese  d'Ivrea  ^  e  secondo 
di  questo  nome  tra  i  re  d'^Italia  y  del  quale 
essendo  stato  segretario ,  cadde  poi  in  disgra- 
zia j  ragion  vorrebbe  che  con  qualche  eccezione 
A  ricevesse  in  questa  parte  la  storia  j  ancorchò 
egli  abbia  potuto  aver  delle  cose  de' suddetti 
principi  piena  notizia.  Ma  non  trovando  noi 
con  che  rifiutare  i  suoi  racconti^  dobbiamo 
almeno  nella  sostanza  de' fatti  accettarli  come 
veraci.  Diciamo  adunque^  sulla  fede  di  questo 
scrittore  ^  che  Berengarìo  rimase  senza  superiore 
e  senza  rivale ,  e  fattosi  subitamente  coronare  e 
chiamar  re ,  cambiò  assai  presto  modi  e  gover- 
no ^  in  quella  guisa  appunto  che  ianno  i  tiran- 
ni, sciolti  che  sono  da  que'  rispetti  in  cui  la 
vita  di  chiunque  potesse  aver  diritto  alia  so- 
vranità y  li  tenea  per  l' innanzi.  Cosi  forza  è  di 
credere  che  l' Italia  non  migliorasse  dcstino'per 
cambiar  di  sovrano  y  e  che  Berengario  s' asso- 
migliasse troppo  bene  al  suo  predecessore  nella 
crudeltà  y  nell'  avarizia  y  ed  olti*e  a  ciò  nel- 
V  ipocrisia. 

Gran  pniova  della  cecità  con  cui  confonde 
Dio  la  politica  de'  malvagi  y  è  U  vedere  come 
Berengario  II  andasse  a  precipitare  per  quella 
stessa  via  per  cui  egli  era  pervenuto  al  regno 
sulla  rovina  del  Borgognone.  E  dove  il  re  Ugo 
forestiero  y  e  con  assai  meno  favore  della  na- 
zione salito  sul  trono  ^  vi  si  manteime  pure 
venti  anni]    Berengario    sollevatovi   con   tanto 
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consenlimento  de'  popoli  e  tanto  applauso ,  Bp- 

Eena  vi  etette  fermo  tluc  anni.  Vero  è  che  tra 
:  crudeltà  e  le  ingiustizie ,  per  cui  egli  mosse 
contro  (li  sé  non  meno  i  suoi  vassalli  die  te 
potenze  straniere ,  quelle  clie  più  immediata- 
mente gli  diedero  briga  e  travaglio ,  riguarda- 
vano la  vedova  di  Lattario ,  Adelaide ,  verso  la 
3uale  era  pericoloso  ogni  partito  che  si  pren- 
esse  ,  da  che  ella  avea  ricusato  fermamente  di 
maritarsi  con  Adelberto  figliuolo  di  Berengaiio, 
e  già  dichiarato  suo  compagno  nel  regno.  Ma 
Berengano  prese  il  modo  piiì  violento ,  che  fu 
d' inchiuderUi  in  una  torre  con  una  sola  fantesca 
per  i  ser%izi  di  lei  più  nccessan.  Istigatrìce  def^ 
aspri  trattamenti  con  cui  fu  afìlitta  quella  vir- 
tuosa principessa,  era  per  certo  l'ahiera  ed 
invidiosa  Guillu  mogHe  di  Berengario ,  la  quak 
non  polendo  sostenere  né  la  bellezza  uè  l'onestà 
d'Adelaide ,  doti  tropy^o  contrarie  alla  sua    vs- 
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GoQverrà  qui  ripigliare  alquanto  più  addietro 
le  cose  di  Germania ,  che  da  questo  tempo  in 
poi  cominciarono  ad  essere  unite  con  sì  stretto 
rapporto  agli  af&ri  d^  Italia. 

C  A  P  O     VL 

Digressione  sopra  lo  strUo  di  Qermania  verso 
il  900:  vane  spedizioni  d  Ottone  I  contro 
BereìAgario  II:  miova  traslazione  del  regw 
4Jt  Italia  e  delV  imperio  Romano. 

Arnolfo  ,  benché  bastardo  del  sangue  di 
Carlo  Magno  ^  era  in  Germama  salito  sul  trono 

^  nella  caduta  di  Carlo  il  Grosso^  nel  tempo 
stesso  che  in  Francia  Carlo  il  Semplice  ^  benché 
legittimo  della  medesima  stirpe  j  venne  escluso 
dalla  successione  di  quel  regno.  Lo  stesso 
Arnolfo,  come  s^è  fatto  menzione,  salì  ancora 
air  imperio  ^  e  alla  morte  di  lui  nelF  899  gli  sue* 
cedette  nel  regno  di  Germania  V  unico  suo  fi- 
gliuolo legittimo j  che  fu  Lodovico  ITI  o  IV,  fan- 
ciullo ancora  di  sette  amiL  Non  era  però  da  far 
conto  che  questi  pensasse  al  conquisto  del  regno 
di  Lombardia  j  ne  alla  corona  imperiale^  massi- 
mamente da  che  il  pa4re  di  lui  avea  dovuto  par- 
tir d^  Italia  con  poca  soddisfazione  :  la  qual  cosa 
rìcliiedeva   maggior   apparecchio   di    forze  ^    e 

'  Doaggior  riputazione  in  un  successore  che  vo- 
lesse riparare  i  disordini  passati  ^  ed  abbattere  i 
prìncipi  che  in  questo  intervallo  si  erano  fatti 
in  Italia  più  assoluti  e  più  potenti.  Or  Lodovi- 
co IV  giunto  appena  ai  vent^anni,  quando  co- 
ninciava  a  toccar  T  età  atta  ai  maneggi  ed  alle 
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guerre,  morì  senza  lasciare  né  prole  maschie , 
né  figliuola  la  quale  già  {lOlesse  portare  per  via 
di  matrimonio  qiialclie  diritto  di  succesàooe  in 
altra  famiglia  (i).  Per  la  qual  cosa-  i  dudii,  e 
tutti  i  principi  ecclesiastici  e  secolari  dd  regno 
Germanico,  clie  pure  in  qualclie  modo,  durando 
.la  successione  de^  Carli ,  erano  soliti  d' aver 
parte  se  non  nel  creare ,  almeno  nel  coufennaTC 
e  riconoscere  i  destinati  successori  del  regno, 
tantfr  maggiormente ,  estinto  quel  leenaegìo , 
stimarono  che  a  loro. s'appartenesse  u  dintto 
di  crearsi  il  sovrano.  Congregatisi  pertanto  in 
Vormazia,  dopo  vari  contrasti,  e  dopo  ii  ri- 
fiuto memorabile  che  fece  deUa  conuia  reale 
Ottone  duca  di  Sassonia ,  avolo  del  magno 
Ottone ,  elessero  Corrado  duca  di  Fiancoma  e 
d'Assia ,  il  quale  dopo  un  breve  regno  di  sette 
anni ,  morendo ,  ebbe  per  successore  Arrigo  1 
di  Sassonia,  dello  per  sopraunome  l'Uccellatore. 
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Fono  né  P  altro  di  questi  potè  voltarsi  alle  cose 
d'Italia 9  aqcorohè  sieno  stati  amendue  principi 
gaerrieri  e  valorosi.  Perciocché  Corrado,  oltre 
aDa  brevità   del  regno ,  dovette   travagliarsi  a 
aottomettere  i  principi  della  Germania ,  i  quali , 
come  sempre    accade   nelle  nuove  successioni 
de^  regni  elettivi ,  o  s' aveano  usurpato  maggior 
lulorìtk  di  prima  •  o  per  non  essersi  trovati  tutti 
ccmcordi  nell^  elezione  •  venivano  poi  bene  spesso' 
fra  loro  stessi  all^  armi  e   alle  guerre  civili.  Ar- 
rigo,  ch'ebbe  più  lui^o  regno  e  più  obbedienti 
i  vassalli,  si  trovò  forte  occupato  dalle   scor- 
rerìe e  dall'  insolenza    degli   Ungheri ,   i    quali 
s' avean  fiitta  tributaria  la   Germania ,    e   oalle 
guerre  che  di  furono  mosse  da  Carlo  il  Sem- 
(dice  re  di   Francia.   Non  crediamo  però  che 
Questi  prìncipi  avessero  affatto  distolto  rocchio 
oall^ Italia:  perocché  riguardandosi    come    sue- 
cess<HÌ  in  tutti  i  diritti  dei  re  che   gli   aveano 
preceduti,  stimavano  ancora  essere  di   lor  ra- 
gione il  regno  d'Italia  e  il  titolo  dMroperadore, 
che    sotto    Carlomamio ,    Carlo    il   Grosso    ed 
Arnolfo  si  ritrovarono  uniti  alla  corona  di  Ger* 
mania}  talché  gli  scrittori    Tedeschi    cliiamano 
per  la  più  parte  col  titolo  anche  d'imperadori 
1  suddetti  re  di  Germania  Lodovico  IV,  Corrada 
ed  Arrigo.  Ma  la  gloria  di  signoreggiare  di  fatto 
in  Italia ,  e  di  ricever  la  corona    imperiale   m 
Roma,  era  riservata  ad  Ottone  Ggliuolo  e  suc- 
cessore  d'Arrigo.   Vero    é    che    quest'  Ottone , 
primo  fra  gl'imperadori  di  tal  nome ,  non  potè 
per  molti  anni  attendere  alle  cose   d'Italia,   o 
trattenuto  da  altre  guerre ,  o  forse  anche ,  come 
dicemmo,  pago    e   contento  de' regali   che   gU 
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Gicera  0  re  Ugo.  Ma  finalmente  parte  pa-  lo 
sdegno  che  concepì  contro  Berengario  S ,  il 
quale  essendo  stato  da  lui  salvato  lungo  tempo 
è  protetto ,  non  gli  mostrava  però  quella  rìcono- 
sceiisa  e  divozione  clie  s^  aspettava  ;  parte  ani- 
mato dalla  nobile  ambizione  di  farsi  protettore 
di  una  giovane  e  bella  e  virtuosa  principessa  io- 
degnamente  perseguitata ,  si  rivolse  con  tatto 
r  animo  air  impresa  d^  Italia  correndo  T  anno 
quindicpsirao  del  suo  regno  (  kv.  qSi.  ).  Al  pre- 
testo di  trar  d'aSaniio  una  regina  innf>cente 
8^  aggiiigncvano  gli  stimoli  deiramore  e  dell'ii>> 
teressc:  perocché  conosceva  per  &ma  la  behà 
d'Adelaide ,  la  quale  presso  alcuni  Bcrittori  vien 
nominata  Alice  e  Alunda  ;  e  sapeva  che  spo- 
sandola (  giacché  era  anch'esso  vedovo  )  mtrava 
in  qualche  modo  nelle  ragioni  del  ro  Lottano 
suo  primo  marito  j  il  quale  non  avea  lasciato 
altro  erede. 
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per  Tinto  :  ed  eziandio  allorché  già  se  n^  eia 
Ottone  ritornato  in  Germania  j  Berengario  per- 
suaso a  ciò  fare  da  Corrado  duca  di  Lorena  e 
genero  d^ Ottone^  elicerà  rimasto  suo  luogotc* 
nente  '  in  Lombardia  y  andò  a  presentarsegli 
supplichevole  ^  e  rammentandogli  i  benefizi  da 
hn  ricevuti  altre  volte,  promise  di  volere  da 
qnell^  ora  innanzi  essergH  al  tutto  obbediente  y 
nconosceiite  e  divoto;  e  con  queste  proteste  ed 
umiliazioni  ottenne  di  nuovo  pace  ed  amicizia 
da  Ottone ,  e  riebbe  cosi  da  lui  il  perduto  re- 
nio d^  Italia.  Quest^atto  che  Berengario  volle 
MM-se  &re  allora  per  cerimonia  ^  e  per  sottrarsi 
con  questi  segni  di  rispetto  e  di  dipendenza 
da  una  guerra  imminente  j  alla  qpale  non  erano 
«ufficienti  le  forze  sue  y  fa  per  altra  parte  preso 
da^  Tedeschi  per  vero  e  reale  patto  di  vassal- 
laggio,' e  che  Berengario  come  re  d^  Italia  fa- 
cesse omaggio  de^  suoi  stati  al  re  di  Gennama  y 
cosicché  per  l'avvenire  dovesse  il  regno  d'Italia 
riguardarsi  come  feudo  dei  re  di  Germania  :  e 
pare  che  gli  scrittori  di  quel  tempo  ne  parlassero 
m  questo  senso  (i).  Ora  se  i  successori  d'Ot- 
tone nel  regno  Germanico ,  in  virtù  di  queste 

(  i)  Hunc  regeni  (Berengarium)  certe  digno  susccpit  honore  ^ 
Restiiuens  illi  sublati  culmina  regni  ^ 
Ista  per  certe  tantum  sub  conditione , 
Ut  post  haec  causis  non  contradicerct  ullis 
Ipsius  imperio  y  multis  longe  metuendis , 
Sed  xeu  (  ceu  )  subieclus  jussis  csset  studiosus. 
Sono  versi  di  Roswida  o  Hroswitha  monaca   di  Gran- 
deraheim ,  che  in  questo  metro  e  in  questo  stile  scrisse 
per  ordine  di  Ottone  II   la  storia   o    sia    il    pauesirico 
a'  Ottone  I  di  lui  padre ,  che  si  trova  nelle  Raccolta  di 
Giiuto  Reubero  e  d'  £nri(x>  Afteibomio* 
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promesse  di  Berengario  e  -  del  suo  flgfioolo 
Adelberto,  pretesero  ragioni  sopra  lo  stato  d^lta- 
iia ,  tanto  maggior  ragione  avea  Ottone  stesso 
di  presumere  che  i  due  re  predetti  dovessero 
riguardarlo  come  maggiore ,  e  non  &re  cosi 
che  gli  dovesse  spiacere  (i).  Ma  Berengario, 
tornato  nel  suo  regno,  non  cambiò  punto  uè 
modi  né  costumi  verso  ì  suoi  sudditi  ;  e  pi- 
gliando l'opportunità  delle  guerre  civili  insorte 
nella  Germania ,  per  cui  pareva  che  Ottone 
dovesse  aver  che  &re  in  casa  sua ,  si  diede  a 
perseguitar  apertamente  coloro  che  negli  anni 
addietro  gli  si  erano  mostrati  contrari.  IH  questo 
numero  era  certo  fra' primi  Alberto  Azzo  signor 
di  Canossa.  Trovavasi  costui  strettamente  asse" 
dialo  in  quella  sua  forte  rocca ,  allorché  Lo- 
dolfo  mandato  dal  padre  tornò  in  Italia  a  re- 
prìmere ì  nuovi  attentati  di  Berengario ,  il  quale 
perciò  si   vide  ui/altra  volti  costrello  a  piegare 
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che  i  principali  consigliatori  di  questa  spedizione 
*  finrono  il  pontefice  Romano  Giovanni  XII,  e 
Gtiafl>erto  arcivescovo  dì  Sfilano  (iV  L'uno  e 
V  àhro  dì  questi  prelati  aveano  contraddittori  e 
nemici  in  casa  propria  :  ed  è  ben  credibile  che 
Berengario,  il  quale  non  trasandava  alcuna  oc- 
casione di  sminuir  la  potenza  grandissima  delle 
due  chiese  di  Milano  e  di  Roma,  porgesse  fa- 
vore ai  nemici  del  papa  e  dell'  arcivescovo ,  a 
fine  di  trar  profitto  da  quelle  discordie;  né  si 
recasse  gran  fatto  a  coscienza  di  occupar  egU 
stesso  i  beni  ecclesiastici.  Or  come  le  doglianze 
dell'arcivescovo  e  del  pontefice  parevano  per 
una  parte  assai  giuste ,  cosi  doveano  avere 
soennì  forza  presso  d' Ottone ,  e  non  è  dubbio 
aie  i  loro  ambasciatori  oDerìscro  al  re  Tedesco 
le  due  corone  del  regno  Italico  e  V  imperiale , 
le  quaU  in  particolar  modo  da  essi  dipendevano. 
Prc»e  dunque  Ottone  il  cammino  d  Italia  con 
buon  se^ito  di  sue  genti  ;  ma  con  tutte  le 
offerte  de'  malcontenti  egli  potea  forse  pentirsi 
della  sua  impresa ,  se  la  boria  d' una  superba 
domia  non  isconcertava  i  disegni  del  partito  a 
fan  contrario.  Berengario  fermatosi  in  Pavia  avea 
mandato  a  contrasUure  il  passaggio  all'  armata 
Tedesca  Adelberto  suo  figliuolo  ;  e  fu  creduto 
che  questo  prìncipe  avesse  un  esercito  d'Italiani 
di  sessantamila  uoininL  Queste  genti  venivano 
condotte  in  varie  colonne  da'  bai*oni  del  regno , 
in  modo  che  i  sokiati  non  obbedivano  già 
direttamente  al  re  ch'era  come  generalissimo, 
ma  ciascuno   riconosceva  immediatamente   per 

(i)  Contin.  Regio,  in  Chrou. 
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comanLlaiite  il  duca  o  conte  o  marchese  di  «da 
contraila.  Or  mentre  ?  esercito  de' Longobardi 
slitva  aKp'cLtando  L'armata  nemica  clib  ancora 
non  comnaiiva ,  molti  de'baroiii  furono  a  tro- 
vare Adetl)(>rto,  e  BÌ  gli  dissero:  hJVoì  vogliamo 
»  elle  voi  con  poclii  compagni  ve  ne  andiate  a 
«Pavia,  e  che  là  giunto  diciate  a  vostro  pa- 
»dre,  che  rassegni  a  voi  il  regno  di  Lombar- 
»dia,  perchè  noi  non  vogliamo  piiì  'durarla 
nsotto  il  suo  comando.  Se  egU  vi  acconsente , 
»noi  combatteremo  con  tutte  le  fòrze  nostre  per 
tvoi  ;  se  no  ,  .noi  daremo  il  regno  d'Italia  a  un 
»rc  sb-anìero ,  percliè  più  non  possiamo  patire 
»]a  crudeltà  di  lui  e  della  sua  raoghe»  (■). 
Quando  Adelberto  ebbe ,  secondo  il  voler  dei 
baroni ,  riferito  queste  cose  a'  suoi  genitori  j 
Bercngaiio  si  dispose  a  rinunciare  T  ammini- 
strazione del  regno  ;  ma  la  regina  Giiilla  non 
volk-  ìice  ululi  mode  aoi-oTi.si'iitM^i.    Pol^    lor- 
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scrìvendo  i  suoi  librì  sotto  il  regno  de|^  Ottoni , 
non  volle  toccar  un  >  fatto ,  il  quale  avrebbe 
dato  qualche  riKevo  alla  riputazione  di  Adelberto, 
e  diminuita  la  gloria  della  seconda  spedizione 
dd  re  Tedesco. 

GAP  O   VH 

Gmiufezzif  d  Ottone  I  imperadore:  mutazioni 
che  ne  nascono  in  Italia  :  sue  differenze  e 
suoi  tratiaii  coìt  imperador  d  Oriente  per  le 
cose  di  questa  proviruiia. 

Si  avanzò  dunque  Ottone  senza  trovare  osta^ 
colo  y  ed  entrò  in  Pavia ,  donde  fu  chiamato  ia 
Milano  dalla  dieta  de' grandi  j  e  fii  quivi  gridato 
e  coronato  re  di  Lombardia  e  d'Italia  (i). 
Poco  stante  dalla  cerimonia  dell'incoronazione, 
&tta  con  pompe  e  riti  più  solenni  che  mai  per 
Fimianzi ,  e  neUa  quale  troviamo  singolarmente 
essere  stata  posta  in  uso  la  corona  di  ferro  (  di- 
venuta  poi  si  famosa  ne' secoli  appresso  ^  e 
conservata  insieme  al  sacro  cliiodo  in  Monza  ), 
Gitone  passò  a  Roma  ^  dove  parimente  con 
grande  solennità  e  festeggiamento  (u  ricevuto, 
e  coronato  imperadore  da  Giovanni  XII.  Frat- 
tanto la  famiglia  di  Berengario,  da  che  le  erano 
mancate  le  forze  da  opporsi  agli  avanzamenti 
d' Ottone ,  s' erano  chi  qua ,  chi  là  ritirati  in 
varie  fortezze.  Berengario  occupò  una  rocca , 
chiamata  ancor  oggi   San  Leo,  nel  contado  di 

(r)  LandùUl  senior.  EQst   Medic^an.   lib.  !2.  cap/  i8. 
l*  1.  tom.  4- 
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iMonteffltro  neirUmbiia.  I  due  (rateili  Addberto 
e  Guido  si  rifuggirono  in  certe  (0116X26  nel 
lago  di  Garda;  e  la  regina  Guilla  elesse  per  suo 
scampo  l'isola  di  San  Giulio  nel  lago  d'Orla, 
di' eia  a  que^  tempi  una  delle  più  insigni  for- 
tezze d' Italia.  L' imperadore  partito  da  Roma 
pensò  d^  assaltar  prima  d*ogni  altra  impresa 
r  isola  suddetta  :  dopa  due  mesi  d' assedio  j  o 
per  compassione  eli  egli  avesse  d'una  domi^, 
o  perchè  Guilla  gli  promettesse  buona  parte 
de  tesori  che  dovea  aver  seco  tu  ({uetla  rooca, 
si  capitolò  ch'essa  regina  potesse  andarsene 
libera  a  trovare  il  marito.  È  da  credere  che 
Guilla ,  nel  trattare  della  resa  dell'isola  e  della 
sua  libertà ,  si  mostrasse  disposta  a  portarsi  dal 
suo  marito j  a  flne  d'esortarlo  ad  arrendersi. 
'  Ma  di  fatto  troppo  era  aliena  dal  promuovere 
qualunque  trattato  od  accordo  ciie  tirasse  ad 
•abbandonar  sé  stessa  e  il  mai'ìto  alla  discrezione 
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./nuovi  Slanciali  ch'eran  insorM.  \on  por  laiilo 
convenne  alla  line  che  San  Leo  8' an-endesse  ; 
e  Berengario  con  la  sua  moglie  fatti  prigioni 
finrono  mandali  in  Bamberga^  dove  dopo  breve 
tÈOpo  finirono  vilmente  la  vita.  Adelberto  nella 
rovma  della  casa  sua  ebbe  amica  la  fortuna  in 

Jaeslo  almeno  y  che  non  cadde  '  nelle  forze 
'Ottone;  e  andò  lungamente  errando  per  lo 
mondo  y  senza  poter  però  mai  rilevare  il  suo 
partito  in  Italia  y  né  ottener,  come  sperava,  dai 
Greci  soccorso  sufficiente  per  rìporsi  in  istato. 
Per  altro,  il  solo  caso  rapportato  poco  sopra 
può  darci  da  argomentare  ch^  egli  fosse  mente- 
vole  di  miglior  fortuna  che  Berengario,  di  cui 
era  figlinolo  ;  cosi  come  Lottano  li  fu  giudicato, 
assai  midior  prìncipe,  che  non  era  Ugo  suo 
padre  :  due  insigni  esempi  atti  a  mostrare  che 
la  virtù  non  è  tanto  enetto  delP educazione, 
quanto  è  dono  del  cielo  ;  e  che  non  v^è  mi- 
gliore nò  pili  ^^ace  ammaestramento  per  in« 
generar  la  virtù  ne'figUuoU,  che  U  vedere  come 
le  fitxli ,  le  ingiustizie  e  gli  altri  vizi  de^  geni- 
tori poco  valsero  a  farfi  sicuri ,  cari  alla  gente 
e  felici. 

Sedeva  frattanto  nella  cattedra  di  san  Pietro 
Giovanni  XII  chiamato  prima  Ottaviano,  e  fi- 
gliuolo di  quelFAlberìco  marchese,  il  quale  dopo 
aver  cacciato  di  Roma  il  re  Ugo,  sotto  pre« 
testo  di  reggere  la  città  a  modo  di  repubblica, 
se  n'  era  fatto  padrone.  Ottaviano  in  età  giova- 
nile succeduto  nella  potenza  temporale  del  pa*« 
dre ,  fecesi  poco  appresso  alla  morte  d^ Agapito 
crear  papa ,  ed  um  nella  persona  sua  il  sacer* 
dozìo  colla  tirannide.  Dico  tirannide,  perche 
DsmifÀ.  f^ol.  IL  5 


i 


G6  LTBAO   KOnO 

egli  tenne  il  dominio  di  Roma  piuttosto  come 
erede  d'un  usurpatore,  che  come  pontefice. 
Che  che  si  fosse  della  legittimità  della  sua 
elezione ,  e  del  suo  tempora!  dominio ,  Gio> 
vanni  Xlt  era  stato  il  principal  promotore  della 
venuta  d'Ottone  in  Itaha,  fid  effetto  di  sterminar 
Berengario,  di  cui  con  gran  pompa  proclamò 
e  coronò  iniperadore  il  nemico:  ma  non  A  tosto 
egli  s'avvide  della  maggioranza  assoluta  che 
Ottone  s'acquistava  in  Italia,  e  dell'autorità 
eh'  esso  avrebbe  fecilraente  voluto  esercitare 
anche  in  Rema,  che  pentitosi  d'aver  cooperato 
all'  ingrandimento .  del  re  Tedesco ,  ceràò  di 
sollevare  il  partito  contrario^  e  fattosi  di  repente 
amico  del  re  Àdelberto,  6giiuolo  di  Berenga- 
rio ,  che  andava  qua  e  là  tapino  per  l' Itaha , 
mentre  il  padre  era  ancora  assediato  in  San 
Leo ,  e  che  l' ìmperadore  era  trattenuto  da 
quelFassedio  ,  lo  chiamò  a  Roma ,  e  lo  fece  da 
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Ottone ,  cui  dVra  innanzi  cliìameremo  Ottone  I 
0  il  Grande ,  stese  il  poter  suo  fino  agli  ultimi 
Udi  orientali  d'Italia.  Dopo  la  morte  eli  Lodor 
tìco  H  né  gli  altri  imperadori  che  gli  succe- 
dettero, né  quelli  che  furono  riconosciuti  re 
d*  Italia  senza  titolo  d' imperadori ,  non  ebbero 
pili  che  fare  neUe  parti  di  Benevento ,  salvo 
che  8Ì  voglia  con^e  Berengario  I ,  il  quale 
entrò  a  parte  della  guerra  cui  Giovanni  X  fece 
ai  Saraceni  con  le  forze  unite  di  vari  principi. 
GÌ'  imperadori  di  Costantinopoli ,  siccome  an- 
darono qualche  poco  stendendo  l' immediato 
dominio  che  aveano  conservato  nella  Puglia  e 
nella  Calabria ,  così  ottennero  da'  principi  o 
duchi  Lombardi  di  Benevento,  di  Salerno  e  di 
Capoa  d'esser  riconosciuti  come  sovrani  ed 
aventi  l'alto  dominio  sopra  que' principati.  Le 
città  ancora  di  Napoli ,  di  Gaeta ,  d'Amalfi 
parte  si  reggevano  a  guisa  di  repubbliche ,  parte 
obbedivano  agi' imperadori  di  Costantinopoli, 
da  cui  i  duchi  di  quelle  prendevano  in  tal  quat 
modo  le  investiture  col  titolo  di  patrizi;  nome 
che  già  da  due  secoli  significava  luogotenente  o 
vicario  imperiale.  Veramente  un  Guido  s'era 
impadronito  del  ducato  di  Benevento,  chiama- 
tovi dagh  stessi  Beneventani.  Ma  questo  cam- 
biamento non  fu  durevole:  perchè  Guido  avendo 
voluto  contro  la  voglia  de  Beneventani  cedere 
il  ducato  a  Guaimario  principe  di  Salerno ,  fu 
richiamato  Badelclii ,  il  quale  bencliè  ne  fosse 
cacciato  ancor  questa  volta  j-come  altre  volte 
era  stato ,  nulla  però  di  meno  lo  stato  di  Ca- 
poa e  di  Benevento  tornò  sotto  il  dominio  dei 
tiODgobardìj  e  per  molti  anni  si    videro   molti 
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Landolfi  succedere  Timo  all^altro  ndle  niddeUe 
città  dì  Braevento  e  Capoa ,  e  tre  o  (juattro 
Guaimarì  in  Salerno,  gli  uni  e  gli  altri  di  nazione 
Longobardi.  Questi  pròcipi ,  veduta  la  potenza 
«  grande  e  à  vicina  defl^imperador  Ottone , 
non  deliberarono  Impaniente  per  accostarsi  a 
lui ,  e ,  posta  dall'  un  de'  lati  la  dìpendensa 
professata  per  l' innanzi  a'  Greci  inqieradon , 
rarsì  ligi  d'un  più  potente.  Per  lo  qual  fiitto 
Ottone  venne  ad  acquistare  negli  stati  d'Italia 
maggior  autorità  che  non  ne  ebbe  al  suo  tempo 
lo  stesso  rìstatuatore  dell'imperio  occidentale , 
Carlo  Magno.  «  Non  erano  (  dice  il  bmoso 
«scrittore  ddìa  Starìat  civile  del  if^o  di  Na- 
"poli  )  i  postri  prìncipi  Longobardi,  come  il 
"prìncipe  di  Benevoito,  quello  di  Salerno,  ed 
"li  conte  di  Capoa,  in  istato  d' opporsi  alla 
••sua  dominazione ,  siccome  fècat>  Arechì  e 
"Grìiiinaldo  principi    di    Beiieveiito    con    Carlo 
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Calabria .  che  obbedivano  immediatamente  ai 
Greci  y  e  finalmente  alcuni  luoglii  dove  à  te- 
nevano i  Saraceni  gìii  t^te  volte  vinti;  ma  non 
però  Macon  atenninati  aflbtta  H  generoso  e 
aavio  imperìdore  ^  sapendo  che  piemia  aggiunta 
aardibe  atalo  al  ano  miperio  Fangoalo  aito  che 
aBiar  poaaedèvano  i  Veneziani,  e  che  alTìncon- 
tro  gran  danno  sarebbe  stato  per  questi  la 
perdita  della  libertìi ,  non  cercò  mai  di  spo^ 
glìameH  Né  tampoco  avrebbe  Ottone  cercato 
di  torre  all^  imperio  d^  Oriente  ciò  che  gli  ri- 
maneva in  Itaha,  se  la  malvagità  di  Niceforo, 
emmo  e  per  ogm  modo  pessimo  tiranno  di 
queU^  imperio ,  non  gli  avesse  data  giustissima 
cagicme  di  fiuno.  Niceforo  era  salito  sul  trono  d^ 
Costantinopoli  per  lo  reo  amore  che  di  lui 
conce[d  Timperadrice  Teo&nia ,  la  quale  y  tra* 
dito  e  morto  il  suo  marito  Romano ,  sposò 
e  fece  vestir  della  porpcnra  questo  suo  male 
amato  Niceforo.  Avea  Teo&iiia  del  primo  ma- 
rito una  figliuola  d*età  oramai  nubile ,  che  si 
dnamava  parimente  Teo&nia.  Ottone ,  senza 
impacciarsi  altrimenti  dell*  usurpazion  di  Nice^ 
foro,  né  della  perfidia  dell* imperadrìce  che  lo 
sposò  y  ebbe  desiderio  d*  ammogfiare  colla  gio- 
vane principessa  Teo&nia  il  giovane  Ottone  suo 
figliuolo,  cui  dopo  la  morte  di  Lodolfo  s^avea 
smza  ostacolo  di  veruna  sorte  fiitto  eleggere 
coU^  come  re  di  Germania  e  successore.  A 
ouesto  fine  mandò  suo  ambasciatore  a  Gostan- 
tmopdi  Liu^prando  vescovo  di  Cremona  5  (quello 
stesso  scrittore  della  storia  di  quesiti  tempi  che 
tante  volte  abbiamo  citato  nel  pt*esente  libro. 
Costui  caduto  in  disgrazia  di  Berengario  che  la 
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a.\csi  prebO  pei'  segretario,  era  fin  (]al  principio 
della  gueira  Italica  (Uveiiuto  prlncipal  coiisìgliero 
i-  confidente  d'Ottone.  Aiidù  pertanto  ministro 
ili  Ini  alla  corte  di  Costantinopoli,  dove  già 
tira  stato  altra  vetta  a  nome  del  suo  primo 
j>a<lrone  ;  ma  talmente  gli  andò  fàlUto  riiitento 
.sno  ,  il  quale  era  di  concliiiidere  te  nozze  dì 
Teofania ,  che  contro  la  ragion  delle  genti ,  e 
contro  i  riguardi  dovuti  ad  uu  vescovo  e  ad 
un  personaggio  di  molta  riputazione  ^  Liut- 
prando  fu  co' più  villani  ed  indegni  modi  rice- 
vuto e  trattato.  It  primo  pretesto  che  allegò 
Nìceforo  per  non  dar  orecchio  alle  domande 
d' Ottone ,  fu  il  .solito  capriccio  di  quegli  Au- 
gusti (  siccome  fn  sempre  la  Greca  nazione 
troppo  intesa  per  sua  natura  alle  parole  ed  alle 
sofisticherie  (i)  ),  di  non  voler  patire  che  al- 
cun principe  d'Occidente,  per  gi-ande  e  po- 
tente che  fosse ,  usasse  il  titolo  d' imperadore. 
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i!i  Iliiliij  le  suo  ìnirc.  Ma  Nicijloro  iiuu  Tu  con- 
tento d^  usar  sua  politica  dentro  i  termini  con* 
veiievoli.  Partito  lau^rando  cogli  altri  suoi 
Gompafi[m  dell^ ambascerìa,  il  Greco  tiranno  ap^ 
plico  r  animo  ad  un  nuovo  inganno.  Quasi 
pentito  ai  Sosse  del  suo  rifiuto ,  mandò  egli 
ateàoo  ambasdatorì  ad  Ottone,  fàceiidogli  sapere 
che  si  era  con  miglior  consiglio  deliberato  di 
mandargli  la  principessa  Teofania  in  Italia ,  e 
che  perciò  si  degnasse  di  spedire ,  per  rìceverla 
nella  Calabria ,  quel  corteggiò  che  credesse 
conveniente  alla  sposa  d^un  tanto  prìncipe, 
guai  era  il  suo  figliuolo.  Ottone,  che  con  l'animo 
franco  e  generoso  ch^  egli  avea ,  mal  sapeva 
sospettare  d'inganni,  perchè  far  non  ne  sapeva, 
credette  vere  le  false  proposizioni  di  Niceforo; 
e  mandò  ^una  parte  del  suo  esercito ,  si  di 
cavalierì  che  di  fiinti,  alla  volta  della  Calabria 

r'  ricevere  e  condurre  poi  nel  luogo  d^Sitinato 
principessa.  Ma  Niceforo  avea  ordinato  che 
si  radunassero  insieme  quante  miliade  egli  aveva 
e  nella  Calabria  e  nella  Puglia ,  le  quaU  postesi 
in  agguato  dove  le  genti  d'Ottone  di  nulla 
sospettando  erano  per  passare  ^  le  assalirono 
d^  improvviso ,  in  modo  che  fiirono  tutti  o 
morti  o  malconci.  Ma  la  frode  tornò  finalmente 
sul  capo  a  Niceforo.  Perocché  Ottone  aUa  prima 
nuova  di  questo  fatto  marciò  contro  i  Greci 
col  nerbo  delle  sue  forze,  e  presone  grandissimo 
numero  di  prigioni,  fece  a  tutti  tagliai^e  il  naso, 
e  così  dolorosi  e  difformi  li  rimandò  a  Costan- 
tinopoli. Cotale  spettacolo  sollevò  di  maniera  il 
popolo  contro  Niceforo,  dalla  cui  perfidia  erano 
proceduti  questi  mali ,  che  Teofania  stessa  sua 
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moglie ,  la  quale  già  area  il  malvagio  amore 
di  prima  car^pato  in  odio  mortale,  prese  que^ 
sta  congiuntinra  per  rovinarìo  e  farlo  morire. 
Giovanni  Temìsche,  creato  Augusto  in  luogo  di 
Niceforo,  sliin&  non  meno  utile  per  sé  stesso , 
che  necessaria  per  lo  stato  d'Onente  la  paix  e 
l'amicizia  d* Ottone  j  e  gli  mandò  incontanente 
in  Italia  la  principessa  Teofaiiia  ricercate  a 
sposa  del  giovane  Ottone  suo  figli^iolo  (i). 
Questo  fatto  d*imparaitar  con  un  principe  ù 
|H>tente  la  figliuola  d^uno  ch'era  stato  impe- 
radorCj  e  soreBa  di  due  giovani  pretendenti 
all^imperìo  Greco  j  dovea  parere  pericoloso  non 
meno  a  Temische,  di  quel  die  fosse  paruto  a 
Niceforo.  Ma  ad  Ottone  bastò  di  avere  in  questo 
modo  fermata  la  pace  fraMue  imperi  j  e. non  si 
trova  ch'egli  in  grazia  de' cognati  la*rompesse, 
né  che  si  togliesse  per  forza  o  pretendesse  per 
dote  di  Teofania  le  poche  terre  che  ì   Greci 
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CAPO  vm 

i?/«vr  regno  (f  Oiione  II:  affari  uh'  egfi  ebbe 
co*  Greci  e  ed  VeneàanL 

Ottone  II  già  era  stato  assai  per  tein|K>  j  vi*- 
Tendo  il  pa(u*e ,  dichiarato  e  coronato  re  di 
Germania  y  e  fin   dal  967    da  Giovanni  XIO 

Eroclamato,  unto  e  coronato  imperadore  in 
orna  (  I  )  :  talché  alla  morte  del  padre  dovea 
senz^  altra  cerimonia  o  d^  elezione  o  di  coro^ 
nazione  succedere  pienamente  in  tutti  gli  stati 
e  diritti  di  lui  ;  ottrechè ,  intesa  la  morte  di 
Ottone  I,  ne  fu  confermata  dalla  dieta  de'prìn- 
dpi  r  elezione.  Con  tutto  questo  un  suo  cu- 
gino duca  di  Baviera^  chiamato  Arrigo  II  o  il 
Rissoso,  si  mise  in  capo  di  contrastargli  F im- 
perio o  almeno  il  regno  Germanico.  Benché 
Ottone  n  non  lasciasse  andar  lungo  tempo 
impunita  la  ribellione  del  cugino^  a  cui  fece 
senza  troppa  difficoltà  piegare  il  capo  ;  nondi- 
meno tra  per  questa  civil  guerra^  e  quella  che  ' 
ebbe  col  re  di  Francia  per  rispetto  della  Lo- 
rena ,  dovette  questo  nuovo  imperadore  fer- 
marsi parecchi  anni  di  là  dell^Alpì.  Nel  qual 
tempo  non  mancò  in  ItaUa  ed  in  Roma  parti- 
colarmente chi  volesse  per  la  lontananza  del 
prìncipe  sottrarsi  dall^  obbedienza.  Ma  Ottone 
calato  in  Italia  ebbe  poco  a  penare  per  quietar 
le  cose  di  questo  regno.  Cosi  non  si  fosse  egli 
leggermente  invogliato  d^  occupare  faltnii;  come 

(1)  Sig.  de  Regno  ItaL  lib»  7. 
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avrebbe  ed  a  sé  ed  a'  popoli  d' Italia  rispar- 
miali gli  aflaniu.  A  Giovanni  Temische  erano 
succeduti  iieir  imperio  d' Oriente  i  due  figliuoli 
di  Romano,  fratnli  di  Teofania  imperadrice  di 
Occidente ,  Basilio  e  Costantino,  ae  Ottone  I 
non  avea  creduta  né  utile  né  legìttima  impresa 
di  levar  a  Niceforo  né  a  Temisciie  gli  stati 
che  possedevano  nella  Calabria ,  neppure  a 
titolo  di  dote  di  Teofania  j  molto  meno  con- 
veniva che  si  togUessero  quelle  terre  a' fratelli 
di  lei,  acquali  spettava  pmttosto  che  ad  una 
Atmmìiia  d  entrare  ne*  diritti  così  di  Temische 
a  cui  succedettero ,  come  dì  Romano  II  di  cui 
erau  figliuoli.  Narrasi  nondimeno  che  Ottone  II 
a  sollecitazione  della  moglie  avesse  deliberato 
di  levar  quelle  terre  al  Greco  imperio;  e  che 
di  quella  deliberazione  avendo  avuta  notizia  i 
due  Greci  Augusti ,  lo  mandassero  per  loro 
ambasciadori  [negando  che  non  volesse  Inrb^r 
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seppe  per  suo  ingegno  e  destrezza  fuggir  loro 
di  mano.  Perciocché  coloro  che  Favean  fatto 
prigione^  o  non  conoscendolo^  o  lusingati  dalle 
promesse  che  loro  fece  di  gran  denaro  pel  suo 
riscatto,  accostarono  la  nave  verso  il  Udo,  dove 
sopra  piccole  barchette  erano  uomini  venuti 
per  ti^ttar  della  Ubertà  del  prigione  j  ed  egli 
subitamente  si  gettò  in  mare ,  e  come  avyezzo 
ch^  egli  era  a  nuotare ,  si  condusse  in  salvo 
(  AN.  982.  ) ,  lasciando  i  nemici  con  le  mani 
vote  bef&ti  e  delusi. 

Questa  rotta  che  a  Ottone  li  toccò  in  Cala- 
bria, di  poco  fallò  che  non  cagionasse  in  un^al* 
tra  estremità  d^  Italia  un  più  importante  cam- 
biamento. Per  rifarsi  di  nuove  forze,  e  menarle 
contro  de^  Greci  e  de^  Saraceni ,  avea  V  impe- 
radore  intimato  una  dieta  generale  cosi  dello 
stato  d' ItaUa ,  come  di  Germania ,  nella  città 
dì  Verona ,  luogo  opportunissimo  alle  due  na- 
zioni; e  vi  si  trovò  egli  stesso  in  persfona  per 
sollecitare  i  preparamenti  che  disegnava.  Quivi 
furono  a  trovarlo  alcuni  fuorusciti  di  Venezia, 
e  tentarono  d' indurlo  a  portar  la  guerra  con- 
tro la  patria  loro  per  potervi  ritornare  essi 
stessi,  e  cacciarne  i  loro  avversari.  Già  alcun 
tempo  avanti  Ottone  avea  avuto  qualche  im- 
pulso ad  impacciarsi  nelle  cose  di  Venezia,  e 
ridurre  aUa  sua  obbedienza  quella  repubblica , 
aHorchè  ucciso  a  furia  di  popolo  Pietro  Can- 
diano  IV,  la  vedova  ed  i  figliuoli  di  lui  sotto 
il  ducato  di  Pietro  Urseolo  il  Santo ,  e  di  Vi- 
tale Candiano  che  ad  Urseolo  succedette,  chie- 
devano dair  imperadore  vendetta  contro  degli 
uccisori  del   marito  e   del  padre,  ed  aveano 
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interposta  in  GtTor  loro  l' imperadrìce  vedova 
Adelaide  che  allora  stavasi  come  in  un  ritiro 
a  Piacenza.  Ottone  parve  fin  da  cjuel  tempo 
iiiclioato  a  prendere  cognizione  di  quella  causa  ^ 
il  che  non  sarebbe  potuto  avvenire  senza  de- 
trimento dell'indipendenza  de' Veneziani.  Perà 
il  doge  stesso  Vìtal  Camlìano  portatosi  perso- 
nalmente a  trattar  di  pace  e  d'amicizia  eoa 
l' imperadore ,  scampò  per  allora  la  sua  patria 
da  quel  pericolo  ;  e  V  imperadore  n'  andò  a 
suo  cammmo  verso  Calabria.  In  questo  mezzo 
la  fazione  de'  CalD[HÌni  (  &tto  celebre  ndla 
storia  Veneta  )  vinti  dopo  molti  conb-asti  e 
molti  scandali  da'  M(Kt>suii ,  e  costretti  più 
dalla  potenza  degli  avversari,  che  dalla  pub» 
bHca  autorità ,  a'  andare  in  esilio ,  facevano 
tuttavia  ogni  sforzo  per  tornar  nella  patria , 
ed  abbattere  la  fazione  contraria  j  e  si  rivol- 
sero per  questo  all'imperador  Ottone  II,  meit- 
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daDa  natura  deOo  stato  e  dd  commerzìo  loro  : 
perchè  trafficando  essi  in  quelle  parti  per  uia* 
re,  non  poteano  appéna    uscir  del  golfo  ^  che 
non  si  trovassero  in  luoghi  soggetti  air  imperio 
d'  Oriente  j   né    però  avrebbero  potuto  portar 
la  mercatura  a  quel  segno  che  fecero  in  quei^ 
tempi  y  qualora  si  fossero  inimicata  la  corte  di 
CostantinopoU.  Bfa  cotesti  riguardi  non  aveano 
lo  stesso  luogo  neU^  animo  (T  Ottone ,;  il  quale 
avendo  di  presente  grave  inimicizia  co^  Greci  j 
e  pieno  di  sdegno  per  T  ultima  sconfitta  ^  non 
poteva  capire  come  i  Veneziani^  cori  vicini  e 
Oliasi  intorniati  dal  suo    dominio,  mostrassero 
oirozione   anzi  ai    Greci,   che  a   lui.  Ultima- 
mente forte  stimolo  di  agffiugnevano  le  offerte 
e  le  promesse  de^Caloprìm  e  degli  altri  fuor- 
usciti   di   Venezia ,   i  quali  se   per  una   parte 
colle  invettive  solite  farsi  in  tali  casi  contro  il 
partito  contrario  e  dominante  irritavano  ed  ao-> 
cendevano  vie  più  la  collera  dell^  imperadore . 
daU^  altro   canto    si    studiavano   certamente   di 
persuadergli  T  agevolezza  di  quellMmpresa^  me- 
diante gH  amici   e  i  parziali^  che  aveano  neUa 
dttà  (i).    Ma  come  prima  P  umiliazione  e  gli 
uffizi  del  doge  Candiano  IV   aveano  scampata 
la  repubblica  dalla  potenza  di  Ottone,  cosi  una 
superìor  potenza    h    salvò    ancora    da   questo 
nuovo  perìcolo  che  lor  soprastava,  e  dal  pre- 
sente travaglio  in  cui  già  erano   condotti  cosi 
pel  favore   che  diede  Ottone  alle    città  ribelli 
a  Venezia,   come   per  lo   divieto  che  fece  ai 

(t)  Andr.  Dandul.  Chr«ii.  lib.  8.  Morosini   Storia  di 
Venesa  lib.  4. 
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6uoi  sudditi  di  non  portar  viveri  né  aver  com- 
merzio  alcuno  co' Veneziani.  Frattanto  Ottone 
andò  a  Capoa  ed  a  Benevento  per  dispor  le 
cose  al  rinnovamento  della  guerra  contro  i 
Greci  e  i  Saraceni ,  che  dovea  stringerlo  più 
fortemente ,  che  il  desiderio  di  sottoporsi  Ve- 
nezia. Venuto  poi  a  Roma  nello  stesso  anno 
(  Av.  gS'i.  ) ,  costretto  a  giacere  per  grave  ma- 
lattia che  lo  assalì,  diede  (ine  a' suoi  giorni  e 
alle  disegnate  imprese. 

CAPO    K. 

f^ari  iniri^  e  cospirazioni  sotto  Ottone  III  : 
grandezza  e  Jtne  ài   questo  imperadore. 

V  età'  tenera  e  puerile ,  e  la  lontananza  di 
Ottone  1.11  figliuolo  unico  del  morto  impera- 
dorc  ,  non  solamente    ctieder  agio  eiandissimo 
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g^ente ,  e  (juasi  generalmente  inclinavano  al 
&nciuJlo  Ottone  itt  ^  come  pareva  richiedere 
ogni  ragione.  Eia  questo  fanciullo  già  stato 
riconosciuto  prima  e  dichiarato  dal  padre  per 
successore^  con  tutto  che  Arrigo  duca  di  Ba- 
viera^ che  avea  fra  eli  Alemanni  qualche  se- 
guito j  si  sforzasse  a^  occupare  V  autorità  so- 
vrana (i).  Né  si  tardò' a  saper  in  Italia  che 
Ottone  in  era  stato  in  Germania  gridato  re. 
Però  le  genti  Tedesche  ch'erano  o  in  Roma 
o  in  altri  luoghi  d'ItaUa^  dicliiaratesi  di  rico- 
noscere Ottone^  e  volerlo  re  e  imperadore^ 
s'avviarono  alla  volta  di  Germania  per  an- 
darlo a  servire.  Il  braccio  di  questi  soldati 
non  era  in   quelle  parti    disutile  al  nuo^o  rej 

{)erchè  non  ostante  la  pluralità  de'  signori  che 
'obbedivano,  gli  si  levò  un  partito  contrario, 
come  era  accaduto  a  Ottone  li  suo  padre  (i). 
U  duca  di  Baviera  già  s'  era  mostrato  a  viso 
scoperto,  e  fattosi  proclamar  re  da  un  buon 
numero  di  principi  male  atfetti  a  Teofania  Au- 
gusta ,  che  si  presumeva  dover  essere  reg- 
gente del  regno  nella  minor  età  del  figliuolo  ; 
e  ciò  dava  a  temere  di  grandi  rivolgimenti  non 
solamente  in  Germania,  ma  eziandio  in  gran 
parte  d' Europa ,  perchè  tra'  principi  estranei 
chi  avrebbe  preso  parte  per  Arrigo ,  chi  per 
Ottone  ,  secondo  i  diversi  parentadi ,  i  diversi 
interessi,  i  diversi  umori.  Al  primo  avviso  di 
cotesti  movimenti,  Teofania,  la  quale  era  tut- 
tavia in  Roma ,  prese  in  gran  dihgenza  il  cam- 
mino verso  Alemagna ,  ed  accontatasi  in  Pavia 

(i)  V.  Ditmar.  et  quos  citat  Struvius  ad  Chron  Au* 
ttnU  aniu  988 ,  84 ,  apud  Freer.  tom.  i .  pag.  4^6. 
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con  la  suocnn  Adelaide  Augusta  eh*  era  stata 
quivi  lasciata  come  governatrìce  della  Lombar- 
aia  a  nome  d^  Ottone  H  suo  figliuolo  ,  amen- 
due  le  imperadrìci  passarono  in  Gennaiiia  per 
dar  nlievo  alle  cose  di  Ottone  DI ,  dell^  una 
nipote ,  e  dell'altra  figliuolo.  In  fatti  la  destrezza 
dì  Teofania^  a  cui  certo  non  niancaTa  ii^eeiio 
e  pratica  dì  mondo ,  ma  forse  più  il  cretuto 
dì  Adelaide  non  tardarono  molto  a  ridurre  Ì 
principi  Alemanni  al  dovere  ed  air  obbedienza} 
ed  Anigo  stesso ,  lasciate  le  ingiuste  preten- 
sioni j  divenne  de*  migliori  vassalli  cne  poi 
avesse  Ottone  DI.  Ciò  non  ostante  per  dodici 
anni  e  più  non  potè  attendere  in  persona  alle 
cose  d' Italia ,  dove',  ancorché  non  vi  fòsse  ri- 
conosàuto  altro  re ,  Ottone  dovea  essere  assai 
trascuratamente  obbedito  ;  ed  ogni  vescovo  , 
o^i  conte  e  marchesi}  dì  qualche  affare  si  go- 
ccio. Tanto  meno  di  hrie; 
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0  successore  dei  due  primi  Ottoni  in  età  sì 
tenera  ^  e  per  altro  anciie  occupato  da  guerre 
domestiche  j  volle  essere  in  Roma  il  solo  si- 
gnore j  e  fece  anche  pensiero  di  prendere  la 
corona  imperiale.  Dall'  a?tro  canto  j  Giovan* 
ni  XV  che  allora  sedeva  ^  malamente  trava- 
gliato da  cotesto  tiranno  j  cominciò  per  tempo 
a  sollecitare  Ottone  j  che  calasse  in  Italia  j  se- 
guendo pure  lo  stile  de' suoi  predecessori  in 
simili  firangenti.  Per  questa  paura  della  venuta 
d^  Ottone  j  o  forse  per  l'autorità  deUe  impera- 
drici  Adelaide  e  Teo&nia  y  che  si  trovarono  in 
Italia  da  sette  od  otto  anni  prima  (  an.  988-9.  ) 
che  ci  venisse  il  giovane  re^  Crescenzio- andava 
cambiaiìdo  condotta;  ed  ora  dolce  e  mansue- 
to j  ora  fiero  e  superbo  j  sì  mantenne  da  dieci 
in  dodici  anni  paiu*one  di  Roma  e  del  ducato 
Romano.  Air  ultimo  j  Ottone  IQ  ;  tra  per  le . 
istanze  di  Giovanili  papa  ^  e  per  altri  motivi 
che  non  gli  dovevan  mancare  ^  venne  in  Italia 
a  riveder  sue  ragioni  con  buon  esercito;  il  che 
fu  nel  996.  Il  successo  di  questo  suo  viaggio 
fu  che  tutti  i  signori  del  regno  andarono  a 
prestargli  omaggio  ;  ed  essendo  pure  a  quel 
tempo  morto  Giovanni  XV ,  il  re  Tedesco^  fece 
non  senza  gradimento  de^  Romani  eleggere  pon- 
tefice un  suo  cugino  che  prese  il  nome  di  Gre- 
gorio V  j  dal  quale  poi  Ottone  stesso  giunto  in 
Roma  fu  coronato  imperadore. 

A  Crescenzio  9  che  non  ebbe  né  ardir  né  forza 

1  di  opporsi^  fu  fatto  im  gran  processo  per  le 
violenze  da  lui  usate  in  addietro  ;  ma  il  nuovo 
papa  essendosi  interposto  per  farlo  ricevere  in 
grazia  dell'  imperadore  ^  ottenne  il  perdono  ^  e 

Detona.   yoU  IL  6 
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giui-ando  promise  rispetto  ed  obbedienxa  non 
meno  all^  uno  che  all^  altro.  Poco  appreaiBO  y  tor- 
nato Ottone  in  Germania ,  Crescenzio,  postosi 
dietro  le  spalle  il  suo  giuramento ,  prese  i  suoi 
modi  di  prima  ;  e  costretto  il  papa  Gr^[orìo  V 
a  fuggirsene  di  Roma  misero  e  mendico ,  axb 
contro  di  lui  antipapa  un  Giovanni  Calabrese  ar- 
civescovo di  Piacenza.  Né  ,  di  ciò  pago  ,  cercò 
di  trasportar  V  imperio  di  Roma  ,  e  forse  il  do* 
minio  d'Italia  tutta  in'  mano  di  Basilio  e  G(h 
stantino  imperadori  di  CostantiuopoH  (  ah.  gfyj.  ). 
Ottone  m  avea  mandati  ambasciadorì  a  que- 
gli Augusti  f  per  domandar  in  moglie  una  prin- 
cipessa del  sangue  loro.  Tornarono  di  Costan- 
tinopoli i  ministri  Ottomani,  accompagnati  da 
altri  di  quella  corte  j  che  Venivano  per  trattar 
con  Ottone  delle  nozze  desiderate  da  lui ,  e 
per  avventura  anroi-a  di  altre  vertenze  fra  i  due 
[tiardaiiti    le  cose    di  Puelia,  Venuti 
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adeguato  forte  e  per  la  rìbdiìone    reiterata  di 
Cresceuzio  ^  e  per    la  cacciata   di  Gregorio  V 
suo  parente  e  aua  creatura^  e  stimolato  oltre  a 
ciò  dall^  ingiuria  clie  gli  parca  ricever  da^Gre* 
ci,  e  dal  perìcolo  di  vedersi  levar  parte  degU 
stati  e  la  dignità  imperiale,  tornò^  a  Roma  sol- 
lecitamente.   Espugnalo  il   forte    castello  chia« 
malo  poi  di  Sant^^eelo,  dove  Crescenzio,  che 
non  ardiva   di    fargli   fronte   in    campagna,  si 
era  ritirato,   fece   appiccare    costui   ad  un' al-* 
tissima  forca;  e  restituita  a  papa   Gregorio  la 
sua  sede  e  i  suoi  dominii,  attese  a  correggere 
gli  altri  disordini  che  s'  erano  nella  sua  puerilità 
e  nella  sua  lontananza  introdotti  nel  regno  Ita« 
lieo  e  nella  Chiesa  di  Roma.  Mancato  mittanto 
di  vita  Gregorio  V ,  il  favore  d^  Ottone  fece  eleg- 
gere il  dotto  e  famoso  Gerberto ,  il  quale  d' a- 
oate  di  Bobbio  era  stato  eletto  arcivescovo  di 
Reims;  poi  fatto  precettore  dello  slesso  Ottone  DI, 
(  A.V.  999.  )  ebbe  da  lui  P  arcivescovado  di  Raven- 
na, e  sali  finalmente  al  sommo  pontificato  col 
nome  di  Silvestro   II.  Ma    né  per  la  morte  di 
Crescenzio ,  né  per  la  successione  di  due  papi 
Si  parziali    all^  imperadore,  Gregorio   V  e  Sil- 
vestro n ,  le  cose  di  Roma  furono  stabilmente 
quietate  :  perocché  partitosi   di  nuovo  per  lor 
magna  T imperadore,  nuovi    scompigli  si  susci- 
tarono in  quella  città ,  ed  in  altre  che  già  co« 
minciavano  a  levarsi  a  repubbliche.  Onde  ancorg 
per  la    terza   volta  in   pochi  anni  dovette  Ot- 
tone   imprendere    il  viaggio   d'Italia,  do v' egli 
à  studiò  di  dar  segni  di  penitenza   in   iscam- 
bio  de^  trascorsi  giovanili  in  cui  egli  era  caduto 
per  lo  passato.   Del  resto,   niente   rallentando 
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del  governo  ,  mostrava  di  non  voler  esser  da 
meno  che  1'  avolo  e  il  padre  :  raro  e  sìngolar 
vanto  di  questa  fenugHa ,  che  da  lei  siano  sor- 
titi tre  imperadorì  successori  in  linea  masco- 
lina ,  avolo ,  padre  e  ni|tote  ;  e  tutti  e  tre  per 
virtù  e  giustizia,  commendevoti,  cosa  non  mai 
udita  fino  allora  nel  corso  di  l)en  miUe  anni 
che  giii  si  contavano  dalla  fondazione  del  Ro- 
mano imperio.  Vero  è  che  i  due  ultimi  Otto- 
ni,  essendo  morti  nd  fior  dell'cA,  l'uno  di 
ventisette  anni,  l'altro  di  ventidue,  non  po- 
terono a^agfiére  la  gloria  d^  Ottone  I,  dì  cui 
fu  anche  particolar  lode 'l'avere  stabilito  Tim- 
perio  e  la  grandezza  in  casa  sua ,  e  lasciatala 
quasi  ereditaria  a'  suoi  posteri.  Ma  quésta  po- 
sterità non  durò  a  lungo  j  perchi  morto  Ot- 
tone ni  (an.  I003.)  nel  tornarsene  da  questa 
terza  spedizione  Italica  ,  senza  lasciar  figbuoli , 
ebbe  Jii  Ini  fine  l'imperio  de' Sassoni.  La  morte 
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CAPO    X. 

n  Arduino  marchese  d  Ivrea  e  re  d  Italia  ,  e 
dAnigo  II  re  di  Germania  e  imperadore. 

Mentre  i  baroni  Tedeschi  erano  in  moto 
per  dare  un  successore  ad  Ottone  m^  non 
senza  timore  di  venir  per  questo  a  civil  guerra 
tra  loro,  gritaliani  non  si  stettero  già  umil<« 
mente  aspettando  dalle  diete  d^Àlemagna  V  ele- 
zione di  un  nuovo  padrone.  Prima  cke  ventiquat« 
tro  giorni  fossero  scorsi  dalla  morte  d^  Ottone  ^ 
Arduino  marchese  d^  Ivrea ,  che  dovea  essere 
a^suoi  di  il  più  riputato^  il  più  potente  ed 
accorto  tra^  principi  di  Lombardia  ,  fatti  adu- 
nare in  Pavia  il  più  che  potè  de*  vescovi  e 
baroni  del  regno,  si  fece  creare  e  incoronar 
re  d^  ItaUa ,  e  diede  princìpio  al  suo  govenfo 
con  rinnovare  e  confermar  privilegi  alle  cliiese } 
perchè  da  lungo  tempo  s'  erano  i  vescovi ,  gli 
abati,  o  i  capitoli  de  i  canonici  avvezzati  a 
cercar  sempre  nuove  donazioni  da*  prìncipi ,  o 
almeno  la  conferma  delle  passate.  Ma ,  a  dir 
vero ,  r  amore  e  il  rispetto  della  religione  e 
de*  suoi  ministri  non  era  la  quaUtà  che  predo- 
minasse nel  carattere  dd  re  Arduino  )  che  anzi 
il  difetto  ch*egh  ebbe  in  questa  parte,  fii  tan- 
tosto la  principal  cagione  delle  sue  disgrazie  , 
ed  in  ultimo  della  sua  rovina.  Io  potrei  be- 
ne, come  fece  il  conte  Tesauro  e  un  mi- 
gliore   scrittore    non  però    più  dotto,    che   il 


86  UBtO  HOItO 

commentò  (i),  dìsamutare  e  tacere  alcuna  parti- 
colarità della  storia  di  questo  famoso  re,  per  non 
mescolar  di  biasimo  le  sue  lodi.  Né  mancherebbe 
di  ragionevole  ed  onesta  scusa  questa  dissima- 
lazione ,  da  che  il  cronista  Dìtmaro  (3) ,  a  cui 
dobbiamo  la  più  gran  parte  delle  notizie  del 
regno  d'Arduino  ,  fii  non  solamente  di  nazione 
Tedesco  j  ma  parente  ancora  del  re  Arrigo 
emolo  e  nemico  d'Arduino.  Ma  io  voglio  anzi 
essere  tacciato  d' ogni  altro  difetto  in  questi 
libri ,  che  sospettato  di  sovercliia  parzialità  per 
le  cose  nostre.  Arduino  dunque ,  poicliè  fii  sa- 
lutato re  d' Italia ,  cominci&  a  trattare  con  troppo 
alteri  e  sdegnosi  modi  i  principi  che  1'  aveano 
innalzato  a  quel  grado.  Narrasi  particolarmente, 
eh'  egli  lasciatosi  trasportare  dula  collera  con- 
tro  un  vescovo  di  Brescia ,  ghermitolo  pe'  ca- 
pelh,  se  lo  travolgesse  fra  i  piedi.  Questi  por- 
tanifnti    empicroii»  di    mal   talrnlo  iiou    meno 
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principi  d'Itafia^  voetio  dire  i  marchesi^  i 
conti  y  i  vescovi  e  gu  abati  che  aveano  giu- 
risdizione temporale  y  non  osavano  y  salvo  che 
alcuni  j  dichiararsi  apertamente  contro  Arduino^ 
essendo  Arrigo  ancor  lontano.  Intanto  il  re 
Tedesco  non  potendo  co^  tostamente  attendere 
*  in  persona  a  questa  impresa,  si  contentò  di 
mandarvi  Ottone  duca  di  Carintìa,  nipote  per 
madre  ddl^  ultimo  imperador  Ottone  y  e  padre 
del  già  pontefice  Gregorio  Y.  Questo  duca 
Ottone,  cne  oltre  al  ducato  di  Carintia  avea  il 
governo  della  Marca  di  Treviso  e  di  Verona, 
era  personaggio  di  ttota  riputazione,  che  Ar- 
rigo stesso  avea  cercato  di  £irìo  elegger  re  a 
preferenza  di  sé  stesso  e  d^  ogni  altro.  Ma  il 
duca  Ottone ,  ricusato  il  regno ,  e  con  lode- 
vole gara  di  generosità  adoperatosi  fcmdamente 
per  F  esaltamento  di  Arrigo ,  si  mostrò  poi 
anche  in  appresso  de^  più  zelanti  ed  affezionati 
di    lui  vassaUi.  Tornò    dunque  costui  in   Italia 

Ser  pigliare  a  nome  di  Arrigo  la  possessione' 
el  regno ,  fiuchè  il  re  stesso  potesse  venirvi 
in  persona.  Ma  Arduino  che  non  era  né  di 
valore  ,  né  d^  accortezza  o  d^  attività  inferiore 
a  veruno  de^suoi  nemici,  avendo  molto  bene 
impedito  che  i  Tedeschi  non  congiungessero 
le  loro  forze  con  quelle  de'  principi  Italiani , 
emoli  suoi ,  sconfisse  Ottone,  e  \o  costrinse  di 
ritornarsene  in  Alemagna  (i).  Per  questa  vit- 
toria pareva  Arduino  raQermato  sul  trono , 
quando  s'aggiunse  a  dargli  brighe  un  nuovo  e 

(1)  Ditmar.  lib.  5.  Addbold.  ubi  sup.  Amulf.  lib.  1. 
cap.  i3  et  f«q. 
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potente  aTTersarìo.  Arnolfo  II  'arcÌTeseovo  dì 
Milano  era  stato  da  Ottone  HI  poco  avanti  la 
morte  di  lui  mandato  a  Costantinopoli  amba- 
scialdore;  laonde  trovossi  assente  allorché. Àr^ 
duino  fu  eletto  re  d'Italia.  Era  molto  naturai 
cosa .  che   al  maggior  prelato  del  regno  fiMse 

reo  gradito  un  principe  portato  al  trono  senia 
Buo  consentimento.  Con  tutto  questo  rarc>< 
vescovo  prese  il  partito  della  ^simulazione} 
e  corrispondendo  con  uffiziose  parole  a  tutte 
le  dimostrazioni  di  riverenza  e  d'affetto  che 
ricevette  da  Arduino  nel  suo  ritomo  d'Oriente, 
era  nientedimeno  risotutissimo  di  cercare  altro 
re  (i).  Certamente  l'arcivescovo  £  Milano  tal- 
mente si  mostrò  fra  gli  altri  prelati  il  princi- 
pale ed  il  più  fervido  promotore  della  venuta 
d'Arrigo  (a),  che  alcuni  poco  esatti  scrittori 
scrissero  sempticemente  che  l' arcivescovo  di 
Milano,  con^ orati  in  Roncaglia   i  baroni  Lotn- 
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seni  fet  questa  sua  prima  venuta  piuttosto  a 
mettere  scisim  ed  accrescere  le  discordie  tra  i 
principi  e  k  città  di  Lombardia,  che   a  cam* 
Liarvi   goTemo   e    signorìa.    Se  Arduino   avea 
potenti   avversari  7  i  Tedeschi  non   tardarono 
molto  a  ùani  odiare  usjle  città  dove  alberga- 
?ano  }  e  le  poco  piacevoli  ebrietà  a  cui  s*  ab- 
bandonavano 7  ed  i  ruvidi  Iqr  portamenti  an- 
darono tant^ oltre,  che  nacqpie  nella  stessa  città 
di  Pavia ,  poco  dopo  la   solennità  dell^  incoro- 
nazione, un  ^  fatto  sollevamento,  che  la  città 
ne   rimase  mezza  incendiata  |  e  il   re  i>er  sak 
varsi  dalla  furia  popolare   fu  costretto  gettarsi 
giù  per   le  mura,   ^iarra  Genebrardo  (1),   che 
Arrigo  si  ruppe  in  questa  occasione  una  gam- 
ba ,    donde   poi  gli  venne   il    soprannome    di 
Zoppo.  Or  tra  per  questi  disastri  e  per  alcune 
guerre    che   insorsero  in   Alemagiia,   Arrigo  si 
partì    d^  Italia ,    dove   bench^  ei   lasciasse    molti 
principi    a  lui    divoti,   e  fra   gli   altri  Tedaldo 
marchese  di  Toscana,  Arduino   rìtemie  tuttavia 
e  ricuperò  buona  parte  del   dominio  di  Lom- 
bardia ,  e   spezialmente   del   Piemonte.    Per  la 
partita  d^  Arrigo  fu   eziandio    in  istato    di    tra- 
vagliare e  sottomettersi   molti  di  quelli  che  lo 
avevano  abbandonato;  e  duraron  cosi  parecclii 
anni  le  ostiUtà  tra  i  partigiani  dell'  uno  e  del- 
Taltro  re.  All'  ultimo ,  Arrigo  sollecitato  di  bel 
nuovo  da' suoi   fedeli  che  si  vedevano  da  Ar- 
duino perseguitati,  e  particolarmente  ancora  da 


(i)  Chron.  lib.  4*  pag*  577.  citai,  a  Girold.  ubi  su- 
P«  pag.  363. 
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§*  apa  Benedetto  Vili  invitato  a  Roma  a  pren- 
er  la  corona  impeiiale  (i),  tornò  con  nuove 
forae  in  Italia  (ah.  loia. )■  Arduino  abbando- 
nato e  mi^  altra  volta  tradito  da'jHÌncipi  Lom- 
bardi  che  o  gH  erano  limasi  soggetti  fin  allora, 
o  dopo  la  partenza  d'Anigo  s'erano  con  finto 
zelo  accostati  a  lui ,  fii  in  breve  de*  suoi  aWi 
«pogliato.  Assalito  poi  da  forte  malattìa,  e  ve- 
dendosi dappresso  l'ultimo  tennìne  delm  vita, 
prese  T  abito  di  monaco  (aoone  di  pietà  solita 
m  quel  secolo  a  pralicarn  dalle  persone  più 
ragguardevoli  per  temprasi  dignità ,  quando 
potean  prevedere  la  mo^  vicina),  e  morì  in 
quell'abito  nel  ioi5  dopo  quattordici  odiù  di 
inquieto  ed  agitato  regno.  .^ 

CAPO   XI 


Cagioni  generali    delle   spesse   rivabaìoni    dlrf 
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re  Francesi  y  Borgognoni  e  Tedescìii  ;  si  mo* 
vesserò  non  per  tanto  A  spesso  a  chiamar  pa- 
droni d^  oltremonti.  Dall^  altro  canto  vedendo 
nm  che  i  due  Berengarì  ^  e  in  mezzo  a  loro 
il  re  Ugo  di  Provenza ,  poi  novellamente  Ar- 
enino a  Ivrea,  sgabbiano  tutti  quanti  del  pari 
tirato  addosso  Podio  de^ sudditi  quasi  per  le 
stesse  cagioni  ;  strana  cosa  ci  sembra ,  come 
non  abbiano  saputo  gli  ultimi  per  F  esempio 
de^  primi  A  fattamente  moderare  il  comando  ; 
che  si  togliesse  aWassalli  ogni  stimolo  di  ribel- 
lione,  e  la  tentazione  continua  di  mutar  signoria. 
Cesserà  per  avventura  ogni  stupore ,  se  si  ri- 
flette aUa  dìflScoltà  che  trovavasi  di'  conciliar 
gl^  interessi  del  principe  e  de  Vassalli;  mentrechè 
i  vassalh  y  o  vogUam  dire  i  grandi  o  baroni 
del  regno ,  non  voleano  superiore ,  e  al  re 
pareva  vergogna  d^  avergli  uguali.  I  duchi ,  i 
marchesi,  1  prelati,  che  avean  messo  in  capo 
a  un  loro  pari  la  corona  reale ,  credevano  di 
ricever  ingiuria  da  lui,  quando  essi  non  ne  avean 
cosi  pienamente  tutti  que^  segni  d^  amicizia  e 
di  gratitudine  che  a  loro  si  parevan  dovuti  ; 
e  il  re  per  ogni  poco  che  si  vedesse  contrad- 
detto dagF  inferiori ,  credeva  vilipesa  la  sua 
anUnrità  ;  e  appunto  perchè  sapeva  d' essere 
stato  poco  pnma  in  ugual  grado  cogli  altii^  per 
qnesto  s^inoispettiva  e  crucciavasi  e  incrudeliva, 
per  farsi  rispettare  e  temere. 

Non  è  già  che  questa  cosa  non  avesse  luogo 
sotto  i  rè  d' altre  nazioni  ;  ma  V  occasione  di 
questi  sconcerti  era  pure  assai  minore.  Gli  Ot- 
toni e  gU  Arrighi,  per  cagion  d'esempio,  oltre 
di  quella  maggior  nputazione  che  lor  conciliava 


ga  LiBKo  sono 

U  possesso  d*iin  altro  regno,  essi  Teuinmo 
orainarìamente  in  Italia  come  liberatori ,  e  vi 
erano  perciò  ricevuti  con  feste .  e  con  giubilo . 
dagli  uni  per  inclinazione ,  e  perchè  erano  stata 
promotori  deOn  loro  venuta  j  da^^'  altri  ps 
timore  d^  essere  manomessi ,  quando  sì  mostras- 
sero alieni  e  restii  Or  come  questi  principi 
forestieri  si  vedeano  spontaneamente  onorati  e 
trattati  come  sovrani ,  così  avean  minor  motivo 
d^  affettar  fierezza  e  maestà  per  tirsi  riputar 
superiori  da  gente  che  già  per  tali  da  bel 
principio  b  riconosceva.  Ma  quello  che  ticea 
forse  più  d^ogni  altra  cosa  inclinare  i  grandi 
del  regno  Italico  alla  signoria  dei  re  stranieri, 
era  il  pensare  che  questi  il  più  del  tempo  sa.- 
rebboiio  stati  lontaoi ,  e  ciascun  conte  o  gover- 
natore nella  città  e  nel  suo  distretto  sarebbe 
rimasto  con  poter  libero  'e  indipendente.  Frat- 
tanto  non  era  difficile  a*  principi  minori  rove- 
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Si  è  già  di  sopra  per  noi  accennato  che  i 
duchi  e  tutti  i  maggiori  baroni  della  Lombardia 
o  del  regno  d^Italia^  in  tempo  che  Carlo  il  Calvo 
ne  ricercò  la  corona  j  cominciarono  j  più  che  non 
8^  era  ancor  fatto  sotto  gli  altri  re  Franchi  né 
sotto  ì  Longobardi ,  a  voler  crescere  d^  autorità 
e  di  potenza.  D^  allora  in  poi  il  regno  divenne 
sempre  più  assolutamente  •  elettivo  y  e  inclinò 
per  conseguenza  sempre  davvantaggio  alP  ari- 
stocrazia :  imperciocché  coloro  in  cui  mano 
stava  l'elezione^  cercarono  ad  ognora  di  mi^ 
gliorare  lo  stato  proprio  con  pregiudizio  del 
sovrano  che  si  eleggeva.  Ma  questa  libertà  o 
licenza  de' principi  subalterni  si  fece  sopra  modo 
maggiore  allorché  la  Lombardia  venne  ad  esserle 
divisa  in  due  partiti^  e  che  si  trovarono  eletti 
due  re.  Perocché  non  solamente  ciascuno  dei 
due  pretendenti,  non  avendo  tutte  le  forze  del 
regno  subordinate,  dovea  lasciare  spesso  im- 
punite le  disobbedienze  e  le  prepotenze  de' ba- 
roni y  e  permettere  che  si  governassero  a  modo 
loro  nelle  città  e  nelle  tene  di  cui  aveano  il 
comando;  ma  bisognava  che  i  re  n'autorizzas- 
sero in  certo  modo  T  indipendenza  con  ampi 
ed  espressi  privilegi ,  a  fine  di  averU ,  se  non 
in  tutto  soggetti ,  almeno  confederati  e  parziali. 
Per  la  qual  cosa ,  non  ostante  i  danni  gravi  ed 
inevitabih  che  sempre  menan  seco  le  guerre  in- 
teme d'uno  stato,  i  grandi  d'Italia  s'erano 
talmente  fermi  nell'animo  di  comandare  a  casa 
loro ,  e  lasciare  ai  re  poco  più  del  solo  nome , 
che  quasi  avean  posto  per  fondamento  della  loro 
pohtica  di  elegger  due  rc^  affinchè  col  timore 
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dell'  uno  si  tenesse  1'  altro  ne*  termini  che   vo- 
leaiio  i  vassalli ,  oramai  veri  sovnni  (i). 

Effli  è  vero  che  anche  il  potere  de'prìiidin, 
massimamente  laici ,  s' andò  dimimiendo  per 
quella  stessa  vìa  per  cui  essi  aveano  cercato 
aMndebohre  l' autoriti  regale.  Petciocchè  apet^ 
tasi  co^  larga  strada  ai  privilegi ,  sbandarono 
ogni  dì  moltipUcando  le  marche  e  le  txmtee 
colle  creazioui  di  nuovi  conti  e  matcliesi}  donde 
.procede  la  decadenza  di  queVastì  ducati  e 
marchesa^,  che  potean  prima  contarsi  come 
reami  ;  e  non  suamente  ogni  città  alquanto 
cospicua  ebbe  il  suo  conte  o  governatore  in- 
dipendente ,  ma  il  territorio  di  esse  ne  venne 
spesse  volte  smembrato ,  ed  attribuito  ad  altri 
conti  che  si  chiamaron  rurali  (3).  Dal  qual  uso 
d' ei'gere  tratto  tratto  di  tali  contee  nacque  poi 
qucll'  influita  nobiltà  castellana ,  da  che  ogni 
conle ,  pur  piccolo  distretto  che  avesse,  voleva 
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usanza  frequentissima    che   i  figliuoli  succedes- 
sero negli  uflSzi  de^ padri;  tuttavia  si  è  veduto' 
sotto  i  re  che  vennero  dopo  i  Carolingi,  pra- 
ticarsi contrario  stile  ;  e  i  maggiori  goveitù  non 
die  stabiliti  fermamente   in  una    &miglia,   ma 
affatto  amovibili,  massime  dopo  il    dispotismo 
esercitato  dal  re  Ugo,  il  quale  cambiò  si  spesso 
i  goTematori  delle  maggiori  Marche  di  Toscana 
e  Spoletì.  E  sotto  i  tre  Ottoni  si  videro  i  mar- 
chesi trasferiti  daU^  una  all^  altra  Marca  ,.e  spesso 
accoppiare  parecchi  de^  maggiori  governi  iu  una 
sola    persona. .  Notabile    cosa    fu   spezialmente 
die  un  Pandolfo  Capodiferro  Longobardo ,  duca 
di   Benevento ,   cioè    d^  un  paese   che  appena 
sotto  i  più  riputati  re  si  stimò  membro  dipen^ 
dente  dal  regno  Italico ,  fosse  £ìtto  governatore 
dell^  ampia  Marca  di    Spoleli ,  e  fosse^  luogote- 
nente  d^  Ottone   I   in  si    gi*an    parte  d^  Italia , 
che  per  poco  agguaglierebbe  tutta  Y  estensione 
del  presente  reame   di    Napoli    e  del    dominio 
Ecclesiastico.  Simihnente  si  è  parlato  d^  un  Ot- 
tone duca  di  Carìntia ,  che  sotto  V  ultimo  Ot- 
taoB  e  il  primo  Arrigo  unì  quel  ducato  transal- 
pino  al   governo  della   Marca   Veronese.    Con 
À  fatta  disposizione    arbitraria  de^  governi    più 
grandi    e  più  rilevanti  (  per  qualunque  motivo 
sei  dicessero    o  di  favorire  i  parenti ,  o    d^  ab- 
battere   e  spiantar  persone    sospette  )    V  eifetto 
fu    pur  questo ,  che    s' impedì  veramente    che 
r  Italia  non  si  venisse  a  spartire  in  tre  o  quat- 
tro principati    ereditari  ed  indipendenti,  e   fe- 
cesi  strada  ad  un    generale  cambiamento  poh- 
tico ,    per  cui  ne^  seguenti  secoli  la'  condudon 
d^talia    fu   a(&tto  (hversa   dalle   altre  nazioni 


9(3  Lnmo  nono 

Ma  quello  che  contribuì  grandemente  alla  de- 
cadenza de^  grandi  marchesati  e  ducati,  ed  alla 
diminuzione  non  meno  de'pindpi  vassalli  e 
del  re  stesso^  fu  T  accrescimento  della  potenza 
degli  ecclesiastici.  Le  donazioni  che  n  fecero 
aUe  cliiese  ed  a'  monasteri  d' Italia  anche  dopo 
i  re  Francesi,  sono  innumerahili  II  vero  è  eoe 
i  poderi  e  le  altre  à  &tte  rendite  che  o  dai 
signori  particolaTi  funmo  assegnate  aVescovìf 
a'canomci,  a'  monaci,  non  davano  di  lor  na- 
tura altro  rilievo  alle  polìtiche  vicende  ddl« 
Provincie  Italiane ,  salvo  perchè  ì  possessori 
poteano  colle  ricchezze  e  col  denaro  brsi  ere* 
dito  appresso  le  genti,  ed  accrescere  indirei* 
tamente  la  propria  autorità  appresso  la  molti- 
tudine che  giudica  delle  cose  dalla  pompa 
esteriore.  Né  solamente  queste  ricchezze  e  que- 
sti heni ,  per  co^  dire ,  allodiali  della  Chiesa 
aggiiignevaiio  nuovo   peso  a    quel!' Rulorità  che 
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erano  ad  ogni  modo  clienti  e  vassalli  de^  ve- 
scovi ed  abati  ^  che  potevano  armarli  ^  e  usar 
il  braccio  loro  ndle  guerre  e  nelle  fazioni  sotto 
spezie  di  custodire  le  loro  cliiese.  Questa  giù-» 
rìsdizione  personale  sopra  i  propri  lavoratori  o 
contadini  s'accrebbe  assai  presto^  e  si  fece  più 
autorevole  e  più  legittima  e  maggiore  allorché 
i  vescovi  e  gu  abati  otteimero  dai  re  V  esen- 
zione da  ogni  altro  tribunale  per  gli  af&ri  rì^ 
levanti  dalle  terre  che  possedevano  y  e  coli^  e« 
spresso  privilegio  d' essere  eglino  stessi  giudici 
ordinari  ddle  cause  che  interessavano  le  per- 
sone e  le  cose  dipendenti  dalla  cliiesa  e  dal 
monastero.  Il  che  altro  non  era  che  avere  il 
dominio  utile  ed  immediato  di  molti  villaggi, 
dov'erano  le  possessioni  del  vescovado  o  del- 
r  abazia.  £  benché  il  nome  di  feudo  e  le  leggi 
chiamate  feudali  non  fossero  ancora  in  uso, 
erano  però  veramente  questi  tali  domimi  di  na«- 
tura  feudale^  come  le  contee  e  i  marchesati 
de'  signori  laici.  E  nel  vero^  troppo  é  noto  per 
le  storie  di  quel  secolo  y  che  i  vescovi  e  gli 
abati  erano  tenuti  di  mandare  o  condurre  certo 
numero  d' uomini  ai  comandamenti  del  re  y  per 
la  suddetta  ragione  die  aveauo  domimi  di  terre 
a  guisa  di  conti  e  di  niarchesi.  Ma  i  feudi  ec- 
clesiastici,  benché  da  principio  fossero  più  piccoli 
e  più  angusti  y  avean  questo  vantaggio  sopra  gli 
altri  ^  che  non  eran  soggetti  alle  divisioni  ed  alle 
vicende  de'  primi  y  non  occorrendo  il  bisogno  di 
dividerli  tra  fratelli  e  coeredi  (  giacché  fino  a 
questi  tempi  poco  si  conoscevano  le  primoge- 
rótare)}  ne  il  re  potea  a  suo  caprìccio  mutar 
i  vescovi  y  come  mutava  e  trasferiva  i  conti , 
DsmiiA.  k^Ql  IL  7 


j 


pS  'ldko  moko 

i  marchesi  e  i  duchi.  Quìiidì  un  rescovo  suc- 
cedendo all'altro  dì  ragioa  ordinaria,  entrava 
in  possesso  di'  tutto  quanto  il  poteM  e  lo  stato 
del  suo  antecessore;  laddove  moreado  un  si- 
gnor laico,  s^iuiva  odivisÌOTie  o  cambiamento 
nelle  sue  terre  ,  sia  che  egli  lasciasse  più  fi- 
gliuoli ,  o  che  non  ne  lasciasse  veruno.  TuUa- 
Tolta  stando  in  questi  tali  termini,  non  avrebbe 
la  potenza  degH  eccleàastìci  uè  superata  in  ge- 
nerale quella  de'  laici ,  uè  cagionate  le  rivolu- 
zioni di  governo ,  di'  ella  fece.  F«xiocchè  i 
baroni  secolari  ,  «oiiis  più  adatti  alle  anm  e 
più  alla  mano,  mettevano   bene  ^.sbo  un  tal 

3 naie  equilibrio  tra  la  potenza  loro  e  quella 
e'rescovi ,  parte  per  te  usurpazioni  violente 
de'  beni  ecclesiastici,  parte  per  le  abazie  che 
ottenevano  in  commenda  ,  parte  per  l' unione 
di  molti  govnni  e  molti  feudi.  Ha  i  vescovi 
che  eli  imi  dopo  gli  dtri  camminavano  auUe 
fltpssp  omic    e    lirjviiiio    iid    uno  stesso    fu»' . 
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in  pronto  da   snocciolare   ai    re    Tedeschi    e 
ai  loro  ministri  ^   gli  uni   e    gli  altri    de^  quali 
non  cercavano  altro  di   m^Uo  dalla  sovranità 
d^  Italia  y  che  raccogliere  e  portar  in  Alemagna 
il  più  che  potevano  di  cont£Uiti  j  ottennero  a 
poco  a  poco  il  governo  temporale  delle  città  j 
ad  esclusione  de^  conti  che   v^  eran   prima.  Ed  ' 
ecco  die  circa  il  looo,  allorché  si  contese  del 
regno    Italico  tra   Arduino   ed  Arrigo^  appena 
tra^  principi  Lombardi   si  contavano  altri  che 
vescovi  y  talmentechè  era    questo   regno   dive- 
nuto, per  cosi  dire  ;   un^  aristrocrazia  ecclesia- 
stica, tino  storico   contemporaneo  d^ Arrigo  di- 
cendo menzione   della   contesa  ch^  ebbm>  fra 
imo  i  due   re   sopraddetti ,   scrisse   in   questi 
termini  (i):    <«  Alcuni  manifestavano   Tinclina- 
»  zione  a  favor  loro ,  altri  erano  occulti.  U  mar- 
n  chese  Tedaldo  j  V  arcivescovo  di  Ravenna ,  i 
w vescovi  di  Modena,    di    Verona,  di    Vercelli 
"si  mostrarono  apertamente  fedeli  al  re  Arrigo  j 
nma   r arcivescovo    di    Milano,   il   vescovo  di 
"Cremona,  queUi    di  Piacenza,   di   Pavia,   di 
"Brescia ,  di  Como  ,  benché  tutti  generalmente 
"desiderassero  d'aver  per  sovrano  il  detto  Ai*- 
"rigo,  e  per  lettere  ed  ambasciate  lo  invitasse- 
»ro,  non    Scavano  però    manifesta  la  lor  vo- 
"lontà". 


(i)  Adelboldo,  a  cui  s'attribuisce  comunemente  la 
Tita  di  sant'  Enrico  iroperadore,  benché  non  senza  qual- 
che ragione  di  dubitarne  ,  essendo  prima  stato  consi- 
gliere e  capitano  dello  stesso  Enrico  ,  si  rendè  mona» 
co  ,  e  fu  poi  fatto  vescovo  d'  Utrecht.  Trovasi  questa 
Vita  appresso  il  Surìo  (die  i\  Julìi ) ,  e  appresso  En- 
rico Canisio  (  LecL  Antiq^  iom.  3^  ,  e  fra  gli  scrittori 
delle  cose  di  Bnmsvich  raccolti  da  Leibnizio  tom*  2. 


too  timo  vom 

Ma  non  era  gi^  da  sperare  che  !  Tescori 
dovessero  lungamente  durare  in  quel  prìnca- 
pato  temporale  che  s'  aveano  acquistato  nella 
città.  Quando  altro,  non  fosse  stato  ,  1*  eserci- 
zio medesimo  della  temperai  signoria  h  dovea 
dopo  non  hingo  spazio  condiin-e  a  perderla- 
Troppo  è  noto  per  la  stona  ecclesiastica  del 
secolo  decimo ,  a  quale  rilassamento  fosse  con- 
dotta la  disnptina  ae^  chetici  e  de^  monaci.  Però 
non  potè  farsi  a  meno  che  i  popoli  diminuissero 
assai  di  quella  veneranone  che  professano  ai 
ministri  ai  Dio ,  quando  in  qnesb  s*  unisce  la 
santità  de'  costumi  alla  dignità  del  sacerdozia 
A  misura  che  s'  accrebbero  le  ricchezze  de've- 
scovi ,  s' accrébbe  in  loro  la  tentatone  e  il 
romodo  di  *darsi  ai  piaceri.  Le  brighe  secola- 
resche del  dominio  temporale  portavano  seco 
neces-iarìameiite  grandissimo  impedimento  ai 
dovpi!  ppiwopali  ;  e  conip  per  una  parte  1'  o- 
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accrescevasi  ancora  necessariamente  da  Vescovi 
medesimi  per  questo  riguardo^  che  essi  o  per 
naturale  anetto  al  proprio  sangue,  o  per  non 
poter  contrastare  alle  vodie  di  coloro  per  cui 
opera  erano  forse  stati  elevati  alle  dignità,  da* 
vano  e  lasciavano  ai  congiunti  ed  agli  amici  o 
terre  a  livello ,  od  ufBzi  e  cariche  civili ,  e  in 
una  parola  T esercizio  di  quella  .sovranità  che 
al  lor  pastorale  erasi  unita.  Di  là  nasceva  V  in- 
vidia e  lo  sdegno  degli  altri  nobili ,  i  quali  poi 
ispiravano  e  comunicavano  alP  ordine  inferiore 
i  mali  umori  e  il  mal  talento,  vedendo  i  loro 
eguali  ed  emoli  sotto  il  manto  vescovile  si- 
gnoreggiarli, insultarli  e  tiranneggiarli.  Non  di 
rado  poi  il  dispotismo  de^  fratelli  e  de^  nipoti 
passava  più  in  là  che  la  vita  de^  vescovi ,  ri- 
tenendosi per  forza  V  autorità  avuta  in  prestito 
e  a  tempo.  E  forse  quegli  stessi  che  aveano 
da  vesco\'i  dignità  ed  uffizi  ,  allorché  si  ve- 
deano  sul  punto  di  doverli  rassegnare,  comin- 
ciavano i  primi  a  far  romore ,  e  sparger  fra  il 
popolo,  che  non  era  convenevole  che  i  ministri 
deir  altare  avessero  tanto  impaccio  di  cose  se- 
colaresche. Né  facea  perciò  bisogno  di  molto 
profonda  cognizione  di  ragion  canonica  per  tro- 
vare speziosi  pretesti  da  poter  riprendere  la 
vita  troppo  signorile  e  mondana  che  tenevano 
i  vescovi  in  quel  tempo  5  né  tutta  la  barbarie 
e  r  ignoranza  che  vi  regnava ,  potè  già  togliere 
agli  uomini  la  libertà  che  sempre  s  arrogarono 
di  censurare  gli  andamenti  de  superiori.  Tal- 
ché si  trovarono  presto  d^ accordo  tra  loro  i 
QobiE  e  i  plebei  a  voler  detrarre  il  più  che 
poteano  della  civile  podestà  che  i  vescovi  aveano 
ottenuta. 


à 
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Staio  d  Italia  nel  principio  del  secolo 

undecimo. 

■ 

L  ER  tutto  quel  tempo  che  visse  Arrigo  JX^ 
dopo  ch^  ebbe  al  tutto  sommesso  V  emolo  Ar- 
duino j  gli  altri  principi  e  le  città  Italiane  non 
fecero  notabili  movimenti  ;  e  benché  Arrigo 
non  governasse  le  cose  d^  Italia  con  arbitrio 
assoluto  j  egli  era  nientedimeno  riguardato  é 
rispettato  come  signor  sovrano  negli  stati  di 
Lombardia^  Toscana  e  Romagna.  Ma  non  si 
tosto  fu  intesa  la  morte  di  questo  re  ^  e  le 
solite  dissensioni  che  sorsero  in  Germania  per 
r  elezione  d'  un  successore ,  che  si  fé'  manife- 
sto quanto  di  libertà  già  godessero  gP  Italiani  ^ 
e  quale  fosse  il  desiderio  loro  di  scuoter  af- 
fetto il  giogo  della  Tedesca  dominazione.  Noi 
possiamo  sicuramente  fissap  P  epoca  del  totale 
risorgimento  d' Italia  a  nuova  libertà  ,  e  d'  un 
general  cambiamento  di  governo  per  tutte  le 
parti  di  essa  ,  circa  questo  tempo  ;  cioè  alla 
morte  d'Arrigo  II.  Perciocché  quantunque  Cor- 
rado il  Salico  ,  che  gli  successe  nel  regno  di 
Germania  e  d' ItaUa  ^  e  nella  dignità  d' impe- 
rador  Romano  ^  si  trava^^Uasse  nelle  cose  d^  Italia 
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non  certo  con  meno  vigore  die  areAsero  firtlo 
i  suoi  predecessori;  noi  potremo  veder  nulla- 
dimeno  eh'  egli  fu  costretto  pennettere  che  i 
ducili ,  i  marchesi,  i  tcscotì  e  le  stesse  co- 
munità d^  ItaBa  si  ^cessero  la  guerra  a  voglia 
loro  senza  ordine  suo,  o  capitano  alcuno  che 
a  nome  di  lui  coma&dasse  gli  eserciti  A  mag- 
gior chiarezza  di  queste  cose  indichiamo  brie- 
vemente in  qual  modo  si  trovasse  diviso  fl 
dominio  o  governo  d' Italia  a  questo  tempa 

Olrìco  Manfredi  marchese  di  Susa ,  principe 
'di  cliiaro  nome  sotto  i  regni  d'Arngo  e  di 
Corrado,  possedeva  poco  meno  di  quello  che 
si  comprende  sotto  nome  di  Piemonte  dal- 
l' alpi  Cozie  fino  alla  riviera  dì  Genova ,  e 
dalle  falde  di  Monviso ,  dov*  è  Saloizo ,  fino 
ad  Asti  (i),  atti  signoreggiata  allora  da  un 
fratello  dello  stesso  marchese ,  che  n'  era  ve- 
scovo (3). 
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arcivescovi^  i  quali  ancora  la  (accano  più  da 
principi  che  da  metropolitani  sopra  le  minori 
città  circostanti:  e  chiunque  leggerà  le  storie 
di  questi  tempi  ^  scorgerà  subitamente  y  qual 
parte  abbiano  avuto  nelle  rivoluzioni  della  Lom- 
bardia in  sul  principio  e  nella  metà  del  secolo 
undecimo  j  Arnolfo  ed  Eriberto  arcivescovi  Mi- 
lanesi. 

Affidati  all^  autorità  del  celebre  Muratori  ^  il- 
lustratore ed  egregio  maestro  di  queste  storie  ^ 
crediamo  &cilmente  che  in  Modena  ed  ìit 
Reggio  e  nelle  terre  d^  intomo  signoreggiassero 
fio  d^  allora  i  marchesi  progenitori  della  casa 
d' Este  (i). 

La  Marca  Veronese  j  cioè  una  buona  parte 
dd  presenter  dominio  Veneto  y  come  passaggio 
di  troppo  grande  importanza  a^  Tedeschi  per 
venire  in  Italia  y  fu  da  quei  re  data  in  governo 
per  lungo  seguito  di  tempo  a  signori  di  lor 
nazione  y  e  spesso  di  sangue  a  loro  congiun- 
tissimi. Cosi  sotto  il  regno  d^ Arrigo  H  e  di 
Corrado^  che  gli  succedette  ^  n'  ebbero  il  go- 
verno i  duchi  della  Carintia. 

La  Toscana  dalP  altro  canto  era  piuttosto 
con  autorità  principale  che  subordinata  ;  si- 
gnoreggiata da^  marchesi  che  ne  portavano  il 
nome  ;  e  sotto  Rinieri  e  Bonifazio  padre  della 
contessa  Matilde,  che  nel  io2n  succedette  a 
Riuierì  y  formava  uno  stato  assai  grande  e  po- 
tente (2). 

La  Romagna  dovea  più  d^  ogni  altra  provincia 

(i)  Antich*  Estens.  par.  i.  cap.  i3.  ann.  io  16. 
(2)  Vid.  Fiorentini  Memor.  della  contessa  MatikLe. 


■*  é. 
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Italiana  contarsi  come  paese  indipendente,  per 
le  donazioni  &tte  da'  re  Francesi  alla  sede  ip> 
postolica.  Ma  quello  che  ctiiamavasi  duoXo 
Romano,  era  del  continuo  ttranne^iato  da 
potenti  baroni,  e  particolarmente  da* «Miti  di 
Toscolo  in  qu«rto  tempo  assai  &mon.  I  ducati 
di  Spoletì  e  dì  Camerino  solcano  avere  go* 
vc^Tiatori  particolari ,  ì  quali  riconoscevan  beud 
I'  alto  domìnio  dei  re  a  Italia ,  allorché  questi 
si  trovavano  presenti  ed  armati ,  ma  à  gover- 
navano del  rimanente  con  autorità  quasi  asso- 
luta  ,  come  gli  altri  faceaiio  in  Toscana  ed  in 
Lombardia. 

Quanto  a  Ravenna,  era  fùialmeute  riuscito 
a'  suoi  arcivescovi  d' avere  il  govenio  tempo- 
rale di  quel  famoso  esarcato ,  e  di  farsene  tpm 
ducili  o  vicari  imperiali. 

Tutta  queir  ampi^  parte  d' Italia  che  or  si 
coTnprniide    nel    reame    di    Napoli ,    era  aooor 
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La  Paglia  e  la  Calabria  dopo  la  sconfitta  d^  Ot* 
tone  n  obbedivano  agP  imperadori  di  Costm- 
tìnopoli  y  ed  erano  governate  a  nome  loro  da 
un  rettore  o  presidente  generale  ^  che  con  greco 
vocabolo  chiamavasi  Catapano  (i).  Né  per  tutto 
(pesto  s^  erano  ancora  affatto  snidati  dai  con* 
tomi  del  monte  Gai*gano  i  Saracreni ,  i  quali 
benché  non  possedessero  come  proprio  domi- 
nio un  gran  territorio,  infestavano  pur  gran- 
demente colle  scorrerie  le  terre  de^  Greci,  dei 
Longobardi  Beneventani  e  della  Chiesa  Ro- 
mana. 

Oltre  a  tutti  questi  fin  qui  riferiti  domimi  o 
Itati  y  qual  più  qual  meno  indipendenti  e  Ube- 
ri j  quattro  fimiose  città  fiorivano  in  tre  diversi 
flùgon  d^  Italia ,  le  quali  con  piccolo  distretto 
erano  nu^^dimeno  di  grande  stato  e  potenza 
per  lo  conunerzio  che  fàceano ,  e  le  forze  che 
nettevano  in  mare.  Queste  erano  Venezia,  più 
lotabile  di  tutte  le  altre ^  Amalfi,  nell^ ultima 
estremità  dell^  Italia  orientale  ;  Genova  e  Pisa 
mi  mar  Tirreno.  Vero  é  che  queste  città ,  al* 
meno  le  tre  o  le  due  ultime,  professavano 
mcora  qualche  divozione  e  dipendenza ,  come 
àmalfi  a^  Greci  imperadori  ed  ai  catapani  , 
Pisa  e  Genova  ai  re  d^  Italia  e  ai  marchesi  di 
UgansL  e  di  Toscana  :  ma  non  lasciavano  però 
cB  fiore  a  nome  lor  proprio  notabili  spedizioni 
nà  lidi  e  nelle  isole  del  Mediterraneo ,  come 
la  storia  di  Corsica  e  di  Sardegna  può  far 
manifesto;  e  di  trattare  di  guerra  e  di  pace 
senza  intervento  di  maggior  autorità,  che  del 

(1)  mmrm  wmv  :  super  omnia. 
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loro  comune.  E  già  ancbe  altrove  ApparìvailD 
segni  manifesti  di  quel  genio  d'indipendenza  e 
Uberlà  che  poco  tardò  a  &rsi  sentire  con 
gran  forza ,  e  a  prevalere  irresigtibilmeate  per 
bitta  ritalìa. 


CAPO  a 

Varie  brille  ài  prìncipi  ài  Lombardia,  neL- 
r  elezione  Si  Corrado  il  SaUco:  sua  oeìdn^ 
leg^  per  la  successione  dt^Jeudi. 

Intanto  (ra  ì  due  cagim  Goirado  duca  di 
Carintia  e  marchete  nel  tempo  stesso  di  Verona, 
e  Corrado  di  Franconìa ,  amendue  discendenti 
per  femmine  da  Ottone  I,  e  nipoti  in  pari  grado 
del  pontefice  Gregorio  V^  i  quali  con  &vor 
quasi  ^[uale  pretendevano  il  r^no  di  Genna- 
nia ,  si  elesse  a  plnmliià  di  voti  il  secoiulo.  cioù 
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d^Ilaba   qualche   prìncipe   Francesle.    Capo   di 

resto  partito  era  Manfredi  niai*cliese  di  Susa^ 
quale  voltatosi  prima  inutilmente  a    Roberto 
re  di   Francia  ;  affinchè    o   prendesse    per    sé 
stesso  il  regno  dMtalia^  o  mandasse  ad   occu- 
parlo e  reggerlo  Ugo  suo  figho  y  trattò  poi  col 
duca  dì  Aquitania    Guglielmo  IV ,    ofTerendogli 
di  far  eleggere  re  o  lui  medesimo  od  il  suo  fir 
glinolo  j  dov^  eglino  si  disponessero  a  questa  im- 
presa (i).  A  un  duca  di  Aquitania   non   parve 
leggier  acquisto  quello  d^un  regno  clie  valeva 
per  poco  quattro  o  sei  volte  lo  stato  che  pos- 
sedeva in  Francia.  Però  non  isdegnò  F  invito 
che  gli  &cevano  caldamente  non  solo   il  mar- 
chese di  Snsa  e  Olderico  vescovo   d^Asti^   ma 
ancora  il  vescovo  di  Vercelli ,  prelato   di   non 
piccolo   affare    nelle    cose    del    regno  y    e    suo 
grande  amico  (2).  Ma    prima    di    comparir    in 
campo  e  tirarsi    addosso   le    forze    del    re    di 
Germania  j  il   quale   senza    dubbio    avrebbegli 
mosso  guerra;  si  diede  Guglielmo  a  procacciarsi 
aiuto  dal  re  di  Francia  suo  sovrano;  ed   oltre 
a  ciò^  volle  anche  in  persona    prender   cogni- 
zione   delle    cose    d^  Italia  y   e  spiar    gli    animi 
de'  principali.  Venutosene  incognito  in  Lombar- 
dia,  trovossi  a  stretto  colloquio  con  molti  dei 
grandi  che  lo  avevano  ricercato ,  e  non   penò 
molto  ad  accorgersi  che  troppo  diversi    umori 
dominavano  in  questa  provincia  3    e   che   oltre 


Ji)  Vid.    Fulb.   Cagnet.  ep.   54 ^   55^   58  et    I2j5, 
Adenmr.  càt.  a  Muratori -ann.  10^5. 
{2)  Fulb.  ep.  126. 
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air  esser  i  principi  disuonli  fra  loro  per  1'  ele- 
zione iVnn  nuovo  re,  non  ora  neppure  da  aver 
gran  fitlanza  in  quegli  stessi  che  a  mostravano 
più  caldi  pel  suo  esullaniento ,  e  che  o  per 
amore  d' indipendeiisa  non  gli  sarebbero  stati 
obbedienti ,  o  per  timore  d' un  piiì  potente 
l'avrebbero  di  leggieri  abbandonato.  Fece  dun- 
que intendere  a'  signori  di  Lombardia  ,  come 
egli  avea  deliberato  di  non  volersi  impacciare 
de'  fatti  loro.  Frattanto  Eriberto  arcivescovo  di 
Milano,  disperato  oramai  clie  si  potessero  tal- 
mente accordare  le  cose  Ira  gV  Italiani  e  i 
Francesi ,  sicché  non  rimanesse  da  temere  assai 
de'  Tedes'clii ,  prese  partito  particolarmente  da 
sé  di  accostarsi  al  re  Corrado  (i).  Portatosi 
da  lui  in  Costanza ,  e  fattogli  omaggio  e  giu- 
ramento di  fedeltà ,  gli  promise  di  riceverlo  in 
Milano  e  di  coronarlo ,  qualunque  volta  esso 
Italia.  IiiU'.'ìa    la    dJcbìarazionc    del- 
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del  re:  ma  non  si  venne  per  questo  a  guerra 
aperta  ,  né  a  fatti  d^  armi  pericolosi  ^  e  in  bre- 
ve «  da  Pavia  in  fuori  ^  tutte  le  città  che  per 
Jualunque  titolo  erano  state  altre  volte  dipeu- 
enti  dai  re  de^  Lombardi  e  d' Italia  ^  gli  giu- 
rarono fedeltà. 

Questo  passaggio  dd  re  Corrado  il  Salico 
in  Italia  si  rendè  memorabile  per  una  partico- 
larità che  qui  giova  di  riferire  j  e  che  non 
senza  maraviglia  veggo  essersi  negli  annali  ta- 
ciuta dal  Muratori  che  pure  non  V  ignorava. 

Noi  abbiamo  dimostrato  altrove  (i)  da  qual 
tempo  e  come  avessero  principio  i  feudi ,  di- 
venuti poi  A  comuni  e  si  &niosi  dal  secolo 
decimo  in  poi.  Si  è  in  quell^  occasione  osser- 
vato che  quantunque  spesso  accadesse  che  i 
re  e  gV  imperadori  confermassero  i  figliuoli  nei 
governi  tenuti  da'  padri ,  non  vi  era  però  né 
legge  né  consuetudine  invariabile  intomo  a 
queste  successioni  y  dipendendo  per  lo  più  dal 
mero  beneplacito  del  sovrano  }  ma  egli  av- 
veniva anche  talvolta  che  alcuni  marchesi  o 
conti  molto  riputati  e  potenti  munivano  di  tali 
forze  i  figliuoli  o  altri  congiunti  nelle  terre  go- 
vernate da  loro^  che  il  cercare  di  rimuoverli 
non  era  sempre  agevole  impresa  agli  stessi  re. 
L'esempio  degU  uni  fece  gli  altri  animosi  a  vo- 
ler fare  lo  stesso  ,  prevalendosi  dell'  opportu- 
nità che  porgevan  loro  le  angustie  e  le  vicissi- 
tudini dei  re  ;  ed  a  poco  a  poco  la  cosa  si 
condusse  a  tal  termine  ^  che  o  i  figliuoU  suc- 
cedevano* ne*  governi    dei   padri  y  o  contavano 

(i)  Stipra  lib.  7* 
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per  grave  ìngiurìa  qualun^e  Tolta  ne  finsoro 

privi. 

Ma  i  re  o  ^^  imperadorì  a'  ingegnavano  dal 
canto  loro  anch'  essi  di  mantenersi  il  piò  che 
poteano  l'autorità  di  disporre  de' governi,  e 
dì  opporsi  alla  consuetudine,  sicché  non  andasse 
troppa  oltre.  Per  la  qnal  cosa  sebbene  fossero 
quasi  tutti  costretti  di  lasciare  ai  figliuoli  ^ 
stati  paterni ,  massimamente  se  erano  capaci 
di  governare,  impedivano  almeno  che  la  con- 
suetudine non  V  estendesse  à*  nipoti  o  Star- 
telli  di  chi  non  avesse  figliuoh  atti  a  sncce- 
dergb.  IVè  solamente  ne'  grandi  feudi ,  quafi 
erano  i  marchesati,  nascevano  distnibi  e  scom* 
pigli  per  le  successioni,  ma  molto. più  spesso 
ne'  feudi  subalterni  e  subordinati  che  si  da- 
vano da'  marchesi  e  da*  conti  ai  loro  inferio- 
ri, e  che  poteansi  chiamar  sottofeudi.  I  mar- 
chesi ed  altri   signori    coA    ecclesiastici 
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4v0ril3  del  superiore;  o  temeva  per  lo  meno  che 
alb  6ua  morte  ne  fossero  cacciati  i  suoi  figliuo-^ 
fi,  nipoti  e  fratelli.  Trovandosi  dunque  molti 
baroni  del  regno  alla  corte  di  Corrado,  men- 
tre egli  y  presa  già  in  Milano  la  corona  reale , 
lì  andava  disponendo  ed  avvicinandosi  a  Roma 
per  prendere  V  imperiale  j  sollecitarono  il  re  a 
itabilìre  con  legge  scrìtta  un  cerio  ordine  a 
queste  successioni,  per  cui  potessero  non  meno 
i  maggiori  che  i  minorì  vassaUi  liberarsi  dal<* 
r  inquietudine  che  V  incertezza  di  tener  i  loro 
posti  cagionava  del  continuo ,  e  metter  così 
fine  alle  civili  discordie  nelle  provincie  del  rc^ 
gno.  EgK  era  assai  facile  il  dimostrare  come 
per  queste  stesse  cagioni  la  coltura  delle  terre 
feudali  andasse  alla  peggio  ,  e  i  possessori  di 
quelle ,  per  V  incertezza  di  ritenerle  e  di  la- 
sciarle a^  suoi ,  le  spogliassero  d^  alberi  a  tutto 
potere  ,  ne  si  curassero  di  farvi  gli  opportuni 
ripari  per  mantenerle  in  buono  stato.  Secondò 
il  re  le  istanze  de^  suoi  baróni ,  e  pubbUcò  in 
EU>ncaglia,  fì*a  le  altre  sue  leggi  che  si  crede 
abbia  dato  nella  stessa  occasione ,  la  famosa 
costituzione  intomo  ai  feudi ,  la  quale  servì 
poi  di  fondamento  a  tutta  la  ragion  feudale 
che  si  praticò  nc^  secoli  seguenti  in  ItaUa ,  e 
spezialmente  nella  Lombardia  (i).  Per  la  qual 
legge  si  stabihva  in  sostanza,  che  i  minori 
vassalli  non  potessero  senza  causa  conosciuta 
4al  re  o  da'  regii  commessari  essere  dai  signori 

(i)In  fine  Cod.  Jiistin.  de  Fendìs.  Sigdn.  ad  ann.  io:^6« 
lib.  8.  A  pud  Gotofr.  iib.  5.  tit.  i«  F/eud.  et  ap.  MuraU 
&.  1.  tom.  I.  par.  ti.  pag.  177* 
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loro  sovrani  spogliali  de'feu<U,  e  che  qaeàà 
feudi  dovessero  passare  dai  padri  a^ii^uoii  • 
nipòli }  e  in  difetto  di  questi  a*  frateltt. 

CAPO  in. 

Conrtdo  carwiató  impera^re  signoreggia  F I- 
ialia  :  congiura  di  alcuni  priticipi  LomòanU 
per  Uvar^  il  reffto:  maie  di.  Corrado,  a 
cui  succede  Jrriga  Uh 

Da  Boncaelia .  hiogo  a  qi^eatì  tempi  dÌTefnttd> 
celebre  per  le  mete  che  vi  sì  tennero ,  passa» 
Corrado  in  Toscana  ancor  ribelle.  Vùrto  il 
marchese  Rimeri ,  1*  ebbe  tatta  a  sua  divonone* 
Di  lì)  andò  a  Roma  ^  dove  prodanuito  e  coro' 
nato  Augusto  ^  crebbe  di  potenza  e  d^àutoriti  ; 
coiiciossiacliè  i  re  d'Italia  prima  d'  essere  co- 
ronati  impiTBdori  dal   pontefice ,   non  arreano 
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re  di  Borgogna,  soprannominato  il  Neghittoso^ 
secondo  il  costume  già  prima  introdotto  ap- 
presso i  Francesi  d'andar  cosi  ribattezzando  i 
lor  principi.  Questo  Rodolfo  non  avendo  figliuoli, 
e  vedendosi  poco  riverito  da' suoi,  avea  pen- 
sato di  lasciar  il  regno  al  re  di  Germania,  che 
avea  per  moglie  una  figliuola  di  sua  sorella  (i). 
Né  mancava  &>rrado  cu  mantenere  ed  accre- 
scere il  più  che  poteva  queste  disposizioni  del 
Borgognone,  il  quale  di  fatto  lo  dicJiiarò  erede 
del  regno.  Ma  Eudes  o  Odone  conte  di  Sciam- 
pagna ,  parente  anch'  esso  di  Rodolfo ,  ed  a 
cui  non  piaceva  cadere  sotto  il  dominio  d'un 
prìncipe  tanto  potente,  qual  era  Corrado,  si 
levò  in  armi,  e  cercò  d'occupare  il  regno  va- 
cante^ mentre  Corrado  si  trovava  forte  occu- 
pato nella  guerra  che  faceva ,  non  si  sa  bene 
se  agli  Schiavoni,  od  agli  Unfi;hèrì,  o  a  Misi- 
cone  re  di  Polonia.  Corrado  sbrigato  da  questa 
guerra,  mosse  verso  Borgogna;  e  Odone  all'u- 
dire che  s'appressava  con  grandi  forze,  non 
ebbe  animo  di  fargli  fronte  :  però  cedendogli 
il  regno  conteso,  si  mostrò  contento  d'essergli 
vassallo.  Ma  scostatosi  appena  col  suo  esercito 
l'imperadore,  tornò  Odone  a  sollevarsi,  e  tentò 
di  nuovo  d' occupar  la  Borgogna.  Il  seguito  di 
ouesta  guerra  e  le  sue  varie  vicende  ci  furono 
nferìte  con  poca  cliiarezza.  Sappiamo  nondi- 
meno assai  di  certo  che  verso  il  io37  non 
solamente  avea  Odone  gagliardo  partito  in  Bor- 
gogna, ma  molti  principi  della  Lombardia  ten- 
tarono di  farlo  re,  e  (u  sottrarsi   alla  signoria 

(i)  Daniel  IIÌ3t.  de  France  pag.^oSC 
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di  Corrado  Augusto  (i).  Aveva  questi ,  qud 
che  ne  fosse  il  motivo,  mandati  in  esilio  senza 
formaUtÀ  di  eiudizio  ì  vescovi  di  Vercelli,  di 
Cremona  e  di  Piacenza.  Questa  cosa  dispiacque 
assai  a  molli  altri  vescovi,  i  miafi  tra  per  que- 
sta cagione,  e  T incostanza  allora  molto  ordi- 
naria de' Lombardi  che  appena  professata  ob- 
bedienza ad  un  re  pensavano  di  darsi  ad  un 
altro ,  congiurarono  di  chiamare  al  regno  d'  I- 
taUa  il  conte  Odone  sopraddetto,  concorrente 
di  Corrado  per  le  cose  di  Borgogna ,  e  che 
trovavasi  aUora  in  molta  riputanoue  ed  armato. 
Capo  della  ribellione  fìi  Erìberto  arcivescovo 
dì  Milano ,  sdegnato  ancor  esso  contro  Cor- 
rado, perchè  avea  questi  preso  a  prot^ere 
i  malcontenti  e  i  nemici  suoi.  Ma  questa  con- 
giura de' prelati  Lombardi  non  ebbe  efletto  al- 
cuno ;  perchè  mentre  gli  ambasdadori  loro 
aspettavano  la  risoluzione  d'Odone,  costui 
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romanzrsrlii  rarcoiili,  l' abbiali  creduto  suo  ge- 
nero. Stette  Airigo  da  sei  anni  interi  prima  di 
scendere  in  Italia  a  prender  o  la  corona  reale 
in  Lcmibardia  ^  o  Timperiale  in  Roma.  Ciò  non 
pertanto  tì  fu  quasi  generalmente  riconosdnto 
il  ano  domìnio  ^  e  V  unione  che  passò  tra  lui 
e  r  arcÌTescovo  di  Milano  ed  il  marchese  di 
Susa  (  ch^era  allor  Erìmanno  I  marito  di  Ade* 
laide  ),  non  valse  poco  a  mantenergli  fedele  la 
L(mibardia(i)»  Venuto  poi  in  ItaUa  nel  1046; 
e  posto  ordine  alle  cose  di  Roma  ch^era  al« 
lora  in  pessimo  stato  per  gli  scismi  e  Tele- 
noni  àmoniache  o  violente  che  si  fiicevano 
da'  pontefici ,  prese  fra  grandi  acclamazioni  la 
corona,  e  ricevette  l'omaggio  che  gli  fecero  i 
principi  della  Puglia  e  d'altre  terre  componenti 
ora  il  regno  di  Napoli. 

CAPO    IV. 

Grandezsa  àé  marchesi  di  Toscana  :  Jrri 
go  III  ne  prende  seìosia  y  e  cerca  i  oppri^ 
mer^i  :  irrigo  ly  ancor  fanciullo  succede 
al  padre  nel  irgno  :  notabile  tentativo  di 
papa  Stefano  IX  per  mutare  lo  stato  d  /« 
ttdia. 

Ma  in  mezzo  a  questi  felici  progressi  s^  av- 
vide Arrigo  m  d'aver  nel  centro  d'ItaEa  un 
vassallo  che  per  poco  potea  contendere  con 
lui  di  potenza.  Bonifazio  più  celebre  per  la 
figliuola  che  lasciò    dopo  di   sé,  che  per    gli 

(i)  Terraneo  Adelaide  illustrata  tom.  3.  cdp    t. 
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antenati  suoi,  era  col  favor  di  Corrado  II  sno 
ceduto  net  marchesato  di  Toscana  a  Riiùeri ,  o 
perchè  costui  fosse  stato  deposto  dall' impera- 
dore  per  le  sue  rìhellioni ,  o  che  per  morte 
avesse  lasciato  vacante  quel  vasto  governo.  Né 
contentossi  Corrado  d'aver  dato  a  governare  si 
notabit  provincia  a  Bouitazio ,  ma  v'  aggiunse 
ancor  altri  feudi  nel  centro  della  Lombardia  ; 
e  tanto  il  fece  grande  e  potente ,  '  che  il  suo 
figliuolo  e  successore  n'ebbe  a  prendere  forte 
gelosia.  Donizone  scrìttor  fedele,  benché  sem- 
plice e  rozzo ,  della  vita  di  Matilde ,  racconta 
della  magnificenza  di  questo  o  duca  o  marchese 
tante  e  tali  cose,  che  quasi  non  si  discbrebbero 
ad  un  re  di  Persia  (i).  Arrigo  DI  comportando 
di  mal  animo  tanta  grandezza  in  un  suo  vas- 
sallo ,  e  non  avendo  però  né  titolo  apezioso , 
né  ardire  d'abbatterlo  a  forza  aperta,  tentò  di 
levarselo    davanti    con    que'  mooi    indegni    ed 
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par  suo  non  si  conveniva  di  andare  senza  il 
corteggio.  Con  egual  destrezza  si  liberò  dagli 
altri  agguati  dì  Arrigo  ;  il  quale  diede  con  que-* 
sta  sua  invidia  ^  mal  occultata  e  male  sfogata  y 
maggior  motivo  a  quel  potente  marchese  d^a»» 
sicurarsi  meglio  e  stare  in  guarcfia. 

Quest^  emulazione  ^  e  i  mutui  sospetti  fra  i  ré 
TedescKi  e  i  marchesi  di  Toscana,  non  che 
avessero  fine  colla  morte  che  poco  dopo  segui 
di  Boni&zio  y  si  fecero  in  avvenire  più  vivi  e 
più  fieri,  ancorché  colui  che  succedette  il  primo 
m  quel  governo,  fosse  d^ altra  ^miglia  e  stra-^ 
niero. 

Non  ostante  la  costituzione  di  Corrado  poco 
sopra  riferita ,  la  successione  de^  gran  feudi  non 
era  ancor  bene  stabilita  né  in  Italia  né  altrove  « 
benché  i  governi  delle  \  marche  o  marchesati 
non  fossero  né  assolutamente  ereditari ,  né 
potessero  reggersi  da  femmine  che  la  legge,  o^ 
per  megho  dire  ,  la  consuetudine  supponeva 
inabili  a  succeder  ne^  feudi ,  perché  inabili  al 
servizio  militare  :  nondimeno  e  le  figUuole  e  le 
vedove  dei  marchesi  e  de'  duchi  ne  dispone* 
vano  quasi  a  lor  senno ,  quando  mancavano 
eredi  masclii }  e  adempievano  letteralmente  la 
legge  con  cercarsi  marito ,  in  capo  del  quale 
si  appoggiasse  di  nome  il  governo ,  ritenendone 
però  esse  la  reale  ed  effettiva  amministrazione^ 
se  il  nuovo  marito  non  ne  le  spogliava  forza- 
tamente. Morto  pertanto  ,  come  ho  detto ,  Bo- 
nifazio ,  e  quasi  nel  tempo  stesso  mancati  di 
vita  un  figliuol  maschio  che  avea ,  e  la  fi-* 
gliuola  primogenita,  rimasero  sole  di  quella 
casa   Matilde  fanciulla  di   circa  ott'  anni ,  e  la 


lao  UBno  BEaMO 

vedova  marchesa  Beatrice  sua  madre.  Costei 
trattò  e  concliiuse  un  doppio  contratto  di  not- 
%e ,  sposando  essa  Goti^edo  duca  di  Lorena 
parìraciitc  vedovo ,  e  destinando  Matilde  ad 
un  fìgliuolo  di  esso  duca ,  chiamato  anche 
Gotifredo  o  Goffredo,  e  per  sofM^nnome  il 
Giovane  o  il  Gobbo.  Era  il  duca  Gotifredo 
principe  d^  alti  spiriti ,  ed  avido  di  gloria  e  di 
comando,  ^on  essendogli  riuscito  di  succedere 
a  Gozeloue  suo  padre  in  tutti  gli  stati  di  Lo- 
rena ,  avea  per  questo  conceputo  adegno  con- 
tro Arrigo  lU ,  da  cui  non  gli  parve  d*  essere 
pienamente  Eivorito  in  questo  suo  desiderio.  E 
già  avea  dati  altri  segni  del  suo  risentimento , 
quando  offertasi  coM  bella  occasione  dì  lifium 
per  mezzo  del  matrimonio  di  Beatrice  di  quanto 
gli  era  stato  tolto  d^li  stati  patemi ,  venne 
subito  in  Toscana  per  mettersi,  a  titolo  del 
nuovo  mati-iraonio,  ìji  possesso  di  <JiieI  govei-- 
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stessa  marchesa  Beatrice  per  ostaggio  e  sicu- 
rezza deUa  fedeltà  di  suo  marito.  Ma  Arrigo 
non  ben  sicuro  ancora  di  quel  che  fosse  per 
fiur  Gotifredo,  dopo  questo  accordo  fini  di  vi« 
vere  j  lasciando  in  età  di  soli  cinque  anni  il 
fighuolo  Arrigo  IV,  co^  fiunoso  per  le  con- 
troversie fin  il  sacerdozio  e  V  imperio ,  e  per 
le  guerre  civili  che  agitarono  il  lungo  suo  re- 
gno. Era  questi,  fino  dai  primi  anni  dell'età 
sua^  stato  dichiarato  successore  al  regno  di 
Germania:  però  non  si  procedette  ad  alcuna 
nuova  elezione}  ma  la  regina  Agnese  sua  ma- 
dre prese  incontanente  con  la  tutela  del  fi- 
gliuolo le  redini  del  governo.  La  pace  data  al 
duca  Gotifiredo ,  già  nemico  dichiaratìssimo  del 
defiinto  imperadore,  si  contò  fira  le  prime 
azioni  della  reggenza.  Ma  non  ostante  questa 
pace  continuarono  fira  le  due  fiuniglie  i  so- 
spetti e  le  macchinazioni,  e  poco  mancò  che 
col  favore  d'un  suo  fì-atello,  Gotifredo  non  oc- 
cupasse il  regno  d' Italia  e  Y  imperio  a  pregiu- 
dìzio d'Arrigo.  Degno  fatto  di  essere  con  qual- 
che estensione  riferito ,  perchè  fu  il  primo 
esempio  d' un  pontefice  che  cercasse  d' impie- 
gar tutta  la  podestà  del  suo  grado  per  innal- 
zare non  a  ricchezza  sempUcemente  o  a  piccoli 
principati  la  propria  famigUa ,  ma  al  dominio 
universale  d'Italia  (i),  come  alcuni  secoli  ap- 
presso tenfaron  di  fare  Nicolò  m^  Alessan- 
dro VI  e  Leone  X. 
Aveva  il  duca  Gotifi*edo  un  firatello  chiamato 


(i)  V.  Fiorentini  pag.  59  et  seq« 
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Federico ,  uomo  secondo  que'  tempi  assai  iet* 
terato  e  nelle  cose  ecclesiasticlie  molto  versa- 
to ,  dì  costumi ,  secondo  il  mondo ,  buoni  ed 
onesti ,  e  che  non  era  né  privo  cU  zelo  per 
l'onor  di  Dio  e  della  Giiesa ,  né  però  insen- 
sibile alle  grandezze  terrene.  Costui  fatto  da 
Leon  IX  nel  io54  cancelliere  della  Chiesa  Ro- 
mana ,  fu  dallo  stesso  pontefice  mandato  a  Co- 
stantinopoli con  due  altri  legati  (  am.  io54-  )in 
occasione  che  lo  scisma  de'  Greci ,  nato  già 
due  secoli  prima  sotto  il  non  meno  ambizioso 
che  dotto  Fozio,  ora  per  opera  di  Michel  Ce- 
rutario  stava  per  gettare  le  sue  profonde  ed 
inestricabili  radici.  Richiamato  poi  Federico  da 
Costantinopoli  sotto  il  pontificato  di  Vittore  II, 
corse  voce  che  riportasse  in  Italia  gran  tesoro 
adunato ,  non  so  in  che  modo ,  nel  soggiorno 
che  fece  a  quella  corte  (i).  L*imperadore  Ar- 
rif^o  in  ,  ciie  già  covava  ,  come    abbiamo  dct- 
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finché  y  morto  Arrigo  m ,  e  pacificatosi  il  duca 
Gotifi'edo  col  nuovo  re ,  egli  potè  senza  pe- 
ricolo comparire  in  più  luminoso  teatro.  Eletto 
da  una  potente  fiizione  di  monaci  abate  di 
Montecassino ,  fii  ancora  poco  dipoi  fatto  car- 
dinale da  Yittor  II.  Finalmente,  morto  questo 
pontefice ,  gli  snccedette  egli  stesso  col  nome 
di  Stefano  IX.  Allora  la  casa  di  lui ,  già  ritor- 
nata a  grande  stato  in  Italia  per  la  giovinezza 
di  Arrigo  IV,  acquistò  ancora  maggior  lustro 
e  potenza  pel  dominio  temporale ,  qualunque 
ne  fosse  allora  T  estensione  della  Chiesa  Ro- 
mana y  e  per  Fautorità  assai  più  rilevante  ch^e- 
gli  avea  indirettamente  sopra  tutta  la  Cristiani* 
tà ,  e  sopra  i  principi  Italiani  particolarmente. 
E  perche  nulla  si  lasciasse  a  parte  di  quante^ 
poteva  essere  di  qualche  giunta  alla  grandezza 
della  famiglia ,  Stefano  IX  volle  ritenere  per 
sé  la  badia  di  M ontecassino ,  che  aveva  anche 
ritenuto  da  cardinale  (i).  Quindi  non  è  punto 
incredibile  ciò  die  si  disse  di  questo  papa , 
ch^  egli  volesse  portare  alF  imperio  Romano  il 
duca  di  Toscana  suo  fratello  (2).  Ma  Iddio, 
se  ci  è  lecito  d' interpretarne  i  giudizi ,  co- 
minciò fino  allora  a  far  conoscere  qual  esito 
fossero  per  sortire  V  ambizione  de'  sacerdoti , 
e  r  abuso  delle  dignità  ecclesiastiche  per  V  e- 
saltamento  della  carne  e  del  sangue.  Mori  Ste- 
mmo IX  in  mezzo  a'  suoi  vasti  disegni ,  mentre 
meditava  non  solo  di  porre  la  corona  im- 
periale   in    capo   al    fratello ,  ma  di   cacciare 

(i)  Leo  Marsic.  lib.  i.  cap.  99, 
(2)  Rinaldi  ann.  10S8,  mim.  a. 
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aiicoi'A  d' Italia  i  Norraannì ,  ed  accrescere  con 
le  terre  clie  possedevano  il  temporal  dominio 
della  Chiesa,  e  lo  stato  del  medesimo  suo  fra- 
tello. Vero  è  che  quantunque  il  duca  Gotì- 
fi-edo,  venutogli  meno  colla  morte  dì  Stefa- 
no IX  sì  alto  appoggio ,  non  sia  arrivato  a 
quel  colmo  di  grandezza  eli'  erasi  immaginato , 
non  lasciò  d' essere  fra  i  prìncipi  d' Italia  il 
più  potente  ,  e  quello  che  più  d'ogni  altro  po- 
teva competere  dì  grandezza  con  l' imperado- 
re:  ed  egli  si  mantenne,  finché  visse,  in  quello 
slesso  grado  di  credito  e  d' autorìtà  nelle  cose 
d'Italia ,  e  particolarmente  ancora  negli  afiàrì 
di  Roma. 

CAPO    V. 

Origine  delle  discordie  tra  Gregorio  VII 
e  Arrigo  IV. 
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era  in  lor  mano  ,  e  spezialmente  della  nomina 
de^  benefizi  y  i  quali  per  la  pia  liberalità  dei 
passati  principi  ei*ano  e  molti  e  doviziosi  ^  forse 
più  che  non  sarebbe  convenuto  né  alla  Cliiesa  y 
né  alla  repubblica.  Non  erano  ancora  a  quei 
tempi  andate  afiàtto  in  disuso  le  elezioni  dei 
Tesco\i  y  e  benché  spesso  fossero  dall^  arbitrio 
e  dal  volere  de'  prìncipi  |)revenute  o  impe<Ji- 
te^  pur  qualche  patte  vi  avea  il  clero  ed  an- 
che il  popolo  y  e  più  di  tutti  ^  per  quanto  V  e*- 
sperienza  mostrava  y  il  sommo  pontefice.  Ria 
comunque  si  (acessero  o  le  elezioni  o  le  no- 
mine de' grandi  prebendati ,  usanza  era  assai 
comune  che  il  re  presentasse  alP  eletto  Y  a- 
uello  ed  il  pastorale ,  e  che  con  questa  cere- 
monia^  che  ins^esiUura  chiamavasi;  s'intendesse 
conferito  il  possesso  delle  entrate  temporali 
delle  diiese  o  badie  vacanti  :  ed  in  questa  oc- 
casione da'  nuovi  provvisti  s' esigevano  grossi 
regali^  che  erauo  spmme  considerabili  di  denari. 
Fecero  questo  traffico  i  tutori  e  consiglieri 
d'Arrigo  IV  (  I  )  ^  il  quale  fatto  maggior  d'  età , 
e  preso  il  governo  j  volle  seguitare  lo  stesso 
stile.  Non  vogliam  però  dire  che  vi  fosse  or- 
dine fisso  e  òtabiiito  ,  per  cui  ricevendosi  dal 
re  quest'  investitura  mediante  1'  esibizione  del- 
l' anello  e  del  bastone ,  si  dovesse  assoluta- 
mente pagare  una  certa  somma  determinata. 
In  questo  caso  coloro  che  per  parte  del  re 
sostenevano  la  legittimità  dell'  investitura^  non 
avrebbero  avuto    alcun    ragionevole  pretesto  a 


U)  y.  Fleury  lib.  Ci.  num.  io  et  3i» 
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difeiiclerla  da  simonia  (i):  ma  la  cosa  passava 
di  f;itto  in  lai  modo ,  che  poche  volte  i  vb- 
scovi  e  gli  abati  eran  messi  al  possesso  delle 
rhìese  e  dei  monasteri ,  se  a  tìtolo  (U  ricever 
r  anello  e  il  bastone  non  si. contentava  la  cu- 
pidità del  re  o  de'stioi  ministri  con  doni  pro- 
porzionati all'  entrata  del  benefizio  a  cui  erano 
eletti.  Il  minor  male  che  da  questo  nascesse  ^ 
era  lo  stimolo  e  la  tentazione  che  davasi  agli 
ecclesiastici  di  guadagnarsi  con  vile  senitù  la 
protezione  delle  persone  della  corte,  per  ot- 
tener poi  col  (àvor  loro  le  investiture.  Il  vero 
è  ,  che  se  in  questo  particolare  ì  papi  aveaa 
giusta  ragione  di  dolersi  cosi  d'Arrigo  IV,  come 
degli  altri  re  che  seguitavano  lo  stesso  abuso  ^ 
non    niiincarono    neppur  ad   Arrigo    cagioni  e 

ftretesti  di  gravi  querele  riguardo  a  Roma.  Do- 
cvasi  prìncipabnente  che  i  Romani  volessero 
levargli  un  diritto  per  lungo  possesso  acquista- 
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tHMitrslria   fiudotìe  già  aveano  {prevenuta  là  cor** 
te  )  talché  dopo  uà  soggiorno  .  inutile  di  molti 
giorni  fu  costretto  di  tornarsene  a  Roma ,  senza 
aver  pure  presentate  sue  lettere ,   né   ottenuta 
udienza.  AUora  Ildebrando,    temendo  che  una 
più  lunga  vacanza   dcUa   santa    sede^  che  già 
durava  da  ben  tre  mesi ,  potesse  cagionar  mag« 
giori  disordini  y  fece  eleggere  pontefice  Anselmo 
Vescovo  di  Lucca,  che  prese  il  nome  di  Alessan*- 
dro  IL  La  riputazione  di  santità  in  cui  era  que« 
sto  pontefice  (i),  e  il  ss|persi  ch^egli  era  stato 
elevato  a  quella  dignità  senza  cercarla,  maso* 
praltutto  la   protezione  che   ne  prese  Annone 
arcivescovo  ai  Cologna,   molto   allora  potente 
nella  corte  d^Arr^o  IV,  lo  fecero  riconoscere 
per  vero  papa  anche  in  Alemagna  ;  al  che  con* 
tribuirono  forse  non  poco  i  libri  the  in  difesa 
di  lui  scrisse  san  Pier  Damiano.  Ma  lo  sdegno 
che  avca   conceputo   ¥  imperadrìce,  e  che  in** 
sinuò    facilmente   al    giovane   re  suo  figliuolo  ^ 
contro  chi  avea  promossa  quell^  elezione  sen^ 
il  loro  consentimento  ,  non  si   spense  già  cosi 
presto.  Con  tali  semi  di  divisione  Ildebrando  f 
dopo  avere  sotto  il  nome   d^Alessandro  II  go-* 
Temala  con  sovrano  arbitrio   la  Chiesa  Romag- 
na, salì  poi  egli  stesso  al  pontificato  in  tempo 
che  Arrigo  lY ,  compiti  già  vent'  anni  dell'  età 
sua,  cominciava  anmiinistrare  per  sé  stesso  le 
cose  del  regno.  Gregorio  VII,    che  co^  chia- 
mossi  il  nuovo  papa ,  crescendo  ogni  giorno  V  o^ 
pìnione  che  già  da  lungo  tempo  s^  avéa  deUa  sua 
sei  erità  e  del  suo  zelo  ,  alzò  fortemente  la  mano 

(t)  FUniry  Hist.  Ecdes.  lib.  i6«  num.  49^ 
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a  lanciar  fulmini  dal  Vaticano  non  pur  cMitro  (fi 
quelli  die  prendeano  le  investiture  da'* laici,  e 
di  quelli  che  te  davano ,  trattando  come  à- 
moniaci  ed  eretici  si  gli  uni  che  gli  altri;  ma 
:incora  contro  i  preti  concubinari ,  i  quali  non 
erano  in  quel  tempo  uè  in  minor  numero,  né 
più  occulu  ,  che  i  'Simoniaci.  Li  questo  modo 
r  ardente  poateiìce  tirava  al  suo  partito  ,  con 
un  picciol  numero  d'  ecclesiastici  di  vita  inno- 
cente ed  austera  j  quasi  tutta  la  moltitudine 
de'  laici  che  non  mancano  mai  di  applaudire 
n  chiunque  intraprende  la  riforma  del  clero. 
Arrigo  (Liir altro  canto,  inclinato  piuttosto  al- 
l' irreligione  che  alla  pietà,-  ancorché  col  suo 
vivere  dissoluto  avesse  scandatezzato  fieramente 
ed  alienato  da  sé  gli  animi  de'  sudditi ,  nondi- 
meno egli  era  per  la  somiglianza  de'  vìzi  se- 
guitato e  sostenuto  non  solo  da  un  buon  par- 
tito tli  laici,  ma  da  grandissimo  numero  di 
prelati   e  d'  altri  cherici 
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o  5^^^  abbia  Greduto  necessario  di  acoraMKlarsi 
al  genio  dominante,  e  stimato  forse  inatile 
cosa  il  procedere  moderatamente ,  e  secondo 
le  r^ole  della  ragion  civile  e  canonica  e  la 
nonna  degli  anticlù  padri.  Ma  ciò  che  potrebbe 
aver  hiogo  in  &vor  di  Gregorio  y  è  il  sapere 
che  tante  persone  religiose  e  dabbene  sii  pro- 
cessavano grande  venerazione,  e  molti  di  quelli 
che  r  età  sua  e  le  seguenti  riguardarono  ancor 
come  santi,  non  operarono  con  meno  fervore. 
Noi  vediamo  un  Erlembaldo  laico  Milanese 
prender  V  armi  a  perseguitare  i  cherici  inconti- 
nenti ,  e  con  un'  arioae  che  in  altri  tempi  si  ri« 
guardiereUie  come  sacrilega  ribellione,  meritarsi 
da' suoi  coetanei  la  stima  d'un  santo.  Nel  tempo 
stesso  i  monaci  Vallombrosaiii  nel  primo  vigor 
della  loro  institiaione ,  e  vivente  ancora  san 
Giovanni  Gualberto ,  sollevaronsi  contra  il  ve- 
scovo di  Firenze,  e  tentarono  di  cacciarlo  dalla 
sua  sedia  come  indegno  e  simoniaco  (i).  Dal« 
r altro  canto  l'empietà  e  gli  altri  vizi  che  re- 
gnavano nel  partito  contrario ,  e  le  dissolu- 
tezze e  le  violenze  di  Arrigo  non  potrebbero 
mai  essere  scusate  sotto  alcun  titolo,  se  non 
da-clii  volesse  dame  il  torto  al  vescovo  di 
Breme  Adalberto ,  che  per  vilissima  condiscen- 
denza lo  lasciò  crescere  ed  abituarsi  ne' suoi 
mah  andamenti  (ri).  Né  difesa  alcuna  che  fosse 
buona ,  poteano  avere  i  cherici  ed  i  prelati 
ehe  sì  teneano  le  domie  a  guisa  di   mogti,   e 

(i)  Sig.  e  Murat.  an^.  loGG-G^.  Sicip,  Ammirat.  Storie 
Fiorent.  lib.  i.  pag.  5y. 
(a)  Brunon.  uistor.  Belli  Sax.'init. 
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compravano  è  Tendevano  gli  ordim  sacri  ed  i 
benefìzi. 

Con  tutto  questo  vi  passarono  molti  anni 
senza  che  scoppiassero  questi  semi  di  discordia 
a  gucirn  manifesta,  e  si  alzasse  bandiera  spiegata 
tra  i  due  partiti.  Arrigo ,  bencliè  fortemente 
sdegnato  per  vari  attentali  delia  corte  di  Roma, 
110)1  credeva  però  ancora  d*  aver  sufficiente 
motivo  di  romperla  apertamente  y  stantechè 
Gregorio  stesso ,  quando  fa  eletto  ,  aveva  cer- 
cato il  suo  consentimento  prima  di  farsi  con- 
secrare  (  i  ).  Né  il  pontefice  potea  pretendere  di 
fulminare  le  sue  scomuniche  contro  il  re  di 
Germania  per  titolo  delle  investiture ,  le  quali 
fìno  a  quel  tempo  non  sperano  ancora  vietate 
in  modo  che  si  potesse  procedere  contro  ì 
segnaci  di  quell'usanza,  come  contro- disobbe- 
dienti alla  Chiesa.  Finalmente  nel  1076  Gre- 
gorio VII  fece  il  gran  divieto  sopra  le  investi- 


CAPO     QUINTO  1 3 1 

in  casa  propria  avvampar  quell^  incendio  che 
minacciava  a  eccitare  in  casa  altrui.  Gregono 
irritato  da  cotale  imbasciata ,  e  deliberato  di 
prevenire  il  nemico^  fulminò  contro  Arrigo  le 
più  tenibili  scomuniche  ^  lo  dichiarò  scaduto  dal 
regno,  e  sciolse  i  suoi  sudditi  dall^  obbedienza  e 
fedeltà:  primo  esempio  che  in  somiglianti  casi 
i  successori  di  Gregorio  VII  credettero  di  poter 
seguitare,  e  che  fu  larga  sorgente  di  scandali 
e  di  scompigU  ne^  tempi  avvenire.  Arrigo  aveva 
in  Germania  non  meno  nemici,. eh' egli  trovasse 
poi  partigiani  in  Italia.  Que'popoh  che  cono- 
sceano  più  da  vicino  i  suoi  vizi ,  detestavano 
le  sue  tìramiiche  maniere  anche  senza  lo  sti- 
molo delle  minacce  papali,  e  senza  motivo 
alcuno  di  religione  :  laddove  molti  Italiani  intesi 
solamente  a  scuotersi  dalle  leggi  che  imponeva 
loro  il  pontefice,    s'accostarono    facilmente   al 

Eartito  d'  un  principe  di  cui  udivano  raccontar 
ì  imprese  di  guerra,  e  vantar  la  potenza^ 
ma  non  provavano,  come  i  Tedeschi,  gli  effetti 
delle  sue  libidini  e  crudeltà.  Litesasi  adunque  in 
Germania  la  sentenza  pronunziata  dal  papa^ 
molti  di  que'  principi ,  invidiosi  fors'  anche  per 
privata  ambizione  della  grandezza  di  Arrigo, 
congregatisi  in  Triburia ,  proposero  tra  loro  e 
minacciarono  apertamente  di  deporlo ,  dove  fi*a 
il  termine  d'un  anno  non  soddisfacesse  al 
pontefice ,  e  mutasse  costumi.  S' ajidava  scher- 
mendo e  scusando  il  megUo  che  poteva  T  astuto 
principe  ;  ma  vedendo  crescere  di  giorno  in 
giorno  il  numero  dcgU  avversari ,  e  temendo 
che  il  pontefice  stesso ,  invitato  personalmente 
aHa  dieta ,  non    andasse  '  a    portargli    V  ultimo 


l33  LIBAO   DECIMO 

colpo,  risolvette  di  venirlo  trovare  in  Itdia  pv 
farsi  prosciogliere  dalla  scomumca  ^  prima  che 
spirasse  il  tempo  che  gli  era  prescritto.  Ma 
Gregorio  ,  che  in  fiitti  già  s'era  Djesso  in  cam* 
miiio  per  andar  in  Germania ,  sentendo  la 
venuta  di  Arrigo ,  e  non  ben  certo  ancora 
con  qual  animo  e  con  quali  forze  sì  fosse 
mosso,  non  tralasciava, di  |m>wedere  con  altri 
mezzi  alla  sua  difesa ,  con6<ilato  principalmente 
nella  protezione  della  contessa  di  Toscana,  di 
cui  non  era  in  Italia  maggior  potenza,  almeno 
dall'Alpi  iiifìno  a  Roma, 

CAPO   VI 

Vi  Matilde  contessa  di  Toscana,  e  d Adelaide 
maivhesa  di  Susa  :  riconciliazione  e  subùa 
rottura  tm  Gre^rio  ed  Amff>. 
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le  qKMM>»  O  foss^ella  nella  iancdullezza  sua  con« 
dotta  con  Beatrice  sua  madre  a  provar  aspri 
trattamenti  da  Arrigo  m  in  Germania^  o  cne 
per  fedele  industria  d^ alcun  suo  vassallo,  ritì-^ 
Fato  in  qualche  castello  per  involarsi  dalle  mani 
de' Tedeschi  ^  passasse  cosi  i  primi  anni  in  un 
altro  genere  di  prigionia^  ella  dovette  in  ogni 
modo  essersi  avvezzata  fin  dalla  prima  sua 
«oventù  a  guardar  con  mal  animo  la  corte  di 
Germania.  Probabilmente  alcuno  di  que^  disgusti 
che  A  spesso  occorrono  tra  moglie  e  marito  f 
massimamente  ne^  matrimoni  suggeriti  daMspettt 
di  politica  e  d^ interesse^  la  tenne  anche  divisa 
da  Oolàfi*edo  suo  sposo  ^  col  quale  non  che 
andasse  d'accordo  nel  governo  degli  stati  di 
ItaUa  y  ma  noi  veggiamo  V  uno  di  loro  star 
fedele  e  costante  al  partito  d^Amgo  IV  ^  e 
Taltra  proteggere  con  ©gni  sforzo  Gregorio  VDL 
Matilde  riguardando  e  reggendo  come  suoi 
propri  i  dominii  che  avea  m  Toscana,  in  Ro« 
magna  ed  in  Lombardia,  lasciava  che  Gotifredo 
governasse  a  suo  senno  il  paterno  Retaggio 
ddla  Mozellana  o  Lorena.  E  come  per  Tordi-» 
nano  la  mala  contentezza  delle  cose  del  mondo 
inclina  gli  animi  a'  pensieri  di  religione  ^  può 
credersi  che  P  infelicità  del  suo  matrimonio 
(osse  anche  un  motivo  di  quella  confidenza 
eh'  ella  ebbe  sempre  ne'  consigli  di  Gregorio  ^ 
e  del  suo  zelo  per  Ponor  della  Chiesa.  Co-* 
munque  sia  ,  noi  la  vediamo  in  età  di  trenta 
anni;  rimasta  vedova  e  priva  della  madre ^ 
dichiamy^  proteggitrice  e  servire  come  di- guar- 
dia  ad  un  vecchio   ed  austero   pontefice  (i)  ) 

(i)  Lwnb.  Scafinb.  Tieaej.  ]ib.  6a.  Qum.  ^^. 
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hellissìmo  pretesto  di  calunnie  e  di  motteggi  ai 
partigiani  d'  Arrigo  ,  ed  a'  cherici  concubiuarì 
perseguitati  dal  papa.  Ma  in,  faccia  di  tutta 
iìoma,  e  d'una  corte  sì  numerosa,  non  sareUie 
stato  possibile  che  Matilde  tenesse  celati  i  suoi 
andamenti  ;  e  il  pontefice .  dal  canto  suo  me- 
nava  una  \'ita  sì  pura  e  si  esemplare  ,~cbe  non 
dava  luogo  a  cattivi  sospetti.  Arrigo  frattanto^ 
preso  il  cammino  verso  Borgogna,  perchè  dai 
suoi  nemici  gli  era  impedita  la  via  di  Trento, 
se  ne  veniva  in  Italia  per  quella  parte  delle 
Alpi  che  scende  a  Susa.  Quivi  regnava  con 
Amedeo  suo  figliuolo  in  grande  stato  e  potenza 
la  vedova  marchesana  Adelaide  di  non  meno 
cfiiara  fama  a^  suoi  di ,  clie  fosse  la  contessa 
Matilde.  Ma  egU  è  verissimo  che  i  &tti  cod 
de'  principi  come  delle  repubbliche  intanto  sì 
tengono  per  chiarì  e  magnifici ,  quanto  sono 
(la  piTi  riputati  scnttori  c^ebrati  o  narrati.  Ora 
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Magnifinedo,  o  sia  Manfredi  Illtaarchese  disusa, 
avea  j  vivente  il  padre ,  sposato  un  duca  di 
Svevia  chiamato  Erìmanno^  che  per  concession 
di  Corrado  II  succedette  nel  marchesato  alla 
morte  del  suocero.  Ma  morto  Erìmanno^  e  non 
molti  anni  dopo  un  altro  secondo  marito  che 
fa  Enrico  (i)  figUo  di  Guglielmo  marchese 
( probabihnente  di  Monferrato^  e  della  stirpe 
Àior  di  dubbio  del  famoso  Aleramo  ) ,  Adelaide 
sposò'  in  terze  nozze  Odone  conte  di  Moriana^ 
figliuolo  d'Umberto  I;  si  per  lo  vantaggio  che 
risultava  d' unire  insieme  il  dominio  delP  una 
e  dell'  altra  parte  dell'  Alpi  in  luogo  dì  tanta 
importanza ,  che  per  accomodarsi  alla  legge  o 
consuetudine  feudale  di  quell'  età  ^  per  cui  le 
femmine  con  tutto  il  diritto  che  vi  avessero  a 
titolo  ereditario ,  non  poteano  ritener  i  feudi 
che  importavano  gìurìsdizìon  militare.  Anche 
dalla  famosa  lettera  (2)  che  scrisse  san  Pier 
Damiano  ad  Adelaide  ,  dove  con  buone  ragioni 
cerca  di  levarle  dalF  animo  qualche  scrupolo 
0  sollecitudine  ch'ella  avea  per  queste  sue  mol- 
tiplici  nozze  ^  parmi  potersi  trar  argomento  che 

(i)  Et  Diplomat  ined.  ap.  clar    Tcrran. 

(a)  Ext.  int.  S.  Petrì  Dain  Opera  tom  i.  lib.  7  epa 
16.  pag.  339  edit.  Rem  1606^  item  ap.  Guichenon 
PreuT.  pag.  10^  et  ap.  Gìrold  Annot.  alla  Storia  di  Tch 
rìno  tom.  i.  pag.  49^ 

Questa  lettera  non  h  solamente  notabile  ed  impor- 
tante per  la  notizia  che  ci  porge  delle  viftù  e  della 
potenza  di  Adelaide,  chiamata  quivi  eccellentissima  du- 
chessa e  marchesa,  e  del  credito  chVlla  avea  ne'roj^g- 
giorì  affari  d^  Italia  ;  ma  ancora  pe^  principii  di  governo 
e  disciplina  ecclesiastica,  che  il  santo  e  dotto  cardinale 
vi  stabilire. 
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vi  à  foase  indotta  per  ragione  dì  state.  Co- 
miinqiie  sia,  né  dì  Èrimaono,  né  del  marchese 
Enrico  non  si  trova  che  Adelaide  avesse  6- 
sliuoh,  ma  ben  quattro  o  più  n'ebbe  del  conta 
Odone,  fra  quah  Pietro  ed  Amedeo  ,  e  Berta 
che  fu  moghe  d^ Arrigo  IV  (i).  Allorché  questo 
re  fece  il  suo  primo  viaggio  in  Italia  nel  to^G, 
Adelaide  già  era  rimasta  la  terza  volta  vedova, 
ed  avea  forse  anche  perduto  Pietro  suo  jhì- 
mogenito ,  mentre  da  quel  tempo  in  poi  ve- 
diamo nominarsi  in  compagnia  della  macbv 
Amedeo ,  e  non  Pietro.  Comunque  si  fosse  f 
V  autorità  principale  s'  esercitava  pur  tuttavia 
da  Adelaide  medesima ,  alla  quale  sì  v^^gODO 
dirette  le  lettere  di  papa  Gregorio  VU ,  che 
cercava  di  avere  anche  lei  favorevole  neUe  sue 
diffn'enze  col  re  Arrigo.  Senza  deviar  punto 
dalla  riverenza  che  professava  alla  Chiesa,  di 
cui  il  papa    la  chiamava  figliuola ,  seppe  Ade- 
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stati  con  qaeBa  magnificenza  che  la  rozzezza 
del  secolo  comportava.  Vollero  poi  Adelaide  e 
il  conte  dì  Savoia  tenergli  compagnia'  sin  dove 
si  trovava  Gregorio,  ed  impiegare  gli  uffizi 
loro  per  ottenergli  F  assoluzione  (i).  Andò  in 
£itti  il  re  a  Canossa,  dove  con  incredibili 
pruove  d^  umiltà  e  di  pentimento  ottenne  di 
essere  ribenedetto  dal  papa ,  il  quale  nella  let- 
tera di  ragguaglio  a^  prìncipi  d^AIemagna  scrisse 
di  aver  prosciolto  e  ricevuto  il  re  nel  seno 
della  Chiesa  a  richiesta  ed  interposizione  spe« 
dafanente  deW  abate  di  Cligni ,  e  delle  due 
conlesse  BlatUde  ed  Adelaide.  Ma  questo  ac- 
cordo tenne  assai  poco.  Arrigo,  che  vi  si  era 
condotto  per  necessità  e  con  simulato  ravve- 
dimento ,  fìi  anche  stimukto  a  violarlo  dalle 
Querele  che  ne  fecero  i  Longobardi ,  sdegnati 
attamente  e  scandalezzati  di  quella  strana  com- 
parsa che  fece  a  Canossa.  Pertanto  fu  creduto 
che  sotto  colore  d^  un  nuovo  colloquio  abbia 
tentato  dì  aver  nelle  ^lam  per  traoimento  la 
persona  del  pontefice,  il  quale  avvertitone  e 
scortato  sempre  con  somma  cura  da  Matilde , 
se  ne  tornò  a  Roma  più  sollecito  e  inquieto, 
che  non  n^  era  partito.  S^  era  frattanto  dato  prin- 
cipio in  Alemagna  alla  dieta  di  Forcliein  inti- 
mata Panno  davanti,  ed  a  cui  doveva  trovarsi 
Arrigo  per  render  ragione  della   sua    condotta 

celebre  di  Lamberto   Scafnabui^ese ,   dove  in  luogo  di 
G%ns  dee  sicuramente  leggersi  Gru's ,  che  indica  il  Mon- 
cenis  ;  il  che  è  da  stupire  che  non  sia  stato    osservato 
dal  Muratori. 
(1)  Greg.  Epist.  ap.  Fleury  lib.  6it.nuin,  4o-  tom,  i3. 
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«'principi  sollevati  coiiti'o  di  lui.  Il  |)apa  n 
mandò  «uoi  legati  ;  ed  An'igo  ostinatosi  a  iion 
comparirvi,  vi  fii  depostOj  ed  in  sua  vece 
fu  eletto  re  Rodolfo  duca  di  Baviera.  Gregorio 
die  polca  riputarsi  autor  principale  di  questa 
elezione ,  ricusò  nondimeno  per  iftiRlclie  tempo 
di  confermarla  j  per  aspettar  forse  quale  avvia- 
mento prendessero  le  cose  nella  guerra  inevi- 
tabile f.a  i  due  re,  e  consenarsi  quasi  nudice 
della  loro  contesa.  Ma  mentre  andava  il  pon- 
tefice cosi  temporeggiando  nelle  cose  d' Ale- 
magna  ,  non  tralasciò  già  di  provvedere  con 
albi  mezzi  alta  sicurezza  sita  ,  procacciandosi 
un  nuovo  difensore  in  Italia  ,  che  fu  Roberto 
duca  di  Puglia,  1' amicizia  del  quale,  per  la 
grandezza  del  suo  dominio  e  per  suo  valor 
personale,  poliva  riuscirgli  utilissima  8o^Ta  ogni 
altro  soccorso  umano.  Farmi  ipii  necessario  di 
ripigliare    alquanto    più    addietro    la    storia  di 
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CAPO  vn. 

Incidenza  sopra  le  conquiste  d£  Normanni  in 
Italia  :  Gregorio  VII  ricon^e  alla  protesone 
di  Roberto  I  duca  di  Puglia. 

O  per  dar  più  risalto  e  vivezza  a  ciò  che 
scrìveano  ^  o  per  vera  ignoranza  de^  fatti,  alcuni 
hanno  scrìtto  francamente-  che  una  banda  dì 
quaranta  pellegrìni  Normanni  j  rìtomando  di 
Terra  Santa,  fecero  nella  Puglia  maravigliosi  con- 
quisti, e  gettarono  i  fondamenti  di  un  vasto  re-- 
gno.  Ma  quantunque  grandi  e  maravigliose  sieno 
state  le  azioni,  e  ràpidi  i  progressi  che  i  Nor« 
maraii  fecero  in  quella  provincia,  bisogna  non- 
dimeno avvertire  che  più  d'un  mezzo  secolo 
trascorse  dalle  prime  loro  imprese  ,  avanti  che 
essi  vi  avessero  stabilito  notabile  dominio  ) 
né  pervennero  a  quella  grandezza  senza  rin- 
contro di  varie  circostanze  favorevoU,  né  senza 
astuzie  e  maneggi ,  e  senza  passare  per  le  so^ 
Ute  vie  battute  da'  conquistatori  e  fondatori  di 
monarchie. 

Verso  il  1 000  passarono  per  la  Puglia  alcuni 
pochi  pellegrini  di  Normandia ,  tornando  in 
Gerusalemme  *,  e  capitandovi  in  -tempo  che  ar- 
devan  di  guen*a  quelle  contrade,- diedero  saggio 
d' un  valore  straordinario ,  che  nasceva  dal  tem- 
peramento vigoroso  ,  e  dall'  esser  alti  e  vantag- 
giati delle  loro  persone  ,  come  sono  per  lo  più 
le  nazioni  boreaU  e  barbare,  finché  durano  nella 
semplicità  e  rozzezza  del  vivere,  e  negU  eser- 
cizi continui  del    corpo,    Tornati    costoro    alla 
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pRtria  con  l' idea  impressa  iielF  animo  della  Ter- 
liiità  del  paese  in  cui  erano  siati,  e  della  viltà 
e  debolezza  di  chi  V  occupava  ,  non  poteroDo 
fare  dì  meno  che  insinuare  a''  lor  patrioUi  qual- 
clic  volontà  di  venir  quivi  a  procacciam  ventura. 
Passarono  tuttavia  più  di  quindici  anni  prima 
che  altri  Nornumni  venissero  in  Italia-  Ma 
nel  1017  uno  stuolo  di  quella  gente,  o  per 
effetto  di  divozione ,  o  per  desiderio  d^  visitare 
straniere  contrade ,  o ,  quello  che  più  sembra 
credibile ,  per  esplorare  meglio  le  cose  della 
Puglia  e  della  Calabria ,  e  vedere  se ,  come 
avevano  udito ,  fosse  da  sperarvi  fàcile  acquisto 
ài  terre  e  di  stato ,  se  ne  vennero  come  pe- 
regrinando al  monte  Gaietto ,  santuario  allora 
assai  famoso  per  la  freiica  credenza  che  T  ar- 
cangelo san  Michele  fosse  apparso  -  in  qud 
luogo- 
Promotore  e  capo  dì  questa  nuova  brigata  di 
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dappocaggine  de'  Greci  che  colà  erano  di  presi* 
dio  j  fece  piegar  fàcilmente  que^  peregrini  alle 
sollecitazioni  di  Melo  ;  e  preso  con  lui  V  ac* 
cordo  di  quanto  s^  avesse  a  &re^  tornarono  in 
Normandia  per  adunare  nuovi  compagni  a  que-* 
sta  impresa:  quindi  per  diversi  cammini  e  in 
varie  schiere  s'avviarono  alla  volta  di  PMglia 
senz' altre  armi  o  fornimento  di  guerra^  salvo 
che  quanto  era  necessario  ad  as(sicurarsi  il  cam-» 
mino  da'  ladri  e  da'  Saraceni  che  infestavano 
parecchie  contrade  d' Italia.  A  Melo  non  mancò 
ia  maniera  di  fornirli  d' armi  j  e  poi  con  altri 
suoi  seguaci  PugUesi  condusse  i  nuovi  collegati 
strsmieri  y  che  pochi  più  di  ducento  potevano 
essère  ^  contro  le  forze  de^  Greci  y  di  cui  era 
allora  generale  Tumichio  y  chiamato  anche  An-^ 
ditmioD  da  alcuni  scrittori.  Non  ostante  l' ine- 
gualità del  numero  y  riportarono  i  Normanni 
alcune  vittorie  y  e  tolsero  a'  Greci  di  molte 
tCTre  (i).  Ma  due  anni  dopo  le  prime  impre- 
se y  sconfitti  per  astuzia  di  Basiho  Bugiano 
Catapano  de'  Greci  presso  a  Canne  y  furono  ri-^ 
dotti  a  picooUssimo  numero  y  e  Melo  lor  prìn«> 
cipale  condottiero  vi  fii  morto.  I  Normaimi 
andarono  di  poi  pigliando  soldo  or  da'  principi 
Longobardi  di  Benevento,  or  da  quelli  di  Sa-*^ 
lemo  e  dì  Capoa  y  i  quali  dichiaratisi  vassalli 
di  Corrado  e  d'Arrigo  III  imperadorì  d^Occi*- 
dente^  a  gran  dispetto  di  quelli  di  Costantino^» 
poh  y  aveano  a  stare  in  guardia  contro  gli  assalti 
de'  Greci  che  pur  ancora  teneano  qualche  do* 
minio    in    quelle    contrade.    Ma    come    spesvo 

(i)  Leo  Ostiem.  Ub.  9.  C9p.  3^, 
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succede  a^  rorcstieri ,  che  poiiatì  fili  al  cìdo  nel 
bisogno  che  s' ha  di  loro^  sono  poi  negletti  ed 
otTosi  passato  il  bisogno ,  o  per  invidia  perse- 
guitati se  salgono  in  riputazione;  i  Normaiini 
mal  soddisfatti  de'lor  padroni,  e  stanclù  d'an- 
darsi qua  e  là  aggirando  secondo  che  varia- 
vano griiUeresSi  o  de' prìncipi  Longobardi  ^  o 
de' Greci ,  coniinciarono  a  pensare  al  sodo,  q 
a  voler  terre  dove  abitare  e  stabiUrsì.  Otten- 
nero pertanto  un  piccol  distretto  tra  Capoa  e 
Napoli ,  che  fu  loro  assegnato  come  paese  di 
frontiera  ,  percliè  stessero  a  guardia  e  difesa 
degli  stati  de'Longobardi  contro  gli  assalti  cosi 
de'  Napoletani ,  che  rcggevansi  allora  quasi  a 
modo  di  repubblica  sotto  la  protezione  de^Greci 
Augusti ,  come  de'  Greci  medesimi  che  pote- 
vano dal  canto  di  Napoh  assaltarli.  Di  là  ebbe 
prmcipio  la  città  d'Aversa  ,  di  cui  fu  fatto  conte 
Biiinoiro  (i)  ,   capo,    come    abbìcini    detto,   di 
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d^AltaviUa,  de*  quali  ancora  qi  resta  a  parlare  ^ 
*€  che  vennero  in  Italia  dopo  che  Uainoiiò  già 
era  fatto  conte  d^Ayersa.  Altavilla  attempi  4ei 
re  di  Francia  della  seconda  chiatta  era  città 
ragguardevole  della  Normandia  provincia  fa- 
mosa di  quel  regno  j  che  compresa  venne  sotto 
il  nome  di  Neustria^  o  sia  parte  occidental 
della  Francia.  Fu  poi  ceduta  a^  corsari  del 
Kord'  y  da  cui  pre^e  il  nome  che  ancor  ritie- 
ne y  aiOinchè  stabiliti  in  quella  cessassero  d^  in- 
festar colle  loro  scorrerìe  le  altre  provincie. 
Roberto  primo  duca  di  Normandia  diede  al 
suo  figliuolo  Guglielmo  il  titolo  di  conte  d'Al- 
tavilla ^  e  gU  assegnò  forse  per  suo  appamiag- 
gio  quella  città.  Se  dopo  allora  divenisse  quello 
il  titolo  e  r  appannaggio  de*  primogeniti  ed 
eredi  presuntivi  del  ducato  di  Normandia  ,  o 
veramente  ne  fossero  poi  investiti  i  cadetti , 
non  so  chi  V  abbia  finora  chiarìto.  Solamente 
sappiamo  che  nel  prhicipio  del  secolo  unde- 
cimo  era  conte  d'Altavilla  un  Tancredi  cre- 
duto figliuolo  di  Guglielmo  11^  che  fu  il  quinto 
o  il  sesto  duca  di  Normandia. 

Questo  Tangredi  ebbe  da  due  mogli  ben 
dodici  figliuoli  maschi  y  i  quali  era  impossibile 
che  in  sì  piccolo  stato  potessero  avere  asse-» 
gnamenti  da  star  contenti  :  laonde  y  secondo 
r  antichissimo  costume  delle  nazioni  settentiìo- 
nali ,  dovettero  pensare  a  cercar  lor  ventura 
fuorì  del  patrio  nido.  I  tre  maggiori  fi*atelli , 
Guglielmo  detto  Ferrabraccio  o  Bracciodi ferro, 
Drogone  ed  Umberto ,  dopo  aver  tentato  la 
sorte  in  altri  luoghi  con  poco  successo  y  fattisi 
capi  d'  un  nuovo  branco  di  Normamii  che  per 
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lo  stesso  motivo  di  cercarsi  fortuna  s' erano 
mossi  di  casa  loro^  vennero  finalmente  in 
quella  parte  d^  Italia ,  dove  intesero  che  albi 
lor  nazionali  s' erano  molto  bene  stabiliti ,  e 
dov'  erano  per  avventura  da  Rainolfo  conte 
d'Aversa  invitati  a  venire.  Ma  Rainolfo  non 
ei-a  signor  di  tanto  paese ,  eh'  egli  potesse  o 
volesse  dividerlo  coetì  altri  Normanni  novella- 
mente venuti  3  i  quali  perciò  passarono  al  ser- 
vizio di  Guaimaro  IV  principe  di  Salerno.  Co- 
stui alt'  esempio  di  Guaimaro  QI  suo  padre  j 
clie  si  era  utilmente  servito  de'  primi  Norman- 
ni ,  gli  accolse  di  buon  erado ,  e  rivolse  1'  o- 
pera  loro  a'  danni  di  Pandouo  principe  dì 
Capoa  ,  della  stirpe  anch'  esso  de'  Longobardi 
come  Guaimaro ,  ma  odiatissìrao  da'  suoi  per 
sua  crudeltà  ed  avarizia.  Regnava  ancora  in 
quel  tempo  Corrado  il  Salico,  che  nel  io36 
Ilio  a  riconoscere  le  ragioni  dell'  inipe- 
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nella  Sicilia^  di  cui  i  Saraceni  sperano  quasi 
del  tatto  impadroniti.  Michele  Paflagbne  salito 
AÌolentemente  sul  trono  di  Costantinopoli  <i  per 
mantenersi  con  qualche  riputazione  V  imperio 
malamente  acquistato,  determinò  di  mandare 
una  potente  armata  in  queir  isola ,  e  colla  £ima 
d^  un  riacquisto  si  ragguardevole  distrar  gli 
animi  de^ sudditi  dalla  tirannide  domestica,  » 
dalla  memoria  di  sua  usurpazione.  Destinò  a 
queUa  spedizione  col  titolo  consueto  di  Cata- 
pano Giorgio  Maniace.  Costui  intento  ad  ese-- 
guir  i  disegni  del  suo  padrone,  pensò,  p^ 
&rsi  più  forte  contro  i  nemici ,  di  chiamar  in 
sup  .aiuto  quegli  stessi  Normamii  che  aveano 
si  bravamente  militato  in  favore  de^  principi  di 
Salerno,  e  di  cui  la  fama  già  era  corsa  per 
tutto  r  imperio  d^  Oriente  (1).  Guaimaro  non 
ebbe  a  farsi  pregar  lungamente  per  concedere 
al  general  Greco  V  aiuto  de^  Normamii ,  i  quali 
passati  in  Sicilia  diedero  non  minoii  pruove 
ili  valore  contro  i  Saraceni  padroni  di  quel- 
la isola ,  che  avesser  fatto  prima  di  qua  del 
Faro.  Ma  passata  la  vittoria ,  V  avarizia  dei 
Greci  li  fece  di  leggeri  scordar  V  obbligo  che 
doveano  avere  ai  Normanni ,  a^  quali  ebbero 
poco  o  niun  riguardo  nel  divider  la  preda. 
Era  o  capitano  o  certamente  compagno  dei 
Normanni  in  quella  guerra  un  accorto  e  va- 
lente Lombardo  chi-imato  Ai^duino,  e  creduto 
dall^  Ostiense  parente  dell'  arcivescovo  di  Mi- 
lano (2),  e  che  forse  potea   essere  della  casa 


(i)  Gauf.  Malatcr.  lib.  !•  cap.  7. 
(i)  Leo  Ostiens.  lib.  4*  cap.  67. 

DEMirtA.  Fol.  IL  IO 
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de'  marchesi  d*  Ivrea  o  di  quelU  dv  Susa,  dorè 
il  nooie  d'Arduino  era  assai  frequente.  Que- 
sV  uomo ,  conosciuta  la  malragitii  de*  Greci  e 
la  superbia  di  Maiiiace,  al  quale  egli  area  por- 
tato, rome  perito  del  greco  idioma,  le  que- 
rele de'  Normanni ,  fece  pensiero  di  ritrarre 
questi  suoi  compagni  dal  servìzio  de* Greci,  e 
ncondufgli  ad  altre  imprese  in  Italia ,  dove 
-pei  piccoli  presidii  che  vi  teneano  gì'  impera* 
dori  dì  Costantinopoli ,  poteano  sperare  grandi 
acquisti  n  benefizio  proprio ,  e  non  d' altniL 
pissimulata  nondimeno  V  indignazione  sua  Ter» 
Maniace ,  ed  esortati  i  Normanni^  a  cui  serviva 
d*  interprete  e  di  consigliere ,  a  far  lo  stes- 
so (i),  ottenne  licenza  (U  ripassar  lo  Stretto} 
e  dopo  vari  maneggi,  che  sì  posson  veden 
negli  scrittori  della  storia  Napolitana,  ccHidosse 
i  suoi  Normanni,  assistiti  ancora  da  qaetU  d^A- 
versa  ,  a  far  guerra  aperta  ndlle  terre  de*  Gre- 
lali    erano    malamente   provveiJuti    alla 


CAPO  srrnMO  147 

a  versare  il  sangue  dov^eran  richiesti  Ma  a 
misura  che  cominciarono  a  intender  la  lingua 
e  conoscere  lo  stato  delle  cose  ^  e  che  pei 
disgusti  ricevuti  in  Sicilia  da^  Greci  ^  o  per  le 
suggestioni  di  Arduino  e  d^  altri  malcontenti 
del  govemO;  che  ogni  forestiere  trova  facil- 
mente per  tutto  y  apersero  assai  meglio  gli  oc- 
chi ^  ed  igiirono  conseguentemente  anche  V  a- 
rtuaoa  e  la  politica  aUa  natia  bravura.  Ora 
«vendo  essi  vinti  e  disfatti  i' Greci  neUa  Pu- 
glia e  nella  Calabria  j  in  vece  di  crearsi  un 
duca  della  propria  nazione  ^  elessero  Àdenoltb 
fratello  di  Pandolfo  IH  principe  di  Benevento/ 
La  qual  cosa  siccome  potea  conciliar  loro  V  at- 
fistto  de^  popoli  affezionati  al  sangue  degli  an- 
tichi kx*  pnncipi  y  serviva  ancora  a  rimuova 
V  invidia  e  la  gelosia  degli  stessi  principi  Lon- 
gobardi y  contro  de^  quali  nou  pareva  tempo 
di  pigliar  guerra.  Ma  Àdenolfo  mostrandosi 
troppo  presto  inclinato  ad  accordarsi  co'  Greci  ^ 
venne  in  sospetto  a^  Nprmaiuii  y  i  quali  y  non 
arditi  ancora  di  spiccar  il  salto  che  pur  medi- 
tavano y  deposto  Àdenolfo  y  crearono  duca  Ar- 
giro  figliuolo  di  quel  Melo  che  ùi  primo  mo- 
tore di  questi  rivolgimenti  Scontentati  in  breve 
anche  cu  lui,  elessero  finalmente  a  loro  capo 
Gudielrao  Bracciodiferro  y  il  più  veccliio  dei 
fighuoli  di  Tancredi  y  che  già  era  stato  d^ 
principio  condottiere  principale'  di  questa  se- 
conda emigrazione  di  Normaimi.  Non  prese 
egli  titolo  ai  duca,  ma  di  conte  di  Puglia  so- 
lamente. Né  però  governava  egli  solo  tutta  la 
conquistata  provincia  y  perchè  essendosi  a^  fra- 
telli  di  lui  e   ad   altri  de^  principali  assegu^t^ 
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il  dominio  di  varie  terre ,  il  governo  die  aRor 
ti'  ordinò  da'  Normaniù  nella  Puglia  ,  s^  assomi- 
gliava piuttosto  a  governo  aristocratico ,  quale 
s'  ù  veduto  sotto  i  Longobardi ,  che  a  pnnci- 
psito  assoluto.  Quindi  si  destinò  per  tenervi  le 
diete  la  città  di  AmalG  j  la  quale  fu  poi  ri- 
guardala ne'  primi  anni  del  dominio  Normau- 
dico  come  centro  e  sede  comune  dello  stato , 
di  cui  Guglielmo  era  il  capo  o  il  prinàpale(i). 
Me  questi  godette  però  lungo  tempo  del  fruito 
delle  sue  imprese ,  né  del  grado  a  cui  era 
stato  elevato  da'  suoi  Normanni  e  da  alconì 
Italiani  che  sotto  la  stessa  condotta  a'  erano 
uniti  in  un  solo  corpo. 

Morto  Guglielmo  tre  anni  dopo  la^  sua  inau- 
gurazione ,  ebbe  per  successore  Drogone  suo 
fratello ,  a  cui  nella  suddetta  divisione  deDa 
Puglia  era  toccato  il  governo  di  Venosa.  Ma 
mentre  in  questo  modo  stabilivasi  la  domina- 
zioup  d(^'  Normanni    nella  Puglia  ,  i  Greci  che 
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Nofmanni  ne  cercarono  ed  ottennero  T  inve- 
stitura da  Arrigo  III  che  nel  1046  era  venuto 
a  prendere  in  Roma  la  corona  imperiale,  e 
che  per  tenere  sempre  più  al  basso  Temolo 
imperio  Greco  confermò  volentieri  a'  Normanni 
con  suoi  diplomi  la  possessione  delle  terre  che 
essi  avevano  nella  Pus^Ua  usurpate.  Ora  tra  per 
un  istinto  naturale  *de^  più  forti  e  potenti  che 
mal  si  sanno  raflK*enare  entro  i  limiti  dell^  equità , 
e  per  l'aggiunta  dei  diritU  e  privilegi  impenali, 
si  diedero  i  Normanni  a  signoreggiar  più  aspra- 
mente che  prima  i  paesi  già  conquistati,  e  ad 
occuparne  ogni  giorno  de  nuovi.  La  corte  di 
Roma ,  preso  giusto  timore  di  si  intraprendenti 
vicini,  1  quali  altronde  col  predar  ad  ora  ad 
ora  qualche  monastero  o  santuario  non  davan 
segno  d'essere  molto  rispettosi  alle  cose  della 
Cliiesa ,  cominciò  a  pensare  a  vari  m'odi  di  ' 
contener  fra'  termini  questa  crescente  e  sospetta 
potenza.  Allora  fu  che  Leon  Et  intrapresa  con- 
tra  i  Normanni  la  memorabile  spedizione,  in 
cui  si  vide  per  la  prima  volta  un  pontefice 
condurre  personalmente  eserciti  armati  alla  bat- 
taglia. Ninno  ignora  qual  esito  avesse  una  tale 
impresa.  Il  pontefice ,  caduto  in  man  de'  Nor- 
manni, fece  servire  la  sua  sventura  all'ingran- 
dimento della  dignità  papale ,  gettando  il  primo 
fondamento  del  diritto  della  sede  apostolica 
sopra  il  l'egno  di  Napoli,  che  fu  copiosa  sor- 
gente di  querele ,  di  guerre  e  d'infiniti  travagli 
all'Italia.  Non  è  però  ben  chiaro  quale  spezie 
tf  omaggio  promettessero  allora  i  Normanni 
alla  santa  sede  y  né  quale  diritto  abbia  voluto  il 
santo  Padre  concedere  a  qucUe  nazioni  sopra 
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le  pra\iiicie  che  aveaiio  invase,  e  starano 
per  coii([uistare  in  appresso.  Né  tampoco  è  da 
prendersi  per  cosa  indubitata  càò  die  gli  sto- 
rici Napohtanì  raccoDtaoo  della  taota  pietà  cui 
mostrarono  i  Normanni  al  ponte6ce  lor  prigio- 
niero ,  il  quale  sì  crede  piuttosto  che  per  do- 
lore della  SUB  sventurata  impresa  Lermioasse 
poco  dopo  la  vita.  Comunque  sia,  tra  pò-  le 
investiture  che  aveano  avuto  da  Anvo  III ,  e 
qualche  novello  titolo  o  di  buon  grado  o  per 
forza  e  per  astuzia  ottenuto  da  san  Leone  IX, 
andava  T  ustnpazione  de' Normanni  prendendo 
forma  di  legittima  signoria.  Vittore  U,  e  Ste- 
fano IX  singolarmente ,  il  quale ,  come  n  è 
detto  j  mirava  a  &re  suo  fratello  Gotìfredo  si- 
gnor d' Italia  j  diedero  diiare  praoTC  d^  aver 
poco  cari  questi  novelli  potentati.  Ala  la  bre- 
vità del  pontificata  loro  non  lasciò  tempo  da 
I  disegni  die  T  uno  e  T  altro  i 


CAPO  SETTIMO  i5i 

tentare  in  vano  di  abbatterli  e  sterminarli. 
Morto  Unfiredo  HI  conte  ^  Pu^ia  ^  gli  suc- 
cedette,  ancorché  lasciasse  due  figliuoli  maschii 
il  fratello  Roberto  venuto  in  Italia  alcuni  anni 
dopo  i  tre  fratelli  maggiori.  Questi  che  in  va* 
lentia  di  corpo  non  la  cedette  a'fi*atelli^  e  nella 
sagadtà  e  politica  li  superò  di  gran  lunga  (onde 
gli  nacque  il  soprannome  di  Guiscanio^  che 
in  lingua  Normanna  tanto  importa  quanto  a 
dire  astuto  ed  accorto  )y  ebbe  assai  rapida- 
mente accresciuto  il  suo  stato  con  le  conquisto 
che  fece  nella  Calabria.  Sdegnando  il  titolo  di 
c(«te  j  ottenne  da  Nicolò  qiidlo  di  duca  ;  e 
con  maggiore  solennità  che  non  avea  &tto 
Unfredo  verso  Leon  IX,  si  professò  vassallo 
di  santa  Chiesa ,  riconoscendo  in  feudo  dalla 
sede  apostolica  la  Puglia  j  la  Calabria  j  e  an- 
ticipatamente ancora  T  isola  di  Sicilia  che  me- 
ditava di  conquistare. 

In  questo  mezzo  a  Rainolfo  eonte  d^  Aversa  y 
primo  fondatore  di  quello  stato,  erano  succe- 
duti V  un  dopo  r  altro  due  suoi  fratelli ,  ed 
nltimamento  un  nipote  cliiamato  Riccardo.  Que- 
sto Riccardo  imparentatosi  col  duca  Roberto 
con  isposame  una  sua  sorella ,  e  cogli  aiuti 
che  ottenne  da  luì ,  assaltò  Pandolfo  V  prin- 
cipe di  Capoa,  ultimo  della  stirpe  Longobarda} 
e  toltogli  lo  stato ,  in  vece  di  conto  a  Aversa 
si  fece  chiamare  prìncipe  di  Capoa.  Stabilito 
in  quel  dominio  coir  investitura  che  otteiyie 
anch  egfi  da  papa  Nicolò  II.  rivolse  T animo 
ad  occupar  Napoli  e  Tiano.  In  cotal  modo  so- 
pra le  rovine  ael  ducato  di  Benevento  f(|[idato 
«  diviso  poi  da^  Longobardi;  e  sopra  le  reliquie 
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che  l'cslavano  del  Gi-eco  ìmpeiio,  «i  a'gerano 
due  nuovi  principati  sotto  soTranì  non  dello 
stesso  sangue ,  ma  della  stessa  nazione.  Àies- 
Sandro  II ,  pontefice  di  santa  ed  onorata  me- 
moria, ad  esempio  di  Nicolò  S  a  rui  succede, 
volle  anzi  coltivar  l'amicizia  de'Normaiici ,  che 
imprender  guerra  con  loro;  ed  intento  piuttosto 
a  correggere  i  disordini  del  clero,  che  a  con- 
quistar città  o  traversare  le  conquiste  altrui , 
si  contentò  di  ricevere  dal  duca  di  Puglia  e 
dal  principe  di  Capoa  t' omaggio  che  avean 
promesso  al  suo  antecessore  j  e  tenne  aliche 
egli  ini  concilio  a  Melfi ,  per  ùir  onore  e  cosa 
grata  a  quella  nazione.  Cosi  Roberto  &tto  à- 
curo  dal  canto  di  Roma ,  accelerò  i  suoi  pro- 
gressi nella  Calahria.  Gli  giovò  grandemente 
neir  acquisto  di  quella  provincia  la  virtù  di 
Ritggien  suo  fratello ,  tirato  novellamente  in 
Italia  dalla  fama  die  correva  de'  felici  succead 
di    RoltcTto  Guiscardo  ;    appunto    nello    stesso 
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cftfMjuistar  la  ^cìlia^^  s' aggiugnevano  gli  stimoli 
del  pont^ce  Alessandro  U,  o^  per  dir  me^ 
glioy  d^  Ildebrando  suo  consigliere  e  ministro  (i), 
che  mandandogli  lo  stendardo  il  creò  capitano 
e  gon£doniere  della  Chiesa  contro  gF  infedeli 
dominatori  di  queli^  isola.  S*  aggiunse  ancora 
0|qM>rtuna  congiuntura  di  tentar  quest^  impresa 
par  nimicìzìe  ci^iii  che  nacquero  fra  gli  stessi 
Saraceni  Bennumena  sdegnatosi  contro  Beiuia- 
metto ^  uno  de^ principi  di  Sicilia,  di  cui  era 
ammiraglio  ,  passò  in  Calabria;  e  ritiratosi 
presso  Ruggiero  che  colà  guerreggiava  j  gli  mo- 
strò come  gli  sarebbe  facU  cosa  conquistar  la 
Sicilia^  e  non  mancò  di  suggerirgli  e  premei- 
tei^  que^  mezzi  che  stimava  conducenti  al^ 
P  esito  dell^  impresa  (2).  Animato  Ruggieri  *  da 
tale  incontro  passò/il  Faro,  e  diede  nel  1061 
febee  principio  al  suo  acquisto  con  impadro- 
nirsi cu  Messina.  Quindi,  chiamato  in  aiuto  il 
suo  fratello  Roberto ,  in  poco  di  tempo  ebbero 
in  lor  potere  le  altre  città  princìpaU  dell^  isola , 
e  costrìnsero  i  Saraceni ,  benché  superiori  in 
numero  d'  armali,  a  fortificarsi  in  Palermo, 
dove  furono  di  subito  gagliardamente  assediati 
da^  Normanm'. 

Ma  sorse  anche  assai  p*  esto  la  gelosìa  fra  i 
due  frateUi  Roberto  Guiscardo  e  Ruggieri  : 
perchè  non  è  già  vero  qiaello  che  in  lode  di 
questi  conquistatori  scristsero  alcuni,  cioè  che 
regnasse  costantemente  fra  loro  somma  con- 
eordia  ed  unione  ]  perchè  il  Guiscardo  avrebbe 

(1)  Baron.  ad  an.  io66.  d.  2. 

(2)  Maiater.  lib»  2.  cap,  1. 


1.'>/|  IJItllO    bhCIMD 

voluto  profittar  solo  delle  thtiche  e  vittorie  al- 
trui. Niiuia  parte  ave\'a  egli  fatto  del  suo  do- 
minio ai  nipoti  figliuoli  d'Unfredo,  a  cui  succe- 
dette piuttosto  come  tutore  ,  clie  come  padrone 
nello  slato  di  Puglia}  e  dopo  aver  col  braccio 
dì  Rtiggieii  occupata  la  Calabria ,  non  Tolea 
per  tutto  questo  associarlo  al  principato ,  ne 
fargli  parte  delle  terre  conquistate.  Per  lo  che 
nel  maggior  caldo  della  guerra  di  Sicilia  veiir 
noro  fia  loro  due  a  dissensione  aperta  e  guerra 
cibile  (i).  Vero  è  bene  che  fra  questi  Nor- 
manni ,  siccome  abbiam  veduto  de^  prìncifH 
Longobardi ,  l' ambizione  e  la  cnpidigu  non 
toglieva  ^ia  una  cotal  natia  generosità;  e  seb- 
ben  ne  nascevano  ingiustizie  e  strapazzi,  non 
davan    però  luogo  a'  tradimenti  e  alle    occulte 

Eei'fìdie ,  figlie    onlinarìamente  d'  un  cuor   de- 
olc  e  cattivo.  Roberto  divenuto  in  questa  ci- 
vil  guerra  prigione  di  Ruggieri,  clie  poteva   in 


CÀrO  SETTIMO  1 55 

feudo;  e  senza  Snvesttura  ed  omaggio  pareva 
che  non  vi  fosse  priicipato.  Roberto  ^  che  non 
avea  certamente  in  lalia  ancor  tanto  di  paese 
che  agguagliasse  in  estensione  nò  anche  in 
bontà  k  Sicilia  ^  si  ontentò  nuUadimeno  d^  in- 
vestirne il  suo  fratilo  come  d^  un  feudo  j  riser- 
vandosi solamenteMessina ,  la  valle  di  Demona 
e  la  metà  di  Palcmo  ]  con  questa  condizione 
però^  che  la  Sidia  diventasse  isola  rilevante 
dal  ducato  dì  Bslia  (i).  Ma  non  solamente, 
tolta  la  cerimonil  cu  un  vano  omaggio^  Ruggieri 
la  governò  da  patrone  assoluto  ;  ma  noi  vedremo 
in  processo  <£  «mpo  la  Sicilia  ei*etta  in  rea* 
me  9  e  la  Pugliae  la  Calabria  divenir  sotto  Rug-i 

S'ero  n  quasi  povincie  subordinate  e  dipendenti 
illa  Sicilia. 

Roberto  torato  di  Sicilia  nella  Puglia  quasi 
nel  tempo  stsso  che  sali  sulla  cattedra  di 
Roma  Gregeio  VII,  dovette  anch^  egli  aver 
briga  con  qusto  ponte6ce ,  o  perchè  il  duca 
ricusasse  di  iimovare  a  Gregorio  il  giuramento 
di  fedeltà  e  omaggio  prestato  già  a'  suoi  prc« 
decessori,  *  perchè  il  papa  prendesse  ombra 
ddla  sua  trppa  potenza ,  giacché  incontanente 
dopo  la  spedizione  di  Sicilia  avea  spogliato 
Gisolfo  de  principato  cU  Salerno  e  d^Amalfi  , 
e  A  yed?ia  mteso  a  impadronirsi  di  Beneven- 
to, fen<b  della  Chiesa,  dove  per  la  morte  di 
La^dott  VI  veniva  ad  estinguersi  la  scliiatta 
de'  [HTiripi  Longobardi.  In  somma  ricorse  Gre* 
gorio  tU'  armi  sue ,  e  due  volte  fiilminò  sco* 
munids  contro  Roberto  Guiscardo.  E    perchè 

{i)  .'eo  Ostienst  lib.  3.  cap.  i6. 
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queste  armi  pa  Io  soveichìo  uso  ffk  '  (xmdn- 
davano  a  ferir  menoj.mawiiiòeme  un  esa* 
cito ,  represse  alqiumlo  la  cipidità  de'  Nonnanni 
che  minacciavaao  la  Gani)agni  di  fioma  e  la 
Marca  d'Ancona.  Bla  tropp  netnitàf  e  troppo 
potenti  avea  Gregorio  ni  <pel  tempo.'  Le  cose 
d' Italia  eran  ridoitte  a  tal  pioto ,  che  la  «hi- 
tessa  Matilde  potoido  a  grai  pena  coDtnbln- 
lanciar  V  accendente  che  pguava  il  partito 
d'Airigo ,  se  a  questo  ancori  si  fossero  acco- 
stali i^Normanm,  ì  soli  misooB  «Trebberò 
fotuto  liberare  Gregorio  e  li.  pvte  sua  dal- 
oppressione.  Però  f[  arredutopoiitefice  diede 
Tol<^ntìerì  orecchio  alle  solleci^noni  di  Desi- 
derio abbate  di  Montecassino,  che  A  fece  ot- 
timo mediatore  di  pace  tra  lui  Roberto ,  nd 
tempo  stesso  che  Arrigo  IV  c^ava  andi  c^ 
con  molta  premura  F  amiciria  ie*  'NòrmaniiL 
Ma  ora  di  fatto  troppo  evideiitt  il  vantaggio 
ohe    ritraeva  il    duca    di    Puglia  jal    prelerire 
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da  Nicolò  e  da  Alessandro  II  ottonate^  nou  yi 
fu  più  in  avvenire  chi  contrastasse  a  Roberto 
la  legìttiniità  del  suo  dominio  :  e  benché  per 
riguardo  a  Salerno  ed  Amalfi,  occupate  ulti* 
inamente  da  lui,  gliene  fosse  con  qualche  re- 
strizione permesso  il  possesso  ',  la  tolleranza 
d^  un  pontefice  sì  rìgido ,  qua!  ei'a  Gregorio  , 
poteva  contarsi  quanto  una  più  larga  conces- 
sione di  qualunque  altro.  Né  Gregorio  potea 
a  miglior  uopo  guadagnare  alla  Chiesa  un  tale 
campv)ne. 
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Ridolfo,  creato  re  contro  Arrigo  IV,  muore  in 
battaglia  :  9ari  fatti  e  vicende  della  contessa 
Matilde ,  d Arrigo  IV  e  Arrigo  V  suo  fi- 
gliuolo» 

Disperato  oggimai  il  pontefice  che  Arrigo 
volesse  adempir  le  promesse  fatte  in  Canossa, 
benché  non  cessasse  di  trattenerlo  con  nuove 
lusinghe  e  protestazioni ,  confermò  alla  fine 
reiezione  che  s^era  fatta  di  Ridolfo,  dichiarando 
nuovamente  Arrigo  scaduto  dal  regno.  Ma  il 
santo  Padre,  abbagliato  forse  da  zelo  troppo 
ardente ,  s^ingannò  forte  nella  speranza ,  o  piut^ 
tosto  nella  sicurezza  cui  egli  vantava,  che  il 
partito  di  Ridolfo  dovesse  rimaner  superiore  in 

Juella  ci  vii  guerra  j  e  il  suo  nemico  utiìibato  e 
epre^so.  La  cosa  andò  pure  all'opposto;  perchè 
r esercito  di  Ridolfo,  formato  spezialm .^la  di 
Sassoni,  essendo  venuto  a  battaglia  coUe  genti 
d'Arrigo,  Ridolfo  vi  lasciò  la  vita.  Allora  Anigo, 
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lasciate  da  banda  tutte  le  dUsimulazìoiu  e  i 
niatipggi  con  cui  per  l'incertezza  deir esito  avea 
cercato  di  mitigare  il  pontefice ,  adunato  in 
Brixoii  un  conciliabolo  ai  circa  trenta  vescovi, 
vi  fece  da  quelli  deporre  Gregorio  VH,  ed 
eleggere  a  pontefice  Guiberto  da  Parma,  ar- 
civescovo ai  Ravenna  (ah.  1081,  io83-83.). 
Passato  con  potente  esercito  in  Italia,  vi  si 
rendè,  parte  colle  forze  dell'armi,  parte  per 
gV  intrighi  de'  suxÀ  scismatici ,  superiore  a  Ma- 
tilde. Tenne  poi  per  Ire  aimi  assediata  Romaj 
e  ricevuto  in  città  per  suoi  raggiri  e  false 
promesse ,  costrìnse  Gregorio  VII  a  ritirai^  in 
Castel  Sant'Angelo.  Installò  l'antipapa  Guiberto, 
e  ricevè  da  lui  la  corona  imperiale  die  non 
avea  potuto  ottener  da  Gregono. 

lo  vo  rapidamente  toccando  questi  &tti  di 
Arrigo  IV,  ancorché  spettanti  alla  storia  Italiana; 
percìoccliè  non  ebbero  seguito  che  molto  va- 
riasse lo  slato  dì  questa  provincia  ; 
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a  Gostantinopdi;  nou  era  forse  lontano  dal  fìirsi 
padrone  di  qaeUMmpeiio  ^  quando  gli  spessi 
mei^siq^gi  e  le  lettere  del  pontefice  lo  chiama- 
rono a  Roma.  Dovette  certamente  parer  mara« 
Ti^lia  y  come  il  duca  Roberto  Guiscardo  ab* 
bandonasse  à  ragionevole  speranza  di  conquistar 
r  Oriente  ^  per  tornare  in  Italia  a  prender  parte 
de^  pericoli  altrui  Ma  prescindendo  da  ogni 
motivo  di  pietà  che  potesse  aver  quel  principe 
verso  la  Cniesa^  che  forse  non  fu  si  grande 
come  mostrarono  di  credere  i  buoni  monaci 
scrittori  di  queste  storie  (i)^  non  avea  ^i 
picco!  motivo  di  correre  a  Roma.  Per  molta 
che  fi>sse  la  probabilità  di  Ùlt  conquisti  nella 
Grecia^  il  Guiscardo  dovea  far  più  conto  di 
quanto  egli  possedeva  in  ItaUa^  come  di  cosa 
certa  e  [M'esente ,  che  d^  altro  acquisto  ancor 
incerto  e  futuro.  Certamente  qualora  fosse  riuscito 
ad  Arrigo  d' abbattere  la  parte  ecclesiastica  e  la 
potenza  di  Matilde,  che  dalla  riputazione  di 
queDa  parte  pendeva,  non  avrebbe  lasciato  di 
rivoltarsi  sopra  gli  stati  di  Roberto  die  avea 
ricusato  d^  esserci  amico ,  e  contro  del  quale 
non  ^  potean  mancare  pretesti  di  procedere, 
come  contro  un  usurpatore  di  vari  feudi  che 
rilevavano  dal  suo  regno.  Accorse  pertanto  a 
Roma  il  prode  Normanno;  vinse  T esercito  del 
re^  e  Gbierato  il  papa  dalle  angustie  d'uno 
stretto  assedio,  sei  menò  seco  per  non  lasciarlo 
esposto  agli  umori  sempre  diversi  del  popolo 
Romana  In  Salerno  rinnovò   Gregorio  al  sud 

(i)  V,  West.  Chron.  ao.  io83-io84,  ap.  Fiorditiiu 
lib.  2,  pog.  aib. 
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lilieratore  le  invesUttire  del  ducato  A'  Puglia  e 
di  Cnlabria ,  e  poco  stante  ffuivi  morì  :  ponte- 
fice più  lodevole  per  la  buona  intenzione  che 
cpli  cl>be  »ìi  correggere  f;li  abusi  introdotti  nella 
<.ìluciia ,  che  per  la  strada  clte  tenne  a  quel 
tinp. 

Kè  per  la  morte  di  Gregorio  ebbero  termiue 
\f  discordie  e  gli  scismi  in  cuì  s^era  divisa 
ritiilia.  L'antipapa  Guiberto,  sostenuta  costan- 
temente ila  Arrigo ,  ebbe  un  forte  partito  fia 
gli  ecclesiastici  d^  Italia.  Vittor  III  ^e  succe- 
dette a  Gregorio  ,  nel  breve  suo  pontificato  a 
cui  tu  elevato  con  ripugnanza  incredibile,  ebbe 
a  sostenere  dagli  Eiirìciani  eguali  e  forse  peg- 
giori persecuzioni  e  calunnie  ,  cbe  non  avesse 
patito  Gregorio  stesso.  Assai  piij  lungo  e  più 
glorioso  fu  il  pontificato  dì  Urbano  U,  non 
solamente  percìiè  cominciò  al  suo  tempo  ad 
abbassare  la  fìizione  degli  scismatici,  ma  percIiè 
(il  ancora  aiitore  di  nuove  ed  inudite  ini- 


CAPO   OTTAVO  t6l 

loro  prese  MatUde  contro  la  faraone  d^li  sci» 
«natici  y  o  V  utilità  che  trasse  ella  medesima 
dal  cai'attere  che  sostenne  di  protettrice  e  di- 
fenditrìce  del  partito  ecclesiastico.  L^  ambizione  ^ 
che  fifr  forse  in  lei  qualità  dominante  non  meno 
che  r  onestà  de^  costumi  e  lo  zelo  della  religio- 
ne^ potè  farle  provare  qualche  sentimento  lu-r 
singfaevole  di  compiacene  a  co^iparir  nel  teatro 
del  mondo  come  antagonista  d  un  grande  e 
potente  e  bellicoso  re,  e  d^ un  re  spezialmente 
che  per  la  sua  sregolata  ed  incattolica  vita 
poteva  accrescere  riputazione  di  bontà  e  di  pio 
zelo  a^suoi  avversari.  D^ altra  paite,  siccome  1^ 
voglia  di  comandare  super^  nelle  doime  forse 
piò  che  negli  uomini  ogni  altro  affetto  y  la  con-r 
tessa  di  Toscana  traeva  questo  reale  e  presente 
vantaggio  dalla  sua  si  stretta  union  colla  Chie- 
sa y  che  i  suoi  sudditi  e  generalmente  tutti  gli 
zelanti  cattolici  l'obbedivano  e  aderivano  a  lei 
con  più  prontezza  e  fervore  ;  ed  ottenne  anche 
più  fiicilmente  di  valersi  de^beni  ecclesiastici  in 
ogni  sua  impresa.  Vero  è  disella  mostiò  sem-* 
pre  intenzione  di  lasciare  alla  Chiesa  i  suoi 
stati,  ed  anche  ne  fece  sotto  Gregorio  VII 
strumento  di  donazione.  Ma  non  si  pri\  ava  già 
essa  per  questo  del  piacere  di  governarli  viven* 
do,  né  tampoco  si  toglieva  la  libertà,  come  i 
&tti  mostrarono,  di  pensare  a  nuove  nozze.  Un 
Roberto,  figUuolo  di  Guglielmo  il  Conquistatore 
re  d^  Inghilterra ,  crucciato  e  sdegnato  contro 
del  padre ,  era  venuto  in  Italia  sulla  fiducia  di 
diventar  marito  della  contessa  di  Toscana,  e 
colle  forze  di  lei  mettersi  in  possesso  degli  stati 
di   Normandia,    cho  non  avea  potuto    ottener 

DiSNINA.    f^ol,    IL  II 
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di  buon  grado  (i).  Ma  la  contessa  non  era 
sì  cupida  di  marito ,  ch'ella  volesse  per  questo 
con  pregiudizio  degli  stati  suoi  |Mropri  sostenere 
le  altnii  querele  Ìii  paesi  lontani  e  che  nulla 
avpano  di  comune  colle  cose  d'Italia.  Nondi- 
meno o  por  qualche  fine  politico,  o  per  quella 
sì  naturai  vaiutà  delle  donne  che  seiitoiisi  ri- 
cercar f'olenlJeri  anche  di  quelle  cose  alle  quali 
per  onestà  o  per  fasto  non  sono  per  consenti- 
re ,  sospese  per  qualche  tempo  il  trattato.  Bi- 
fìutate  al  fine  coleste  nozze  del  [Prìncipe  Anglo- 
Normanno,  accettò  un  altro  partilo  che  levemie 
proposto  (  AK.  1089.),  di  spo^'  Guelfo  V  di 
Ba\iera  ,  principe  di  nove  o  dieci  anni  almeno 
più  giovane  di  lei.  Promotore  d'un  tal  matri- 
monio ,  0  mediator  solamente ,  fii  il  ponteGce 
Urbano  II,  il  cpiale  per  altro  non  dovea  igno- 
rare l'intenzione  della  contessa,  né  la  donazione 
da  lei  falla  a'tempi  di  Gregorio  VD.  Ma  Urìiano 
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niatrìmonio  speravano   Urbano  e   Matilde  non 
solamente  di  aggìugnere  riputatone  e  forza  alle 
genti  del   partito   ecclesiastico   in   Italia ,   met- 
tendovi alla  testa  un  giovane  e  bellicoso  ducd^ 
ma  di  procacciare  maggior  diversione   in  Ale- 
magna  alle  forze  d^Arrigo.  Perciocché  il  duca  di 
Baviera  ^  padre  del  novello  sposo   di   MàtiMe  y 
per  avanzare  le  fortune  del  figliuolo  j   avrebbe 
con  maggiore  sforzo  che  prima  proccurato    di 
opporsi  air  imperadore  ^  e  dargli  tanto  che  fare 
a  casa  sua ,  eh'  egli  non  potesse  attendere  alle 
cose  d' Italia.  Effettivamente  senti  Arrigo  gran-- 
dissimo  dispiacere  per  queste  nozze  y  tanto  per 
vedersi  cosi  crescere  il  numero  de' nemici;  quanto 
per  la  speranza  che  sempre  più  gli  si  dimmuiva 
o  togiiea  j  d*  aver  almeno  alla  morte  di  Matilde 
a  riunire  al  regno  suo  le  terre  ch'ella  possedeva. 
Quindi,  per  far  sue  vendette,  tolse  alla  contessa 
primieramente  ciò  eh'  ella  avea  ancor  di  domi- 
nio nella  Liorena ,  fuorché  il  castello  di  Brige- 
rino  ;    e    passate    le    Alpi ,    le    menò    addosso 
maggior  piena  di  guerra,  che  non  avesse  ancor 
fatto  per  lo  passato.  Gran  parte  delle  sue  terre 
di  qua  dal  Po  le  furono  prese;  e    le    fortezze 
poste  su'  monti  del  Modenese ,  per  cui  Matilde 
si   credeva   invincibile    e    sicura,    erano    parte 
espugnate,  e  parte  strettamente  assediate    dal- 
l'armi di  AjTigo  e  dell'antipapa,  il  quale  venne 
in  persona  con  sue    soldatesche   all'assedio   di 
Montebello.  Mantova ,  che  era  tra  le  prìncipali 

pontifici s  obcdie^tia -y  yidelicet  ut  tanto  virili us  Ecclesiae 
RommUiC  cantra  schisniaticos  posset  subvcnit^*  flcrtoM. 
Constant,  apud  Fioront.  pag.  24^. 
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del  suo  dominio  dì  Lombardia ,  dopo  undici 
tne.si  d' assedio  s*  arrese  agli  Enrìciani  j  ed  Lgo 
d' Ebte  suo  capitano  la  tradì ,  làcendole  perder 
le  genti  eli»  comandava  (i).  D  duca  di  Ba\iera 
Sito  suocero  già  cercava  di  tornare  alla  divo- 
zione deir  iraperadore.  Era  ormai  necessario 
con.si»lio  il  cercar  pace;  e  già  parea  che  fin- 
doniìia  femiezza  di  quella  donna  à  fregasse 
a'  trattati  d' accordo .  che  in  tali  drcostanze 
non  le  potevano  essere  vantaggiosi  (3).  Gli 
stessi  sndditì  di  Matilde,  per  tema  dì  dover 
provare  lo  sdegno  del  re,  quand'egli  rimanesse 
del  tutto  vittorioso,  sollecitavano  caldamente  li 
principessa  9  depor  Taniii  con  quelle  maggiori 
condizioni  che  le  presenti  drcostanze  potevano 
comportare.  Il  re  ostinato  a  iiiti'omzzar  il  suo 
falso  papa  e  vendicarsi  del  partito  Gregoriano, 
ofioiiva  di  restituire  a  Matdde  tutti  i  ki(^bi 
occup.iti ,  purcliè  ella  volesse   rìcraicilìarsi    con 
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che  portava  seco    tanti   incendi ,   profanazioni 
de^ templi;  stupri^  e  tanti  altri  inali  non  manco 
inginriosi    alla    divinità    di    quel    che    fosse    il 
tollerare  un  falso  papa  cui  tuttavia  non  era  iil 
poter  suo  di  spogUar  di  quel  tìtolo  a   dispetto 
d' una  maggior  potenza  che  il  proteggeva.  Quasi 
tutti  gli  altri  teologi  in  quella  dieta  adunati   sì, 
accostarono  al  parere  del  vescovo  di  Reggio;  é 
Li  contessa  medesima  ^  cotnmos3a  e    sbalordita 
dalle  immagini  triste  e  patetiche  degli  effetti  di 
quella  guerra  ^  che  le   pose   dinanzi   gli   occhi 
Y  eloquente  prelato  ^  ^à  era  vicina  a  seguitami 
il  parere.  Un  austero  eremita ,  per  nome  Gio- 
vanni j  chiamato  forse  per  la  riputazione  della 
sua  santità  a  quél  congresso^  s  oppose  solo  al 
sentiinento  comUne;  e  con   queUé  ragioni  che 
in  tutti  i  secoli;  da  Gostarìtitio  ih  poi;  furono 
poste  in   opera  da    queUi   che   nello   stile   dei 
moderni  filosofi  si  cliiamàno  intoUòranti  o  per- 
secutori ;  persuase  la  pia  donna  a  sagrificare  gli 
stati   e  la  vita  de^  sudditi  e  sua  per  la    causa 
della  Chiesa,  e  d    continuare  la  guerra   contro 
gli  scismatici.    Pare    dhé    Iddio  ;    a    cui    piaòé 
talvolta  di    coilfondere    la    politica    anche    più 
ragionevole  de^  mondani  ,    e  dar  rilievo  alF  hi- 
tenzione  di  gente    semplice,    comprovasse    col 
Successo   il   sentimento    dell'  eremita.    IVlatilde , 
risoluta  a  tentare  e  patir  ogni  estremo  prima 
di  pacificarsi  cogU  Enriciani  che   dal  contrariò 
partito  spacciavansi  come  eretici  di  prftna  clas-* 
se,  s'accinse  con  sommo  ardore  alla  difesa  di 
Montebello.  Amgo  costretto  a  lasciare  l'assedio, 
volle  tentare  quello  di  Canossa;  ma  assahto   e 
rotto  dalle  genti  di  Matilde  ;  già   la    contessa  ; 
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l'icupemti  vali  luoghi  che  avca  perdiiti,  poteva 
agguagliar  idoIIo  bciie  le  fòrze  del  suo  nemica 
Un  nuovo  accidente  accrebbe  ancor  di  van- 
tu<:|^o  le  forze  pe  la  riputazione  di  Matilde,  ed 
af;giunse  brighe  e  travagli  ad  Arrigo  IV.  La 
iii:irchcsa  Adelaide  contessa  di  Torino  era 
morta  nel  1091  ',  e  per  linea  mascliile  ì  bem 
suoi  speltavano  ai  conti  di  Savoia  nati  di  lei 
e  d' Odone  conte  di  Morìana  o  Savoia ,  8uo 
tPi'zo  marito,  come  abbiamo  detto.  ^Sz  Arrì- 
^0  IV  senza  riguardo  ai  legittimi  successori , 
e  forse  per  vendicarsi  di  chi  avea  in  odio  suo 
scgiiiUìto  il  partito  ecclesiastico ,  intesa  la  morte 
della  marchesa ,  mandò  in  Italia  ad  occupare 
il  più  che  potesse  delF  erediU  dì  lei  Corrado 
srio  primogenito  (i).  Matilde  e  gli  altri  capi 
fli  quel  partito  dovettero  aver  notizia  e  della 
indole  di  Con-ado ,  e  de*  disgusti  eh'  egli  e  la 
Mia    madre  Prassede  avean  sofierti  da  Arrigo  : 
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Per  impedir  questo  colpo  fece  imprigionar  pre- 
stamente Corrado  ^  il  quale  fuggitosi  nuUadi- 
meno  e  portatosi  in  Milano ,  fìi  da^  pontificii 
proclamato  re  e  coronato  in  Monza.  Ma  per 
questo  ìmialzamento  di  Corrado  al  regno  non 
81  diminuiva  F autorità  di  Matilde^  anzi  con 
nuovo  e  non  mai  più  visto  esempio ,  non 
ostante  la  presenza  à'  un  re  ^  non  ostanti  le 
pretensioni  di  un  ìmperadore  che  regnava  in 
Germania  j  una  semplice  contessa  senza  far 
conto  deir  uno  o  dell^  altro  ^  e  molto  meno 
del  suo  proprio  marito  ^  esercitava  in  Italia  ^ 
dalla  Puglia  in  fuori  ^  un  più  assoluto  imperio 
cbe  non  avessero  fatto  i  figliuoli  di  Carlo  Ma- 
gno. A  questa  grandezza  di  Matilde  diede  al- 
tresì maggiore  rilievo  V  esser  ricorsa  alla  sua 
protezione^  come  a  solo  rifugio  che  le  restasse 
dai  mali  trattamenti  del  marito^  Fistessa  impe- 
radrice  Prassede  ^  chiamata  anche  Adelaide. 
Ma  ^  sia  pur  detto  con  pace  di  tanti  panegiristi 
eh'  ebbe  Matilde  ^  o  per  estrema  gelosia  che 
avesse  dell'  autorità  sua  ^  o  perchè  fosse  natu-' 
Talmente  incostante  o  poco  sincera  j  non  si 
videro  mai  riuscire  a  buon  fine  né  le  sue  pro-^ 
tezioni  9  né  i  suoi  parentadi.  Accasatasi  con 
Guelfo  di  Baviera  j  per  avere  nelle  strettezze 
sue  questo  campione  di  più  a  sua  difesa  j  co- 
minciarono j  rassicurata  che  si  fu  nello  stato 
per  le  disgrazie  d'Arrigo,  a  sorgere  i  dispareri 
per  tal  modo  tra  i  due  consorti  y  eh'  ella  ri-» 
mosse  affatto  Guelfo  da  sé ,  con  espressa  di- 
chiarazione per  ambe  le  parti  che  niun  com- 
merzio  coniugale  era  stato  fra  loro.  A  vari 
dcalamenti  diede  cagione  questo  co$ìi  pubblico 
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divorzio  Ji  pei'sone  sì  ciliare,  I  raccoutì  n. 
vennero  a  noi  scarsi  ed  ambigui,  perchè  la  ve 
rilà  del  fatto  a  pochi  era  palese,  o  chi  ta  seppe 
non  ardì  scriverla. 

TI  duca  Guelfo,  che  nel  separarsi  in  poco 
grn/.iosa  maniera  dalla  contessa  protestava  -"di 
non  aver  consumato  il  uiatrimonio ,  dovette 
forse  parlarne  con  poco  ns\ìel\o ,  e  vantarsi 
per  avventura  dì  non  avei'  mai  avuto  affetto 
nò  tenerezza  per  quella  sua  vecchiarda  di  mo- 
glie,  la  quale  certo  passava  i  quarant^  aiini  ^  e 
non  si  trova  mai  commendata  per  tìtolo  di 
heità  singolare^  e  Madide  dal  canto  suo  volle 
forse  far  credere  di'  ella  sì  fosse  disgustata  di 
Oiteliò ,  come  dì  marito  debole  ed  impoten- 
te (i).  Ma  qiial  che  si  fosse  il  motivo  di  que- 
sta separazione ,  grandi  travagli  ne  nacquero 
all'Italia.  Perocché  il  duca  di  Baviera,  padre 
del  maiilo  di  Matilde ,  sdegnato  forte  contro 
'che  si  vedeva  così  s\ei'gogi>;tto  il  fi- 
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giuoco^  appfsna  cavava  daDa   sua  dignità  onde 
sostener  treno  da  piccol  signorotto^  non  che  da^ 
gran  prìncipe.  Oltre  al  credito  di  Matilde  clie 
lo  eclissava^  le  città  e  i  baroni  che  poco  cento 
tcnevan  dì  lui,  bqichè  per  sottrarsi  al  dominio 
di  Arrigo  lo  avessero  eletto  re,  troppo  aveano 
gustata  r  indipendenza  ;  e  reggendosi  già  quasi 
a  modo   di  stati  liberi ,  appena  voleano   con- 
correre con  leggeri  tributi  al  mantenimento  del 
sovrano.  Co^  poco  frutto  ricolse  F  infelice  prìn- 
cipe della  sua   rìbellione  riguardo  all^ Italia,  e 
meno  ancora  per  V  Alemagna ,   dove  il  padre 
pieno    di  rabbia    e  di  corruccio   contro  di    lui 
fecesi  dichiarar  successore  il  secondogenito  Ar-» 
rigo  V.  Per  colmo  di  sua  sventura  cadde  Cor- 
rado in  disgrazia  della  sua  protettrice  Matilde, 
la  quale  siccome  avea  innalzato  al  trono  questo 
giovane    principe   più  per  accrescer  nemici  al 
suo  avversano  e  renderlo  maggiormente  odiosp 
col     mostrarlo    in    discordia    anche    co^   suoi 
(an.   noi.),  che  per  voglia  di  avere  in    Ita- 
lia   chi  comandasse ,    dovea  disapprovar   facil- 
mente qualunque  atto  d'  autorità  ed  ogni  passo 
che  Corrado  facesse  senza  suo.  consiglio.  Doni- 
zone,  storico  panegirista  della  contessa,  lasciò 
scritto  (1)  essere  stata  di  coito  spazio    la    di- 
scordia  che  nacque  tra   lei  e    Corrado.  Ma    o 
non  segui  la  riunione ,  o  non  fu  sincera ,  o  fu 
di  breve  tempo  ed  inutile.  Perocché  andato  iu 
Fiorenza  Corrado,  fini  quivi  i  suoi  giorni  non 
senza  forti  sospetti  che  gli  si  fosse  col  Veleno 
affrettata  la  morte  (2).  Cosi   fii  libera   Matilde 

(i)  Lib.  3.  cap.  i3. 

(3)    Sani   etiam   qui     veneno   eum  dicatu  interiìsse* 
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<l(;l  terzo  collega,  direni  così,  cb' eUa  s^  aveva 
asNuiito  al  governo  d' Italia  j  e  rimase  plucchè 
■iiiii  in  R(ia  vecchiezza  non  solamente  padrtMia 
de;;!!  Nt;ilt  suoi ,  ma  arbitra  prìiicipalisaima  an- 
coni  di  tutto  quello  che  in  Romagna  e  in 
r^otiihardia  non  era  direttamente  sottoposto  al 
Riio  dominio.  Non  sarebbe  da  lacere  che  la 
potenza  dì  Matilde  non  si  contenne  fra  i  li- 
mìd  d^  Italia ,  e  eh'  ella  e  i  sudditi  suoi  ebber 
parie  nelle  guerre  dì  Terra  Santa ,  le  quali  al 
suo  tempo  fecero  tanto  rumore  jper  tutto  il 
mondo.  9tp  qualche  mutazione  di  stato  causa- 
rono neir  Italia  le  gueiTC  de'  Crìstiaiiì  iu  Orien- 
te ,  non  fu  pei'ò  sensibile  se  non  in  progresso 
di  tempo  ;  e  le  guerre  marittime  che  a  questi 
tempi  più  interessavano  le  città  della  Liguria 
e  della  l'oscana ,  e  la  contessa  Matilde ,  non 
ftiron  quelle  di  Terra  Santa ,  ma  à  bene  quelle 
df>irAfiÌca  e  della  S|>agna ,  che  i  Pisani  e  Ge- 
no\esi    fecero    contro  i    Mori  Ma  mentre  Ma- 
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caldo  maggior  dello  sdegno  che  gli  cagionò  la 
ribellione  del  primogenito,  avea  fiitto  rìcono- 
acer  per  suo  successore  il  suddetto  Arrigo,  ed 
aveva  oltre  a  ciò  mosso  qualche  ragionamento 
di  rìiìunziar  la  corona,  ed  andarsene  a  guer- 
reggiar colla  croce  addosso  in  Oriente,  per 
ottenere  la  remissione  de'  suoi  peccati  ed  esser 
prosciolto  dalla  scomunica.  H  giovane  Arrigo 
m  cui  tanto  maggiormente  s'  era  accesa  la  vo- 
glia di  salire  al  trono,  quanto  più  vicino  vi 
si  trovava ,  vedendo  ora  che  il  padre  non  si 
dava  pensiero  d'effettuare  il  suo  passaggio  di 
Teira  Santa ,  né  la  progettata  abdicazione ,  de- 
liberò d' indurvelo  forzatamente.  Non  manca- 
vano all'  imperadore  molti  vassalli  malcontenti 
4el  governo ,  e  spezialmente  tra  i  più  nobili 
e  più  potenti  baroni  del  regno  Germanico  ; 
forse  per  essere  Arrigo  IV  popolare  e  amatore 
della  giustizia  dove  la  passione  noi  precipitava 
agli  eccessi ,  e  punitor  severo  della  prepoten- 
za :  oltre  a  ciò,  grandissima  parte  degli  eccle- 
siastici divoti  alla  Chiesa  Romana  V  abborrivano 
fieramente,  come  un  notorio  scomunicato  ed 
eretico.  Costoro  cominciarono  gagliardamente  a 
slimolare  V  eletto  re  a  prendere  in  effetto  V  am- 
ministrazione del  regno,  sperando  al  certo  di 
dovere  migliorar  sorte  mutando  signore.  S'  ag- 
giunse a  questo  fine  qualche  lettera  di  Pas- 
quale n  succeduto  nella  cattedra  di  san  Pietro 
ad  Urbano  li.  Non  è  da  credere  che  Pasquale 
abbia  consigUato  il  figliuolo  a  ribellarsi  e  far 
guerra  al  padie:  si  sa  per  altro  che  gli  rac- 
comandò forte  la  causa  della  Chiesa ,  animan- 
dolo   a    far    in    modo   che   il   padre   lasciasse 
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r  eresia  (i).  Ma  1'  ambizioso  giovane  . 
troppo  volenUeri  d'  mi  tal  pretesto ,  per  otte- 
nere il  suo  intento  ;  e  fattosi  cJipo  de'  nemici 
del  padie ,  gli  niqsse  formai  gueria  ,  protestau- 
dosi  niillQilimeno  con  parole  da  insigne  ipo- 
crita ,  eli'  egli  non  avea  pmito  per  mira  di 
Tolei'gb  far  torto  né  violenza  alcuna ,  ina  in- 
durlo solamente  ad  abìuraiv  lo  liieisnia.  alBnclii 
'rientrando  nel  seno  della  Clùesa,  provvedesse 
co^  alla  salute  dell'anima  sna,  Arrigo  lento 
vivamente  per  questa  ribellione  d' un  .secondo 
figliuolo  cui  egli  amava  singolaimciite ,  e  cbe 
s'  era  lusingato  fin  allora  d'  aver  confonne  alle 
voglie  sue ,  non  si  trovava  però  uè  si  sfornito 
di  sudditi  e  d^  amici  fedeli ,  ni  d' animo  à 
meschino,  che  non  potesse  ancora  ridurlo  al- 
l'obbedienza. Ma  la  malvagità  e  1'  astuzia  del 
lìghuolo  fu  maggiore  di  quello  cbe  il  padre 
potè  immaginare.  Perocché  Arrigo  V  vedendo 
diminuire  quel  primo  calore  de' ribelli,  e  ere- 
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Btemo  ;  e  Arrie;o  IV  ricevette  neDa  «na    gra- 
a  il  figliuòlo  riJbelle  y  il  quale  ^  &ttoIo  insìdio- 
onente    entrare    in    un    castello  bardato  dàj^ 
loi    partigiani  ^    lo    ritenne    quivi  prigione  ^  e 
obbligò    eziandio    con    minaccia   di  moile'  sì 
sdergU  le  insegne  reali  ^  eh'  eran  la  croce ,  la 
Dcia  y    lo    scettro  j    e    rinunziargH    totalmente 
amministrazione    del  jegpo.  Poco  tempo   so- 
avvisse  V  infelice  Arrigo  IV  a  questa  A  sen- 
nle  ingiuria;  e  dopo  avere  inutilmente  riem- 
Dlo    le    cord    d' Europa   di  sue    lamentevoli 
lere  j  chiedendo  aiuto  e  vendetta  di*  si  nera 
rfidia  y  morì   (ah.   i  i  06.  )  in  Liegi  da  uomo 
ivato,    ed  anche   mal  agiato   delle  cose  ne- 
isarìe  alla  vita  :  principe  di  carattere  piutto- 
ì   non  totalmente   buono    che  malvagio  (i)^ 
che  sarebbe    annoverato   unanìmamente   n*a 
i    chiarì  imperadori   che  regnassero  in    Ale- 
fina  e  in  Italia  ^  se  non  si  fosse  troppo    la- 
ato    svolgere    dalle    passioni    giovanili^   e  se 
r    un  mai    concetto  interesse   non    si    fosse 
ito  ostinato  a  contrastar  coi  pontefici. 

CAPO     IX. 

^ntinuazione  della  precedente  materia:  morte 
a  Matilde;  e  fine  della  contrxHfersia  per  le 
westiiiwe. 

Sivvk  parte  ebbe  V  Italia  in  quest'  ultima 
irra  civile  di  Arrigo  V ,  salvo  che  co'  voti  e 

f)  V.  Fleury  lib.  65.  n.  4'  9  4^  i  4^9  44^  tom.  14. 
.  81  et  seq. 
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colle  <iol1ecitazHini  secrpte  eti  occnllr  :  e  mentre 
succed<'va  in  Gennaiiia  la  suaii<UI<>sa  traijGtUa, 
ne  sUivaiio  quesU;  proTÌncìe  aspettando  V  esito. 
Stabilito  (  Ax  1106.  )  sul  (l'Orio  Airigo  V  \ie 
più  soiidameDte  per  la  mort<?  del  padre ,  diede 
assai  tosto  a  ronoscere  ai  pontefice  P»squnle  II , 
com'egli  si  fosse  molto  iugaimato  nel  giiultno 
rlie  avea  prima  concepito  di  questo  piillcipt^ } 
perchè  Arrigo  V  si  mostrò  in  sul  M  priiiripio 
feniiaraciite  risoluto  di  maiitetipr  l' uso  detl« 
investiture,  come  avea  voluto  AiTigo  IV.  Pa- 
squale portatosi  alla  corte  del  re  di  Franria 
Lodo\ico  il  Grosso,  per  Ìui|>torarne  T  assistenza 
ne' travagli  che  xi  vedeva  imminenti,  conobbe 
anche  meglio  pe'  modi  chf  colà  teiuiero  gli 
ambasciadori  d^ Arrigo ,  quali  Tossero  le  massittu! 
già  stabilite  nel  suo  consiglio.  Il  vero  ù  ch'egli 
non  vemie  in  Italia  sì  presto  come  si  credeva 
il  più  della  gente,  Torse  perchè  non  voleva 
ininr^nder    niiirrik    nnn    tinii    rlnniia    runhils    e 
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óìA    d^  Italia  che   furono  ardite    di  esitar   al« 
cpianto  ad  apr'rgli  le  porte  ^  e  prestargli  obbe- 
dienza y  e  regalarlo  di  ricchi  doni.  Pandoiib  di 
Pisa  scrìttor  di  quel  tempo  ci  lasciò  un  onìdo 
quadro  delle   crudeltà  usate  da  questo   re  per 
Quanto  fu  lungo  il  suo   marciar  per  Italia  (i). 
Ma  più  di  tutti  provò  il  violento  procedere  di 
lui  e  de^  suoi  Tedeschi  il  pontefice  Pasquale  IL 
Perciocché  dopo  le  ambasciate  che  si  manda- 
rono dair  una  e  dall'  altra   parte  j  o  male  ese- 
guite   o  male   intese  y   dopo   varie   conferenze 
che  si  fecero  in  Roma  da  che  il  re  vi  fii  giunto , 
non  potendosi  indurre  il  papa  a  coronarlo  im- 
peraclore  per  la  controversia  allora  piucchè  mai 
agitata  deue  investiture  per  mano  laica  y  che  il 
papa  Toleva  abolire^  e  u  re  voleva  mantenere 
per  ogni  modo;  questi  fece  con  empio  atten- 
tato carcerare  Pasquale  y  e  fecesi  per  forza  ac- 
cordar ciò  che  volle  intomo  alle  investiture  {2): 
fatto    memorabile    nella    storia    ecclesiastica  y 
non  meno  dibattuto  che  il  somigliante  caso  di 
tre    altri  papi  y  Marcellino  y    Liberio  e    Vigilio. 
Del   rimanente  y    ninna   rilevante   mutazione  si 
fece  nello  stato  politico  d'Italia.    Al  duca  Ro- 
berto Guiscardo    succedette  nella   Puglia  il  fi- 
gliuolo Ruggieri,  ed  a  costui    succedette  pari- 
mente Guglielmo    suo   figlio  ;   V  uno    e  V  altro 
inclinati  alla    pace  ed  alla    divozione   verso  la 
santa  Chiesa:  sicché  le  cose  passarono  da  quella 
parie  per  alcuni  anni  tranquillamente.  Arrigo  V 


(i)  In  Vita  Pasq.  II.  R.  I.  tom.  3.  pag.  356. 

(a)  Petrus  Diac.    Chron.    Casin.  Baron.    et    Rinaldi 
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lasciò  il  pnpa  a  dinpntar  co''siioì  oardinali  HcBa 
cessione  fiiiu  delle  iiivcslìture,  e  tornù  ui  Ger- 
mania ;  e  non  che  fàrt^siie  nuvilù  alcuna  in 
Toscan»  e  in  Lonibaiilìa  contro  Matilde  che 
tuttavia  regnala,  ma  egli  la__f(.ice  quasi  vicefc- 
gina  tV  Italia  ,  aggiugncndo  alla  potenza  cite 
già  essa  aveva ,  1  autorità  del  vicarialo  impe- 
riale. Le  discordie ,  gli  scismi  e  ì  progetti  dei 
maicoiiteuti  o  si  contemiero  nelle  cillìi  parti' 
colari ,  o  si  terminarono  ed  aiidiiiono  in  l'unio 
senza  die  Io  stalo  generale  della  provincia 
cambiasse  per  questo  uè  forma  di  reggiuienlo, 
né  padrone.  Una  fazione  di  Bomani  che  fect! 
pensiero  e  mosse  qualche  trattalo  di  acure 
imperador  d'Occidente  Giovanni  figliuolo  d'A- 
lessio Comneno ,  che  regnava  in  Costanlino- 
Foli ,  non  ebhe  efletto ,  ancorché ,  «ccondo 
ietro  Diacono ,  i  Romani  niamlasscro  a  Co- 
stantinopoh  mia  solenne  e  nmneroea  amba- 
sceria per  couchiiidere  il  trattato ,  e  condutre 


CAPO  WOWO  177 

principesia^  e  senza  figliuoli ,  non 'poteva  non 
cat]8ar  gravi  dispute  intomo  a  À  vasta  eredità 
codi   di  domimi  ^  come  di   beni  allodiali.    Lo- 
dovico   Muratori  nelle  sue  Antichità  Estensi  e 
negli  Annali    tratta    distesamente  delle   ragioni 
che    iettavano    ai    duchi  di  Baviera    Guelfo- 
Estensi    sopra   r  eredità  di   Matilde  ;   e   molti 
scrittori  Romani  rilevarono  con  eruditi  libri   il 
dritto  che  aveva  la   sede  apostolica   sopra    gli 
stati    deUa  contessa,  la   quale   per  suo    testa- 
mento  ne   avea  &tto    erede    san    Pietro  e  la 
Chiesa.   Vero  è   ch^  essendo  stati    queMominii 
dipendenti  e  feudi  dell^  imperio ,  mal  si  poteva 
spensre    che  Arrigo  V,  il   quale   già  per  altro 
8  era  mostrato  à  cupido  e  sì  poco  pio  ;  fosse 
per   lasciar   entrare  1  pontefici  in  possesso   di 
tante    terre  che  non  senza    qualche  titolo  po- 
teva egli  stesso  unire  al  suo  dominio.  In    tatti 
venuto    in  Italia   Panno    seguente,  la  fece   da 

Edrone  ne'  luoghi  per  V  addietro  obbedienti  a 
itilde  (i)-  In  Roma  ebbe  forte  contesa  non 
meno  col  papa  che  coi  cardinali  per  la  mate« 
ria  deUe  investiture;  e  per  la  scomunica  fiil- 
minatagli  da' concili  e  dal  sacro  collegio^  pe- 
rocché Pasquale  avea  costantemente  voluto 
mantenergli  la  promessa  ancorché  forzata,  ch# 
£itto  gli  avea  ai  non  iscomunicarlo.  La  morte 
di  questo  papa ,  che  avvenne  mentre  ancora 
era  m  Italia  Arrigo  V,  in  vece  di  portar  fine 
aQa  controversia ,  V  accese  maggiormente.  Ge- 
lasio n  che    gli  succedette,  non    si   credendo 


(1)  V.  Muratori  an.  iiiG.  Rinaldi  eod.  ao. 
Demiia.  p^ol,  IL  la 
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comn  l'aiitecessor  suo  obbligato  atl  alcun  ri* 
guardo  1  erMO  l' iiiiperadore  ,  fulminò  scomuiiì- 
clie  contro  <li  hii ,  e  rinnova  la  proibizione 
delle  investiture.  Se  ne  tenne  Arrigo  fieramente 
dIIpso  ;  e  mnssosi  per  la  terza  volta  verso  Honia 
dalle  rive  del  Po,  dove  allora  si  trovava  presso 
Tonno ,  obbligò  il  nuovo  papa ,  che  non  avea 
forze  da  difemlersi ,  a  ricoverarsi  a  gran  fclicB 
in  Gaeta  ,  ed  implorare  di  là  V  aiuto  de'  prin- 
cipi Normaimi.  Arrigo  sfogò  il  suo  sdegno  nvì 
modo  più  usato  da'  (.■aitivi  imperadori ,  luicendo 
creare  in  Roma  da^  suoi  partigiani  un  antipapa 
elle  fu  Maurizio  fiurdino  arcivescovo  dì  Braga) 
uomo  famoso  per  T  insigne  ku«  ingratittidiiie  e 
Acrso  1'  arcivescovo  di  Toledo  <•  verso  Pa- 
squal  n,  amendue  suoi  benefattori  da  lui  per- 
seguitati o  traditi.  Ma  Gelasio  non  potendo 
ottener  tla*  Normanni  di  Puglia  e  di  Capoa 
r  aiuto  clic  desiderava  ,  venne  in  Roma  sco* 
nosciuto  sulla  fiducia  di  trovare  fautori,  e    i>  j 
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mali  che  cagionava  lo  scisma  A  nella 
y  che  neir  imperio.  I  primi  trattati  a  cui 
Ite  piegar  Y  ànimo  V  imperadore ,  si  fecero 
^onpilio  di  Reims^  ma  senza  effetto.  In- 
lo  di  nuovo  9  mandò  alla  fine  i  suoi  am- 
sdori  a  Roma  ^  dove  già  s*  era  condotto 
Calisto,  ed  avea  convocato  mi  generale 
ifik>  nella  chiesa  di  Laterano  (  an.  i  i  a  i  .  ). 
i  si  terminarono  le  controversie  sì  lunga- 
te  durate  tra  il  sacerdozio  e  V  imperio  per 
tvestiture.  Per  via  di  reciproche  legazioni 
IO  ricevute  e  confermate  le  condizioni  di 
?  accordo  j  e  si  chiuse  con  questo  la  porta 
ontinui  travagli  che  avea  dovuto  da  tanti 
sostenere  1  Italia  per  le  ostilità  che  vi 
■o  gP  imperadori ,  e  gli  scismi  che  vi  sol- 
"ono  coli^  elezione  d^  antipapi  :  la  qual  cosa 
dine  quasi  che  sempre  per  cagione  delle 
stiture  pretese  ostinatamente  dai  re  Tede- 
y  e  perpetuamente  vietate  dai  papi  dopo  la 
la  proibizione  che  ne  fece  Gregorio  VII. 

CAPO  X. 

jw  divisioni    neir  imperio   e  nella    Chiesa 
er  T  elezione  di  Lottano  III    imperadore , 
di  papa  Innocenzo  IL 

U  troppo  fu  breve  quella  calma  nella  Cliiesa 
lana  e  in  Italia.  Perciocché ,  cessato  il  mo- 
suddetto  delle  investiture ,  poco  tardò  la 
ordia  a  rimenar  gli  aflanni  e  le  guerre  pei* 
B  «agioni.  Morto  Arrigo  V  (  an.  i  1 25.  )  circa 
anni   dopo  raccordo  seguito    col   papa;   e 


^ 
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non  avendo  Usciali  figliuoli  ,  venne  dello  per 
successore  Loltario  duca  di  Sassonia ,  che  fu 
poi  terzo  <Ii  {{uesto  nome  fra  i  re  d* Italia:  cosa 
singolare  ,  che  questa  eleiuone  si  facesse  e  con- 
tro la  Volontà  ueU' eletto,  e  a  gran  dispetto 
d' altri  principi  che  \i  aspirai  ano  caldamente. 
Ma  come  accade  ne'  governi  elettivi ,  la  fresca 
nieniorìa  dei  disgusti  e  degli  agera\'i  ricevuti 
dall'  ultimo  principe  fa  inclinare  facilmente  gli 
elettori  ad  ima  persona  che  si  presuma  di  ge- 
nio diverso.  Federigo  duca  di  S\  evia  ,  lùpote 
per  sorella  del  tuorlo  Airigo  V ,  che  8  era 
mostrato  il  |iiii  fervido  nella  domanda ,  parte 
per  Io  sdegno  della  ripulsa ,  parte  perche  sa- 
peva quanto  Loltario  fosse  avverso  ai  parenti 
d".\n'igo  V  per  l' acerba  inimicizia  avuta  cop 
lui  e  le  persecuzioni  sostenute  nel  passato  re* 
gno ,  deliberò  di  le^  argli  di  capo  quella  corona 
elle  non  avea  potuto  impedire  che  gli  sì  met- 
tesse, ('il  Fattosi  forte  col  semiito  di  molli  cbe 
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che  aveva  seco^  e  colla  liberalità  che  stimò 
d' usare  in  que^  prìncipii ,  si  fece  Corrado  rice*- 
vere  ed  onorare  da  una  g]^n  parte  de^  prìncipi 
e  prelati  di  Lombardia  e  di  Toscana  ^  e  coloro 
che  si  mostraron  restii^  dovettero  soccombere 
alla  sua  potenza  ^  perchè  né  essi  teneano  forze 
sufficienti  a  resistere,  né  il  re  Lottano  che 
troppo  ancora  aveva  chje  fare  in  Germania ,  pò- 
tea  difenderli.  Ma  questi  subiti  progressi  di  Cor- 
rado non  ebbero  alcuno  stabile  effetto.  Onorio  II 
papa  y  succeduto  a  Calisto ,  dicliiarossi  in  favor 
di  Lottarlo  )  e  disapprovando  altamente  il  rice- 
vimento che  si  &ceva  a  Corrado  j  scomunicò 
e  depose  parecchi  vescovi,  e  segnatamente  i 
patriarchi  aAquileia  e  di  Grado  ,  e  V  arcivescovo 
di  Milano  (i).  E  perciocché  non  mancarono  a 
costoro  amici  e  seguaci  nella  disobbedienza  al 
pontefice ,  ne  nacquero  rumori ,  scandali  e  sci- 
smi in  molte  città  (2).  Ma  alla  fine  la  fermezza 
ed  il  vigor  del  pontefice  con  le  scomuniche  e 
con  le  forze  temporali  talmente  abbattè  il  par- 
tito di  Corrado ,  che  ritintosi  questi  in  Parma 
meschinamente,  fu  costretto  poco  appresso  di 
tornare  in  Germania. 

La  protezione  e  il  favore  dichiaratissimo  che 
gh  mostrarono  i  Milanesi ,  contribuì  non  poco 
al  suo  abbassamento.  Perciocché  altre  potenti 
città  di  Lombardia  ,  Novara ,  Pavia ,  Piacenza  y 
Brescia  y  Cremona  ,  invidiose  della  grandezza 
di  Milano ,  tanto  più  fortemente  si  teimero  per 
Lottano  ;  quanto  maggiore    sforzo  facevasi  dai 

(i)  Sigon.  lib.  II.  an.  11^9-30.  pag.  659-60. 
(2}  Landulf.  Jun.  Hist.  Medioi.  R.  !•  tom.  5. 
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Milaiifsi  per  V  esaltamento  di  Corrado  loro 
creatura  ,  e  che  cliiamavasì ,  proverbiando , 
r  idolo  de'  Milanesi.  Pareva  eziandio  che  gK 
stessi  Milanesi  si  fossero  stancati  di  sostenerne 
ii  partito ,  e  già  cominciassero  ad  abbandonarlo) 
se  piite  Lìtif'redo  vescovo  di  Novara,  nel  rag- 
guaglilo che  diede  a  Lottaiió  degli  afiàii  di 
Loinhatxlia ,  per  lusingare  questo  re  ed  ani- 
marto  più  facilmente  a  venire  in  Italia,  non 
estenuò  lo  stato  del  competitore  (i).  Ad  ogni 
modo,  fini  il  iiag,  che  piccola  speranza  rhna- 
]ie\'a  a  Corrado  (£  dover  risorgere}  e  tutte  le 
cose  parcan  disposte  a  rìduire  concordemente 
la  Lombardia  e  la  Toscana  alla  divozione  di 
Lattario ,  quando  la  morte  d^  Onorio  II  pose 
in  nuovo  scompiglio  e  V  imperio  e  la  Chiesa. 
La  migliore  e  la  piìj  sana  parte  de^  cardinali 
elessero  subitamente  (av.  ii3o.)  a  successore 
Gregorio  cardinal  di  Sant'  Angelo ,  persnna  de- 
tli  quel    erado.  Ma    un'altri 
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de^papi  dd  secolo  dodicesimo  ci  manifesta  (i). 
Sostemiero  i  Frangipani  V  elezione  d^  Iiinocen* 
%o  U.*j  ma  soperchiato  dalle  forze  maggiori  deUa 
fazione  del  cardinal  Pietro  o  Pier  Leone  ^  eletto 
papa  da^  suoi  partigiani  col  nome  di  Anacleto^ 
Innocenzo  II  fu  costretto  uscir  di  Roma  ^  e 
passalo  a  Pisa^  a  Genova  e  di  là  in  Francia^ 
fìi  quasi  generalmente  da  quel  regno,  dalla 
Spagna ,  dall^  Inghilterra  e  dal  re  Lottano  fico-* 
nosciulo  per  vero  pontefice.  Ma  in  Germania, 
come  in  Italia  si  trovarono  divisi  i  partiti  nella 
scissura  papale  quasi  neUa  stessa  misura  ch^e^ 
i^no  ì  seguaci  dei  due  pretendenti  del  regno, 
Lottano  e  Corrado.  Perocché  Innocenzo  II  es- 
sendo stato  riconosciuto  da  Lottarlo,  Anacleto 
doveva  naturalmente  aver  dalla  sua  tutti  cc^oro 
che  inclinavano  a  Corrado.  Per  questo  cercò 
subito  di  guadagnarsi  Anselmo  arcivescovo  di 
Milano,  che  di  quest^iltimo  pallilo  era  il  capo 
principale  in  Italia.  Anselmo  non  avea  mai  po- 
tuto da  Onorio  II  ottenere  il  pallio,  noto  orna- 
mento degU  arcivescovi  (n):  perciocché  o  per 
ripugnanza  del  suo  popolo,  o  per  propria  va- 
nità e  superbia  non  avea  mai  voluto  andar  a 
Bounia  a  pigliarlo  dalle  mani  del  pontefice,  o 
sopra  il  Sepolcro  de^  santi  apostoli }  né  mai 
il  papa  s' era  mosso  a  mandarglielo.  Anacleto 
predette  di  fare  a  troppo  buon  mercato  un 
notabile  acquisto,  dispensando  quelV arcivescovo 
da  una  formalità  si  arbitraria  della  ragion  ca- 
uonicaj    e  mandatogli   a  casa  il  pallio,  trasse 

(i)  Rinaldi  an.  iiSo.  Fleury  lib.  68.  mim.  i  et  seq. 
{%)  SigoD.  ile  Regno  Italiae  lib.  ii«  pag.  661-62. 


,,„o  ut™"        j,  sua  "Ux-  -'^ 

•f*'  ,        ,  ,\  vn»'"  *  '^''""Vnl«°l  rilievo  -^ 

'^'*"°..     nnesìo  lu  WtoMJ   *  r    ,         lunga  -- 

aU'anlipaP»-  >  "'    j  Cow»»*'  '  "n-  «Uerigi»  «  I  '  • 

a  loro.don,m.o  .  ""J.^^'  „,,„  ^-J  ,,(  Wr.  « 

s„p«lna  el«-."™   j.    u  anu.»  "«^.''ìeUe  dui.  W  1 

„„„fed«t. ,  ^te          obbedienza  a  u    ^  J 

"11»  .»""  °'*IW  a'f*«-"'r''\,v,lamo  accenna». 
4  Robc-rto  ,  come     ,.^    ^ecedu  »  R;W  ^„„ 

Sanla.  Ma  1»  '°"^„  della  «MF  ^^  "^^oue  • 
B-SP"  h^Z   come  -.acanW  «'^^  _j__p„  ^ 


CAPO     DECIMO  l85 

I  là  legittimo  concorrente  a  quella  succes- 
e.  Onorio  11^  che  con  le  censure  e  con 
dì  temporali  avea  tentato  d^  opporsi  air  oc- 
CDone  del  conte  di  Sicilia  per  le  ragioni 
avea  la  sede  apostolica  sopra  il  ducato 
^agUa  y  fu  alla  fine  sforzato  a  cedere  e  dar- 
le le  investiture.  Continuò  poi  Ruggieri  a 
guerra  a^  baroni  di  Puglia  ;  ed  era  nella 
.  maggiore  delle  vittorie  ,  allorché  mori  Olio- 
D^  e  ne  segui  lo  scisma  della  Chiesa  di 
m.  Ruggieri  intento  unicamente  alla  sua 
dezza  e  a  trar  vantaggio  da  ogni  accidente , 
Bcciò  senza  esitar  gran  fatto  il  partito  del- 
tìpapa  Anacleto  y  perchè  sperava  di  trovar 
IO  costui  o  maggior  favore  o  meno  ostacolo 
oì  disegni ,  che  aspettarsi  non  dovea  da 
cenzo.  Sdegnando  egli  ormai  il  titolo  di 
e  e  di  duca^  volle  assumere  il  titolo  regio, 
nar  facendosi  re  di  Puglia.  Anacleto  poco 
cito  dell'  onore  e  degl'  interessi  della  Chie- 
pmrchè  mantener  si  potesse  nell'usurpata 
y  concedè  facilmente  a  Ruggieri  quant'  egli 
)  y  e  per  mano  d'  un  suo  legato  gli  pose 
q[>o  (AN.  ii3o.  )  con  grande  solennità  e 
pa  la  corona  reale  nella  cattedral  di  Paler- 
mi )^  dove  ancora  a'  tempi  nostri  costumano 
coronarsi  i  re  delle  due  Sicilie.  In  questo 
so  Innocenzo  U^  che  stava  tuttavia  in  Fran- 
e  d'  accordo  con  lui  quasi  tutte  le  città  e 
nori  Italiani  che  la  parte  tenevano  di  Lot- 
,  non   cessavano    di   sollecitar   questo    re 

Ah.  Tales.  Uh.  2.  cap.  i,  Pet.  Diac,  Chr.  Cassili. 
.  cap.  7. 
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perchè  scendesse  in  Italia,  onde  mettere  sé  me- 
desimo nel  possesso  del  regno ,  restituir  alla 
Cbìesa  di  Roma  il  suo  vero  pastore ,  e  prendere 
nel  medesimo  tempo  la  corona  imperiale.  Egli 
ci  venne  in  latti,  correndo  T  ottavo  amio  dopo 
la  sua  elezione^  ma  venne  sì  mal  provveduto 
di  denari  e  dì  genti  ,  eh'  egli  piuttosto  vi  fìt  di- 
sprezzato ,  che  bene  accolto  ed  obbedito.  In 
Lombardia,  in  Toscana  e  Romagna  la  sua  ve- 
nuta non  causò  alcuna  mutazione  di  momento , 
e  nemmeno  potè  cacciare  di  Roma  T  antipapa 
Anacleto  3  talché  fu  costretto  di  ricevere,  co- 
munque si  fosse ,  la  corona  imperiale  nella  ba- 
sihca  Lateranense  ,  essendo  il  Vaticano  forte- 
mente guardato  dagli  scismatici.  La  fama  che 
precorse  della  spedizion  di  Lottarlo ,  aveva  an- 
che commosso  assai  i  popoli''  e  i  baroni  dì  Pu- 
glia ,  i  quali  sj>eravano  cogli  aiuti  suoi  di  scuo- 
tere  il    giogo    di   Ruggieri;   ed    all' entrar    che 
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CAPO    XI, 

Concilio  di  Pisa  :  tra^a^i  fughili  di  san  Ber- 
nardo: seconda  spedizione  di  Lottario  III  y 
che  riduce  quasi  tutta  Italia  alla  sua  obbe^ 
diensa. 

FRATTANTO  il  nuovo  iinperadore  se  n^era 
tornato  in  Lamagnà  ;  ed  Innocenzo  II  che  non 
troTava  in  Roma  sicura  stanza^  se  ne  tornò  a 
br  sc^giomo  in  Pisa^  dove  convocò  un  general 
ooncilio  di  moltissimi  vescovi  e  abati  (i).  Vi 
concorsero  ancora  Roberto  prìncipe  di  Capoa 
e  Sergio  duca  di  Napoli  a  cercar  aiuto  da 
quella  repubblica ,  e  sollecitare  il  papa  che 
procacciasse  nuovi  aiuti  di  Germania  p^  re^ 
primere  il  comun  nemico  e  tiranno  Ruggieri. 
Non  erano  stati  mai  per  V  innanzi  j  né  mai 
più  furono  in  avvenire  più  gloriosi  tempi  per 
Pisa.  Qui\i  si  trattarono  aiiarì  ecclesiastici  e 
secolarì  di  tutta  Europa ,  e  d^  altri  paesi  fuori 
di  Europa;  e  vi  convennero  come  in  sicuro 
porto  nobiUssimi  priiicipi  d^  ogni  parte  ^  e  il 
bore  tutto  della  Cristianità.  Ma  quegli  che  più 
d^  ogni  altro  figurava  in  Pisa  fra  tanti  ragguar* 
devoli  personaggi ,  fu  il  santo  abate  di  Cliia- 
ravalle  Bernardo  j  che  il  primo  q  quasi  solo 
reggeva ,  per  cosi  dire  ^  la  bilancia  in  quella 
diversità  di  pareri  j  e  fece  cambiar  la  faccia 
agli  af&ri  della  Chiesa  e  deli^  imperio  d' Oc- 
cidente. Da  lui  riconobbe  il  pontefice  Innocenzo 

(i)  Fìcury  lib.  ^.  cum.  ^ 
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il  suo  ristabilimento  nella  sede  di  Roma  colla 
iimitiazion  d'Anacleto  ;  e  l' imperadore  Lottano 
a  lui  pure  dovette  aver  oboligo  de'  vant^gi 
che  ilopo  il  concilio  di  Pisa  ottenne  in  Itaua. 
Aveva  già  san  Bernardo  appresso  la  corte  di 
Francia  e  fra  i  prelati  di  qufel  regno  grandis- 
sima riputazione  e  di  dottrina  e  di  santità, 
allorché  Innocenzo  II  fìi  eletto  pontefice ,  e 
creato  contro  di  lui  V  antipapa  Anacleto.  Il  re 
di  Francia  Lodovico  il  Grosso  fece  subito  con- 
gregare un  concilio  de'  suoi  prelati  per  esanù- 
nar  I'  una  e  V  altra  elezione ,  e  quindi  risol- 
vere quale  de'  due  eletti  si  dovesse  riconoscere 
per  vero  e  legittimo  papa  (i)-  L'  esame  dei 
ragguagli  e  d'  ajftre  scritture  mandate  di  Roma 
da'  due  contrari  partiti  fu  commesso  all'  abate 
di  Chiaravalle,  il  quale,  ponderate  con  giu- 
stissima lance  le  ragioni  d'  ambe  le  parti,  opinò 
in  favor  d' Innocenzo ,  e  aopra  il  suo  voto 
decise  quel  concilio  the  a  questo  papa   ai  do- 
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tenuto  in  à.  gran  conto ,  che  vescovi  e  cardi- 
nali trovavansi  in  folla  alla  sua  stanza,  ansiosi 
di  trattar  con  lui  de^  pubblici  e  de^  privati  af- 
ùtrì }  tanto  che  in  confronto  di  lui  pareva  che 
lo  stesso  pontefice  vi  facesse  assai  mediocre 
comparsa.  Adoperossi  circa  questo  tempo  il 
santo  abate  efficacemente  a  levar  le  discorde 
di  Lombardia  y  e  persuase  Corrado  di  rinun- . 
ciare  al  preteso  regno  e  sottomettersi  a  Lotta- 
rio.  Quindi  con  forti  ed  energiche  lettere  (i) 
che  scrisse  a^  Milanesi  ^  mosse  anche  quel  po- 
polo ad  abiurare  lo  scisma  ^  e  prestar  obbe- 
dienza a  Lottario  e  ad  Innocenzo  (2).  Dopo 
la  sommissione  di  Corrado  y  poco  tardò  (  an. 
1 1 34*5.  )  Federico  di  lui  fratello  a  sottometter- 
si ^  e  chieder  grazia  e  perdono.  Fatto  cosi 
Lottario  assai  più  potente  di  prima  per  la  riu- 
nione di  molti  vassaUi  alla  sua  obbedienza  (3), 
non  cessarono  il  pontefice  e  san  Bernardo 
d^  esortarlo  con  caldi  uffizi  perchè  scendesse 
di  nuovo  iu  Italia  contro  V  antipapa  e  il  re 
Ruggieri  suo  protettore.  Passò  anche  da  Pisa  in 
Germania  il  prìncipe  Roberto  di  Capoa,  per  solle- 
citarlo all^  impresa  ;  e  lo  stesso  imperador  d'  0- 
riente  s^  uni  questa  volta  col  papa  e  con  Lottario ^ 

!)erchè  tornava  anche  molto  in  suo  vantaggio 
'abbassamento  delF  ambizioso  ed  intraprendente 
re  di  SiciUa  e  dì  Puglia.  Per  tutte  queste  sol- 
lecitazioni^ e  per  un  nobile    desio  di  riparare 


(i)  Bernard.  Epist.   iSS-Sg. 

{2)  MahiìL    Chron.  Bernard,    apud   Fleury    lib.    68ii 
Bum.  24. 
(3)  Petrina  lib.  4*  cap.  23. 
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il  disonore  delTa  sua  prima  ed  inutile  spedizio- 
ne ,  s' iiuliisse  Lottano  a  ripassare  le  Alpi  una 
seconda  volta  (  ak.  ii36.  );  e  venne  con  se- 
guito d'armati  molto  maggiore,  che  non  avca 
fatto  la  prima.  Fra  i  principi  e  prelati  che  in 
gran  numero  menò  seco ,  vi  era  anche  lo  stesso 
Corrado  già  suo  emolo,  e  che  gli  fa  poco  dopo 
successore  nel  r^no  (i).  Di  niuno  mtiperaaor 
Tedesco  o  Francese  non  erano  mai  stati  ai 
felici  e  KÌ  rapidi  i  progressi  in  Italia ,  come 
furono  quelli  di  Lottano  in  questa  seconda  sua 
spedizione.  Le  città  di  Lombardia  fiirono  per 
la  più  parte  ridotte  alf  obbediensa  ;  e  il  [Hin- 
cipc  Haniada  (  Amedeo  HI  conte  di  MoHana  e 
signor  del  Piemonte),  che  gli  si  oppose,  fii 
per  l'espugnazione  dMnnumerabili  terre  e  luo- 
glii  forti  costretto  a  rendergli  omaggio  (a): 
quindi  nella  Toscana  e  nella  Romagna  iiimiB  o 
assiìi   poche  città  furono  ardite  di   negargli  oh- 
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in  qualunque  modo.  Né  V  orgoglio  e  la  fierezza 
sua  il  ritenne  dall^  ofTerir  a  Lottano  grosse 
50tnnìe  d^  oro  per  aver  pace.  Ogni  sforzo,  ogni 
offerta  fìi  vana.  Già  eransi  sottratte  al  dominio 
di  luì  presso  che  tutte  le  città,  della  Puglia; 
già  i  Pisani  confederati  di  Lottano  avean  £Eitto 
sciogliere  V  assedio  di  Napoli ,  e  s^  erano  insi- 
gnoriti d\4nialfi  ;  già  il  prìncipe  Roberto  era 
stato  dalle  armi  imperiali  sotto  il  comando  del 
duca  di  Baviera  restituito  nel  suo  principato 
di  Capoa.  Solo  restava  la  città  di  Salerno  po- 
polosissima e  potentissima,  guardata  da  forte 
presidio  di  Ruggieri  che  la  teneva  come  città 
capitale  de^  suoi  stati  di .  qua  del  Faro.  Colà 
dunque  rivolsero  Lottano  ed  Iimocenzo  le 
forze  loro  e  de^  collegati ,  chiamando  all'  as- 
sedio di  quella  città  Roberto  di  Capoa,  Ser* 
gio  di  Napoli,  i  Pisani  e  i  Genovesi  ,  i  quali 
due  popoli  anch^  essi  con  buon  numero  di  navi 
avean  secondato  le  imprese  dclF  imperadore 
contro  il  re  di  Sicilia.  Non  aspettarono  i  Sa- 
lernitani d'  essere  ridotti  all'  estremo  j  e  non 
ostante  il  presidio  de'  Normanni ,  brattarono 
subitamente  la  resa ,  ed  apriron  le  porte  a 
Lottano  ed  al  papa  con  poca  soddisfazione 
delle  genti  Pisane,  che  bramavano  il  sacco  di 
quella  città.  Conquistata  in  questo  modo  dal- 
1  armi  imperiali  e  pontificie  la  Puglia  colla  Ca- 
labria ,  parve  bege  di  crearvi  un  duca  in  luogo 
del  vìnto  Ruggieri.  Di  poco  falli  che  in  questa 
congiuntura  non  si  rovinassero  gli  affari  di  quella 
lega ,  e  si  desse  campo  al  re  Normanno  di  ri- 
cuperar fìn  d' allora  gli  stati  perduti.  Dubbio  non 
c'era  nella   scelta  di  clii  si    dovesse  innalzare 
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a  quella  dignità ,  percliè  i  collegati  conven- 
nero facilmente  nella  persona  di  Rain(^o  conte 
d'Àtit'e  e  di  ÀTelliuo.  Ma  Lottano  ed  In- 
nocenzo pretendendo  ciascuno  per  sé  tHt>prìo 
il  diritto  di  dar  l' investitura  di  qnel  ducato , 
dopo  lunghe  ed  inutili  dispute  di  ben  trenta 
giorni ,  si  prese  il  compenso  che  amendue  in- 
siente ,  il  papa  e  l' imperadore ,  tenessero  in 
mano  lo  stendardo  da  conferirsi,  secondo  le 
cerimonie  di  tale  investitura^  a  Rainolfo,  e  che 
d'  amendue  si  riconoscesse  questi  vassallo.  Era 
Rainolfo  in  grandissimo  cónto  presso  i  Pu^esi 
così  per  lo  suo  valore,  come  per  saviezza  ed 
umanità.  Restando  si  fortemente  abbattute  le 
forze  di  Ruggieri ,  pareva  che  sotto  il  nuovo 
duca  esser  dovesse  restituita  la  pace  e  la  sicu- 
rezzit  a  <}uelle  provincie.  In  su  questo  se  ne 
tornarono  verso  Roma  Innocenzo  e  Ix)ttario , 
meno  concordi ,  come  spesso  succede  tra  col- 
legati,  nella  prosperità  del  successo,    che  non 
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il  riacquisto  della  città.  Ma  un  altro  più  grave 
accidente  fu  quello  che  fece  perdere  tutto  il 
firutto  di  quella  confederazione  j  e  d^  una  guerra 
ù  felicemente  condotta  a  fine.  Avviatosi  Lotta*- 
rìo  verso  Àlemagna,  e  già  essendo  arrivato  a 
Trento,  fu  quivi  sorpreso  da  una  malattia  di 
cui  non  fece  conto,  e  che  pure  in  pochi  giorni 
lo  tolse  dal  mondo  in  un  piccolo  villaggio  nel* 
rimboccatura  delle  Alpi:  tristo  e  memorando 
esempio  dell^ instabilità  delle  cose  umane;  per* 
chi  nel  punto  medesimo  in  cui  dopo  tante 
vittorie  pareva  che  avesse  riposta  1  imperiai 
dignità  nella  grandezi»  e  riputazione  ond^em 
scaduta,  mancato  repentinamente  di  vita,  la- 
sciò la  casa  sua  e  F  imperio  di  Germania  e  d^  Ita* 
Ha  in  peggiore  conditone  e  scompiglio,  cht^ 
non  fosse  prima. 

CAPO  xn. 

Debole  regno  di  Corrado  III  che  succede  a 
JLottario  :  Jìne  dello  scisma  :  stabilimento  ior 
iole  del  regno  delle  due  Sicilie. 

I  prìncipi  Tedeschi  già  erano  usati  di  vivere 
e  governare  indipendenti  le  loro  provincie;  e 
benché  credessero  utile  e  decoro  deUa  nazione 
Faver  un  capo,  non  lo  voleano  però  tale^ 
che  potesse  forzargli  aU^  obbedienza.  Per  questo 
motivo  cercarono  d^  escludere  dalla  successioiie 
Arrigo  IV  Estense-Guelfo ,  che  pareva  il  più 
prossimo  ad  occupare  il  trono,  sia  perchè  gè* 
nero  del  morto  imperadore,  sia   per  le  prove 
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ciie  avea  date  del  suo  valore  nelii  f;iierra1 
lica  ,  «  per  usserc  già  signore  di  dua  vasti 
ducali ,  Baviera  e  Sassoni».  Piacque  jiiiiUoslo  aì 
priuripi  sccolat-i  v  ai  vwrovi  cung;rcgaU  Jii 
MagonzB  di  elcugcre  nuovanieiil^  (ah.  u38.  ) 
quello  slpsso  (ìoirudo  dt*'  diurlii  di  Svevia  rbe 
gih  ave\a  molti  anni  piimn ,  per  opera  massi- 
mamente; di  Federico  fi-alt'J  suo  prÌQiog«itÌto , 
pre.sn  titolo  di  re  in  rontratldìzione  ed  odio  dì 
Lottano  in.  Ebbe  Corrado  dopo  questa  sua 
seconda  eipzione  si  poca  parti'  nelle  cose  d'I- 
talia ,  die  neppure  ci  venne  a  prendere  la  co- 
rona reale  in  «lonza ,  e  molto  meno  in  Roma 
rimppiiale.  Traversalo  conrinuamente  ne' suoi 
disegni  dalla  Faztoue  de'duclii  di  Baviera,  emidi 
e  nemici  aperti  della  posterità  degli  Airighi  o 
Enriri ,  e  per  cons(!gueiile  della  casa  dì  Svevia, 
ond*  era  Conado ,  non  potè  mai  etiser  quieto  in 
Germania ,  non  die  egli  a\'esse  forxe  da  so^;- 
eetliirsi    l'Italia.    S\>ì;Iì  ottenne   qualclie    treEua 
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Ma  Ruggieri  seppe  troppo  bene  valersi  del-^ 
P  opportunità  che  gli  pcNrgevano  prima  la  par-- 
lenza  e  la  morte  di  Lotlario ,  e  poi  la  debo- 
lezza e  i  travagli  domestici  di  Corrado  negli 
stati  di  Puglia  e  Calabria,  e  di  Rainolfo  novello 
duca  e  suo  rivale.  Per  non  sentirsi  uguale  alle 
forze  di  Lottano,  erasi  ritirato  in  Sicilia,  aspet- 
tando che  o  per  divisione  de^capi  si  sciogliesse 
la  formidabil  lega  che  s^era  fatta  contro  di  lui. 
o  che  rimperadore  rìpidiasse,  come  fece,  il 
cammino  di  Germania.  Però  intesa  la  sua  par- 
tenza ,  incontanente  passò  il  Faro  con   un  ar- 


mata di  Siciliani  e  dì  Saraceni  <ihé  ancor  si 
trovarono  in  quell^  isola.  Né  crasi  appena  Lot- 
lario scostato  di  Roma  viaggiando  verso  Ale» 
magna,  che  già  Ruggieri  avea  ricuperato  Salerno^ 
e  benché  pure  toccasse  una  sconfitta  da  A 
mediocre  esercito,  non  confidò  punto  meno 
per  questo  di  ricuperare  ogni  cosa  perduta^ 
perché  alla  fine  piccol  riparo  poteva  (are  a^suoi 
assalti  il  duca  Rainolib  nuovo  nel  suo  ducato^' 
e  per  la  partenza  de^  Tedeschi  e  de^  Pisani  e 
degli  altri  alleali  ridotto  a  piccol  numero  di 
soldatesche.  Aveva  ben  il  papa  conosciuta  Tinc"» 
guaglianza  delle  forze  tra  que' pretendenti  del 
ducato  di  Puglia  ]  e  perché  egli  non  era  tuttavia 
senza  travaglio  in  Roma  per  la  fazione  d'Ana- 
cleto o  Pier  Leone ,  ancor  sussistente ,  avea 
già  mandato  san  Bernardo  a  trattar  d'accordo 
col  re  di  Sicilia,  il  quale,  da  che  s'era  intesa 
la  morte  di  Lotlario ,  cresceva  ogni  giorno  di 
riputazione  e  di  seguilo.  Al  santo  abate  non 
venne  fililo  di  metter  pace  fira  Rainolfo  e  Rug-* 
gieri,  perché  troppo  era  cUQIcile  conciliai*  insieme 
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interessi  co»  opposti.  Solai»eiit<r  potè  ottenere 
clte  per  levar  via  lo  scisma  il  re  Ruggieri  fa- 
cesse un  nuovo  esame  delle  ragioni  si  d'Inno- 
cenzo ,  clie  (l'Anacleto-  Per  questo  fu  slahilito 
che  ambedue  mandassero  ciuscmio  dal  canto 
fino  tre  cardinali ,  per  dispnt<n-e  alla  prestniza 
del  re  kì  gran  lite.  U  Innocenzo  confidava 
sommameiite  nella  giustizia  della  sua  causa ,  0 
la  potenza  di  Buggierì  difenditore  del  suo  rivale 
lo  atteni^a ,  o  gramle  e  sincero  zelo  nodnva 
per  la  paco  della  Chiesa ,  da  die  egli  si  con- 
dusse a  rimetter  così  Ibrmalniente  in  mrestioiie 
la  sua  legittimità ,  quando  già  era  da  (funsi 
tuUn  i)  mondo  Cristiano  riconosciuto  per  vero 
pontefice.  Ma  Huggien ,  die  ili  buon  grado  lo 
teneva  a  tralUti  per  aspettare  quale  avviamento 
prendessero  per  altro  canto  le  cose  sue  ,  non 
decideva  pero  mai  dopo  lunghe  dispule  a  qual 
parte   aderisse.   MoriroDO   in   questo   mezzo    U 
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cardinale^  che  chiamarono  Vittore  IV;  tuttavia 
crescendo  ogni  di  maggiormente  il  partito  d^In* 
nocenzo,  i  capi  scismatici  si  riunirono  anche 
essi  alla  sua  oobedienza.  Anche  a  questa  con* 
cordia,  che  (n  di  non  poco  rilievo  alla  quiete 
d^ Italia,  più  che  niun  altro  cooperò  san  Ber- 
nardo che  ancor  si  trovava  in  Roma;  e  si 
crede  che  a  persuasione  di  lui  sMnducesse 
Vittore  a  deporre  il  male  da  lui  preso  papale 
ammanto.  Quel  che  ilon  fece  T  eloquenza  del 
santo  abate,  compiè  di  farlo  per  avventura  un 
grosso  regalo  che  Innocenzo  fece  toccare  al  suo 
avversario.  Così  ne  narra  la  co^  Pietro  Diaco-^ 
Ho  (i)t  e  non  è  incredibile  che  il  pontefice 
credesse  lecito  j  per  trflr  sé  e  la  Chiesa  dalle 
brì^e  e  dai  disordini  dello  scisma,  usare  questo 
spediente.  Finito  quel  lungo  scisma ,  il  maggior 

{)ensiero  che  restasse  al  papa ,  fu  tuttavia  per 
e  cose  di  Puglia;  e  vedendo  che  poco  giova- 
vano le  scomuniche,  volle  usar  Farmi  temporali. 
Marciò  dunque  Innocenzo  con  buon  numero 
de^  suoi  cardinali  é  co'  baroni  di  Puglia  del 
partito  del  duca  Rainòlfo,  con  animo  e  spe- 
ranza di  costrìnger  Ruggieri  a  restituire  il  prìn-^ 
cipato  dì  Capoa  d  principe  Roberto,  a  cui 
egli  r  aveva  ritolto  dopo  k  partenza  di  Lottano; 
Ck)n  ambasciate  e  raggiri  andava  Ruggieri  cer- 
cando opportunità  d^ uscir  d^mpaccio,  senz'av- 
venturare una  general  battaglia^  tanto  che  gli 
tenne  &tto  di  sorprendere  il  papa ,  e  d'averlo 
prigione  con  molti   de'  Cardinali.   Vero  è   che 

(4)  Chroii.  Cassin.  Ùb.  14.  ca{ì.  uh.  ànn.  ìi38.  Storia 
tsroDol.  di  S.  Bènferdo. 
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Ruggieri  Ni-fipe  imitar  enti  vanlaf^gio  la  cdnddttr 
del  suo  aiUico  Guglielmo ,  .siccome  il  pii}M 
uvea  malaiiieiite  seguitate  l<r  orme  di  Leone  IX 
Da  die  egli  ebbe  nelle  sue  forze  il  saiit.o  |>adre. 
non  lasciò  addietro  alcun  segno  di  riverenza  e 
d'ossequio  alla  persona  di  li)i  ^  e  tra  per  questi 
atti  die  poco  costano ,  e  pvr  la  necessitìt  Ìji 
cui  pur  si  ti-ovava    il   pontefice ,    si    coiicliiutte 

S rettamente  la  pace  con  qut^lle  condizioni  die 
uggieri  desiderava  (i).  Furono  a  lui  rìmiovate 
le  aiiliclie  investiture  (  an.  ii3g.  ),  gli  fu  dal 
pontefìce  coufemiato  Ìl  titolo  di  re ,  e  fu  con 
espressa  clausola  lasciato  padrone  del  pi'tiicìpato 
di  Capoa ,  per  la  cui  reiitituzione  sinf'otaruieiile 
*'  era  mossa  la  guerra.  Per  onestare  ipicsla 
cessione  ignominiosa  e  poco  giusta ,  mentre 
che  ancor  viveva  il  principe  Itoberto,  fu  nella 
bolla  d'investitura  inserito  il  motivo  pei-  coi  il 
pontefice  vi  s' induceva;  «d  era,  die  per  tal 
favore  e  concessione  con  più  forte    vincolo   à 
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magistrati  di  prima ,  ne  ottenne  nnltiidimeno  il 
vero  ed  utile  dominio ,  facendovi  amministrar 
la  giustìzia  da'  suoi  uffiziali  ^  ed  esigendo  tributi 
a  profitto  sua  'Riacquistò  Troia  con  tutta  la 
provincia  di  Capitanata  ;*  scacciò  di  Brindisi 
Tancredi  di  Conversano;  ordinò  a  suo  talento 
lo  stato  di  Salerno ,  di  cui  pretendeva  il  pon<» 
tefice  la  signorìa^  e. che  veramente  non  si  era 
compreso  neli^nvestìtura.  In  somma  s^  unirono 
sotto  luì  in  un  sol  corpo  di  regno  tutte  le 
Provincie  che  ancor  oggidì  si  comprendono  nel 
reame  di  Napoli  ^  e  che  si  comprendevano  allora 
sotto  nome  di  ducato  o  anche  di  re^no  di 
Pugba.  Prelesero  i  Siciliani  che  tutti  gU  stati 
occupati  da  Ruggieri  di  qua  del  Faro  dovessero 
contarsi  come  provincie  subordinate  a)  regno  di 
Sicilia  ;  perchè  conquistate  da  chi.  già  era  prima 
riconosciuto  ed  autorizzato  con  pontificio  di- 
ploma re  di  Sicilia^  Certo  è  bene  che  la  pidc 
cMrdinarìa  residenza  del  re  fu  in  Palermo  j  e 
che  la  ceremonia  della  coronazione  in  quell» 
città  e  non  altrove  fii  praticata.  E  non  è  meno 
manifesto  per  le  storie  e  per  infiniti  monumenti  y 
che  i  ducati  di  Puglia  e  Calabria^  i  principati 
di  Taranto  ^  Gapoa ,  Salerno  j  Bari  y  Napoli , 
Sorrento ,  e  così  delle  altre  provincie  si  nomi- 
navano ordinariamente  come  partì  e  membri 
del  regno  di  Sicilia;  onde  poi  ne  venne  la 
denominazione  di  Sicilia  di  qua  e  di  là  del 
Faro  j  o  delle  due  Sicilie ,  come  ancor  oggi 
s' intitolano  i  re  di  Napoli.  D' altra  parte ,  non 
mancano  argomenti  per  dimostrare  che  lo  stato 
di  Puglia  fosse  indipendente  dal  regno  di  Sici- 
lia.   Ad  ogni  modo ,  egli    è  certo  che  divenne 
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indìpendc'iile  cdl* andar  del  tempo,  massin»* 
mente  da  che  la  sede  principale  dcMue  regni  fu 
fermata  ii)  Napoli.  Ma  lasciando  agli  eruditi  di 
qtie*  paesi  disputare  tab  punti  di  preminenza , 
a  noi  basterà  notare  che  Ruggieri  assicuratosi 
pienamente  della  sua  conquista,  a  segno  eziandio 
di  potei'  attendere  ^  come  fece ,  aUt  imprese 
dell'Afì'ica ,  ordinò  il  suo  stato  con  nuove  leg- 
gi ,  e  con  i'ìstituKione  delle  sette  grandi  carìche, 
cioè  del  gi'aii  contestabile,  gran  cancelliere, 
gran  giustiziere ,  grande  ammirante ,  gran  ca- 
meriere o  ciamberlano ,  protoiiotario  e  sthiscal- 
co  ;  e  gli  diede  maggior  lustro ,  e  piiì  magni- 
fico aspetto  di  monarcliia  l'i).  Con  verso  la 
meta  dr)  secolo  duodecimo  tutta  queUa  vasta 
parte  d' Italia  die  già  fu  sede  di  tanti  liberi  e 
bcUicosi  popoli  a'  tempi  di  Roma ,  e  poi  fii 
divisa  sotto  i  Longobardi  in  moltissimi  princi- 
pati e  repubbliche  indipmdeutì  Tuna  dairaltra, 
si  riunì  a  compoire  sotto  un  sol    principe    utt 
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Origine  dette  repubbliche  Italiane  e  dette  fa-- 
ziani  Guelfe  e  Ghibelline:  prima  spedizione 
in  Italia  ai  Federico  I,  detto  il  Barbarossa. 

J_jA  storia  di  venti  e  più  secoli  troppo  bene 
xmferma  queUo  che  i  primi  scrittori  di  poli- 
Ica  hanno  osservato  e  scritto }  cioè  che  dalla 
irannide  nasce  d'ordinario  il  governo  libero ^ 
lecerne  dall'abuso  della  Ubertà  rinasce  il  di- 
potismo  e  la  tirannia.  Provarono  tali  vicende 
!0fii  le  città  Italiche  della  più  rìmota  antichità, 
r  quelle  de'  mezzi  tèmpi  o  sia  de'  secoli  bar- 
larì,  come  le  provarono  ne' tempi  loro  più 
lolti  le  città  Greche:  perciocché  lo  studio  e 
»  coltura  delle  arti  poco  cambiano  delle  qua^ 
ita  principali  e  dominanti  dell'  uomo  sociale , 
[  quale  non  meno  per  forza  del  naturale  in- 
^egno  y  che  coli'  aiuto  de'  libri  conosce  quello 
he  si  conviene  alla  sua  sicurezza  e  felicità, 
lenchè  non  sempre  trovi  i  mezzi  e  le  occa- 
ìoni  favorevoli  per  ottener  questi  fini.  Ma 
ielle  rivoluzioni  di  governo  che  succedettero 
n  Italia ,  e  particolarmente  nella  Lombardia  , 
lopo  la  decadenza  dell^  imperio  Francese,  egli 
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è  da  notare  din ,  a  difT«rcnxa  (Iptte  antiche 
repubbliche ,  le  città  Italiane  ii.sceiido  cjuaa 
ad  un  tempo  stesso  dall^  anarchia  e  dalla  ti- 
vaiiiiide ,  dovettero  prìaia  salir  alla  libertà  per 
doppio  grado  ,  e  staccarsi  ciascuna  di  esse  dal 
corpo  universale  che  coruponevu  1'  irupciio  od 
il  regno  Italico  ;  poi  scuotere  il  giogo  <Ìc'  luo- 
gotenenti imperiali,  ilivemiti  padroni  e  tiranni, 
di  ministri  e  governatori  eli'  essi  erano  per 
r  innanzi.  Questa  indipendenza  de^  marc^^m  e 
conti  Italiani  dal  capo  supremo  che  era  il  re 
d^  Italia  o  i'  imperadore ,  dignità  che  amlarono 
per  lungo  tempo  iniite  insienkc,  fi  è  snfiìcien- 
temente ,  s' io  non  m' inganno  ,  veduta  n«'  iwe- 
cedenti  hbri.  Parmi  ora  luogo  di  mostrar  nre- 
■veraente  j  come  tutte  qut^le  «itti  d«l  rejtno 
Italico ,  sottrattesi  al  dominio  de^  marcli«si  « 
de'  conti ,  prendes.sera  turma  di  libin-o  reggi- 
mento; materia  trattala  gìi^  ampiamente  dal 
Muratori  ar*!  terzo  tomo  delle  sue  Dis^ertanoni 


CAVO  PRIMO .  ao3 

lontananza  e  le  brìme  domestiche  degFìmpe- 
radori  Tedeschi ,  diedero  primieramente  mo* 
tivQ  ed  opportunità  a^  loro  ufEziali  e  vicari 
nelle  provihcie  d^  Italia  di  signoreggiar  ciascuno 
nel  suo  distretto  da  padroni  assoluti.  Ma  rotto 
una  volta  il  vincolo  della  subordinazione  ^  le 
cose  non  si  fermaron  ne^  termini  che  i  mar- 
chesi j  i  dnchi  j  i  conti  e  i  vescovi  s*  avevano 
immaginato:  perocché  ad  esempio  loro'  la  mol- 
titudine y  accortasi  delle  forze  sue  ^  cominciò 
a  Tare  de^  prìncipi  subalterni  ciò  che  questi 
aveano  fatto  del  capo  supremo ,  e  a  negar  con 
r  opere  V  obbedienza  ^  tuttoché  nella  formalità 
delle  parole  si  ritenesse  ancor  molto  dell^  an- 
tico stile.  GV  imperadori  per  la  più  parte  altro 
non  cercavano  in  ricognizione  della  lor  mag- 
gioranza ^  che  qualche  somma  di  danari  pei 
bisogni  che  ad  essi  occorrevano  oltremonti  ;  e 
i  signori  Italiani  loro  vassalli  non  con  altro 
mezzo  che  col  danaro  si  mantenevano  ne^  lor 
governi^  qualora  Pimperadore  non  fosse  cosi 
da  poco^  che  anche  i  sussidi  pecuniari  gli  si 
potessero  negare  impunemente.  Della  qnal  cosa 
come  ì  comuni  delle  città  si  furono  accorti^ 
non  ritardarono  guarì  ad  avvantaggiarsi  sopni 
i  propri  governatori.  Furon  le  prime  a  uscire 
di  servitù  le  città  marittime  ^  più  danarose  per 
«agione  del  traffico,  e  meno  esposte  alla  rapa- 
cità e  ali'  estorsioni  de'  governatori ,  e  alla  pre- 
Sotenza  de'  grandi  y  i  quali  non  poteano  così 
i  leggeri  involare  a'  mercatanti  di  mare  i  loro 
danari  e  le  lor  merci ,  come  i  frutti  delle  terre 
ai  posseditori.  Genova,  Lucca  e  Pisa  nelle 
oscure  e  scarse  memorie  dell' undecimo  secolé 
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compariscono  prima  (ielle  altre  governate  a 
comune.  Ma  iion  istettero  però  gran  tpnjpo  ad 
imitarne  l' esempio  le  città  poste  nel  seno  e 
nel  centro  della  Lombarilia ,  e  singolannvattt 
Milano,  Pavia,  Asti,  Cremona,  Lodi,  le  quali 
si  veggono  dopo  il  looo  far  leghe  e  guerre 
e  paci  tra  loro  a  guisa  di  stali  liberi ,  scnxa 
riguardo  alcuno  né  all'  impeiadorc  signoi'  co- 
mime ,  uè  a  cliiuiiquu  pretendi^'itse  di  reggerle 
R  nome  dell^  imperio  (i)-  E  tutte  comunemente 
le  città  Italiche  guardarono  il  rcpiu  d'.\rrigo 
(né  molto  lileva  se  si  parli  del  IV  o  del  V) 
rome  l'epoca  della  lor  libertà  acquistata  (»)} 
il  che  dichiaiitroiio  esse  medesime  ne'  palli 
della  lega  che  poi  iecf^ro  e  rìnnovaroii  fra  loro 
contro  Federico  I.  I  popoli  pertanto  infàstiditt 
e  stanchi  del  governo  ìmperiaie,  colsero  troppo 
volentieri  lo  spm:ìt>so  pretesto  che  le  censura 
papiili  fulminate  contro  Arrigo  pot^evaiio  loro, 
di  ritirarsi  dall'  obbedienza ,  e  scuotere  così  il . 


CAPO  PRIMO  ao5 

Italia  9  furono  costretti  non  solamente  di   con** 
sentire   che  si  mantenessero   in  libertà    coloro 
che  se  Y  avean  di  proprio  movimento  occupa- 
ta^ ma  eziandio  di  concederla  all^  altre  ^    affin- 
chè i  popoU  fedeli  ed  amici  loro  non    fossero 
in  peggior  condizione   che   i  ribelli  e  nemici  : 
falcili  quale   per  un  modo  y  quale  per    un  al- 
tro j  tutte  quasi  generalmente  le  città  di  Lom- 
bardia   si    trovarono   verso  la  metà  del   seco- 
lo xn  in  possesso  di  reggersi  a  comune  da  sé 
medesime.  Ma  perchè  le  voghe  cosi  delle    sor 
detà  umane  ;   come  di  ciascun  uomo   partico- 
lare, vanno  sempre  variando  e  crescendo,    le 
città   d^  Italia  non  contente  d^  essersi    sottratte 
al  dominio  straniero    e  regio  j  cominciarono  a 
volersi    assoggettare   ciascuna    i  suoi  vicini  ;  e 
al    desideiio    di    libertà    soddisfatto'  una    volta 
tenne    dietix>  Y  ambizione   del  comandare.   Mi- 
lano che  per  Y  antica  grandezza  e  per  la  pre- 
rogativa   del  suo   arcivescovo  j  dalle  cui   mani 
prendevano    gU    eletti    re  la    corona    d^  Italia , 
potè  prima  delle  altre  città  di  Lombardia  aspi- 
rare ali^  indipendenza  ^  fu  anche  la  prima    che 
cercasse  d^  acquistar  signoria  ed  imperio  sopra 
le  altre.  Alcune  in  fatti   ne  ridusse    totalmente 
in  servitù,  come  Como  e  Lodi;  altre  ne  temie 
in  grande  angustia  e  travaglio  ,  come    Pavia  q 
Cremona;  e  tutte  generalmente  in  grande    ge- 
losia e  timore  deUa  sua  potenza.  Presero  i  Mi- 
lanesi maggior  baldanza,  spezialmente  sotto    il 
regno  di  Corrado  DI ,  il  quale  conoscendo  per 
una    parte    quanto    potesse    quella  città,    non 
Voleva    avventurare    contro    di    lei    le  proprie 
ibrze^    e   ricordandosi   dall'altro   canto   che   i^ 
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Milanesi  frano  stati  suoi  partigtaiìi  sì  deterrai- 
nati  e  sì  all'i!  m?lla  sua  concorrmiim  cou  Lot- 
tano ,  stabilito  nel  ri^giio  dopo  la  murLe  del- 
l' emoln^  stimala  cosa  imlt>giia  ed  inconvenit-iile 
r  offendergli ,  e  dinliùirarsi  loi'  coiiti'o.  Ma  que- 
8l'  atnbizionf  de'  Milanesi  fti  podii  anni  dipoi 
molto  vicina  a  rimenar  in  Italia  il  durniino  dei 
barbari ,  e  ritogliere  a  tutta  Lombardia  1'  acqui- 
stata libertà. 

Corrado  IO ,  Tenuto  a  mortA  nel  1 1 53 ,  quar- 
todeoìino  del  suo  regno  ,  consigliò  i  principi  di 
Germania ,  die  per  successore  gli  dovessero 
eleggere  Federico  cliianiato  poi  dal  colore  della 
Sua  barba  Barbarossa,  tigliuolo  di  Federico  il 
Guercio  duca  di  Svevia,  suo  fratello.  La  racco- 
mandazione d'  un  re  aioribondo,  che  preferi  il 
nipote  giovane  e  vigoroso  ad  un  figliuolo  d'anni 
ancor  tenero,  ebbe  appresso  gE  uleUorì  gran 
peso  ,  come  dettata  eviilentemente   dall'  amon 
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e  quelli  di  Modena  (i).  Dalla  prima  di  qnelle 
due  famiglie,  cioè  dalla  Ghibellina ,  erano  usciti 
più  re  ed  iiuperadori ,  come  il  terzo,  il  quar* 
to  j  il  quinto  Arrigo.  Nell^  altra,  detta  de^  Guel-> 
fi ,  erano  stati  per  più  anni  famosi  duchi ,  i 
quali  gareggianclo  di  potenza  e  di  credito  con 
gli  stessi  imperadorì ,  aveano  molte  volte  tur« 
bata  la  quiete  dello  stato  (2).  Sotto  il  regno  di 
Arrigo  y  si  congiunsero  felicemente  in  paren- 
tela queste  due  famiglie  y  perchè  Federico  il 
Guercio  duca  di  Svevia  prese  per  moglie  Giu- 
ditta figliuola  d^Àrrigo  il  Nero  duca  eli  Bavie- 
ra ,  e  sorella  di  Guelfo  VI  che  era  a  questi 
tempi  capo  della  casa  d'Altdorfiq  (3)  :  cosi  unen-*  • 
dosi  in  Federico  il  sansue  delle  due  famiglie 
emole ,  e  trovandosi  egu  capo  d'una  delle  &- 
zioiii ,  e  stretto  parente ,  siccome  figliuolo  di 
una  sorella,  di  cni  era  capo  dell'  altra ,  era  vi 
ragion  di  sperare  che  un  tal  4>ersonagio  sol- 
levato al  trono  imperiale  le  manterrebbe  uni- 
te ,  e  rimenerebbe  la  tranquiUità  e  la  concor* 
dia  nella  repubblica.  Dunque  in  una  numerosa 
e  general  dieta  che  si  tenne  in  Francfort, 
non  senza  Finten  ento  di  alcuni  signori  d' Italia, 
fu  Federico,   detto    il   Barbarossa,    creato  re. 

(r)  Muret  Anticb-  Estens.   part.   i.  cap.  a. 

(2)  Duae  in  Romano  orbe  apud  Galliae^  Germaniaeve 
fines  forno sae  familiae  hactenus  fiiere  :  una  Henrico-» 
rum  de  Gueibtlinga  ;  alia  Guelforum  de  Altdorfio. 
Altera  imperatores  ;  altera  magnos  duces  producere 
solita,  I.stae  y  frequenter  se  se  invicem  .  aemulantes  ^ 
ffipubiicae  quietem  multoties  perturbarant.  Otto  Fri- 
iiog.  De  Gest.  Feder.  lib.  2.  cap.  a. 

(3)  Otto  Frising.  ubi  supra.  Amand.  de  primis  Actili. 
t'iider.  cit.  a  Marat,  an.  iiSi. 
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L*  animo  feroce  e  naturalmente  ambizioso  dt 
Federico  non  era  per  sopportar  dì  leggeri  die 
si  bella  e  nobil  provincia  ,  qiial  è  V  Italia  ,  si- 
gnoreggiata già  lungamente  aa'  re  di  Geimania 
suoi  predecessori,  si  sotti-aesse  ora  alTatto  dal 
suo  dominio.  Diedesi  pertanto  assai  tosto  a  pen- 
sare ai  mezzi  più  conducenti  di  rìstabilirrì  Tanto- 
rità  reale  grandemente  scaduta  negli  ultimi  regni 
Gli  si  aggiunsero  inoltre  te  sollecitazioni  d  al- 
cune cuiimiiità  e  di  molti  paiticolari  d^Italia, 
che  a  lui  si  dolsero  clii  del  re  di  Sicilia ,  clii 
d^  altri  potentati ,  ma  soprattutto  delle  usurpa- 
zioni e  della  tirannide  de' Milanesi  (i).  Federico 
amante  per  naturai  carattere  della  giustizia,  e 
mal  soilrendo  che  altri  signoreggiasse  in  Italia 
e  spezialmente  in  Lombardia  d),  si  lìiosse  tanto 
pili  volentieri  a  far  l'impresa  dì  questo  regno, 
quanto  clic  egli  era  sicuro  nel  tempo  stesso  di 
trovar  nella  sua  spedizione  molti  aderente  Freso 
diin'ine  caniniiiiQ  per  la  via  di  Trento  e 
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gli  andamenti  e  penetrare  ì  disegoi  d^  uii  prìn- 
cipe di  tauta  riputazione,  e  sì   ben  amia  Lo.  E 
perchè  quasi  tutte  le   città   suddette    erano  in 
guerra  e  in  contesa  fra  loro,  ciascuna  s'aiirettò 
di  portar  sue  querele  al   nuovo   re,   sperando 
d^  essere  dalla  sua   forza  e    dalla   sua    autorità 
protette  e  difese.   Erasi   Federico  molto    bene. 
avveduto  che  quando  egli   avesse    mostrato  di 
Viarie  ridurre  tutte  egualmente  sptto  il  domi- 
nio suo,  come  erano  state  sotto  Carlo  Magno, 
e  comVgli  pure  intendeva  di  fare,  esse  tutte 
o  la  più  p^rte,  posti  giù  gli  sdegni  e  le  vicen^ 
derou  gelosie ,  si  sarebbero  armate  di  buon  ac- 
ccMrdo  contro  di  lui:  e  le  sole   forze   condotte 
di  Germania,  per  grandi  che  fossero,  nonba- 
stereU>ero  a  soggiogarle.    Pensò    pertanto   che 
la  più    sicura   via   di    riacquistare  il    dominio 
d^Italia  nelle  circostanze  presenti  fosse  di  aiu- 
tare e  proteggere    una    parte    contro    V  altra  , 
massimamente  >  nella    guerra    tra^  Milanesi    e    i 
Pavesi  che  si    tiravan  dietro,    come   divise  in 
due  partiti,  quasi   tutte   T  altre    città  di  Lom- 
bardia ,  le  quali  nel  vero  poco  contrasto  erau 
per  (are  alle  voglie  delF  imperadore  ,  dove  ve- 
dessero sottomesse  le  due    piìncipali.   «  Fede- 
rico,   dice    uno   storico  contemporaneo  (i), 
»  egregiamente   infoimato  di  tali    aflari  ,  vcmie 
y»'m    Italia   a  soggiogare  in    mirabil    maniera  i 
«Lombardi. Vedendo  essergli  necessario  dicliia- 
»rarsi  per  mia  delle  due  parti  (  cioè  di  Pavia , 
to  di  Milano  ),  credette  più  utile  d^  accostarsi 
«a' Pavesi:   conciofossecosaché  s'egli    avesse, 

(i>  Raldulfìis,  yel  sii*e  Raul.  K.  I.  tom.  6.  pag.  1174* 
DenuìA.  f^ol.  IL  i4 
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"abbracciandoli  partito  de^  Milanesi ,  sc^gìogata 
"l'allra  [ifirle ,  i  Milanesi,  cbe  erano  più  forti, 
"gli  sart'bhoro  stati  ribelli  "  -,  e  gli  sarebbero 
per  aì'vontnra  mancate  le  forze  di  sottomet- 
terli. Quindi  andò  Federico  a  bello  studio  cer- 
cando prel<'sto  di  aperta  rottura;  e  i  Milanesi 
cbe  irnicano  (iU  lui ,  e  che  non  erano  per  niente 
disposti  (V  assoggetUrsegli ,  andavano  con  ^  lenti  ' 
e  sì  ambigui  passi  a  servirlo,  a  fine  di  non  ac- 
crescerlo troppo  di  riputazione  e  dì  forze ,  clie 
non  poterono  far  di  4neno  di  poi^ei^li  a'  ora 
in  ora  qualche  occasione  di  querela. 

Frattanto  l' imperadore  se  ne  venne  da  Ron- 
caglia verso  Asti  e  nel  Monferrato ,  per  dar 
credito  e  vigore  aUe  cose  del  marchese  Go- 
glicliiio  suo  cugino  ,  che  gli  fu  poi  in  tutte  le 
spedizioni  Italiche  il  principat  campione  e  il 
più  fido.  Già  aveano  le  grandi  città  messo  mano 
y  per.spt;iiilare  i  principi  lor«cira(AH.  ii54-); 
e  fj'.'i  qiie' pochi  clie  avevan    potuto    schivarne 
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iW  Pavesi  siiòi  amici  e  collegati  y  àndb  pon*a 
l'assedio  a    Tortona^    città  a  quel  tempo  po- 
tente, e  rivale  e  nemica    di  Pavia  per   quella 
stessa  gelosia    di    stato    che   rendeva  i  Pavesi 
si  fieri  nemici   di  Milano.   L^  assedio  di    Tor- 
tona ai  contò  forse  per  la  più   gloriosa   azione 
che  facesse  in  Itaha  Federico  in  tanti  anni  di 
guerre,  e  per  tale  ce  lo  rappresenta  il  suo  sto- 
rico Frisingese  (i).  Ma  poco  gli  giovavano  tut- 
tavia i  suoi  ingegni  e  le  macchine   militari  ad 
espugnarla,  se  non  che  per  disagio  d'acqua  e 
di  viveri   furono  i  Tortonesi   costretti  a  capi- 
tolare. Presa  Tortona  ,    s^  avviò  Federico    alla 
sua  fiivorita  Pavia  ,  dove  ricevuto  a  gran  festa 
ed  onore ,  vi  prese   come  iieU^  antica   capitale 
del  regno  Longobardico  la  corona  reale,  giac- 
ché per  r  inimicizia   de'  Milanesi  non  era  age- 
vol  cosa  di  farsi  coronare,  secondo  l'uso  degli 
altri  re  Tedesclii ,  né  in  Milano ,  né  in  Monza, 
Era  morto    in  questo    mezzo    Eugenio    IH, 
pontefice  di  lodata  memoria  ;  e  quello  che  più 
dolse  alla   Cristianità,   era   nello    stesso    aimo 
mancato  di    vita    il  santo   e    grande  abate    di 
Giiaravalle ,  il  quale  per  la  sua  eloquenza  de- 
gna d^Atene  e  di  Roma ,  e    per  l'altissima  ri* 
putazione  di  santità  pareva  essere  iiìstrumento 
unico  a  metter  pace  tra   le  potetue   Cristiane; 
Ad  Eugenio  III    era  succeduto    Anastasio  IV  ^ 
che  sedette  non  più  d' un  anno  ;  dopo  il  quale 
fu  elevato  al  trono  pontificio  Adnano  IV ,  uòmo 
assennato  e  di   mente    assai   ferma  ^   ma   noa 


(i)  Lib.  2.  cap.  17  et  ce<{. 
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però  più  fi>Tluoato  a  tener  in  dovere  i 
malli  sempre  allora  inquieti  e  tumnlUianti,  Ai-aii- 
Mndosi  Fctlfiico  da  Pa^-ia  verso  Koaia  ,  nao 
rrue  piima  qualche  disparwre  nel  suo  consiglio  , 
s  egli  dovesse  arcoslarsi  piuttosto  a'  Ramaoi , 
o  al  papa  ;  giacché  da  aineiulue  le  porli  se- 
i^retaineiite  gh  furono  fnUi  'm\  ili  ed  oflei'te. 
Nella  feiraen(a7,ion  geneiale  .  per  cui  le  città 
d'Itaha  si  levarono  a  nuova  ibnua  di  reggi- 
mentn  lìbero,  i  Boninni,  non  dimentichi  della 
passala  grandezxa  di  qucUu  città ,  non  sola- 
mente pretesero  T  indipendenza  rome  le  altre, 
ma  si  rnsciarnno  anche  occupare  da  un  pazzo 
entusiasmo  di  ricuperar  subibuncnto  l' antico 
domìnio  sopia  le  altre  provincie  ,  almeno  d'I- 
talia (  I  ).  Aoiroati  da  sì  vano  peusìei'o  ,  man- 
darono ron  molta  RolcnnìLà  i  loro  anibasciji- 
dori  a  Federico  per  trattar  delle  condizioni 
della  sua  Tfmita  e  della  sua  incoronazione^  Ìl 
che  fecpit)  con  lai  (àsto  e  contegno  ,  come  ai 
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ripugnanza  a  sen  ir  da  scudiero  al  santo  Padre, 
col  tenergli  la  staffa  3  né  il  suo  soggiorno  in 
Roma  (  AH.  1 155.  )  fu  senza  romore  e  tumulto  y 
per  le  risse  che  si  levarono  fi*a\Romani  e  Te- 
deschi. Finalmente  costretto  dalle  malattie  che 
^  consuma van  V  esercito  ^  Federìco  se  ne  tornò 
in  Germania  senz^  aver  portato  altro  cam-- 
biamento  in  Italia ,  dalla  sua  coronazione  in 
fuori  y  che  r  esterminio  di  alcune  terre  y  e  la 
morte  di  alcune  migliaia  di  persone.  Ma  non 
depose  già  y  partendo  y  il  pensiero  di  sottomet- 
tersi questa  provincia  a  miglior  tempo. 

CAPO  n. 

Tentativi  di  Manuello  impeìndore  di  Costanr 
tìnopoU  y  per  acquistar  f  imperio  in  Italia  : 
seconda  spedizione  di  Federico  I  :  nuovo 
scisma  per  t  elezione  di  Alessandro  III. 

Mentre  in  Germania  V  imperador  Barba- 
rossa  si  travagliava  a  rifarsi  di  gente  per  rin- 
novare la  guerra  in  Lombardia  y  dall'  altra 
parte  d'Italia  non  era  minor  contrasto  tra  '1  re 
di  Siciha  GugUelmo  il  Cattivo^  e  Manuello  im- 
perador d' Onente  y  il  quale  già  padrone  d\\n- 
cona  e  di  altri  luoghi  sulP Adriatico  y  avea  fatto 
pensiero  non  solo  di  conquistar  la  Puglia  e 
la  Siciha  y  ma  di  ricuperare  eziandio  V  imperio 
d'  Occidente  (i).  Non  risparmiò  nh  maneggi 
né  danaro  per  soldar  gente   in  varie  contrade 


(i)  Y.  Mui-atorì  an.  11 57-58  et  11 36. 
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dMtalia ,  e  per  procacciarsi  P  aitilo  delle 
piibbiiclit!  iiiiirìttime ,  come  di  Pisa  t*  di  Ge- 
nova (i);  e  soprattutto  per  indurre  il  pnnl<v 
ficp  a  dicliìararlo  Angusto  in  Roma,  ofiercn- 
dosij  se  questo  ottenessp ,  di  proocurare  iti 
ogni  modo  la  rìuniout;  della  Chiesa  Greca  colla 
Ialina.  Ma  egli  non  tardò  mollo  ad  accorgersi 
quanto  fossero  vane  le  «ne  speranze  di  conse- 
guir r  imperio  d'Ilalie;  e  tutti  i  pensieri  ri- 
guardo a  questa  provincia  si  ridussero  in  fine 
a  sovvenire  ora  Kcouertamente  ed  or  di  na- 
scosto i  nemici  del  Barbai-ossa ,  par  tenia  che 
questo  prinripe  intraprendente,  soggiogata  che 
avesse  1'  Italia  ,  volgesse  T animo  aUMmperio 
d' Oriente. 

Erasi  pincchè  mai  riaccesa  la  guerra  trai 
Milanesi  e  Pavesi ,  e  poca  parte  di  Lombardia 
andava  esente  dagli  efietli  di  quella.  Le  città 
L'be  si  conseiTavano  divole  all^  impciio  ,  eruiio 
per    lo  pili    coUegate    co'  Pavesi  ;  e    perchè  si 
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di  quelle  città  che  gli  negavano  V  obbedienza. 
Brescia  dopo  breve  difesa  cedette  (i):  ma 
Federico ,  prima  di  trarsi  più  innanzi  nel  seno 
della  Lomoardia  j  due  cose  operò  y  che  do- 
veano  essere  come  i  preludi  e  i  preparativi 
della  gran  guerra  che  già  era  risoluto  di  fare 
a  Milano ,  capitale  non  meno  della  Lombardia  ^ 
che  de^  ribelli  suol  Fece  citare  davanti  a  sé  ì 
magistrati  di  quella  città  ^  e  formò  contro  lei 
il  processo,  amnchè  se  prima  di  dichiararla 
con  formai  sentenza  colpevole  di  ribeUione  e 
fellonia  si  venisse  allatti,  non  paressero  in- 
giuste le  ostilità  (2).  Ma  i  Milanesi  vedendo 
già  caduta  Brescia,  e  Timpei^adore  con  tanta 
e  si  fresca  gente  esser  vicino ,  non  indugia- 
rono  a  mandare  (  an.  i  i  58.  )  ambasciadori  a 
trattar  la  lor  causa  ^  e  tentar  anche  per  via  di 
doni,  che  sparsero  fra^  prìncipi  della  corte  im- 
periale ,  di  calmare  lo  sdegno  delF  imperadore , 
ed  ottener  pace  (3).  Ogni  cosa  fu  vana  :  e 
Federico ,  risoluta  la  guerra  contro  Milano , 
diede  nel  tempo  stesso  un  bando,  per  cui  co- 
mandava a  tutte  le  città  del  regno  Italico  ed 
ai  principi  suoi  vassalli ,  che  con  quanti  uo- 
mini avessero  atti  alle  armi  dovessero  unirsi 
all^  esercito  Tedesco  (4)-  Le  città  che  V  obbe- 
dirono, furono  le  seguenti:  Parma,  Cremona, 

(i)  Otto  Muren.  Itìst,  Laud.  R.  I.  tom.  6.  pag   1078 
et  scq.  - 

(2)  Radev.    lib.  i.  cap.  2Ì.  R.  I.  tonvo.  pag.  762.. 

(3)  Sigon.  de  Resoo  ital.  lib.  2,  pag.  73o-3f. 

(4)  CaiOfart    Aimai,    Genuen»,   et  Sire   Rault    R.    !•* 
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Pavia,  Novara,  Asti,  Ywrelli ,  Omio ,  Vicfllt» 
za  ,  Trevigi ,  Padova  ,  Verona  ,  Ferrai-a  ,  Ra- 
venna, Bologna,  Reg^po  ,  Mortcna,  Brescia:  le 
quali  non  è  peiò  credihil<^  dir  maiiHa.'iiiei-o  né 
tnltp ,  né  la  miglior  parte  delle-  tor  g<aitì  a 
(■on)|iaHCTe  por  Fpderiro  ron  prfgiiidixio  evi- 
dente della  nouiime  libertà.  Le  allrc  o  ai  acu- 
^Drono  ,  o  stettero  ad  aspetti*  il  sitccesiia ,  o 
andarono  in  ainto  de'  Milanesi.  Credesi  iioiidi» 
meno  die  pin  di  centomila  tra  t'avalli  e  fanti 
si  trovassero  roUo  il  coniando  del  Barbarosso. 
I  Milanesi  assediali  da  tante  forze ,  e  vedendo 
die  oltre  alla  tempesta  di  pietre  die  piovevano 
dalle  macrbine  militari  di  Ffderico ,  erano  an- 
cbe  assaliti  da  intenti  malori  e  da  penuria  dì 
■vi» eri,  soliti  efletti  d' ogiii  lungo  a-ssedio^,  per 
mezzo  del  re  dì  Boemia  e  del  ditea  d'Austria, 
a'  Oliali  s'  erano  grandeuiente  raeeoinandati , 
uscirono  da  qnesti  afliimiì  a  condizioni  non 
troDDO    inicnie,  oacaiitlo    all'  ìmncradore    certa 
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dello  studio  di  Bologna^  e  discepoli  del  fa*» 
moso  Giiamierì  fondatore  di  quello  studio  ^  si 
determinasse  in  che  consistessero  le  ì'egcdie , 
ed  a  chi  appartenessero  di  ragione  (i).  Non 
ebbero  i  quattro  consiglieri  a  sottilizzar  lunga-^ 
mente  per  decidere  a  grado  dell'  imperado* 
re  (2)  j  e  per  conscguente  fu  d'  uopo  che  i 
vescovi  e  marchesi^  i  conti  e  le  comunità  di 
Lombardia  rassegnassero  a  Federico  tutti  i  di- 
ritti di  sovranità  di  cui  o  per  mera  usurpa-- 
zione,  o  per  negligenza  e  connivenza  de'pas-* 
sati  re  s^  erano  impossessati.  Bensì  ad  alcuna 
città ^  e  a^  vassalli  che  s'  eiano  mostrati  de^  più 
celanti  a  servirlo,  confermò  o  concedette  da 
capo  una  parte  delle  regalie  ^  massimamente  se 
tcon  buone  scritture  potean  mostrare  d'  averle 
ottenute  da^  predecessori. 

Ma  né  le  città  accostumate  al  governo  lì- 
bero erano  per  sopportar  di  leggeri  un  si  as- 
soluto dominio ,  quale  pretendeva  \V  esercitare 
il  Barbarossa^  né  era  da  sperare  che  i  mini- 
stii  ifhperiali ,  cioè  i  governatori  che  con  titolo 
di  podestà  o  di  vicari  e  procuratori  erano  pre- 
posti a  reggerle  in  luogo  de'  consoli  cittadini  y 
si  comportassero  con  tal  moderatezza  e  discre- 
zione^ che  avvezzassero  i  popoli  a  questa  nuova 
o  almeno  già  disusata  signoria  )  né  Federico  y 
ancorché  amante  del  giusto ,  avea  posto  tanto 
affetto  agP  Italiani ,  che  per  questi  suoi  nuovi 
sudditi  volesse  scontentar  i  Tedeschi  che  a  suo 


(1)  Aadev.  Frising.  lib.  1   cap.  5. 
(1)    Otto   Mui-cu.    Hist.   Laud.   R.    I.    tom,  6.  pn^. 
ioié-i'7. 
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nome  tìraiiiieggiavani)  le  città  Lombarde  (l^ 
Or  mentre  ti'ovavansì  in  queslo  violento  stalo 
le  cose;  di  Lombardi» ,  avvetiiie  iu  Itonin  uu 
altro  dislui'bo  cbu  servì  poi  a  levare  muggior 
segnale  di  divisione  per  tolta  Uulia  ;  onde  nac- 
quero per  alcun  tempo  mali  gi'undissimi ,  e  ire 
segui  poi  in  fine  la  pace  universale,  e  Ìl  pieno 
ristJibilimento  della  liberth  Italiana.  Morto  Atlria- 
no  IV  nel  maggior  fervore  dfUe  sue  contese 
con  Federico ,  gli  fu  dalia  massima  parte  dei 
cardinali  e  de' veiicovi  eletto  per  successore 
col  nome  di  Alessandro  iti  il  cardinale  Ro- 
lando dn  Siena,  in  cui,  oltre  al  grado  dì  cau- 
cellier  della  Chiesa  Romana,  rilucevano  atta- 
mente e  onestà  di  costumi  e  dottrina  e  prudenza, 
quali  si  convengono  al  soauno  pastor  della 
Chiesa  (3).  Ma  come  l'invìdia  e  T ambizione 
hanno  d'  ordinano  gli  occhi  o  li-avolli  o  chiusi 
.sopra  ìl  merito  altrui ,  un  alti-o  cardinale  cbia- 
nmto    Ollaviano   si    stimò*  per    avventura    più 
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Sicuro  adunque  di  questo  appoggio  ^  volle 
(  AN  1 1 59.  )  ,  comunque  si  fosse  ^  usurpar  le 
divise  e  il  titolo  di  pontefice ,  facendosi  chia*' 
mare  Vittore  IIL  Alle  prìnde  novelle  di  questo 
scisma  rimperador  Federico  convocò  in  Pavia 
un  concilio  di  vescovi  Tedeschi  e  Lombardi^ 
e  fecevi  citare  i  due  pretendenti  al  pontifica- 
to. Alessandro  III  non  volendo  mettere  ad 
'esame  la  sua  causa  notoriamente  giusta,  ricusò 
di  comparire  a  quel  concilio.  Ma  Ottaviano, 
per  questo  appunto  perchè  Alessandro  ricusa- 
va, vi  si  sottomise  di  buon  grado,  non  du-r 
bitando  che  tra  per  le  precedenti  segrete  cor- 
rispondenze ,  e  pel  nuovo  merito  che  si  faceva 
appresso  Fimperadore  compromettendosi  nel 
suo  giudizio  ,  avrebbe  avuto  favorevol  senten- 
za, siccome  avvenne.  Perciocché  il  concilia- 
bolo di  Pavia,  tutto  dipendente  dal  principe  j 
riconobbe  jier  vero  pontefice  questo  antipapa 
Vittore  m.  Quindi  si  venne  al  fulminar  delle 
scomuniche  da  ambe  le  parti:  e  perchè  troppo 
erano  note  le  ragioni  di  Alessandro ,  al  quale 
in  effetto  fu  da  quasi  tutte  le  nazioni  Cristia- 
ne ,  dalla  Germania  in  fuorì ,  prestata  obbe^- 
dienza,  le  città  Italiane  che  si  trovarono  meno 
ristrette  dalle  forze  di  Federico,  presero  vo- 
lentieri il  pretesto  deUa  scomunica  fulminata 
contro  di  lui  da  Alessandro  III ,  per  ribellar- 
si 3  giacché  secondo  le  false  dotti*ine  di  quei 
tempi  ,  la  scomunica  togheva  i  sudditi  dal- 
r  obbligo  di  obbedire  al  prìncipe  scomunicato. 
Allora  tutta  F  Italia  ,  e  spezialmente  la  Lom- 
bardia e  la  Toscana,  si  vide  divisa  sotto  il 
nome  di  due  capi  supremi ,  Alessandro  HI  pa- 
pa, e  Federico  I  iraperadore. 
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Io  lacoi'ò  ({Ili  la  sollevazione  de'  Mìlanm> 
l^cccidìo  miserabile  di  (pidlH  grande  ciUù  ,  il 
lùmoso  V  notissimo  prinripin  di  AleAsuitdri» 
della  Faglia ,  tutte  le  urudvitk  e  lo  gueire  die 
fece  Federico  in  itaiia ,  e  i  disasLii  a  cui  «ug- 
giaofjue  egli  stesso  \»ii  d'  mia  volta;  le  (inali 
cose ,  non  ostante  i'  ignoranza  e  la  l«ii-bane  di 
qiiol  secolo,  non  sono  mi-no  di\olgjiti>  iic' li- 
bri ,  die  la  presa  di  Roma  fatta  dai  Galli  .  e* 
la  battaglia  dì  Canne  vinta  da  Annibale.  Ma 
non  è  da  tacere  come  avesse  principio  la  Cniiosa 
lega  de' Lombardi ,  la  quale  cr«sciuta  in  breve 
grandemente ,  potè  resistere  a  f'orz'  apertii ,  e 
trattare  alla  fine ,  rome  di  pari  a  pari  ,  col  già 
sì  liero  e  superbo  iiupci'adure  ;  ed  ottetuie 
dopo  molti  trattati  la  conferma  de'  privilegi  per 
rui  combattè,  e  Io  stabilimento  del  governo 
bbero  e  dell'  iiulipendenza. 

CAPO  m.  J^t 
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riportato  a  dilungo  e  con  opportuni  riflessi 
le  antiche  caite  che  riguardano  gli  afiari  di 
questa  lega  j  poco  altro  ci  restava  a  iure  ^ 
cne  tradurre  Sigonio  di  parola  in  parola  ^  o  coni* 
pendiarlo  a  modo  nosti*o. 

Nel  tornar  che  fece  la  terza   volta  in  Italia 
Federico  Augusto  nel  1166^  i  popoli   di  Lom- 
bardia   che    infiniti   aggravi  aveaiio    paziente- 
mente sostenuto  da^suoi  ministri,  lusingandosi 
che  la  condotta  di  costoro  dovesse  essere  dis- 
approvata o   punita    e  corretta    dal  principe  ^ 
mandarono  ciascuno   ambasciadori  a   trovarlo^ 
e  con  la  croce   in  mano,    siccome    allora   si 
costumava  di  fare  ,  gli   esposero   supplichevoli 
le  loro  Querele ,  e  le  miserie  a  cui  eran  con- 
dotti dalia    crudeltà    ed  avarizia  degli   uffiziali 
die  area  lasciato  per  governarli.   Appena   fece 
*gU  segno  di  commuoversi  a  tali  querele  ;  ed 
n  fatti  senza  por\ì  altro  ordine  8*  avviò  a  Roma, 
love  gli  premeva  di  stabilire  T autorità  del  suo 
mlipapa  Vittore  ,  ed   abbattere   affatto   il  par- 
ito  eh  Alessandro  III.  Prima  però  di  passai  e  a 
toma  si  voltò  a  tentare  Ancona ,  la  qual  città 
^  protetta  o  signoreggiata  dalF  imperador  Ma- 
mello  ,  che  ih  qucst^anno  appunto  trattò  con 
uà  ardore  che  mai  di  farsi  eleggere  imperador 
l'Occidente,  non  volle  aprir  le  porte  a' Tede- 
chi,  che  furon  costretti  di   porvi   assedio.  In 
uesta    lontananza  di    Federico  dalla  Lombar- 
lia  i  popoli  stanchi   de'  lunghi  mah ,  e  irritati 
ihimamente  dalla    superba   trascuranza  ond'  ci 
lostrava  di  prendersi  a  giuoco  le  lor  doglìan- 
c,  cominciarono    per  via  di   segreti  messaggi 
trattar  fca  loro,  ed  esplorare  gli  animi  Tuno 
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dell'  altro.  Per  ultimo  convelluti  Ìn.<cieme  in  «tf 
monasti-ra  (i)  rbe  è  Ini  Milano  t  Bergamo  i 
tiepiitali  Vpronpsi ,  Viceritìiii,  Padovani,  Tri- 
vigiaiii  e  Milanesi  con  quelli  di  Cremona ,  B<t- 
eaino  ,  Brescia,  Ferrara  (a);  enarratisi  vicen- 
devohueiil^  roii  dolorosi  lamenti  i  travagli  e  i 
mali  eiascuno  della  propria  città,  ed  macerata 
con  forti  invettive  la  oarbarie  de' Tedesclii , 
risolvettero  finalmente  che  fosse  da  ccrcaie 
nell'  armi  la  salvezza  delle  lor  pati'ìe,  e  con 
reciproco  giuramento  s' obbligarono  di  trava- 
gliare le  une  alla  difesa  dell' a!ti-e  conb-ocljiitìi- 
qne  cercasse  in  a\Teiure  di  oflendcrle.  lid  in 
particolare  fu  in  quel  congresso  convenuto  che 
si  du^eRsero  a  comuni  spese  e  peiiColo  resti- 
tuire  neir  antico  suolo  natio  i  di^peTsi  Mil»- 
nesi ,  come  qiielU  che  sopra  tutti  avrebbero 
fatta  resistenza  valida  agl'imperiali,  e  per  Io 
numero  grandissimo  che  erano,  e  per  essere 
pili  che  eli  alili   amaregf^ati    e    crucciati  con- 
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cospirazìoiìe  delle  città  Lontbarde,  quasi  in 
quel  modo  che  quattro  secoli  dopo  fu  il  prin- 
cipe d'  Grange  delle  Provincie  unite  d' Olan- 
da )  ^  e  poco  appresso  le  città  di  Novara ,  Ver- 
celli y  Asti  y  Tortona  e  la  nuova  Alessandria  ^ 
allora  si  vide  la  lega  per  sé  bastante  a  resi- 
stere ad  ogni  sforzo  di  partito  contrario  ;  e 
allora  senz'altro  rispetto  espressero  nella  forma 
del  giuramento  di  voler  far  guerra  all' impe- 
ratore (i). 

Rimessi  fin  dal  primo  anno  della  lega  nella 
lùvinata  città  i  Milanesi,  ed  espugnato  coU'armi 
il  forte  castello  di  Trezzo  che  tenevasi  per 
Pimperadore ,  la  società  di  Lombardia  divenne 
tatto  ad  un  tratto  terrìbile  a'  suoi  nemici  ; 
talché  Federico  j  perduto  assai  tempo  nella  Ro- 
magna j  e  assediato  (  an.  i  i68.  )  inutilmente 
Milano  che  pur  era  solamente  cinto  d'argini  e 
fiossi,  prese  consiglio  di  uggire  sconosciuto  in 
Gemóania.  Quivi  per  alcuni  anni  attese  ad  in- 
grandire i  suoi  figliuoli  con  feudi  d'ogni  sorte^ 
qwgliandone  ora  i  principi  secolari  sotto  vari 
pretesti,  ora  le  chiese  con  aperta  violenza,  ed 
accrebbe  con  questi  procedimenti  l'odio  e  le 
nimicizie  tra  le  case  Ghibellina  e  Guelfa  (2). 
Ma  quando  gh  parve  d'aver  rimesso  in  piede 
sufficiente  eserato  da  rinnovare  la  guerra  ,  si 
roltò  da  capo  contro  l' Italia ,  e  cominciò  a 
br  vendetta  della  città  di  Susa ,  che  nella  sua 


(i)  Guerram  faciam  imperatori.  Antiq.  med.  JEvi 
Diss.  48. 

(3)  Yìd.  Muratori  Antich.  Estens.  pari.  i.  cap.  3i  , 
et  axin.   1167,  1169. 
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Kiga  precipitosa  sei  anni  atanli  l'avca  uisnlG 
e  posto  in  ^rnn  rìsclii»  di  sua  pursuiia.  La 
rovina  che  Feilerico  Hn^nò  addosso  a  cjuvslii 
città  che  già  era  senza  (.Itihhio  soj^gctla  al  conio 
Umberto  di  Savoia,  benché  per' mi  cprto  gpiiio 
o  entusiasmo  (ti.  libertà,  ond'ci-aiio  iina«c  (iiU« 
le  città  di  rriialclic  intportanzn ,  avesse  mollo 
scemato  della  dovuta  obbnlienza  a'  tt^ltiiai 
padroni ,  fece  d'edere  a  Lodovico  dclln  (ìliÌP«a 
«  ad  alili  storici  Piemontesi,  che  Federico  fosse 
nemico  del  suddetto  conte.  Ma  dalla  storta  di 
AcerlM)  Morena  (i)  e  ^ht  altri  argomenti  ci  si 
(a  manifesto  che  Umberto  per  inteiposizionc  del 
marche.sc  di  MonfeiTHlo  comuii  jiarente  ai  Tosse 
pacificato  coir  imperadore.  In  iàtti  fu  Federigo 
accolto  m  Torino  con  dimostj'azionc  d'' allegrezza 
e  d' onore ,  e  dopo  rpialche  resistenza  ebbe 
Asti  iilia  sua  divozione.  Ma  porlatoiii  noi  a 
campeggiare  Alessandria,  consumò  quivi  il  tem- 
po, e  vi  perde  quasi    adatto    la    riputazione   e 
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bsfi  e  cT  argini  naturalmente  formati  colla  terra 

icavata  da  questi.  Ciò  non  ostante   tanto   potè 

^ardore  e  la  pertinacia  di  gente  indurata   alla 

atica  ed  animata  da  fervente  amore  di  libertà, 

;he  r esercito  d'un  imperador  bellicoso ^  sagace 

*d  attento  vi  consumò  inutilmente  molti    mesi 

lattomo.  Pur  si  credette  una  volta  di  venir  a 

sape    di    qnellMmpresa '  per   via    d'una    mina 

praticata   sotto   a'  fossi ,    e    che    riusciva    nella 

atta;  ma  scoperta  la  cosa  per  tempo ^  andò  a 

roto  V  arte  e  T  ingoio  degli  assedianti ,  quan* 

tnnque  V  imperador    cercasse    d' ingannare   gli 

Uessandrìni  con  una  sospensione   d' armi   che 

ivea  spontaneamente  accordata^  come  per   ri- 

rarenza  della  passione  e  deUa  solennità  pasquale 

jie  correva  a  que' giórni.  Frattanto  sopravvennero 

ij^rdi  soccorsi  de' collegati  all'assediata  città 

he  già  pativa  disagio  di  viveri.   Federico   che 

mr  ai  quel  tempo  avea  fatto  assaltare  Ancona 

m  mi^ armata  navale,  vedendosi  vicino  ad  una 

ttaglia  che  lo  metteva  a  pericolo  non  solo  di 

rdere  affatto  ogni  dominio  in  ItaUa  j  ma  an« 

ia  di    potersi    salvare   in    Alemagna ,    diede 

echio  alle  proposizioni  di  pace,  clie  il   lu-^ 

ft  di   pasqua   cominciò   a  portargli   qualche 

poso  secondato  da  altre  persone  neutrali,  o 

io^ette ,  che  consigliavano  l'imperadore  a 

imargere  in  si  Ueti  giorni  il  sangue  di  due 

'ih  Cristiani  (  i  ).  Cedendo  gU  uni  e  gli  altri 

testi  primi  impulsi   che   U   portavano   alla 

,  fu  finalmente  fatto  compromesso  da  ambe 

rti,  per  trattarne  le   condizioni    Federico 

Sigon.  lib.  14*  pag.  794*  ^W*  1175. 
IIWA.   P^ol  II.  l5 
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destinò  al  maneggio  di  questa  pace  gli  arcÌTe- 
«rovi  dì  Colonia  e  di  Treviri ,  il  conte  Uberto, 
Ottone  conte  Palatino,  il  marchese  Enrico  il 
Ciierrio  caiicetliere.  Per  parte  delle  città  Loni'- 
biirdc  entrarono  in  negozio  Anselmo  da  Doara, 
£<.'C(>Iinn  da  Onara ,  avolo  di  quell'  EcceHno 
die  vedreni  sì  famoso  per  sue  crudeltà  attempi 
del  secondo  Federico  (i).  Mediatori  de*  nego- 
ziali furono  i  Cremonesi,  i  quali  dovettero  io 
tutto  il  corso  di  questa  euetra  govemarà  con 
sin(<olar  destrezza ,  poicnò  si  mantennero  in 
tale  riputazione  fra  1  uno  e  Taltro  partito.  Per 
darò  maggior  aspetto  al  n^ozio,  desiderò  Fe- 
derico che  il  papa  Alessandro  mandasse  in 
3iiMlìlh  di  legati  a  Pavia,  dov'egli  era,  ì  vescovi 
'  Ostia  e  di  Porto  e  il  cardinal  di  San  Pietro  in 
Vincola.  Ma  non  per  questo  avanzava  la  CMi- 
clnsLon  del  trattato.  0  Barbarossa  che  non  vi 
era  poitato  di  buona  fede ,  ma  solamente  per 
fiapponc  iniliinio  alle  fazioni  della  guerra  finché 


CAPO  TERZO  a2J 

come  n'ebbe  V  avviso  j  andò  a  riceverle  scono« 
sciuto.  IK  là  avanzandosi  (  an.  1176.  )  verso 
Pavia  7  fu  incontrato  dall^ esercito  della  lega,  e 
ne  segm  la  famosa  battaglia  tra  Legnano  e 
Ticino  ai  ventinove  di  maggio.  Rimasero  vin* 
dtori  i  Lombardi  j  e  le  forze  della  lega  supe- 
riori a  quelle  di  Federico  in  modo ,  che  non 
era  più  dubbio  a  <{ual  delle  parti  a*  aspettasse 
di  dar  legge  all^  altra. 

CAPO    IV. 

Pace  patticolare  fra  Alessandro  III  e  t  imr 
perador  Federico  :  trattato  di  P^enezia ,  e 
pace  di  Costanza  y  per  cui  viene  stabilita  la 
libertà  d  Italia. 


Federico,  che  per  alcun  tempo  fu  creduto 
morto  per  tutta  Italia ,  e  pianto  dalP  impera* 
drìce  ,  à  ritirò  in  Pavia  talmente  umile  e  sbi* 
gottito  del  passato  rìschio,  che  si  diede  dad« 
dovero  a  cercar  la  p^ce.  Senz^  aspettar  altro 
invilo ,  mandò  egli  stesso  tre  de'  suoi  vescovi 
Alonanni  a  trattarne  col  pontefice  m  AnagiiL 
E  non  è  difficile  indovinare  per  quali  motivi 
si  risolvesse  sì  tosto  a  intavolare  trattato  con 
on  pontefice  odiato  da  lui  fieramente  per  tanti 
anm.  Ne  disse  il  Sieonio  quel  che  ne  seppe; 
ma  ben  mi  maraviglio  che  il  Muratori' aboia  a 
leggermente  toccata  ne' suoi  AnnaU  la  più  rile^ 
vanle  particolarità  di  quelle  vertenze.  Federico , 
ienza  danaro  ^  e  ormai  senza  truppe   e    senza 
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TÌveri  fi),  avca  pessimo  partito  alle  mani ,  s'e- 
gli non  trovava  modo  eli  separar  la  causa  che 
i  suoi  nemici  fàcean  comune ,  e  non  comin- 
ciava a  pacificarsi  con  una  parte  di  loro ,  per 
aver  poi  dall'altra  migliori  patti  e  più  tollera- 
bili. Ma  ne'  trasporti  e  nella  presunzione  die 
inspirava  a'  Lombardi  V  ultima  vittoria ,  non 
v'  era  luogo  a  sperare  di  poter  concliiuder  con 
loro  onesta  pace  -,  né  tampoco  potea  Federico 
lusingarsi  ch^  essi  volessero  concliiuderla  senza 
partecipazione  e  onor  del  pontefice.  Dall'  altro 
canto  1  suoi  seguaci  medesimi  spaventati  dalla 
prosperità  de^  nemici  ,  e  da^  propri  danni  che 
credeano  esser  efìelti  della  scomunica  ,  minac- 
ciarono d'  abbandonarlo  se  non  riconciltavasi 
colla  Chiesa.  Furono  dunque  T  ipocrisìa  e  la 
finta  penitenza  ministre  della  politica;  se  pure 
Federico  non  concepì  di  fallo  un  sìncero  de- 
siderio d'  aver  pace  col  papa  e  d'  essere  ri- 
benedetto.  Gomtmaue    sia  .  eeli  manda  amba- 
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legati  non  erasi  potuto  conchiudere  in  Pavia. 
Quindi  soggiunse  :  «  Chiara  cosa  è  ed  indubi- 
»tata  y  che  dai  principio  della  nascente  Chiesa 
«Iddio  Tolie  che  due  capi  vi  fossero,  da  cui 
•principahnente  fosse  questo  mondo  governa-* 
i»to:  la  dignità  sacerdotale  e  la  podestà  re- 
ggia ;  le  quali  due  se  non  sono  vicendevole 
irmente  dalla  concordia  appoggiate ,  per  niun 
•modo  si  manterrà  la  pace ,  e  il  mondo  sarà 
«pieno  di  contese  e  di  guerre.  Cessi  però  una 
«volta  quest'odioso  scompiglio,  e  per  mezzo 
•di  voi  due ,  che  siete  i  principali  del  mondo  ^ 
«rendasi  a  tutta  la  Cliiesa  ed  al  popolo  Cri- 
«stiano  la  desiderata  pace  (i)".  A  queste  cose 
papa  Alessandro ,  dopo  qualche  preambolo  y 
rispose  in  sostanza,  clie  se  Fimperador  Fé-* 
derìco  voleva  dar  una  pace  compita'  a  lui  e 
alla  Chiesa  Romana ,  bisognava  eh'  egli  la  desse 
^[ualmente  a'  suoi  difensori ,  spezialmente  al 
re  di  Sicilia ,  a'  Lombardi  e  all'  imperadore  di 
Costantinopoli ,  che  T  aveano  assistita  ne'  suoi 
bisogni.  Trattavansi  queste  cose  dagli  amba- 
sciadori  Cesarei  quasi  in  pubblica  udienza , 
perchè  erano  stati  ricevuti  coli'  intervento  di 
molti  prelati  e  gentiluomini.  Però  quando  sen- 
tirono mettersi  in  campo  la  pace  generale. 
fecero  intendere  che  tenevano  ordine  di  pap^ 
lare  col  papa  e  co'  cardinali  segretamente , 
affinchè  i  nemici  della  pace ,  informati  d' ogni 
cosa  ,  non  ne  impedissero  1'  adempimento  j 
soggiugnendo  che  sapevano  esservi  e  dalla  parte 
del  papa  e  da  quella  dell'  imperadore  persone 

(i)  Card.  Aragon.  R.  I.  tom.  3.  pag«  4^8. 
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die  odiavan  la  pace ,  e  fomentavano  le  discu''- 
die.  Egli  è  manifesto  ,  quantunque  1'  autore  che 
qui  traduco  quasi  di  parola  a  parola,  noi  dica 
espressamente ,  che  l' instnizione  che  all^a- 
vaii»  gli  ambasciadorì ,  di  parlare  in  secreto 
col  papa  e  co*  cardinali ,  era  questa  ,  di  per- 
suaderlo che  à  contentasse  de'  vaRtaggi  che 
l' injperadore  offeriva  a  lui  proprio ,  senza  cer- 
car più  avanti  delle  cose  de  Lombardi  e  degh 
altri  suoi  partigiani.  Allora  dunque  (  seguita  il 
citato  autor  della  Vita  di  Alessandro  )  fìi  li- 
cenziata l' adunanza  ;  e  il  papa  solo  con  i  car- 
dìnah  e  gli  ambasciadorì  Cesarei  entrati  a  se- 
greto consiglio,  si  cominciò  a  trattar  della  pace. 
Ma  perchè  trattavasi  di  co^e  molto  scabrose  e 
dìtHcili ,  giacché  molte  persone  nobili  e  pò* 
tenti  erano  cadute  nello  scisma  ^  e  s' agitavano 
alcuni  articoli  di  controversia  Ira  la  Chiesa  e 
r  imperio  ,  il  negoziato  durò  più  di  quindici 
niorni.  Nt'l  qtral   tempo  le  autorità  de'  santi  t 
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né  si  dovette ,  né  si  potè  definire.  Ma  nondi- 
meno e  per  fermare  con  più  solennità  i  capi- 
toli della  pace    conchiusa    in   Aiiagni  y  e    per 
{smaltire  le   pretensioni   de^  collegati  y    (u  con- 
venuto che  il  pontefice  verrebbe  a  Bologna ,  e 
Federico    si   troverebbe    in  Imola  j    perchè  in 
tal  vicinanza  V  uno  delP  altro ,  e  in  luogo  pro- 
pinquo e  comodo  a^  collegati  di  Lombardia  pro- 
cedesse il  negozio  con  più  calore  e  speditezza. 
Ottenutèr^  pertanto  le  cautele  che  stimò  oppor- 
tune per  parte  dell'' imperadore,  andò  Alessan- 
dro DI  ad  imbarcarsi   sopra  una   flotta  del  re 
di  Sicilia  y  che  stava  pronta  a  riceverlo  tra  Si- 
ponto  ed  Ancona  ;  e  mandò  avanti  nel  tempo 
atesso  sei   cardinali    che  V  aspettassero    in  Bo- 
logna y  e  notificassero    la  ^ua  venuta  alle  città 
e  ai  pripcipi  di  Lombardia.  Giunse  fi^attanto  a 
Venezia^  e    ricevuto    da    quella   repubblica    a 
grande  onore  j  incontrato  dal  doge  stesso  y  dal 
patriarca  y    da'  vescovi  y  da'  nobili  e  da  tutto  il 
clero  sopra  gran  numero  di    navi  y   smontò  in 
Rialto.  Subitamente  furono  a  ritrovarlo  gli  am- 
basciadori  di  Federico  y  che  erano  quegli  stessi 
che  avéano    conchiuso  il    primo   trattato  ,  per 
notificargli  che  V  imperador^  era  apparecchiato 
di  adempiere  quanto  per  mezzo  loro  s'  era  già 
afabilito  ;  ma  non  gradiva  di  trovarsi  col  papa 
in  Bologna  y  dicendo  die  i  suoi  baroni  aveano 
quella  città  per  sospetta.    Supplicava    pertanto 
cne    s'eleggesse   altro   luogo    conveniente    per 
questo  congresso^  come  sarebbe  stato  Ravenna 
o  Venezia.  Ma  Alessandro  rispose  cubito  e  con 
fermezza  y  che  già  molto  prima  in  Pavia  s'  era 
di   ciò    convenuto    tra   Federico  e  i  cardinali 
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A  pareri  intomo  al  luogo  dove  il  papa  potesse 
flicnramente   convenire  con    Federico^  I  Lom- 
bardi voleano   Bologna  ,  o   Piacenza  ,  o   Fer« 
rara  y  o  Padova  ;  e  i  principi   Tedeschi  insta- 
vano per  Venezia,  o  Pavia.  H  papa  d'accordo 
con  gr  inviati  di  Sicilia  elesse  Venezia  ;  in   tal 
maniera  però  ^  che  il  doge  e  il  popolo  dessero 
cauzione    con   giuramento    di  non   permettere 
senza    il  suo    cdhsenso   che   Fimperadore  per 
BÌim  modo  entrasse   nella  città  se   prima  non 
fosse  ^confermata  la  pace ,   lasciando    agh   altri 
k  libertà  d'andare  e  venire  a  lor  piacimento. 
Cosi  ogni  cosa  ordinata  a  voler  del  papa ,  ve- 
nuto lui  a  Venezia  con  gli  altri  principi  e  capi 
Lombardi,   s'incominciò  a  trattar   della    pace. 
Durarono  ben  due  mesi  le  conferenze ,  ancor- 
diè  non  s' avessero  ad  ogni  proposito  ad  aspet- 
tar corrieri  ed  ordini  da  diverse  cord.  0  punto 
difficile  del  negoziato  consisteva  in  questo  ,  che 
i  Lombardi  volevano  assicurata  l'indipendenza 
coi    diritti    di   sovranità  ,  che   regahe   chiama- 
vansi  y  né  volevano  acconsentire  che  senza  loro 
soddisfazione  il  pontefice    si    riconciliasse  con 
Federico  :    laddove    questi ,    mediante    la  sod- 
db&zione  particolare  e  i  vantaggi  che  ofTeiiva 
al  pontefice ,  avrebbe  voluto  guadagnar  qualche 
cosa  rispetto  agli  aftarì  di   Lombardia  (i).  Fi- 
nalmente si  concliiuse  (  an.    1177*  )  il  tramato 
in  questi   termini:  che    fosse  ferma  e  perfetta 
pace    tra    1'  imperio    e    la  Chiesa  ;  che  Fede- 
rico ricevesse    l' assoluzione    e  la   benedizione 


(i)  Romuald.  Sakm.  Chr.  R.    L  tom.  7.   pag.   217 
el  seq. 
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dal  pontefice ,  collu  corìmoiim  solita  dì  baciar- 
gli il  pìptle  ;  che  il  rr?  ili  Sicilia  per  quindici 
aiuii  avesse  pace,  e  i  Lombardi  tregua  per  sei- 
Quindi ,  per  le  istanze  die  di  ciò  fecero  gl'im- 
periali ,  Federico  ottenne  da)  pìipa  il  con- 
senso di  venir  fino  a<;iiio7.za,  a  fine  di  potere 
pili  da  vicino  approvare  e  ratificar  ogni  cosa  ; 
e  di  là  mandò  in  Venezia  il  conte  Dodonc 
con  facoltà  di  giurare  a  suo  nome ,  die  dal- 
l' istante  eh'  egli  fosse  entrato  in  Venezia  ,  da- 
rebbe compimento  al  traltitto  ,  e  manterrebbe 
le  cose  accordate  co' suoi  ministri;  e  fece  ri- 
petere dal  suo  cameriere  lo  st^-ssu  giurameiita 
Allora  furono  ì  Veneziani  ]ier  parte  del  paot 
hberati  dalla  promessa  d' impedire  l' ingresso 
nella  città  a  Federico  :  onde  il  doge  con  sei 
galee  a  ciì)  preparate  lo  fece  coiidnrre  con 
pompa  ed  onore  nel  monastero  di  San  Nicoli 
in  Rialto.  Quivi  a  nome  dd  papa  andarono  n 
trovarlo  tre  vescovi  (  d'Ostia,   (li    Porto     e  «li 
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e(mdi]8«e  nd  coro  ddla  chiesa,  ed  a  capo 
chino  ne  ricevette  la  benedizione  (i).  Nel  giorno 
Bruente  fu  con  solennità  singolarìssima  cele- 
brata la  festa  di  san  Iacopo  y  e  poi  rinnovati 
i  giuramenti  di  concordia  e  di  pace. 

Non  rilussero  mai  per  F  onore  del  sacerdo*- 
xio  più  lieti  gionii,  né  più  gloriosi  ;  né  mai 
la  città  di  Venezia  fu  teatro  di  più  nobiU  azio<* 
ni.  Ben  é  vero  che  molti  scrittori  e  moderni 
ed  antichi,  in  vece  di  celebrar  questo  fisitto 
con  fiJsi  racconti  e  con  circostanze  favolose, 
avrebbero  con  più  ragione  potuto  commendar 
k  prudenza  della   repubblica    Veneziana,    che 

rantunque  avesse  fin  dapiìncipio  abbracciato 
partito  del  papa  e  la  lega  di  Lombardia , 
seppe  tuttavia  mantenersi  in  tanto  credito  e 
confidenza  della  parte  contraria  :  sicché  Vene- 
eia  fu ,  a  preferenza  d^ogni  altra  città ,  eletta  e 
gradita  da  ambe  le  parti  per  cosi  importante 
congresso  (2). 

L'  autore  del  Diario  d^ Alessandro ,  che  ab- 
biam   qui    seguitato,    e  che  fu    probabilmente 

(i)  Card.  AragOTi.  R.  1.  tom.  3.  pag.  47^- 
(2)  Maraviglia  mi  fa  spezialmente  il  vedere  che  un 
cridMre  scrittor  moderno  della  storia  della  repubblica  di 
Venezia  abbia  in  questa'  paile  seguito  il  SaLellico  ,  di 
cai  notò  altix>ve  assai  bene  T  inesattezza  e  la  parziali- 
ti|,  e  che  è  apertamente  contraddotto  in  questa  parte 
dagli  scrittori  che  si  trovarono  allora  presenti  in  Vc- 
ùesia  j  e  fwon  partecipi  di  quel  negoziato  :  e  la  stessa 
&iniaca  d'Andrea  Dandolo ,  di  cui  F  erudito  Francese 
(Bf.  Laugicr  Hist,  de  la  Rép.  de  Ferii  se  )  seppe  far 
n  buon  uso ,  basterebbe  pur  sola  a  farci  riguardar 
come  favole  ciò  ^lie  scrissero  altri  storici  in  questo 
proposito. 
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uno  de*  suoi  cortigiani  ,  dissimula  nel  ano  rac- 
conto ta  poca  soddisfazione  che  in  questa  pace 
di  Venezia  ebbero  ì  collegati.  Ma  gli  autori 
Milanesi  contemporanei  scrìsaero  apertamente , 
ciie  i  Lombardi  si  querelarono  del  papa ,  quaà 
avesse  nel  trattare  la  pace  badato  a  sé  sola- 
mente ,  e  abbandonati  gli  afTarì  della  le^  che 
avea  tanto  fatto  per  lui  rìducendo  con  le  sue 
forze  Barbarossa  ad  umiliarsi  alla  Chiesa. .  Ma 
niuno  saii  sì  indiscreto  e  severo ,  che  voglia 
riprendere  Alessandro  III  d*  arer  preferito  3 
vantaggio  della  Cliiesa  e  V  estiiiraone  dd  lungo 
scisma  alle  pretensioni  de*  suoi  collegati.  £  d'  u- 
tra  parte  ,  se  i  Lombardi  non  ebbero  nel  trat- 
tato di  Venezia  quella  pace  compila  e  vantag- 
giosa che  s'  aspettavano  dalla  mediazìon  da 
pontefice ,  potevano  nondimeno ,  per  la  tr^jua 
che  s"  osservò  fedelmente ,  procacciarsela  io 
appresso  da  lor  medesimi.  In  fatti ,  quando  fii- 
rono    vicini   a    spirare  i  sei    aiuii    della   tregi 
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di  vita  0  SUO  ^dre  prima  di  aver  assodate 
le  cose  di  Lombardia  (i).  Fu  pertanto  egli 
stesso  promotore  e  mezzano  della  pace  con 
k  città  coUegate;  e  in  tempo  che»  Federico 
si  trovava  in  Costanza,  dove  avea  convocati  gli 
stati  di  Germania  y  diedesi  caldamente  a  solle- 
citarlo  per  questo  fatto.  E  perchè  Federico 
rispose  alle  prime  istanze  del  figlio ,  che  quando 
i  Lombardi  si  fossero  indotti  a  chiedergli  la 
pace  a  condizioni  discrete,  egli  si  sarebbe  ar- 
reso di  buona  voglia  ;  Arrigo  lo  persuase  a 
mandare  ambasciadori  in  Italia  sulla  ferma  cre- 
denza che  avea ,  che  i  Lombardi  di  lor  mo- 
vimento avrebbero  fatti  i  primi  passi  a  cercar 
pace.  Inviò  adunque  Federico  in  Piacenza  Gu- 
glielmo  vescovo-  d'Asti ,  il  marchese  Arrigo  il 
Guercio ,  frate  Teodorico  e  Rodolfo  suo  ca- 
merlingo}  e  le  città  Lombarde  vi  .mandarono 
anch'  esse  i  lor  deputati.  L'  ultimo  d'  aprile  del 
II 83  si  venne  a  colloquio;  ed  avendo  i  mi- 
nistri di  Federico  presentate  le  lettere  del 
pieno  potere  che  aveano ,  i  deputati  della  lega 
Lombarda ,  della  Marca  di  Verona  e  di  Ve- 
nezia (  che  tale  fu  il  titolo  preso  dai  collegati 
dopoché  alla  prima  confederazione  fattasi  nel 
1 1 76  si  aggiunsero  parecchie  altre  città  )  espo- 
sero che  comune  desiderio  era  questo  :  che 
Federico  avesse  pace  colla  Ghiesa  ;  che  le  città 
di  Cremona ,  Milano  ,  Lodi  j  Bergamo ,  Ferra- 
ra ,  Brescia  ,  Mantova ,  Verona ,  Vicenza ,  Pa- 
dova ,  Trevigi ,  Venezia  ,  Bologna  ,  Ravenna  ^ 
Rimino  y  Modena  y   Reggio  ^  Parma  y  Piacenza  ; 

(i)  Sigon.  lib.  i4* 


Bobbio  ,  Torlona  ,  Alessandria  ,  VercclH,  No- 
vara ,  il  inan-hese  Obizo  Malasniiw ,  e  tutti  gli 
altri  ior  collegati,  oltemita  che  avesseru  (a 
pace  dair  imperadore ,  facessero  ÌJi  avvenire 
tutto  quello  ciie  aveano  fatto  di  buon  grado  ì 
loro  passati  dal  tempo  di  Arrigo  IV  in  poi  ; 
che  l' imperadore  dovesse  couleiitarsi  d'  aver 
il  fodero  e  le  parate,  cioè  le  solite  spese  e 
pi-ovvisioiii  ili  occasione  del  suo  passaggio  per 
andar  a  prendere  in  Roma  la  coro)ia  imperia- 
le -,  che  vi  dovesse  passar  quietamente  e  senza 
far  «lamio  ;  che  vi  ricevesse  il  giuramento  dai 
suo  vassalU  ,  e  che  questi  dovessero  scguilarb 
e  servirlo  nell'  andare  a  Roma  (  l  )-  Proiiiiscro 
gli  ambasciadori  Cesarei  di  adoperarsi  perdio 
le  dette  città  ottenessero  le  loro  dìmande  :  e 
se  ne  passarono  quindi  a  Costanza  dove  l' im- 
peradore tenea  la  dieta  ,  e  dove  si  portarono 
parimente  i  rappresentanti  della  lega  IJoinbarda. 
Se  quivi  seguitassero  nuove  dispute  e  contrasti 
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irrigo  yi  sposa  Costanza  presunta  erede 
degli  stati  di  Puglia ,  e  succede  nelT  impe- 
rio a  Federico  T  suo  padre  :  fa  guetra  à 
Tancredi ,  alla  morte  del  quale  s' impadro- 
nisce del  regno  di  Puglia  e  Sicilia. 

Se 'la  pace  di  Venezia^  vantaggiosa  al  pontefice 
Alessandro  HI^  avea  lasciato  i  Lombardi  in  quaU 
che  travaglio  ;  quesC  altro  trattato  di  Costanza.^ 
che  assicurò  la  pace  e  la  libertà  della  Lom- 
bardia ^  non  bastò  né  tampoco  a  por  fine  alle 
controversie  piuttosto  sospese,  che  tolte  via  tra 
Federico  e  la  Chiesa  Romanci,  covando  tuttavia 
r  imperadore  Y  antico  odio  cpntro  il  partito 
pontificio.  Morto  Alessanch*o  IH  nel  1181  )  era 
stato  in  suo  luogo  creato  pontefice  Lucio  III^ 
che  nell^  anno  seguente  alla  suddetta  pace  di 
Costanza  venne  in  Verona  per  tenervi  un  con» 
cilio  ,  e  per  trattare  in.  presenza  coir  imperadore 
che  nello  stesso  anno  calò  in  Italia  quietamente 
a  visitar  le  città  rappacificate  con  lui,  e  ricor 
noscer  firattanto  le  ragioni  dell^  imperio  sopra  le 
città  non  comprese  nell^  ultima  pace.  Stavangli  , 
a  cuore  le  cose  di  Toscana  e  i  beni  allodiali 
della  contessa  Matilde  ,  negozio  non  ancor  ben 
deciso  tra  lui  e  la  santa  sede ,  e  che  né  anche 
per  qiiesta  volta  si  terminò.  Il  perchè  ,  dopo 
vari  colloqui ,  Lucio  e  Federico  si  separarono  *  ^ 
meno  amici  e  meno  d'accordo  che  prima j  e 
Federico ,  lasciando  il  papa  in  Verona ,  andò  io 


eila  parte  lU- 
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Toscana  per  far  più  viva  in  qudla  parte  1 
torità  imjieriale,  e  per  maneggiare  più  da  vicino 
un  altro  aHàie  di  grande  importanza  col  re  di 
Sicilia.  Guglielmo  II ,  clie  nel  1 1 GG  succednto  a 
Giiglielmo  detto  il  Malvagio ,  suo  padre,  con- 
lava già  dieci  anni  di  sterile  matrimonio  con 
Gio^■anna  figliuola  d'Arrigo  II  re  d' Ingiiilterra  j 
vedendosi  perciò  mancare  la  successione  le- 
gittima al  regno  (  giacché  Taiicn-tU  suo  cugino 
si  teneva  coniuiiemente  per  bastai-do  ) ,  erasi 
risoluto  di  dar  marito  a  Costanza  sua  zia  p  i  enia- 
Giovamii  Villani  e  molti  altri  storici  dopo  lui 
lasciarono  scritto  che  quesUi  principessa  era 
allor  monaca,  e  vicina  al  quarantesimo  aruio 
delibata  sua.  I  moderni  storici  Napoletuiiì  ed  il 
Muratori  hanno  assai  chiaramente  mostrato  die 
ella  non  aveva  più  che  trcnt''iin  aimo^  allorché 
ili  sposata  ad  Arrigo  VL  Ma  a  dir  vero,  nou  9 
è  già  egualmente  cliiarito  se  CusUinza  noli  fosse 
monaca ,  o  legala  alti-imenti  da  i*oU>  alcuno  ili 
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giurìsdizion  vescovile,  poi  Fecela  eriger  in  ar- 
dvescovado  per  odio  clie  portava  a  Gualtieri 
arcivescovo  dì  Palermo.  Gualtieri,  dissimulando 
il  meglio  che  potè  quest^  ingiuria ,  aspettava  il 
tempo  di  vendicarsene.  Per  la  qual  cosa,  quan- 
tunque molti  de^baroni  del  regno  disapprovassero- 
questo  maritaggio  di  Costanza  con  Arrigo,  ^  il 

Fontefice  cercasse  probabilmente  di  disturbarlo, 
arcivescovo  Gualtieri  lo  persuase  a  Guglielmo, 
merando  di  aver  poi  il  primo  luogo  nel  iavore 
di  un  re  che  per  operazione  sua  verrebbe  a 
conseguire  la  succession  di  un  tanto  stato,  e 
quindi  vendicarsi  a  sua  posta  del  vicecancelliere 
e  degli  altri  suoi  nemici  Conchiusesi  adunque 
il  parentado;  e  Costanza  fu  nel  gennaio  del  1 186 
c<m  grandissimo  festeggiamento  sposata  in  Mi- 
lano ,  dov^  era  con  lo  sposo  Arrigo  V  imperadore 
di  lui  padre  (i\  Finite  le  nozze.  Federico 
Ssce  in  Sant'Ambrogio  di  Milano  ed  in  Monza 
coronare  come  re  d^Italia  Arrigo  suo  figliuolo, 
e  con  lui  la  sua  sposa  (2).  Questa  cerimonia 
dell'incoronazione  aovea  farsi  dall'arcivescovo 
di  Milano  ,  secondo  V  antico  stile  :  ma  Urba- 
no m,  che  salito  al  soglio  di  san  Pietro ,  riteime 
tuttavia  quell'  arcivescovado ,  a  cui  era  stato 
eletto  pochi  mesi  prima  deUa  morte  di  papa 
Lucio  IQ,  non  volle  trovarsi  alia  coronazione 
d'Arrigo ,  né  destinarvi  altri  in  sua  vece ,  né 
darvi  il  suo  consentimento.  Già  era  Urbano 
per  gU  stessi  rispetti  del  suo  antecessore  d'assai 

(i)  y.  Baron.  et  Rinaldi  on.  ii86,  num.  25.  SaxiiA 
in  not.  ad  Sig.  pae.  825-26. 
(3)  Muratori  eoa.  an. 

Dekina.  f^oL  IL  «6 
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mal  animo  contro  Federico ,  e  molto  tnag^n 
gelosia  prese  (1Ì  lui  e  di  sua  famiglia  al  vedere 
per  le  nozze  di  Costan/a  gli  stati  di  Puglia 
vicini  ad  unirsi  col  rrgno  di  Lombardia  e  di 
Geimaiiìa,  con  grave  perìcolo  dello,  .stato  Ec- 
clesiastico fi  della  libei'tk  d'Italia.  Ma  Federico, 
senza  curarsi  delle  ragioni  d'Urliano,  condusse 
agevolmente  il  patriarca  d'Aquileia  con  altri 
vescovi  suoi  soggetti  a  mettere  la  corona  realo 
in  capo  a'  due  sposi  :  poi  lasciando  al  governo 
delle  cose  d'  [talia  il  uqovo  re  Arrigo  VI ,  so 
ne  tornò  esso  in  Germaiita.  Per  due  o  tre  anni 
non  avvenne  cosa  in  Italia  che  valesse  a<l 
^Iterar  quello  die  s'  era  stabilito  nella  pace  di 
Costanza:  e  le  guerre  de^  Romani  con  que'di 
ToBcolo  ,  e  de' Parmigiani  co' Piacentini ,  e  tali 
altre  particolarità  non  interessarono  lo  stalo 
universale  della  nazione ,  gli  occhi  della  quale, 
come  quelli  di  tutta  Europa,  erano  rivolti  alla 
guena  di  Levante. 
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persona  che  fosse  da  riconoscere  per  re;  e 
molti  de'  baroni  Normapui ,  vedendo  il  trono 
vacante  e  quasi  esposto  al  primo  occupatore, 
vi  aspiravano  apertamente,  li  partito  che  volea 
ai  tenesse  ferma  la  disposizione  del  re  defunto 
in  &vor  di  Costanza  e  d'Arrigo  j  avea  per  capo 
quel  Gualtieri  arcivescovo  di  Palermo  che  era 
slato  promotore  dal  matiìmonia  Ma  dopo  molti 
contrariti  prevalse  la  contraria  azione  del  vi- 
oecancelliere  Matteo;  e  fu  risoluto  di  chiamare 
al  regno  Tancredi  conte  di  Lecce,  che  era  in 
Knea  maschile  il  più  prossimo  di  sangue  agli 
ultimi  re ,  benché  tenuto  comunemente  per 
illegittimo.  Dico  tenuto  comunemente  per  tale; 
cmiciofossechè  non  mancassero  di  quelu  che  lo 
atimavan  legittimo ,  perchè  la  donna  di  cui  era 
nato,  era  stata  sposata  privatamente  dal  duca 
Ruggieri  (i).  Tancredi  ebbe  a  correre  vari  pe- 
rìcoli ne^  suoi  primi  anni  Travagliato  prima 
dalT  avolo   re    Ruggieri  ,   per    lo    sdegno    che 

Jnesti  prese  de'  clandestini  amori  del  duca  suo 
gliuolo  ;  e  perseguitato  poi  più  fieramente 
sotto  l'aspro  e  bunultuoso  governo  di  Guglielmo 
il  Cattivo  y  era  andato  ramingo  per  la  Grecia , 
anche  riaccolto  finalmente  dal  benigno  e  cor- 
tese animo  di  Guglielmo  II,  fu  da  lui  inve- 
stito del  contado  di  Lecce  ,  già  feudo  di  Ro- 
berto suo  avo  materno.  Al  natui^e  buon  genio 
e  all'esperienza  delle  umane  vicende  aggiu* 
gneva  Tancredi  molta  cognizione  di  lettere  e 
di  scienze,  e  soprattutto  prudenza  grandissima; 
cosicché  se  il  cielo    gli   concedeva   pia    lunga 

(1)  Colennuccio  lib.  3.  pag^  76^ 


^ 
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vita,  avrebbe  forse  fello  altrettanto  di  beiM- 
alla  Sicilia  e  alla  Puglia  ,  quanto  di  male  so* 
stennero  qiielie  provincie  per  le  cose  che  ac- 
caddero dopo  la  morte  di  lui. 

In  questo  mezzo  (  ar,  1190-91.)  venne  I» 
nuova  che  Federico  avea  finito  di  vivere , 
baf^aiidosi  in  un  piccol  fiume  d'Armenia.  Ar- 
rigo VI ,  prima  di  muover  ¥  armi  contro  Tan- 
credi che  s' andava  ociù  giorno  megho  rafifer- 
mando  nel  regno,  volle  prendere  in  Poma  b 
corona  imperiale,  a  cui  la  morte  del  path-e  lo 
chiamava  dirittamente.  Celestino  III  allora  se- 
dente pontefice  ,  benché  conoscesse  questo 
prìncipe  essere  mal  atfetto  alla  Chiesa,  e  di 
costumi  dpi  rimanente  poco  umani ,  pure  non 
potendo  f^r  altro  per  la  vacillante  fedeltà  dei 
Romani  suoi  ,  h)  coronò  con  la  regina  Co- 
stanza ,  ricevutone  prima  il  solito  giuramen- 
to (i).  I  novelli  Augusti,  sbrigati  da  questa 
funzione.    V avanzarono  verso    Puglia    con  le 
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Napoli  con  le  lor  flotte^  e    costrìngere  quella 
città  y  che  già  cominciava  a  crescere  sopra  tutte 
le  altre  di  quel  vasto  reame  ^  a  passar  sotto  il 
suo    dominio   (i).    Ma  sopravvenuta   Tarmata 
Siciliana  j    forte    di    settantadue    galee  ^    fece 
sgombrar   le   flotte  nemiche   lungi    da    quello 
spiagge  j  mentre  l'esercito  terrestre  d'Arrigo  ve* 
niva  fieramente  scemato  e  malconcio  dalle  ma- 
lattie generate  dal  soverchio   calore   della  sta- 
gione e  del  clima*  Arrigo  stesso  y  Caduto  infermo^ 
m  costretto  di  cessar   dalla   guerra^  e  ritirarsi 
a  guisa  di  fiiggitivo  in  Alemagna.  La  regina  e 
Timperadrice  Costanza  rimasta    a  Salerno   fu 
da'Salemitani   fatta    prigione,  e  data  in  poter 
di  Tancrfldi^  che  con  mal  consigliata  genero^ 
sita  la  rimandò  libera   al  suo   marito.  Cosi  ri- 
cuperate quasi  tutte  le  terre   che  sperano  ar- 
rese a'  Tedeschi  ^    poteva   Tancredi    rivolgersi 
agli  ordinamenti  intemi  del  regno,  allorché  il 
dolore  acerbissimo    che   cagionò    la  morte  del 
suo  primogenito  ,  tolse  lui  stesso   di  vita ,  re- 
standogti  solo  erede    del  regno   il  secondo  fi- 
gliuolo Guglielmo   IO  in   età   puerile,  sotto  la 
tutela  della  regina  Sibilla  sua  madre. 

Portata  questa  novella  in  Germania ,  V  ìm^ 
peradore  Arrigo  assai  persuaso  che  un  fan- 
ciullo e  una  vedova  reggente  d'un  regno  non 
bene  ancora  stabilito  non  avrebbono  potuto  re- 
sistergh,  calò  subitamente  con  buon  esercito 
in  ItaUa  ;  e  senza  consumar  tempo  né  in  Lom- 
bardia né  altrove  ,  entrò  in  PugUa  e  s!  avanzò 
Verso  Sicilia  nel   tempo  stesso   che  i  Pisani  e 

(i)  Muratori  an.  1191. 


^ 
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i  Genovesi  II1U.S8Ì  <la  liii  tiecoiidaiono  con  ) 
thiite  marìlUine  la  sua  impresa.  Poca  l'esistenza 
trovò  in  Puglia,  da  Salerno  in  fuori ^  e  nella 
Sicilia ,  espugnata  Siracusa  ,  appena  Palenito  iii- 
diiE^iò  alquanto  a  liceverlo.  La  regina  Sibilla  ,  ve- 
<li:ndo  come  ogni  cosa  codc\a  alla  forza  ed  alla 
fortuna  di  Arrigo ,  «  risti'insi^  nel  palazzo  reale 
e  nel  forte  castello  di  Calata  fielot.»  j  dove  poteva 
con  poca  gente  far  lunga  difesa.  Ma  Arrigo 
uon  volendo  aspettar  l'esito  dell'assedio,  fece 
offerire  alla  regina  oneste  condizioni  d' accor- 
do ,  perchè  gli  rendesse  que'  posti  1  e  proniise 
al  figliuolo  Guglielmo  la  contea  di  Lecce  e 
il  pi-incipato  di  Taranto.  L'  accordo  fu  con- 
chitisu:  ma  Anigo ,  da  che  si  vide  al  possesso 
dell'  isola  ,  e  per  coniun  consenso  proclamato 
e  coronato  re,  uon  amiò  molto,  che  mo' 
strando  con  finte  lettere  d'es-iere  stato  a^Tcì^ 
lilo  d'  una  cospirazione  che  sì  ordiva  contro 
di    sua    Dersona .    lece  imorieionaie    Sibilla   e 
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ancorché  gravida  di  molti  mesi ,  per  reiiir  col 
marito  a  parte  del  nuovo  stato  ch^  ella  guar*» 
dava  come  retaggio  suo  proprio.  Non  potè  A 
tosto  j  come  avrebbe  voluto  ^  arrivare  in  Sici-» 
lia;  perchè  sopraffatta  dal  tempo  del  parto, 
partorì  in  Iesi  nella  Marca  d'Ancona  un  figliuol 
maschio  ^  che  fu  Federico  U  Passò  poi  a  tron 
var  r  imperadore  in  Sicilia ,  dove  vedendo  ìi 
mal  governo  che  &ceva  de'  sudditi ,  e  com'  e- 
gli  tirasse  a  distruggere  afl&tto  ogni  schiatta 
di  Normanni,  ne  senti  tal  dolore  «  che  Éittasi 
capo  de' malcontenti  ^   entrò  con   loro  in  con* 

S'ura  contro  il  marito:  co^  almeno  fu  creduto 
I  molti  Comunque  si  sia^  Arrigo  tornato  in 
Alemagna ,  ed  accresciute  le  sue  truppe ,  ritornò 
un'  altra  volta  in  Puglia  per  quindi  passare  alla 
guerra  di  Levante ,  sollecitato  a  ciò  fare  dà 
Celestino  IH.  Ma  colto  dalla  morte  (  an.  1197.  ) 
in  Sicilia  j  lasciò  i  suoi  Tedeschi  in  grandf 
scompigUo  'y  gP  Italiani  che  generalmente  V  o* 
diavano  y  anzi  in  festa  ,  che  in  lutto  ;  e  i  Si* 
ciliani  certamente  in  grandi  trasporti  (U  giubilo. 

CAPO    VL 

Progressi  delle  repubbliche  di  Lombardia  6 
Toscana  sotto  Arrigo  VI ,  e  ne  dieci  anrU 
d  imperio  {bacante. 

Il  regno  d'Arrigo  Vi,  che  fu,  vivendo  Tart- 
credi ,  A  debole  e  vergognoso ,  e  dopo  la  morte 
di  costui  così  acerbo  aÙa  Sicilia,  alla  Puglia, 
agli  stati  della  Chiesa  ed  alla  Toscana ,  fu 
per  altro  alle  città  di  Lombaittia   favorevole  e 
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vantaggioso.  Rammenlando  egli  1*  titfelifìe  prnovs 
die  avca  fatto  con  queste  rcpubbliclic  Fwie- 
i-ico  suo  padre ,  non  a*  airi.schiò.  troppo  legger- 
mente a  ritentare  tli  sottometterle:  e  }»«■  àltia 
parte  intento  principalmente  a  imposses-sarsì 
de'  regni  di  Sicilia  v  di  Puglia  ;  o  manleneii; 
sue  ragioni  e  pretensioni  tieÙe  terre  del  papa, 
e  in  particolare  sopra  Terei-litìt  della  conlessa 
Matilde  ;  non  che  volesse  romperla  co'  Lom- 
baidi ,  si  studiò  eziandio  di  avergli  amici ,  per 
essere  dalle  loro  forze  e  da^  loro  danari  assi- 
slito  nelle  sue  spedizioni.  Vero  è  bone  clie  Ar^ 
rigo  VI  non  a  comportò  nello  stesso  modo 
verso  tutte  le  città  di  Lombardia  j  ma  per  con- 
servan~i  più  ractlmeiite  qualche  avanzo  d'au- 
torità e  maggioranza,  s^  univa  in  lega  or  con 
queste,  or  con  quelle  a  danno  deli'  altre;  e 
niinacciò  gran  disfavore  e  dainio  a  qiie'  comuni 
epeziahuente  che  perseguitavano  e  cercavano 
fU    privar  de'  toro    castali  i  nolnli  aderenti   al 
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e^  meno  potenti.  Per  altro  la  gelosia  die  V  im- 
eradore  e  i  suoi  miiiistri  si  studiavano  di 
uufitener  fra  le  une  e  V  altre  città  libere ,  non 
i  potrebbe  in  ragion  di  politica  riputare  un 
ran  danno  :  perocché  coteste  gare  servivano 
fortificarle  maggiormente  nella  libertà  y  men- 
«  che  avean  tutte  egual  timore  dell^  impera- 
ore  y  fosse  o  nemico  od  amico  ;  né  ^  per  le 
igioni  che  altrove  addurremo  ^  erano  le  guerre 
i  que^  tempi  gran  fatto  rovinose  ne  distruttive, 
guanto  alle  repubbliche  marittime  di  Genova  e 
i  I^sa  y  non  e  dubbio  ch^  esse  furono  sotto 
jrrigo  VI  più  che  mai  per  V  addietro  confer- 
iate ndl'indipende^za  ^  e  benché  questo  in>- 
eradore  con  singoiar  perfidia  mancasse  loro 
die  larghissime  promesse^  colle  quali  le  avea 
rate  al  suo  partito  nelle  guerre  di  Sicilia 
A  1 194  9  ^^^6  ci  profittarono  tuttavia  in  due 
Mmìere  :  prima  ^  perclié  guerreggiando  in  casa 
Itrui  ^  V  industria  loro  non  le  lasciò  uscirne  a 
lani  vote  ^  poi  y  perché  questa  congiuntura  le 
ice  vie  più  accorte  delle  proprie  forze,  ac- 
rebbe loro  r  ardire  e  la  confidenza  j  e  le  con- 
mio  in  modo  amplissimo  nel  libero  dominio 
i  loro  stesse  per  V  espressioni  poco  meno 
he  supplichevoli  usate  oa  Arrigo  nel  cercarne 
amicizia  e  T  aiuto:  «  Se  coU^  aiuto  vostro  ; 
dopo  quello  di  Dio ,  scriveva  esso  a^  Geno- 
vesi, conquisterò  il  regno  della  Sicilia,  To- 
Dor  solo  e  il  titolo  sarà  mio ,  il  profitto  sarà 
di  voi;  e  sarà  quello  certamente  non  mio  y 
ma  vostro  regno  (i)». 

(1)  Caffari  Annal.  Genuens.  lib.  3»  an.  ii94« 
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Sarà  luogo  altrove  dì  rìcernare  quali  foai8i\> 
le  interne  itccliezze  e  la  potenza  delle  dttà 
<{'  ItDJìa  :  perciò  a  bello  studio  lascio  qiii  di 
iiuriare  come  quelle  due  città  ,  Genova  e  Pij.3 , 
si  xantaggiassero  grandemente  e  sotto  Federico 
e  ^otlo  Arrigo  VI  per  le  spedizioni  di  uflrcman.- , 
dalle  ijuali  il  miglior  profitto  clic  ricavasse  la  Cri- 
stianità, fu  delle  città  maiiftinie  d'Italia.  Qui 
trattiamo  solamente  della  libertà  e  del  di>nii- 
iiio  eh"  esse  andavano  acquistando  ed  accre- 
scendo. La  Toscana  ,  da  Pisa  in  fuori ,  iioo 
ebbe  sotto  Arrigo  VI  egual  fortuna  clic  la 
I..on>Lardia  ;  e  le  cltlà  di  quella  provìncia  ri- 
masero quasi  generalmente  non  solo  soggette 
a'  marchesi  e  ad  «ttii  luogotenenti  imperiali  , 
ma  furono  anche  in  istrano  modo  travagliate 
e  tiranneggiate  da  loro,  massimamente  da  che 
le  armi  Tedtwche  ebbero  conquistata  la  Pu- 
glia ,  ed  occupata  la  Uomagna.  Ma  queste  steAte 
ressazioni  che    patì    allor  la   Toscana ,  le  ser- 
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e  occultamente  e  pubblicamente  di  escluderlo 
dalla  successione  del  regno  Germanico  e  Ita- 
lico. Filippo  già  duca  <U  Toscana  y  poi  duca 
di  Svevia ,  partitosi  subitamente  d' Itsdia'  j  dove 
dair  imperador  suo  fratello  pòco  avanti  sua 
morte'  era  stato  chiamato ^  appunto  perchè 
conducesse  in  Germania  il  piccolo  Federico  a 
ricevere,  secondo  il  costume^  la  corona  rea- 
le (i);  andò  a  far  sue  briglie;  e  tra  per  gU 
sforzi  suoi  propri  y  e  i  suffragi  che  gli  proc- 
curò  coi  dmiari  sparsi  opportunamente  il  redi 
Francia  suo  protettore  e  parente  y  ottenne 
d' essere  ^li  stesso  creato  re  da  una  parte 
degli  elettori.  Ma  V  altra  parte  elesse  nel  me- 
desimo tempo  Ottone  duca  d^Aquitania  e  conte 
dì  Poitù,  promosso  eagliardamente  da  un  altro 
potentato  straniero  che  fu  Riccardo  re  d^  In- 
ghilterra,  quello  stesso  che  nel  suo  ritomo  di 
Terra  Santa,  fu  imprigionato  e  maltrattato  da 
Arrigo  VI,  e  che  per  questa  ragione,  e  per 
la  nota  sua  rivalità  con  Filippo  re  di  Francia, 
non  potea  soflrìre  di  veder  innalzato  al  trono 
imperiale  il  fratello  d'un  già  suo  nemico ,  e 
mia  creatura  del  suo  rivale.  Quindi  nacque 
fiero  scisma  e  civil  guerra  nella  Germania  y 
seguitando  una  parte  de^  prìncipi  Filippo  di 
Svevia,  e  V  altra  Ottone  d'Aquitania ,  cniamato 
poi  il  quarto  fra  gPimperadorì:  e  quindi  an<^ 
cora  presero  in  Italia  maggiore  esca  e  fomento 
le  divisioni  intestine,  nate  già  alquanto  prima, 
de'  Ghibellini  e  Guelfi.  Una  parte  degP  italiani 


(i)  Ott«  a  $•  Blas.  et  ab.  Usperg.  an.  1198. 
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gtt  Anighì  (li  SvevÌH  ,  anticamente  conli  0 
marchesi  <Ii  Ghibelliii^a  ,  ave^t  ruvorevole  tutta 
J'  antica  nobiltà  promossa  da'  passati  irapcradnri 
Gltibelliiiglà  0  Svcvi.  L'altra  parte  (  ed  in  que- 
sta erano  per  lo  piij  i  popoli  delle  città  liba- 
re j  e  tnlti  (jnelli  che  aderivano  al  partito  et- 
desiastico  )  favoriva  l' esaltamento  d' Ottona 
nato  da  GiieUì-Estensi  duchi  di  Sassonia  ,  Ba- 
viera e  Biunsvrich  ,  stati  sempre  protettori  dui 
|M)iitefioi,  e  contrari  al  dispotismo  barbano 
che  Federico  I  ed  altri  imperadori  di  quell'i 
iàmiglia  volevano  esercitare  aopra  gli  stali  Ita- 
liani (1). 

ContulLociò  non  ebbe  questa  provincia  ad 
impacciarsi  gran  fatto  nella  lunga  guerra  die 
si  fecero  i  due  coucofix-nli  ali  imperio  ;  ma 
godendo  di  vedersi  per  le  discoi-die  Geitna- 
iiicIiR  liberati  dal  Umor  de'  Tedesclii,  crebbero 
in  ogni  parte  di    lei    gli    spìriti    repubblicani  ; 
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mano  prcmagaiido  per  tutte  le    altre  città  /  a 

misura  de  progressi  che  esse   fecero  nell^assi^ 

curare  da  esteme  potenze  lo  stato  loro. 

Ma  tra  la    fine   del    secolo    duodecimo  e  il 

Srincipio  del  deciraoterzo  le   maggiori  discord- 
ie  cne    agitassero    le    città   Lombarde  y  non 
erano  ancora  le  civili  ed  intestine  di  ciascuna 
df tà  j  ma  si  bene  V  emulazione  e  Y  odio  d^  una 
repubblica  contro  P  aitila.  Non  cosi  tosto  cessò 
la    paura    degP  imperadorì   Tedeschi  ^   che   la 
memorabile  lega  ch^ esse  aveano  fiitta  tra  loro, 
À  disciolse  3  e  fin  da^  primi  mesi  che  scorsero 
dopo  la  morte  di  Arrigo  y  tutte  le  città  furono 
in  armi  e  in  battagUa  le  une  contro  le  altre  , 
per  la  cupidità  che  tutte  aveano  d'ampliare  il 
domìnio.  Grande  e  strepitosa   fu   spezialmente 
la  guerra  che  insorse  (  an.   i  i  gg.  )  tra'  Piacen- 
tini e  Parmegianì,  per  <;agion  del  Borgo   San 
Donnino    che  ambidue  qiie'  popoli  volean  per 
sé.  Questa  sola    vertenza  fra  due    città  sì  vi^ 
cine  bastò  a  sconvolgere  tutta  Lombardia.  Pre- 
sero r  armi  in  favor  di  Piacenza  i  Milanesi  y  i 
Bresciani ,  i  Comaschi ,  i  Vercellesi ,    gli  Asti-. 
giani  y  ì  Novaresi ,  gli    Alessandrini  ;    e  accor- 
sero dalla  parte  de'  Parmegiani   quelli  di  Cre- 
mona y  di  Reggio  y  di   Modena  ^  di  Pavia    e  di 
Bergamo. 

Quetatesi  appena  siffatte  guerre  per  interpo- 
rizione  principalmente  dell'  abate  di  Lucedio  ^ 
i  videro  battagliarsi  aspramente  i  Ravennati  e 
Ferraresi,  e  poco  stante  i  Milanesi  e  i  Pa- 
resi, nemici  etenii  tra  loro  nel  centro  diLom-* 
Murdia,  come  nel  mar  Mediten*aneo  erano  i 
genovesi  e  i  Pisani ,    che   mai  non  poterono 
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durar  in  pace  ,  per  lunlto  dm  s  afiatìcassero  i 
papi  e  gì' imperadori  ili  conciliarli.  L'  «'gualità 
delle  forze  con  cui  cnntru^tavano  (jiieslu  re- 
pubbliclirt  ,  faceva  dnrur  lungliissinio  toinpo  I» 
guerra  ;  ed  niicorchè  la  novte  d'  una  giornata  e 
ta  prosperità  dNiiia  caiiipit^na  reiid«>s8e  una 
parte  supcriore  ali'altnt  ,  non  tnrda^'atio  i  N'ititi 
a  ripigliar  V  armi  come  prima,  perchè  non 
mancavano  mai  gli  aiuti  d'all.r«  cillii ,  a  cui 
importa>'a  die  i  vincitori  non  crc^icessero  di 
stato.  Talché ,  dopo  quella  prima  grandezza 
de'  Milanesi ,  die  Fu  abbassala  aotto  Federico  • , 
non  si  vide  per  più  d'  un  secolo  die  uua  città 
ne  signoreggiasse  un'altra  con  assoluto  e  stahil 
dominio.  Ma  le  guerre  che  i  comuni  facevano 
alla  nobiltà  castellana,  avean  l'esito  ordinaria- 
mente pili  decisivo.  Dopo  la  moltiplicazione  e 
suddivisione  de' feudi  cont^^asi  in  Italia  un  in- 
finito numero  di  conti  e  marchesi ,  i  quali  per 
privilegio    e    concessione  deal'  ini|)eraaori    te- 
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ma  correndo  loro  sopra  popolarmente,  le  co^ 
strìnse  ad .  abbandonare  le  ròcche  e  rassegnarle 
al  comune  ;  e  venir  esse  medesime  a  prender 
casa  in  città.  Vera  cosa  è  che  questo  soggio- 
gamento de^  conti  e  marchesi  condotti  per 
forza  ad  abitare  neUe  città  libere ,  e  ad  aver 
parte  negli  uffizi  e  carichi  pubbUci,  se  fu  per 
un  verso  utile  all^  ingrandimento  di  quelle  cit- 
tà y  divenne  assai  presto  fatai  sorgente  di  civili 
discordie  che  guastarono  amaramente  ogni  dol- 
cezza della  libertà  acquistata.  Frattanto  mentre 
eotesta  ambizione  e  cupidità  di  crescere  si 
tenne  viva  nelle  repubbliche,  pochi  furono  i 
principi  in  Italia,  dalla  Puglia  in  fuori,  che 
scampassero  illesi  dalla  geneiale  tempesta  (i). 
hi  Lombardia  i  marchesi  d^Este  e  di  Monfer- 
rato, e  i  conti  di  Savoia  conservarono,  a  dir 
vero,  le  loro  terre,  perchè  sì  gli  uni  che  gli 
altri  già  aveano  forze  bastanti  a  far  difesa ,  al- 
lorché le  città  si  sollevarono  e  contro  Fim- 
peradore  ,  e  contro  i  principi  e  vicari  dell'im- 
perio. Con  tutto  questo  né  i  conti  di  Savoia 
liirono  queti  dalle  sollevazioni  de^  Torinesi ,  che 
vollero  in  quel  tempo  imitare  le  altre  citta  ; 
e  i  marchesi  di  Monferrato  ebbero  lungamente 
a  contendere  con  gli  Astegiani  e  gli  Alessan- 
drim',  repubbliche  amendue  ragguardevoli  fi'a 
le  Lombarde  (2).    Ma    gU    Estensi    ebbero   in 


(i)  V.  Ott.  Frìsing.  lib.  2.  cap    i3. 

(2)Guid.  Hist.  generale  de  la  maison  de  Savoyetora.  i, 
pag.  ^5o.  Cbr.  Ast.  Oger.  Àlfer.  pa^.  i4i.  R-  T« 
tom.  II.  Benven.  da  S.  Giorg.  Hist.  del  Monferr. 
pag.  362 ,  387.  R.  I.  tom.  33. 
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questi  tliflìcili  tempi  nìtglior  desthto  degli  i 

Jirìiicipi  ;  perciocché  iiilrotlottisi  a  (àr  parte  e 
azione  nelle  città  vicine  (come  avvenne  in 
FeiTara  nel  1196,  quando  Azzo  d'Este  avendo 
sposata  Marchesella  degli  Adelardi  (i),  prese 
abitazione  in  quella  tcri'a  ,  e  fecesì  capo  delia 
parte  Giiellà  ),  v'  acquistarono  a  poco  a  poro 
grande  autorità  e  siRnoi-ia.  Se  i  marcliesi  di 
Saluzzo  ed  alcuni  nitri  ngnorì  della  Liguiia 
poterono  tenersi  fermi  in  tanto  esteiniiiiio  di 
piccoli  principati,  ciò  fu  perchè  essi  non  eb- 
bero vicina  alcuna  città  po[)olosa  e  grande 
che  valesse  ad  al>battergli  e  soggiogarli.  Per- 
ciocché Saluzzo  ,  Cuneo  ,  Mondoxì  ,  Fossano 
e  Savigliano  non  erano  in  quel  tempo  che 
piccoU  borghi  o  mediocri  (3), 

Le  città  della  Toscana,  eccetto  Pisa  e  Lucca, 
cominciarono,  come  abbiam  detto,  alquanto  più 
tardi  a  reggersi  a  comune ,  perchè  non  prìnu 
della  morie  di  Arrieo  VI  neearono  auertainente 


1.    ^ 
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Lombarde,  si  conegarono  tra  loro  a  comune 
difesa  j  e  fu  poi  quella  chiamata  la  lega  o  la 
taglia  Toscana.  Non  tardarono  esse  gran  &tto  a 
muover  gueira  a^  nobili  castellani  della  campa* 
gna  j  ed  aciTescere ,  come  le  altre ,  i  loro  ter- 
ritori e  il  numero  de^  cittadini  nel  tempo  stesso. 
Né  tampoco  andarono  esenti  da  un  tal  destino 
i  vescovi  e  gli  abati ,  molti  de^  quali  j  come  si 
è  acc^mato  in  più  luoghi ,  avean  terre*  e  ca- 
stelli in  feudo  al  pari  de^  laici  ^  con  giurisdizione 
sovrana  rilevante  dall^imperadore.  Le  città  libe- 
re, riguardando  questi  feudi  come  cose  separate 
dalla  dignità  sacerdotale,  si  voltarono  con  la 
forza  a  spogliarne  i  prelati ,  &cendosi  rassegnare 
dagli  uni  la  giurìsdizion  che  teneano  nel  distretto 
ddle  città ,  e  costringendo  gli  altri  ad  abban- 
donare o  smantellar  le  fortezze ,  e  niettersi 
totalmente  sotto  la  protezìon  del  comune.  Fra 
gli  esempi  di  queste  violenze  si  possono  con* 
tare  particolaniienle  le  guerre  che  fecero  i 
Piacentini  al  loro  vescovo  Grimerio,  ed  al 
clero  che  cacciarono  per  tre  anni  fuori  di  cit- 
tà ;  e  quelle  de^  Modenesi  contro  F  abate  di 
Frassinoro  nel  1209(1).  Questa  baldanza  delle 
comunità  itahane  prendea  senza  dubbio  mag- 
gior fomento  dalle  discordie  civili  di  Alemagna. 
Finché  visse  Filippo  duca  di  Svevia ,  la  sorte 
andò  sempre  quasi  ondeggiando  fra  lui  ed  Ot- 
tone duca  d^Aquitania,  eletti  amendue  re  dei 
Romani  e  di  Germania}  né  mai  o  Tuno  q  T altro 


(i)  Chron.  Placenl.  R.  I.  tom.    16.   pag.    45?  j  65*- 
«D.  1204.  Annal  Mutili,  tom.  ii.  R.  i.  pc^.  56.  au.  i2og^ 
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si  arriscliìò  dì  vcnu'c  a  prender  corona  in  Ila- 
lia  ,  per  non  lasciare  lìbero  il  campo  al  con- 
corrente nelle  provincic  di  là  de'mouti.  NuUa- 
dimeno  si  l'uno  die  l'allro,  secondo  eh' erano 
ricercati  o  riconosciuti  dalle  città ,  o  da''bai-oiu 
e  prelati  Italiani,  andavano  dispensando  pmìle- 
gi  ,  o  piultosto  gli  andava]!  reiuiendo  a  chi  si 
presentava  per  comperargli-,  essendo  sempre 
nelle  guerre ,  e  tanto  più  nelle  civili ,  grandis- 
simo il  bisogno  de' contanti.  Ma  e  le  antiche  e  le 
moderne  carte  o  diplomi  lacerano  ai  feudalaii 
debole  schermo  contio  le  ingiurie  de' popoli 
inferociti  dalla  licenza  e  dall'entusiasmo  che 
gì' invogliava  di  viver  Uberi  e  di  couquistare. 

CAPO    VU. 

Riflesdoni  sopra  gli  efftiUi  che  cagio/utroiio 
ali  hai  in  t  instìUaiorte  <k'  feudi  ed  il  niO' 
nacf usino. 
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recato  miglior  mtoro  alla  popolazione 'delle  altrui 
Provincie.  E  se  per  avventura  qualche  città, 
mediante  i  privilegi  che  col  divenir  coloni^ 
Romana  acquistava,  crebbe  per  qualche  tempo 
di  abitatori^  questo  avvenne  con  pregiudizio  e 
con  desolazione  d^  altre  terre  vicine.  Or  quello 
che  né  la  sapienza  del  senato ,  né  la  potenza 
del  popolo  Romano ,  né  la  sollecitudine  che  di 
ciò  si  presero  tutti  i  buoni  imperadorì  da  Au«- 
gusto  fino  a  Costantino,  non  poterono  ottenere ^ 
cioè  di  ripopolar  F  Italia ,  fecelo  naturalmente 
per  un  cert'  ordine  di.superior  provvidenza  il 
governo  feudale  de^  secoli  che  noi  chiamiamo 
barbarici  :  e  le  spedizioni  de^popoh  oltremontani 
sotto  i  re  Francesi  e  Tedeschi  recarono  forse 
air  universale  d^ Italia  altrettanto  di  bene,  quanto 
le  conquiste  de*  Persiani ,  de^  Macedoni ,  dei 
Romani ,  degli  Arabi  e  de^  Turchi  fecero  di 
male  alle  provincie  che  assoggettarono  al  loro 
imperio. 

Era  cosa  assai  naturale  che  tra^  principi  e 
baroni  Tedeschi  che  seguitarono  i  re  nelle  loro 
spedizioDi,  i  primi  e  più  riputati,  e  queUi 
specialmente  cn^  erano  cu  sangue  congiunti  col 
re  medesimo,  ottenessero  in  governo  e  in  feudo 
città  e  terre  grandi  e  popolose  :  ma  occupati  i 
primi  posti,  m  d^uopo  che  gli  altri  baroni  ve- 
nuti appresso ,  e  che  per  avventura  si  trovavano 
poco  agiati  nel  paese  natio ,  si  &cessero  inve*» 
stire  qual  d^una  qual  d^un^  altra  tenuta  o  ter- 
ritorio j' e  senza  troppo  badare  o  alla  qualità 
dell^aria  e  del  terreno,  o  alla  meschini»  dei 
vìUaggi  dove  si  stabilivano,  purché  avessero  una 
bicocca  ;  o  la  sponda  d^  un  fiume  su  cui  piantar 
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un  castello ,  trovavano  facilmente  ogni  cosa 
in  acconcio  de^  falli  turo ,  e  qui^'i  si  Ossavuiio 
con  i  lor  propri  spni  e  ijue'  pochi  vilbiii  clic 
si  trovavano  in  quelle  coiii  0  niasse  di  beni 
file  otteii(>viii]Q  in  tÀudo. 

E  perchè  il  celibato  de'laùi  era  sconoscinto 
in  que'  tempi ,  talmente  si  moltipiicarono  le 
famìglie  di  que' signori,  che  i  capi  di  famiglia  e 
ciascun  de'  Sglìuoti  dovettero  pensare  a  «novi 
stdbihmcnti  o  col  dividere  i  feudi  e  sottofendi, 
o  coir  ottener  dagl'  iniperadoii  i'  invcstilma    di 

3Lialcbe  altra  porzione  di  contado,  dove  spinti 
alla  necessita  e  dalle  angiistii-  domesUclie  s'an- 
davano a  stabilire  con  qualche  numero  di  vassalli 
e  dì  servi,  Moltiphcando  pur  questi  assai  pre- 
stanicjite ,  convaiiva  cercare  niioì  i  castelli ,  e 
nel  tempo  stesso  far  luogo  a  nuo%l  ibreslieri 
che  colla  protezione  d'un  nuovo  re  anche  lù- 
restiero  volevano  avere  «tato  in  Italia:  tantoché 
in  termine  di  due  o  Ire  secoli,  da  Carlo    Ma- 
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contribuì  alla  moltiplicazione  de^  cartelli  e  delle 
famiglie  nobili;  o  la  frequenza  di  coteste  si-' 
gnorìe  y  che  forse  (u  in  parte  cagione  d^  abolire 
la  servitù. 

Pare ,  da  un  canto  j  che  sarebbe  stato  difii-^ 
cile  il  condurre  uomini  liberi  (  in  tempo  mas- 
simamente che  r  agricoltura  era  stimata  eser- 
cizio abbietto  ed  ignobile  )  ad  abitare  e  coltivare 
que^  luoghi  infelici  e  deserti  ]  e  però  tornava 
in  acconcio  al  bisogno  della  provincia  che  i 
signori  de^  feudi  avessero  o  trovassero  nelle 
terre  di  cui  erano  investiti  ^  una  schiatta  d*  uo- 
mini avvezzati  ài  giogo  ^  ed  obbligati  ad  ese- 
guire i  voleri  del  padrone,  e  sopportare  ogni 
asprezza  e  ogni  travaglio  più  grave.  DalF  altro 
canto ,  cresciuti  i  diversi  domimi  j  e  restando 
difficile  a^  padroni  V  impedire  la  fuga  de^  loro 
servi  ^  furon  costretti  di  frattarU  con  più  uma- 
nità a  fine  d^  aflezionarseli  ;  massimamente  da 
che  la  libertà  delle  persone  particoiarì  trovò 
appoggio  e  protezione  nella  libertà  de^  comuni , 
i  quali  se  prendevan  le  armi  per  abbassare  la 
potenza  de^  feudatari  y  e  obbligargli  a  prender 
casa  dentro  il  cercliio  delle  loro  città  per  au- 
mentarne la  popolazione,  molto  più  è  credibile 
che   proccurassero   d^  indebolire   e    d^  abbassai^ 

e'  signori ,  ed  accrescere  le  proprie  forze  col 

re  facile  asilo  e  libertà  a^  servì  fbggitiri. 

Del  resto ,  siccome  fu  la  salute  d  Italia  che 
i  baroni  di  Germania ,  i  quali  vollero  fermar- 
vid  7  o  i  discendenti  loro ,  abbiano  piuttosto 
cercato  d^  essere  investiti  di  terre  e  di  castelli, 
che  di  stabilirsi  in  città ,  ricevendo  come  beni 
allodiali  le  stesse  campagne  che  ricevettero  in. 


dai 


^S 


3(-'3  LiURO    IiNDKtUUO 

feudi  ;  così  fu  ancora  gran  venliira  pur  quesu 
provincia ,  clic  ]'  autorità  imperiale  per  cui  , 
nienlre  ritenne  qiialclic  vigore,  fti  più  facile 
ai  signori  de'  feudi  impedire  U  tlisn-zìone  dei 
loro  uomini  e  difendere  le  ìor  len-c ,  cadesse 
il  poco  a  pocQj  e  che  In  servitù  cominciasse 
il  cessare  allorcliè  cominciò  od  cssei-e  meno 
necessaria  ,  od  inutile. 

È  cosa  per  infiniti  ejtempi  indubitabile  che 
le  famif^Iie  abituate  in  città  non  mai  o  dilfìciU 
mente,  e  per  una  lunga  serie  di  disgrazie,  « 
per  qualche  raro  incontro  di  circostanze  pas- 
sano ad  abitare  e  coltivai-  le  campagne  ;  do- 
vechè  niuna  cosa  ^  più  fadle  e  più  cuninne , 
che  dai  villaggi  e  dulie  campaf^ne  passare  a 
domiciliarsi  in  cittJi.  S'  aggiunga,  che  nelle  grandi 
cilt^  le  generazioni  degli  uomini  moltiplicano 
rnn  più  stento,  ansd'dcci'escono  naturalmentOj 
che    da  esse  è  inseparabile  la    poltronerìa, 
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diramare  per  le  campagne  e  pe^  luoshi  deserti^ 
non  si  sarebbe  però  trovato  chi  volesse  lasciar 
i  piaceri  della  città  per  andare  a  logorarsi    ed 
annoiarsi    in   campagna,    tanto   più   in  luoghi 
creduti    malsani.  La  malizia  de^ ricchi^   secon- 
data   dalla    pigrizia    dé^  poveri ,    avrebbe    (atto 
passar  in  proprietà  de^  primi  le  terre  assegnate 
ai    secondi  j  come  avvenne   delle  colonie  Ro« 
mane    sotto    i    primi  Cesari,   che  diventarono 
possessioni   mal  coltivate  de^  cittadini  che   re- 
starono in  Roma;  in  ogni  modo,  avrebbe  biso* 
gnato  mandar  le  colonie  con  giudizioso  ordine, 
e  eoa  un  capo  principale  che  avesse  interesse 
proprio    <fi  fermarsi  o  stabilirsi  sul  luogo.    Ma 
questo  o  non  si  seppe  mai  immaginare    nelle 
città  incivilite  e   colte ,  o  non  si  potè  fin  ora 
esegiure  come  si  è  effettuato  ne^  secoli    barba- 
rici   per   r instituzione    piuttosto    casuale,  che 
premeditata   de^  feudi.    Che  se  dopo  la    prima 
mstituzione  di  cotesto  nuovo  genere  di  dominii 
ignoto  agli  antichi  Greci  e  Romani,  le   comu- 
nità d^  Italia  avessero  avuto  e  coraggio  e  forze 
bastanti   a  pigliarsela   contro  cotesti   vassalli   e 
beneficiari  imperiali,  e  trarli  nelle  città,  egli  è 
evidente    che  si  sarebbe  impedita   la    popola*- 
9Ìpne  e  la  coltivazione  di  molti   paesi  dove  le 
case  de^  signori  si  propagarono ,  e  sì  sarebbero 
accelerati   i  progressi    del  lusso,    della   corru- 
zione^   le  guerre  civili,    e  la  decadenza  delle 
città  medesime. 

Ma  non  è  da  tacere  che  cotesto  ristoramento 
cagionato  dall^  instituzione  de'  feudi  fii  oppor- 
tunamente  preceduto    e  secondato   da^  monaci 

,   che  propagatisi  in  Italia  Ano   ddi 


it 


■é 


afi^  LIBBO    t'KBKCIMO 

tempi  cìv  Longobardi ,  dì  (inrlo  >L4'iio  e  dri 
IO  Caruliiighi ,  servirono  iiiiiabilmente  a  Tacili- 
tare  ìi  buon  elTetto  che  iHisce\'a  da  quella  mol- 
tiplicazione de'  fffiidabiri.  Da  principio  il  lei-iore 
della  pietà,  e  la  buona  intenzione  che  avvano 
ì  seguaci  di  S.  Benedetto,  di  S.  Bernardo,  di 
S.  Bninoiie,  li  .fece  ricercare  talvolta  liiuglu 
non  pur  deserti ,  per  essei-e  lonUuii  dalle  est- 
rioli occasioni  d' iucoulinenza  ;  ma  anclic  in- 
salubri ,  per  indebolir  e  frennie  più  làcilmeiite 
i  moti  interni  delle  passiotii.  Le  loro  fatiche 
cominciarono  per  lo  meno  a  dispor  Ìl  termio 
'  alla  collina  j  e  render  <pie'  InogUi  meno  sel- 
vaggi e  più  abitabili  j  e  fa  loro  buona  c(HiUoUa 
invitò  i  piindpi  a  conceder  ad  essi  nuove  te- 
nute y  o  sia  corti  con  ì  vassalli  e  servi  rite  ti 
erano  annessi;  cosiediè  a  poco  a  pocoj  me- 
diante l' attenzione  e  la  pazienza  e  la  carila 
de'  monar i ,  a'  andava  migliorando  lo  stalo  <Ìi 
varie  regioni.  E    dove   mancavano    motivi    più 
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e  mcivilime  la  barbarie.  Niuiio  dubita  che  il 
yalor  de^Pionnaimi  ibudatorì  del  regno  di  Na- 
poti  avesse  del  barbaro  e  del  feroce.  Però  non 
fu  per  que^  tempi  leggier  compenso  alla  dura 
condizione  de^  sudditi  che  Ruggiero  conte  di 
Sicilia  tenesse  stretta  amicizia  con  Si  Bruno- 
ne  y  primo  institutore  de^  Certosini.  E  chi  non 
sa  che  le  case  reUgìose  ia  ogni  tempo  ofTeri- 
Fono  ad  ogni  sorta  di  persone  un  ritiro  co- 
modo e  onesto  y  e  servirono  .  a^  regnanti  altre 
volte  per  farvi  custodire  le  persone  sospette , 
torbide  e  sediziose,  senza  procedere  a^  rimedi 
più  aspri  e  più  crudi  ;  il  che  era  ad  ogni  modo 
-un  certo  guadagno  per  V  umanità?  Oltreché 
noi  leggiamo  di  molti  e  principi  e  vescovi^ 
che  a  giudizio  proprio  o  d^altrui  stimati  ina- 
bili al  governo  dello  stato  o  della  Cliiesa ,  si 
ritiravano  pure  ne^  monasteri  a  lavorare ,  a  scri- 
vere ,  a  salmeggiare  ,  senz'  aggravio  de'  suc- 
cessori o  de' sudditi.  Per  conto  poi  dell'Italia 
ne*  tempi  in  cui  parliamo,  la  moltitudine  delle 
fiimigHe  signorili  crescenti  di  giorno  in  giorno 
rendea  forse  necessario  questo  sfogo,  non  so- 
lamente per  quiete  loro  domestica,  ma  per 
benefizio  d^lla  società  in  generale.  È  cosa  cer- 
tissima che  i  conventi  dove  regni  un  po'  d' osser- 
vanza porgono  questo  vantaggio  all'uman  ge- 
nere, che  sono  quasi  1'  unica  via  di  rendere 
Q  utili  al  pubblico  (  per.  quel  poco  o  molto 
lavoro  a  cui  gli  obbliga  V  instituto  ) ,  o  certa- 
mente meno  gravose  e  men  dispendiose  nel 
vitto  e  nel  vestito  le  persone  di  certa  nascita, 
che  un  general  pregiudizio  par  che  esìma ,  vi- 
Tendo  nel  mondo ,  dall'  obbligo  di  (atiqare  y  e 
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che  pur  creilono  di  dover  p  mangiare  e  v»- 
stire  <^oii  più  spesa  che  gli  altn.  Ma  già  è  slato 
assai  bene  ila  più  scrittori  non  pur  fra  catto- 
lici,  ma  fra  protestanti  (i)  iìmostiato  dì  quanto 
ben<;  gli  anticlii  monaci  inche  lìiio  al  seco- 
lo xìi  (3)  sicno  stati  cagicne  non  all'  Italiane 
soltanto,  ma  a  molte  alti'c  proviiicie  d' Buro- 
pa  ,  dov'è  manifesto  cUc  p^mccliic  città  al 
presente  molto  ragguardevdi  ebbero  i  ior  prìn- 
cipi! da' Benedettini  die  cominciarono  ad  ubi- 
tar  e  lavorare  in  que'  luo^ii.  Tuttavia  non  è 
da  tacere  che  i  monaci  per  più  secoli  giovarono 
maravifflìosamenlc  all'  Italia  in  quelle  cose  dì 
cui  più  abbisognava  questa  pruvincia  ,  e  di  cui 
furono  capaci  qiie'  secoli  ne'  quali  (ìuriixino. 
Nell'abbandono  e  nella  deflazione  generale  in 
cui  giacevano  incolte  e  stcììlì  tante  campagne 
che  per  rifioiire  aveano  bisogno  dell'  opera  co- 
ntante e  continuata,  ecco  i  monaci  Basìliani  e 
Benfdcltini  destinarsi  ad  abitai'e  hioghi  deserti. 
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professavano  nel  loro  principio.  Siipponghiamo 
che  i  fondatori  delle  prime  religioni  avessero 
posto  per  fondamento  della  lor  disciplina  lo 
studio  delle  scienze  e  le  occupazioni  intellet- 
tuali ,  come  fecero  tutti  gli  ordini  e  le  riforme 
che  sMnstituirono  dal  1200  in  poi:  egli  è 
certo  che  laddove  i  primi  seguaci  di  S.  Bene- 
detto y  e  tutte  le  famiglie  che  di  quello  stesso 
ceppo  uscirono ,  Cistcrciensi  ^  Cluniacensi  ^  Pre- 
monstratesi  y  Certosini  y  Camaldolesi ,  Yallom- 
brosani ,  e  che  3^  andarono  volentieri  a  stabi- 
lire in  luoglii  solinghi^  cattivi  e  lontani  dalle 
citta;  tutti  questi  ordini  avrebbero  voluto  y  come 
pcH  fecero  i  Francescani  e  i  Domenicani  y  e 
tutti  i  chérici  regolari,  allogarsi  nelle  migUori 
tèrre  e  città  y  o  per  essere  in* più  comodità  di 
coltivare  gli  studi  y  o  per  poter  giovare  al 
prossimo  coMumi  creila  loro  dottrina.  Cosi  sa- 
rebbe cessato  tutto  il  vantaggio  temporale  che 
ritalia  ricevette  dalle  fatiche  e  dalla  perseve- 
ranza de^  monaci  ^  e  molte  vaste  tenute  di 
campi  che  ora  noflnscono  tante  migliaia  d^ uo- 
mini, sarebbero  forse  ancor  oggi  macchie  e 
paludi,  albergo  di  fiere  e  di  serpi,  o  di  ra- 
nocchi e  di  rospi.  S^  accrebbero,  mediante  la 
£itica  e  la  parsimonia  regolare  ,  e  pe^  nuovi 
lasciti  che  proccurava  la  santità  de^  soggetti , 
le  ricchezze  e  i  comodi  del  monastero  y  e  si 
decadde  dalla  primiera  osservanza  ;  il  che  diede 
motivo  a'  laici  di  rìpigUarsì  que^  beni.  Non  sono 
da  scusare  in  niun  modo  la  rapacità  di  co- 
storo, lo  scialacquamento  degli  averi  de^  mo- 
naci ,  le  violenze  e  le  profanazioni  indegna- 
mente commesse  da   molti   tiraiuii    e   da  vari 
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generi  di  masnadieri.  Ma  se  mialuìie  prìndpe 
acconsentì  die  qiialclie  famigna  nobile  s'an- 
dasse a  slabilire  a  tilolo  di  coniiueiida  o  in 
aitili  sì  latta  maniera  nelle  tene  ctie  orinai  i 
monaci  tiascuravaiio ,  o  de' cui  frutti  abusavano 
manifestamente;  non  vedo  in  ragi<inc  di  tem- 
poral  interesse  qual  pregiudizio  ne  ricevesse  la 
naitionc,  a  cui  rinscì  sempre  utile  quella  tàtira 
che  i  primi  monaci  aveano  impiegata  'ti  reiuler 
fruttuoso    un  terreno  iticoltn  e  deserto. 

Intanto  tra  pe' medesimi  comodi  di' ebbero 
i  monaci  ,  e  l' inevitiibiiR  necessità  d'avente  in 
un  gran  numero  alcuni  deboli ,  iiifemiiicci  «1 
inabili  alle  fatiche  corporali  e  l'usliche,  derivò 
cbe  molli  fiirono  applieatj  a  lavori  più 


e  sedentari,  come  fu  ijiiello  di  ti'ascrivere  I 
e  codici  anlirlii  ,  o  prejwirar  la  pergamena  nr- 
ressaria  a  quel  lavoro.  Non  sarebbe  esagera- 
zione il  dij-e  die  tutto  ciò  che  abbiamo  di  li- 
bri anticlii  e  profiim  e  sacri,  ci  fu  cousenrato 
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da  altri  lavori  più  faticosi  (i).  Cotale  opev  dì 
scrìver'  libri  in  alcuni  monasteri  diveime  col 
tempo  r  occupazione  ordinaria  de^mouaci^  spe^ 
zialmente  de^  giovani  j  come  di  quelli  che  non 
aveano  ancor  acquistato  tanto  vigore  di  spi-» 
rito  e  di  divozione  da  potersi  applicare  al- 
F  orazione  unicamente.  Questa  occupazione  ma*- 
nuale  generò  ed  accrebbe  col  tempo  la  volontà 
e  r  occasione  dì  studiare  ne^  monaci.  Nel  qual 
proposito  piacemi  di  osservare  come  in  quei 
tempi  cbe  noi  chiamiamo  barbari,  e  da  quei 
monaci  che  molti  filosofi  del  nostro  secolo  si 
faan  fatto  legge  di  sprezzare  e  deridere  indi- 
stintamente y  faceasi  per  modo  di  riposo ,  di 
sollievo,  e  per  indulgenza  ciò  che  la  pigrizia 
e  mollezza  nostra  riguarda  come  occupazione 
Sì  seria  e  sì  grave,  che  quasi  non  ricusiamo 
di  saperne  grado  e  darne   lode    a  chi    v^  im-^ 

Eiega  tutto  il  vigore  del  temperamento  suo ,  e 
I  maggior  parte  del  giorno ,  dispensandone  il 
rimanente  all^  ozio  ed  al  sonno.  È  questo  fìi  il 
secondo  passo  che  fecero  in  Europa  le  lettere 
coD'  aiuto  de'  monaci. 

Noi  non  troviamo  menzionarsi  gran  fatto 
che  i  monaci  facessero  come  profession  pro-i 
pria  r  educazione  de' giovani ,  benché  sia  certo 
ch'essi  avevano  scuole  pubbliche  per  secolari 
e  cherici  in  quella  guisa  che  ancor  si  pratica 
neUe  case  de  cherici  regolari  in  moke  città. 
Io  non  ardirei  affermarlo  rispetto  all'Italia  si-« 
curamente ,  benché  se  ne  possa  trar  argomento 

(i)  Vid*  MabiUon  Praef.   Saec.  i.   Bened.    obs.  10^ 
nnm.  114. 
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dalli  vita  (li  Lanframo  celebri*  vrscovo  tlì 
Cantoiberì,  il  miale  partito»  di  Pavia  sua  \m- 
tria,  P  andato  in  Normandia  dove  si  rendè 
monaco  ,  non  potendo  po'  Livori  rustici  di  caii»- 
pagna  guadagnarsi  il  p!inc,  si  diede  a  tettcre 
tjcuola  pubblica  di  diali^ttica  per  sollevare,  me' 
dìaiite  io  stipendio  o  qnalclio  doniilivo  che  ri- 
cevea  dagli  scolari ,  la  povertà  del  moniute- 
10  ( i ).  Da'  rimproveii  che  lece  S.  Pier  Damia- 
ni (3)  a'  suoi  monaci  ,  si  comprende  aiti-e^j 
che  s'appbcavaiio  alla  letteratura  prolìiiia.  E 
bencliè  negli  studi  delle  nuove  lettere  e  delta 
critica  che  ne  forma  una  parte ,  non  sì  ve- 
dessero sì  presto  gli  effetti ,  come  si  videro 
dell'  ecclesiastica  erudizione  nelle  opere  di  Fiiv 
tro  Lombardo  che  prolìttÀ  sicuramente  delle 
fatiche  de' monaci ,  e  di  quelle  (U  Graziano 
che  pur  fu  monaco  (  e  prima  di  loro  ne  die- 
dero prova  il  soprammenlovato  Lanfranco  P»- 
Tese  .  e  in    Anselmo   d'Aosta    suo    disceDcJo, 
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cpialche  mescolanza  di  barbarie  ^  fii  graa  capi-* 
tale  che  trovai*ono  gli  studiosi  ;  ed  è  facile  a 
noi>n06cere  che  i  predelti  scrittori  non  erano 
foranti  neOe  scienze  pro&ne. 

Cosi  cominciavasi  a  preparare  la  via  al  ri- 
sorgimento delle  scienze  e  delle  arti  •  quasi 
nei  tempo  stesso  che  la  decadenza  dell^  auto- 
rità imperiale  dava  opportunità  accomuni  dì 
sollevarsi  a  nuova  forma  di  civil  reggimento. 

CAPO  vm 

Pnncipu  di  Federico  II  :  sua  concorrenza  con 
Oiione  ly  per  V  imperio  d  Italia  ^  e  sua 
grandezza  :  sospetti  che  ne  prende  il  pon- 
tefice. 

Morto  Filippo   di    Svevia,   assassinato  bar- 
baramente da  un   suo  vassallo ,    a  cui  avendo 
promesso  la  figliuola  in  isposa ,  gli  mancò  della 
SQi  parola,  fu  di  nuovo  per  consentimento  uni- 
▼wsale  de^  principi  della  Germania  confermato 
nA  regno  Ottone   FV,  il   quale  si  dispose  in- 
contanente a  passar    in  Italia^   invitato   massi-* 
inamente  da^  Milanesi  che  amavano  con  siiigo- 
lar  aflfezione   un  imperadore  di   casa    Guelfa  ^ 
per  la  fresca  njiemoria  de^mali  patiti    da  quelli 
iella  casa  di   Svevia   Gliibellina.   Ottone  rice- 
rette  in   Milano   la    corona  del  regno  ;  ed  in 
Roma  il  diadema  imperiale    da   Innocenzo  m. 
Ma  egli  non  à  fu    appena   qualche    mese  fer- 
mato in  Italia,  che  il   pontefice   ne  prese  ge- 
losia y  e  pensò ,  per  tenerlo  a  segno  ,  di  solìe- 
5^argu  un  emolo.    Né  potea   trovarne  un  altro 
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più  opportuno  ,  che  Fetlenco  Ruggifti  re  itì 
Sicìtìn.  Questo  giovane  principe  era  ancora 
picco!  fanciullo  in  lesi,  ullorcliè  Ariigo  \l  siiu 
padre  mori  in  Pugliii.  I.a  regina  Costanza  .  clit* 
prese  il  governo  d<it  regno  a  nome  del  fi- 
gliuolo ,  sci  fece  condurre  in  Sicilia ,  doxe 
passò  poco  quieti  i  primi  suoi  auiii  uclle  ci- 
bili discordie  che  si  levarono  per  cagione  di 
GnalUerì  duca  di  Urcniia ,  pretendente  alla  xuc* 
cessione  di  quello  stato,  e  di  Marcoaldo  e  del 
piipa  che  ne  presero  la  reggen/.a.  Ad  ogni 
modo,  Costanza  ottenne  a  Fedcnco  rinvesti- 
tura del  regno  da  Innocenzo  Ili  :  ma  pw  non 
tirarsi  addosso  peggiori  t^a^  agli ,  dovette  ac- 
consentire che  se  ne  spedissero  le  bolle  cun 
restrizione  dell' autoritì  che  aveaii  goduto  gli 
antecessori ,  niassìmunientc  riguardo  alla  giù- 
ristUzione  ecclesiastica  eh'  era  stata  conceauta 
amphssim^  a    Rtiggieii ,  come    è  nota    per  h 

tanlp    rnvp    sprilto     «nni^      mudila     rhi         ' ' 
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F'ederìco  Ruggiero,  che  tosto  cliiamerem  Pe« 
ice  n,  compiva  appena  Panno  duodecimo 
Tetà  sua ,  allorché  per  la  morte  di  Fihppo  fu 
xme  IV  riconosciuto  imperadore.  Innocenzo  HI 
itefice  Romano  lo  avea  escluso  dalla  dignità 
seriale ,  a  cui  pareva  che  la  nascita  dovesse 
■^  ragion  di  pretendere  (i).  Adduce  vasi  per 
avo  dell^  esclusione  j  cW  egli  era  giovane  e 
1  atto  al  governo  (2).  In  fatti  ne^  governi 
ttivi  la  scelta  di  persona  inabile  a  gover« 
"e  sembra  avere  qualche  cosa  di  strano  e 
issm-do:  però  da  che  F  imperio  avea  comin- 
to  a  dipendere  dall^  elezione  de^  Tedeschi  e 
la  confermazione  del  papa,  non  s^ era  ancor 
luto  alcun  fanciullo  portar  corona  imperiale, 
iggiumeva  eziandio  dal  canto  del  papa  e 
?  Italiani  mi^  altra  ragione  per  tener  lungi 
imperio  e  dal  regno  ItaUco  Federico  Rug- 
ro^  ed  era  il  perìcolo  di  cadere  in  troppo 
etta  dipendenza ,  e  forse  in  total  servitù  di 
^  qnand^  egU  avesse  unito  questo  nuovo  titolo  ^ 
signorìa  al  regno  amplìssimo  che  già  posse- 
ra  di  Sicilia  e  di  Puglia.  Ma  poicnè  Inno- 
izo  si  fu  accorto  che  Ottone  iV,  ottenuta 
'egli  ebbe  in  Roma  la  corona  imperìale, 
is^va  y  qualunque  ne  fosse  la  causa ,  assai 
sa  di  rìspetto  alla  Chiesa,  che  per  Tiimanzi 
n  avea  latto,  cominciò  a  pensare  di  abbas- 
so. Era  Innocenzo  m  pontefice  di  gran  mente, 
nprendeute  e  fermo,  ed  uomo  per  queUempi 

(i)  V.  Fleury  lib.  75.  eap.  33.  tom.  j6.  pag.  80^1. 
it«  in.  4> 

(a)  Innoc.  HI.  Ep.  26.  ap.  Fleury  ubi  sup. 
DekinA.   Fol  IL  id 
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leUeratìssimo  ,  e  giureconsulto  maravigbosn  ; 
amantissimo  riella  giustizia  e  dell'  oiior  (Idia 
Cliiesa ,  btiicliè ,  pei  pregiudizi  allor  ricevuti  e 
introdotti  altamente  mtoi-no  alla  giurisdizione 
ecclesiaslioa  ,  eccpdesse  assai  spesso  ncU'  eser- 
cizio della  sua  podestà  e  nelle  sue  intraprese, 
corac  aveva  lìilt.r>  tìrejtorìo  VII ,  a  cui  si  asso- 
migliò graudeoienle.  Difrtlesi  dunaue  Innoceiizo 
a  menar  trattati  col  giovane  re  di  Sicilia,  e  ri- 
Tols-ere  a  lui  la  riputazione  delle  cose  d'Italia, 
a  fnie  di  contrappcsare  l'autorità  e  la  potenza 
dell'  imperadore.  Per  dar  piìl  rilievo  al  parlilo 
di  Federico,  sia  coli' afforzarlo  di  luiove  pa- 
rentele ,  sia  coir  assicurarne  la  successione , 
Innocenzo  gli  lece  sposare  una  figlia  del  re  d'A- 
ragona ,  cliiamata  Costanza.  Ottone  già  iiisi> 
spcitito  degli  ecclesiastici  e  degl' Italiani  dopo 
la  baruffa  avvenuta  al  tempo  della  sua  corona* 
zione  tra  i  Rotnani  e  i  Tedeschi ,  prese    UK* 
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papale  j  per  ribellarsi  a  lui  j  e  congregatisi  in 
Bamberga,  trattarono  di  eleggere  iinpei^dor  dei 
Romani  Federico  Ruggiero.  Il  re  di  Fraacia 
Filippo  Augusto  secondava  in  questo  particolare  i 
disegni  del  papa  y  perchè  passando  tra  lui  e 
Giovanni  re  d^Ingliilterra  nimicizia  acerbissima^ 
sopportava  di  mal  animo  le  prosperità  d^  Ot- 
tone alleato  e  parente  strettissimo  del  re  Liglese. 
Conluttociò  pei  dispareri  de^  principi  non  si 
conchiuse  per  questa  volta  reiezione  di  Fede* 
rico:  e  Timperadore  Ottone^  intesi  cotesti  mota 
della  Germania  ^  partissi  di  Puglia  y  e  venuto  in 
Lombardia,  convocò  una  dieta  in  Lodi  per 
esplorare  qual  fosse  verso  di  sé  F animo  delle 
dttà  e  de  principi  d^  Italia  nella  civil  guerra 
die  prevedeva  imminente,  e  quale  aiuto  potesse 
sperarne.  Trovò  che  i  Milanesi  ed  alcuni  altri 
popoU  più  zelanti  del  partito  Guelfo  erano  per 
tener  fei*mo  in  favor  suo,  come  di  principe 
Guelfo  (  I  ).  Ma  que^  di  Pavia ,  di  Cremona  e  di 
Verona  e  i  marchesi  d^  Este  già  erano  stati 
prevenuti  da  Linocenzo  III  in  favore  dì  Federico. 
Fu  questa  la  prima  ed  una  delle  rare  occa- 
sioni in  cui  la  corte  di  Roma  si  dichiarasse  del 
partito  Gliibellino.  Fermatosi  il  verno  nella 
Lombardia  Ottone  IV ,  se  ne  andò  nella  pri«- 
mavera  del  121 2  in  Àlemagna,  per  dnstifìcare 
appresso  que^  principi  ciò  che  avea  fatto  con- 
tro il  pontefice,  e  far  vendetta  di  chi  già  si 
era  da  lui  ribellato.  Nel  tempo  stesso  Federico 
sollecitato  e  da^  Tedesclii  suoi  partigiani  e  dal 
pontefice  di  portarsi  in  Germania ,  aove  la  sua 

(i)  .Sicard.  in  Chr.  et  alios  apud  Mur^it.  an.  taii-ia. 
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presenza  potpa  vantaggiare  assai  il  suO  esalta- 
mento, venne  da  Sicilia  a  Genova,  e  traver- 
sata la  Lombardia ,  superati  gli  ostacoli  e  scan- 
sate le  guardie  die  Ottone  eli  avea  posto  a 
tutti  i  passi  ,  si  condusse ,  colla  scoi-ta  special- 
mente de' marchesi  d'Este  e  di  Monferrato, 
in  Lamagna.  Affidati .  così  i  prìncipi  del  suo 
pai-lito  ,  andò  in  persona  a  trattare  col  re  di 
Francia  in  Valcolore  ,  e  strinse  lega  con  quella 
corona.  Quindi  le  cose  di  Ottone ,  per  ima 
fiera  sconfitta  di' egli  toccò  (  an.  iai4-)  A»i 
Francesi  ,  essendo  ridotte  in  basso  stato  ,  fu 
Federico  qnasi  da  tutta  la  Germania  rìoono- 
sciuto  sovrano. 

Fragl'imperadori  pagani  sarebbe  ststo  Fe- 
di'rico  n  sicin-ameute  de'  più  lodevoli;  per* 
ciocché  l'ambizione  e  la  licenza  sua  in  fatto 
di  fi^mmine  ,  e  il  poco  pensier  che  si  prese 
della  religione  .  non  eli  sarebbero  stati  iinpu- 
I.iti  a  ^an  difetto:   ea  io  non    mi    maraviglio 
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benché  sìa  iacile  il  dire  ch^egH  in  molte  cose 
61  goveraasse  male^  non  ò  però  fiicile  il  de* 
terminare  qual  via  dovesse  tenere  a  far  me* 
glio  ;  talmente  per  tutta  la  Germania^  T Italia^ 
m  Grecia,  PAsia  e  T  Egitto/ dov' egli  ebbe  che 
fare ,  ai  trovarono  intrecciate  le  cose  per  le 
tante  e  si  vfirìe  idee  e  pretensioni  de^  popob  , 
de^  principi  e  deV  sacerdoti. 

Non  era  ancor  morto    Ottone  IV  j  né  sca« 
duto  adatto   da   ogni  speranza  di  ricuperar  la 
perduta  maggioranza  in   Germania  e  in  Italia  y 
che  già  la  gi^ndezza  di  Federico  recava  gelo- 
sia e   sospetto  agP  Italiani.  Innocenzo  DI  j  da 
che  si  vide  lìbero  dal  timore  di  Ottone,  diede 
facilmente  luogo  ai  pensieri  di  prima  3  cioè  che 
il  regno  di  PugHa  unito  a  quello  della  Lombar- 
dia e  aQ^  imperiai  dignità  minacciasse  di  troppo 
la  libertà    delia    Chiesa.  Per    calmare  in  parte 
questi  timori  ,  il  papa  (ino  dal  1 2 1 5  ,  in  cui  il 
partito  di   Federico  rimase    assolutamente    su- 
periore in  Germania^  Tavea    obbligato  a    pro- 
mettere con  fortissimi  giuramenti  ed  in  buona 
fnrma^  che    qualunque    volta    egli  ottenesse  la 
corona  e  il  pieno  possesso  della  dignità  impe- 
nale y   egli   cederebbe  al  figliuolo  Arrigo  j  che 
già  gli  ei*a  nato    dalla  regina    Costanza  d'Ara- 
gona^ il  regno  di  Puglia  e  di  SiciUa,  con  tali 
clausole  ^  che  il  nuovo  re  dovesse  riconoscere 
il  regno    dalla   santa    sede  j  e  dipendere  sola-- 
mente  da  lei  (i).  Morto  poi  Ottone  nel  1218  ^ 
le  diffidenze  e  i  sospetti    e  le   briglie  d^  ambe 
le  parti  tra  Federico  e  il  pontefice  si  fecero  0 

(i)  Qottofrid.  oionac.  ia  Qiron.  ad  au.  i^iS. 
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più  palesi  e  mai^giori.  FeJeriro  rarTcmialo  pia 
siciirameale  iiell'  imperio  ,  t:  presii  Ìii  Roma  b 
corona  ,  in  luogo  di  spogliarsi  de'  regni  di  Pu- 
glia e  Sicilia  ,  come  aveva  promesso  ,  per  in* 
vestirne  il  figliuolo ,  in  niuuo  clit-  fossero  que* 
sti  domimi  separati  dall'  imperio  e  dal  regi» 
di  Lombardia,  ccrcì>  ttilto  all'op^Kisto  di  as«- 
ciirare  allo  slesso  suo  (igtiuolo  con  la  Sicilia  e 
la  Puglia  la  euccessione  ancor  dell'  impeiia. 
Perciò  anche  prima  dì  calai'e  in  tlalia  per  V  D* 
saia  cerimonia  dpll'  incoroiiazionu  ,  fece  sue 
brighe  per  farlo  eU-j^sre  re  de'  Koniani ,  delu- 
dendo con  ispeciosi  pretesti  e  con  iiienxo^iie 
il  pontefice  Onorio  IH  eh'  era.  succeilutu  ad 
Innocenzo  IH.  Ma  lo  scoglio  principale  dove  n 
venne  a  rompere  la  concordia  tra  Fiderico  etJ 
Onorio  ,  nasceva  dflil^  cose  iV  Oriente  ,  scan- 
dalo e  rovina  rii  liiUa  la  Crisliauità  p^  que- 
sti secoli  di  pietà  mnlf!  ordinata.  Se  per  (aste 
pniove  che  abbiamo  dalle  storie ,  e  uaclì  albi 
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però  non  trascurasse  V  occasione  che  gli  si  pre- 
sentò di  procacciarsi  titoli  e  ragioni  di  signoria 
per  <|pielie  parti.  Perciocché^  rimasto  vedovo 
di  Gostanza  d^Aragona,  sposò  (  an.  i2a5.  )  ,  a 
sollecitazione  dello  stesso  Onorio  che  con  que- 
sto si  credette  d^  animar  Federico  vie  maggior- 
mente alla  spedizione  di  Terra  Santa  ,  lolanta; 
figliuola  di  Giovanni  di  Brenna  re  di  Gerusa- 
lemme ;  e  non  si  fu  appena  elTettuato  il  ma- 
trimonio j  cK  egli  obbligò  per  forza  il  suocero 
a  cedergli  il  governo  del  regno^  e  fecesì  dai 
vassalli  giurar  fedeltà.  Frattanto  le    cure  prin- 

a"  >ali  di  Federico  erano  volte  al  dominio  d'  I- 
ia.  Nel  1220  avea  ben  egli  ottenuto  da  papa 
Onorio  la  corona  imperiale  in  S.  Pietro  in- 
sieme con  la  moglie  Costanza  ;  e  da  Roma  ^ 
dove  diede  alcuni  ordini  a  richiesta  e  in  fa- 
vor del  pontefice ,  passato  in  Puglia  ,  vi  era 
stato  ricevuto  ed  obbedito  senza  eccezione.  Ma 
in  Lombardia  troppo  ei*a  lontano  da  quell^  asso- 
luta autorità  e  signoria  ch^  egli  ambiva  forte- 
mente. Passati  erano  già  parecchi  anni  dalla  sua 
coronazione  in  Germania  ,  e  dalla  morte  di 
Ottone  IV;  quand^egU  non  avea  ancor  potuto 
né  indurre  con  persuasioni  y  uè  sforzar  con 
minacce  i  Milanesi  a  dargli  la  corona  di  fer- 
ro y  e  chiamarlo  re  d^  Italia.  Le  altre  città  per 
la  più  parte  gh  erano  anche  contrarie  ^  perchè 
conoscendo  dall^  esempio  de^  Siciliam  e  Pu- 
gliesi le  maniere  dispotiche  e  il  fiero  governo 
ai  lui ,  temevano  di  dover  provare  simile  trat- 
tamento y  per  poco  che  gli  si  lasciasse  metter 
mano  nelle  cose  loro.  Nondimeno  tenean  per 
lui  Modena  ;  Reggio  ;   Asti^  Pavia; -Parma  e 
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Cremona  ,  per  le  piirlicolari  toro  gare  e  i 
scordi*"  con  altre  repubbliche  ;  e  il  conte  di 
Savoia  e  Ìl  marclicse  di  Moiifenato.  Crescendo 
frattanto  ii  timni-e  della  sua  venuta ,  coinin- 
ciossi  a  trattare  di  riimorar  la  lega  romiiitH 
molti  anni  addietro  conli-a  l'aiolo  di  lui  Fe- 
derico I.  Scrivono  alcuni  clic  Onorio  HI  fii 
autore  e  promotore  di  (piesta  lega  (i):  e  certo 
è  bene  clie  il  pontefice  aiicon-l>è  avesse  in- 
coronato l' imperadore  ,  e  fossero  passati  tn 
loro  mutui  uffirÀ  d"  amistà,  non  tardò  guari  a 
cercar  nioi^  d'  attraversarlo  ;  e  <IÌede  fàcile  ri- 
fugio appresso  di  sé  a  molti  de'  baroni  Pu- 
gliesi travagliati  tla  Federico.  Come  che  sia , 
nel  laaS  la  lega  de' Lombardi  III  rinnovata  e 
sottoscritta  dai  rispettivi  rettori  e  deputati  delle 
ritta  di  Milano,  Bologna  ,  Brescia  ,  Mantoia, 
Vercelli  ,  Alessandria,  Faenza,  Vicenza,  P»- 
dova  ,  Trevigi ,  e  ,  occondo  Ìl  Sigonio  ,  Tori- 
no faV  L'instnimentn    di  nuesta    lei^a  iaxmva 
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di  confederazione  fu  espresso  )  j  era  libero  a 
ciascuno  de^  sudditi  principi  e  popoli  di  &r  si- 
fittili  leghe  per  comune  difesa  e  sicurezza.  Àsti  ; 
Pavia  ;  Parma  y   Cremona  ^  Modena  e   Reggio 

r'severarono  nelF  amicizia  e  nella  divozione 
Federico:  il  quale  vedendo  che  con  sì  po- 
chi alleati .  e  con  le  forze  che  gli  restavano 
allora  in  Itaha  j  non  poteva  far  cosa  che  gli 
giovasse^  cercò  di  rimettersi  nella  grazia  del 
pontefice  Onorio  ;  e  gli  fece  anche  intendere 
die  lo  avrebbe  accettato  volentieri  per  arbi- 
tro delle  sue  differenze  con  le  città  di  Lom- 
bardia (i)-  D  compromesso  fu  risoluto  ;  e  tanto 
le  città  della  lega  ^  quanto  Pimperadore  man- 
darono a  Roma  loro  ambasciadorì  per  questo 
frtto.  Onorio  dettò  le  condizioni  della  pace  y 
per  cui  s'obbUgava  Fimperadore  a  perdonare 
ogni  offesa  j  e  rendere  la  sua  grazia  ai  collegati 
contro  di  lui ,  com^  egli  fece  con  un  suo  diploma 
che  tuttavia  si  conserva;  ed  obbUgavansi  d^  altro 
canto  le  città  Lombarde  a  foniirlo  di  certo 
numero  d'armati  per  Tiirpresa  di  Terra  San- 
ta (a).  Sopravvisse  poche  settimane  a  quest'  o^ 
pera  Onorio  IH;  e  Gregorio  IX,  che  gli  succe- 
octte  (an.  1227.  ),  mostrò  di  volerla  compire 
e  raffermare  :  ma  per  qual  che  si  fosse  o  ma- 
lizia d'uomini,  o  ordine  di  superior  destino^ 
1^  riuscì  appunto  di  fare  il  contrario. 


(f  )  Yid,  Ricard  a  S.  German.  in  Chr   an.  ia26« 
(3)    Ap.    Murat.    Antiq.  med.   ^vi  dissert.   4^^  et 

m.  1337. 
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Federico  II ,  cos/tvifn  dnl  pnnefice ,  paisà  i 
Livante:  suo  t'Cpfntùto  titorno:  sue  nuove 
giurre  e  trnlffiti  col  papa  e  aAle  città  Lom- 
barde ;  e  suo  fine. 

Fedebico,  o  che  non  trdvassp  più  pretesi 
d'indugio,  o  pRroliè  si  fo-^se  rt*alnicnle  tlisposlo 
al  passaggio ,  avpa  già  congregali  in  Brindisi  i 
crociati  di  diverse  nasoni  cli«  dovoa  condurre 
in  Levante.  Ma  la  partenza  ne  fu  sospesa  per  ia 
mortalità  cfae  assalto  tjiicir  esordio ,  e  per  la 
malattia  o  vera  o  fìnta  deiriniperadore  nieue^mo. 
Gregorio  ,  attribuendo  a  donpi*.-zza  e  malizia  di 
lui  solo  (pieste  cagioni  di  ritardo ,  passò  pre- 
cipitosamente a'riniedi  rioknili,  fuluiinando  scO 
mmiica  contro  l' iiiiperadore ,  come  contro  a 
reridivo  mancator  di  lede  alle  Eriurate  oromcase. 
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Chiesa  ,  F  altro  die  teneva  per  Y  ìmperajdcire  ;  ai 
quali  partiti  già  per  le   precedenti  discordie  il 
comnne  linguaggio  avea  dato  nome  di  Guelfi  e 
Glìibellini ,    che    molti  s*  immaginarono    esser 
venuti  in  Italia    solamente  a    questi    tempi   di 
Federico  H  Prevalse  in  que^  torbidi  V  autorità 
del  pontefice  ;   e    Federico  si   vide   finalmente 
forzato  a  passar    in  Levante^  e  fiur  la   guerra 
pe^  Cristiani  contro  Corredino  soldano  d^  Egitto. 
Ma  quello  che  non  può  far  a  meno  di  non  recar 
maraviglia  ,  è  il  vedere  che  mentre  Federico  per 
obbedire  al  pontefice  si  travagliava  m  Oriente 
a  onore  di  Dio  e  della  repubblica  Cristiaiia  (  giac-* 
-che  in  &tti  Timperadore  fii  costretto  dal  pon- 
tefice di  dar  questo  titolo  alle  sue  spedizioni  )  ^ 
Gregorio  IX  ^  oltre  alle  traversie  che  gli  sollevò 
in  Levante  y    gli  fece    ancora  aspra    guerra   in 
Italia  per  mezzo  di  quello  stesso    Gio vaimi  di 
Brenna  re  di    Gerusalemme  j    di  cui  avea  Fe- 
derico sposata  la  figlia,  e   che  avea  perciò  ri* 
ntinciato  le  sue   pretensioni    sopra  il  regno  di 
Sicilia  (i).  Questo    infelice    principe,  spogliato 
già  dair  ingrato  e  crudel  genero  di  ciò  che  non  gli 
aveano  potuto  togliere  i  Saraceni  y  era  stato  fatto 
governatore  d^una  buona  parte  delle  terre  del 
papa^  perchè  potesse  cosi    vivere   in    qualche 
stato.   Armato    pertanto   delle    forze    di    santa 
Chiesa  y  con  V  aggiunta  di  qualche  soccorso  stra- 
niero assaltò  gagliardamente  la  Puglia  e  gli  altri 
staiti  posseduti  di  qua  del  Faro    da  Federico, 
contro  il  quale  ^  perchè  non  sH  era  ancor  fatto 
prosciogliere  dalla  scomunica^  avea  il  pontefice  y 

(i)  Yid.  Bicard,  a  S*  Geno.  an.   i^3q. 
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roii  nUrimenli  clie  contro  j;!' infedeli  AeWA 
d<;t)' Egitto,  bandita  la  urori*.  ]Vlos.so  da  (pesto 
avviso  l'  imperadorc ,  s'aftìcllò  di  compor  1« 
cose  di  Terr»  Sani»  sotto  le  migliori  (»iuuztoiu 
clic  potè  col  soldano  d'Egitto;  r  coronatod  in 
singola!'  guisa  da  si  stesso  re  di  Gerusalemme 
nel  visitar  che  fece  il  santo  sepolcro  (i),  na- 
■vigò  in  Italia .  dov«  non  vi  furori  rimproveri 
che  non  gU  facessi^  Ìl  pontefice  per  li  pace 
conclusa  cogl' infedeli ,  e  per  lo  suo  prcmaloro 
ritorno  dalv  Oriente.  Ad  ogni  modo ,  perclii 
Feilerico ,  oltre  alle  truppe  ncouilollft  da  Terra 
Santa,  ehbc  in  hreve  armati  i  Saraceni  die 
pochi  anni  prima  nvea  sUibiliti  in  Nocera  p*T 
aver  questo  iticuro  rinforso  contro  gli  attentati 
de'  suoi  nemici,  e  spenialmente  del  papa  Gre» 
gorìo ,  il  quale  d'  altra  purte  era  a  mal  partito 
co'  suoi  Romani  ;  dovette  questi  piegarsi  alla 
cloraenza  ,  e  trattai'  (aìt,  tsSo.)  d'accordo  con 
Kit.  Mediatwì  di  questa  pace  e  plenipotenziarì 
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uagfiificenza  F imperadore  in  Anagni^  dove, 
poioiè  le  accoglienze ,  più  liete  in  apparenza  y 
che  in  sostanza  sincere ,  furon  compite  ^  si 
trattò  tra  lor  due  degli  affari  occorrenti^  inter- 
yenendo  solamente  per  arbitro  e  testimonio  il 
suddetto  gran  maestro  Elrmanno.  La  pace  che 
qui  si  conchiuse ,  non  ebbe  a  durar  lungo 
tempo  y  non  adempiendone  Federico  le  conoi- 
«ioni,  fra  le  quah  una  era^  ch^egli  dovesse 
pligar  certa  somma  di  danaro  al  pontefice  (  al- 
cuni scrivono  centoventimila  scudi  ^  altri /cento- 
Tentimila  once  d^  oro  )  per  ri&rlo  delle  spese 
della  passata  guerra.  E  benché  questo  intervaUo 
di  pace  pojtesse  dar  occasione  al  pontefice  di 
trattar  da  comune  amico  qualche  nuovo  acco- 
modamento tra  r imperadore  e  i  Lombardi; 
nondimeno  il  timore  che  tutti  aveano  della  poca 
fede  e  sincerità  dellMmperadore  ^  U  fece  andar 
sempre  molto  a  rilento  nell^  accettar  le  condi- 
nom  che  per  di  lui  parte  si  proponevano.  Per 
k  qual  cosa  altro  effetto  non  ebbero  i  negoziati 
e  gli  uflSzi  del  papa  y  che  d^  aver  alquanto  so- 
spese  le  ostilità  fì*a  i  due  partiti.  Federico  vi- 
vamente irritato  dal  veder  i  Lombardi  disprezzar 
A  altamente  V  autorità  sua ,  andava  studiando 
ogni  via  di  rìdurgli  all^  obbedienza ,  e  fame 
vendetta.  Ma  le  forze  de^  Lombardi  erano  tali^ 
che  non  solamente  potean  resistere  agli  assalti 
dell^  imperadore  ^  ma  se  il  papa  non  avesse 
avuto  bisogno  delibarmi  e  dell'appoggio  impe- 
riale per  sostenersi  contro  le  ribellioni  continue 
de^suoi  Romani  e  d^  altre  città  del  dominio 
Ecclesiastico  y  sicché  avesse  potuto  entrar  fran- 
camente nella  confederazione  de^  Lombardi  ;  ed 
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operar  con  loro  d'accordo;  forse  che  rimpeni- 
(Inre  stesso  ritiianeva  Dppftuiso  alTutto  dagl'  Italia- 
ni. Le  città  die  per  timore  di  Federico  aveano 
dupD  il  [325  rijinovalii  e  più  volte  ricoiifernuita 
la  lega  ,  bastavano  a  far  frr»iite  a  quante  forze 
egli  potesse  adunar  da' suoi  stati  e  da  alcune 
comunità  sue  fedeli.  La  potenza  de'  Milanesi 
poteva  a  ijiiesd  tempi  mettersi  sola  in  bilancio 
con  le  forze  de)  regno  di  Puglia  (  i  ).  Armavausi 
da  quel  comune  settouiìla  cavalli  di  mìliziu 
ordinaria ,  oltre  alle  altre  instituzioni  militari 
che  non  è  qui  luogo  di  riferire  (a).  Beucbè  le 
città  a  lui  vicine ,  come  Piacenza ,  Panna, 
Novara,  Vercelli, Alessandiia  fossero  (an.  isSa) 
al  par  di  Milano  indipendenti  ;  pure  i  MitancJii 
come  più  potenti  e  principali  disponevano  a  ] 
loi'o  voglia  delle  forze  dcUe  citili  loro  aTnjclie 
che  si  contavano  più  di  venti ,  e  portarouo 
1'  armi  vittoriose  (in  presso  all'  estrema  parte  \ 
del  Piemonte  contro    Tommaso    conte    di  Sa-    , 
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pia  potere  V  odiato  imperadoro  j  di  ricorrere  a 
mezzi  iniqui  uel  vero  e  detestabili  y  ma  per 
gli  erronei  pregiudizi  di  quel  secolo  autoriz- 
zati pur  troppo  da  chi  dovea  condannarli* 
cioè  di  sollevare  j  o  secondar  per  lo  meno  ed 
assistere  i  figliuoli  ribelli  al  proprio  padre.  Ar- 
rigo primogenito  di  Federico  U,  entrato  in 
Selosia  del  minor  fratello  Corrado  ch'egli  ve- 
ea  con  notabile  parzialità  favorito  dal  geni* 
tore  j  diede  orecchio  alle  sollecitazioni  de'  Lom- 
bardi, che  certamente  doveano  aver  loro  spie 
e  lor  commessarì  in  Germania;  e  venuto  a 
Milano  j  strinse  lega  con  queUa  repubbUca  con- 
tro di  Federico  suo  padre  (  i  ).  Scrivono  alcuni 
che  Gregorio  IX  ebbe  parte  in  questa  congiura, 
fi>rse  perchè  il  pontefice ,  benché  mantenesse 
amicizia  apparente  con  Federico,  poco  si  fi- 
dava d'  un  principe  di  cui  P  irreligione  e  la 
perfidia  erano  manifeste  per  tante  pruove.  Ma 
poco  mancò  che  questa  ribellion  del  fighuolo , 
m  vece  di  rovinar  le  cose  di  Federico  ,  non 
gli  fosse  cagione  di  quella  sovrana  grandezza , 
e  del  conquisto  d' Italia  ,  che  avea  fino  allora, 
bramato  e  macchinato  indarno.  Astretto  da 
questi  rumori  di  ribellione  che  gli  vennero  e 
ai  Lombardia  e  di  Germania  ,  dove  Anìgo  avea 
anche  trovati  seguaci  ,  accorse  prestamente  a 
farvi  riparo  ;  e  da  Rimini  ,  traversato  il  golfo , 
andò  ad  Aquileia ,  e  di  là  in  Lamagna ,  dove 
trovò  da'  suoi  vassalli  accoglienze  maggiori 
che  non  avea  sperato  in  quelle  turbolenze. 
Sconcertato  il    figlio  ribelle    da  questa   fedeltà 

(i)  ÀnnaL  Mediol.  tom.  16^  et  Galvan.  Flam.  an.  ia34> 
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pt  Tcilesclii  verso  il  suo  padre,  prese 


il  salutar  parlilo  di  geUarsegli  a' piedi,  e  im- 
plorarne clemenza  e  perdono.  Così  stabilita  in 
<}nel  regno  la  subordinazione  ,  attese  Federico  a 
rifarsi  di  buone  truppe  per  tornar  in  Italia , 
pieno  liittavia  di  sdegno,  spezialmente  contro 
i  Milanesi.  Sollecitavanlo  ancor  fortemente  i 
suoi  alTezionati  Ghibellini ,  ì  quali  senza  V  aiuto 
de'  Tedesclii  mal  poteano  resistere  alle  forre 
niaggioii  del  partito  Guelfo ,  partito  allor  do- 
minante per  cagion  della  lega  Lombarda ,  che 
tutta  era  Guelfa.  Adoperassi  nuovamente  jl 
pontefice  a  trovar  qualche  via  d'  accordo  fia  i 
ane  piirttti.  Ma  l' imperadore  limitò  a  si  breve 
s|)azio  il  tempo ,  pendente  il  quale  voleva  che 
si  terminasse  il  negozio  ,  che  Gregoiio  ,  dopo 
aver  in  Perugia  trattato  coi  deputati ,  lasciò  le 
cose  nello  stato  di  prima,  non  essendosi  po- 
llile cniiihirre  le  repubbliche  collei*ale  a  quelle 
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Cristiana  repubblica  nelle  cose  di  Terra  Santa. 
Federico  poco  di  tali  divieti  curandosi^  se  ne 
venne  di  Germania  con  buon  numero  di  truppe 
a  piedi  e  forse  ti*emila  cavalli ,  con  animo  di 
anir^i  a^  Pavesi  che  segretamente  tenean  per 
lui  Ma  traversatogli  il  cammino  da^  Milanesi , 
fìi  poco  appresso  costretto  di  ripassare  in  La*' 
magna ,  parte  per  ri  trame  maggiori  forze  ^  parte 
per  repiìmere  il  duca  d^Austrìa  che  si  era  rì-r 
Dellato.  Speditosi  felicemente  di  questa  guerra 
colla  presa  di  Vieima  capitale  già  allora  di 
quel  ducato^  convocò  nella  stessa  citta  i  prìn* 
cipi  elettori^  fra**  quali  si  contavano  ancora  quat« 
tro  ecclesiastici  e  due  secolari  che  poi  nma7 
sere  esclusi  dal  collegio  elettorale  ^  e  fece  eleg« 
gere  a  re  de^  Romani  Corrado  secondogenito  •(  i  )» 
Gonfio  de' prosperi  successi  delle  cose  d'Au* 
stila  y  fisce  sciogliere  il  congresso  che  per  tratr 
tare  il  non  mai  fermato  accordo  con  i  Lom?> 
bardi  si  teneva  in  Mantova  y  e  riprese  con  piùt 
vigore,  di  prima  la  guena  d' Italia. 


(1)  Francesco  Pipino  nel  lib.  3.  cap.  «.  dell^  sua 
Cronica  rapporta  a  disteso  V  atto  di  (piesta  elezione  ,  in 
cui  si  legge  :  Quum  igitur  nos  Sigìfridus  Magtmiitien^ 
sis  y  Theodoncus  Treverensis^  et  Berardus  Còlonie/i» 
sifj  archiepiscopi;  GcrhertusBambergensisjSigifritLi^ 
Radsponensis  imptrialis  aulae  cancellarius ,  Frisine 
gefisis  et  Patai^iensis  episcopi;  Otto  Palatiìius  cornea 
Rhefd  y  dux  Bavariae ,  reiieeslaus  rex  Bohemiae ^ 
Henricus  lantgravius  Thuringiae ,  et  B.  dux  Carina 
Mae  princeps  y  qid  circa  haec  Romani  senatoris  lo* 
cum  accepimus ,  qui  patres  et  imperii  lumina  reputa-^ 
mur ...  unanimiter  vota  nostracontulimas  in  Conradum  ••• 
eligentes  ipsum  in  Romanum  regem  et  in  futurum 
imperatorem,    R.   J.    tom.   9.  pag^  676-77. . 

Dekina.  FoU  il  19 
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In  più  di  venV  stilli  die  gi^  conlava  S  re* 
gno  Fedctico  D ,  i  Milaiir-si  e  ^li  altri  popoli 
loro  alleali  non  s'  erano  aurora  veduti  sì  pn-!MO 
al  giogo ,  come  •••■tsi  liirano  (jiifsta  volta.  V^ 
dei'ico  ,  unito  iiisienic  lui  cs<-ri-ito  di  duemila 
ca^atlì  Tedesrhi,  e  di  Betteiiiilu  Saraceni  die 
feco  venii-  da  Nocera  ,  assaltò  con  tanto  ardore 
i  Milanesi ,  clic  ne  riportò  piena  vittoria  ;  pic- 
chè afflitti  e  losteriiali  per  tale  sconfìtta ,  chie- 
sero pace  al  t itlorioso  iiuperadote.  Ma  avendo 
da  lui  riportate  risposte  piene  di  lìei'ezza  e  di 
superbia ,  risolvettero  di  voler  piuttosto  perir 
comhattendo ,  che  rimettersi  alla  merceae  di 
si  crudele  e  ùnplacabiJe  avversario.  Federico, 
risoluto  di  soggiogargli  ad  ogni  nioilo,  tomo 
in  Gei'DiaDia  a  far  nuove  genb,  e  ricevette  nel 
tempo  stesso  iiotJibiI  soccoriHi  di  denaro  con 
duecento  scelti  cavalieri  del  re  4*  Ingliilterra. 
Per  r  alti-a  parte  aiiclie  i  Milanesi  ricevettero 
validi    aiuti    da'  collegati ,    e    ì    soli    Piacentini 
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iuoi  ambafidadorì  per  tirargli  al  suo  par- 
tito. Gregorio  K,  che  ancor  r(*ggeva  la  Chiesa  ^ 
occultò  in  questa  occasione  i  iiiclinazion  suaj 
ma  entrò  poco  poi  ancli^  egli  apertamente  in 
lega  coWeneziani  ^  colle  città  confederate  di 
UnDbardia  e  co^  Genovesi.  U  armi  più  con« 
mete  de'  pontefici  erano  le  scomuniche;  perciò 
Gregorio  ;  dopo  aver  con  replicate  lettere  e 
munoniaioni  mvano  sollecitato  Federico,  che 
à  dovesse  ammendare,  fulminò  contro  lui  la 
Msomunica  con  una  solemie  bolla,  e  tutto  si 
liede  a  diffionarlo  per  lo  mondo  Cristiano,  e 
I  renderlo  odioso.  Lo  dicliiarò  scaduto  dal- 
r  ìmperìo ,  assolvè  i  sudditi  dal  giuramento,  e  ai 
tnanfiggiò  con  sommo  calore  da  tutte  leparti., 
I  fine  di  suscitargli  qualche  potente  rivale  che 
à  terrore  delle  scomuniche  unisse  le  forae  più 
efficaci  ddl'armi  per  isbalzarlo  dal  trono.  Fra 
A  ahrì  principi  che  gli  si  presentarono  al« 
r  animo,  mio  fu  Roberto  firatello  del  re  di 
Pranda  Luigi  IX.  Questo  non  meno  prudente 
die  santo  re,  di  cui  vorrei  pure  clie  il  mio 
argomento  mi  desse  luogo  di  parlar  più  a  lun- 
ro,  inteso  F  invito  e  P  offerta  che  gli  faceva 
li  papa  deff  imperiai  corona,  congregò  a  con* 
siglio  i  principah  del  suo  regno ,  e  pose  que- 
sta cosa  in  deliberazione,  non  volendo  che  un 
soo  fratello  s^  impacciasse  temerariamente  in  si 
scabroso  affiure.  Non  che  i  baroni  e  primcipi 
FIrancesi  acconsentissero  a  tal  novità^  ma  essi 
se  ne  mostrarono  altamente  scandalezzati ,  e 
proruppero  in  gravi  querele  contro  del  ponte« 
lice  9  cne  si  fuor  di  ragione  volesse  commetter 
guerra  tra  potentati  CrìstianL  Né  mancarono  i 
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consiglieri  del  re  Luigi  di  làr  rifleUire 
quando  Ìl  papa  avesse  col  braccio  de'  Francesi 
abbattuto  lii  potenza  di  Federico ,  avrebbe  poi 
fàcilmente  messo  il  piede  »iil  colio  agli  ailri 
principi  (i).  Federico  dal  canto  suo  non  lascia 
mdietro  0088  alcmia  per  giustificarsi,  spargendo 
per  tulle  le  corti  de'  principi  Europei  uno 
scritto  die  fece  stendere  dal  suo  famoso  Pie- 
tro delle  Vigne  (a).  Da  questo  stesso  suo  can- 
celliere ,  in  un  parlamento  che  tenne  u\  Pa- 
do^  a ,  fece  con  lunga  diceria  espor  sue  dis- 
colpe, e  le  ragioni  per  cui  pretendeva  essere 
di  ninn  valore  la  censura  che  gli  era  poste.  E 
per  vendicarsi  del  papa  e  fargli  onta  e  di^pet- 
tr. ,  perseguitò  quanto  seppe  e  potè  i  frati  Do- 
menicani e  i  Frauce^caiù,  e  generalmente  tutti 
gli  ecclesiastici ,  cacciando  gli  tini  in  e-ùlio,  ad 
altri  \iet3ndo  il  possesso  de^  lor  beneGzi,  e 
mettendo  taglie  gravissime  allo  chiese.  Frat- 
tanto   in    Lombardia    il    DWtito  e  te    forze    di 
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e  saperiorità  sopra  i  Guelfi.  Quello  che  parve 
assai    strano,   nelle   terre  delb  Chiesa   peggio 
Ti  stava   la   parte    ecclesiastica  ^   che    Fimpe*» 
naie    o    Ghibellina;    perchè  i   Romani    ribelli 
al   pontefice    se  la   intendevano    con   Federi- 
co,  e    Viterbo  j   protetta  fin  allora   tanto    ge- 
nerosaiiMile   da'  papi ,    si    ribellò    anche    alla 
Chiesa  t  talché  Gregorio  IX  già  si  vedea  asse- 
dialo in  Roma  dalia  gente  di  Federico,  e  non 
aveva  dentro  le  mura  chi  prendesse  F  armi  in 
favor   suo,   se   non    che  si  avvisò  oppoiluna- 
mente  di  ricorrere  alF  efficace  patrocinio  della 
religione  Tratte   fiiori  della  famosa  tomba   le 
reliquie  dc^  santi  apostoU  j   e  portatele  rive* 
reotcanente  a  processione  per  citta,  quasi  Va- 
lesse   mostrare  che    altronde  non  gli   restasse 
da    sperar    soccorso    nelle   presenti    angustie, 
oonunosse  con  questo  divoto  spettacolo  e  pro-^ 
vocò    i    Romani    alla    difesa.  Federico   che  si 
credeva  d^  entiar   in  Roma  (  an.   ij4i*  )?  ^^^' 
tendo   coihe    que**  cittadini   si    erano  armati    a 
eontrastargli  V  ingresso ,  si  voltò  altrove ,  e  andò 
a  porre  V  assedio  a  Faenza,  che  dopo  molti  mesi 
si   arrendè   a  patti.    Questa   perdita  di  Faenza 
fii  accompagnata  da  un'altra  sciagura  del  par- 
tito  pontificio^  Gresorio  IX  avea  intimato    un 
generale   concilio    da  tenersi   in  Roma  ;  e    già 
molti  cardinali    ed  altiì  prelati    da    vari    paesi 
d'  oltremonti  venuti  a  Genova ,  ed   imbarcasi 
aopra  le  galee  di  quella  repubblica ,  Cicean  vela 
verso  Civitavecchia  ;  quanao  la  squadra  che  U 
conduceva,  per  bestialità  dell^ ammìragUo    ub«* 
briaco  azzuf&tasi  con  quella  de^  Pissani  e  Siciliani 
che    d'  ordine  dell'  imperadore    T  aspettavano  ^ 
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luroiio  inUi  presi ,  e  comlotti  ii«l  rflgno 
cliire  cai  {■(■ri.  Quf-sto  fatto  foiiù  d'  infiaiii- 
mai'e  Gregorio  contro  P  iniperadore  ;  né  mai 
più  volle  sentir  parlare  di  pace  né  d'  accordo 
con  liii, .  qnantitnqne  il  pi'incipe  Riccardo  fra- 
tfJIo  det  re  d'  Inghilterra  amUisse  personalmente 
a  Roma  per  trattarne,  e  ne  Io  sollecitasse  for- 
(tmeiite.  Allora  Federico  ,  o  avesse  egli  dm- 
vero  e  sinceramente  cei-calo  di  pacificarsi  cofla 
Cliiesa,o  solamente  ne  facesse  sembiante,  ero* 
dette  di  aver  giusto  tìtolo  d'  operare  a  forxa 
aperta  conli-o  det  papa,  e  gli  ebbe  prestamcnle 
occupato  Nanii ,  Temi  ed  allre  città  di  quella 
parte.  Nel  tempo  stesso  un  cardioal  Colonna, 
personaggio  d'  allo  aflare  nella  città  di  Roma , 
si  ribellò  al  pontefice,  e  con  gi'an  segnilo  dei 
suoi  dipendenti  passò  nel  partito  di  Federico. 
La  qiial  ribellione  ti-afisse  sì  fattamenlcl' animo 
<li  GiegoriOj  che ,  unitasi  quesla  alle  altre  sue 
doRlie ,    6nì  di  vivere.  Né  la  morte  di    questo 
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disagi  della  prigione  ;  e  fa  creato  papa  r  col 
nome  d^  Innocenzo  IV  il  cardinal  Sinioaido  ddi 
FiescO;  Genovese^  stato  fino  a  quel  tempo 
molto  unico  di  Federico.  U  che  mede  occa* 
sione  ad  un  bel  detto  delF  imperadore ,  che 
passò  poi  quasi  in  proverbio  ;  cioè  «  che  iì 
»gik  amico  cardinale  gli  sarebbe  riuscito  ne- 
amicissimo  papa»  (1).  Infatti  non  tardò  guarì 
Innocenao  iV  a  segmtar  l'esempio  de' passati 
pontefici,  da  che  vide  Federìco  star  fermo 
Be^  primi  disegni  di  restituire  y  come  diceva  ^ 
1^  antichi  diritti  all'imperio.  Frattanto  Popi* 
mone  comune  j  che  la  lunga  vacanza  della  santa 
«•de  e  la  viduità  della  Chiesa  fosse  nata  dalle 
male  opere  di  Federìco  y  avea  contribuito  non 
poco  a  ritrarre  dalla  sua  anùcizia  molte  città  e 
molti  principi  di  Lombardi dfthiiarchesi  di  Mon- 
ferrato^ del  Bosco  e  del  Carretto  già  s'  erano 
pacificati  colle  repubbliche  di  Milano  e  Piacenza  ^ 
e  apecialmente  con  Genova  y  a  cui  poco  prìmti 
aveano  &tto  aspra  guerra  con  V  aiuto  d'  altre 
eittà  Ghibelline.  A  sollecitazione  dello  stesso 
marchese  di  Monferrato  anche  VercelU,  e  poco 
allesso  Novara  abbandonarono  la  parte  im- 
peciale y  e  s'  unirono  con  la  Chiesa.  Ma  V  a- 
fililo  imperadore  y  per  non  vedersi  y  com'  ere- 
tioo  y  abbandonato  da'  collegati  y  andava  d' ora 
ìa  ora  rìmettendo  in  campo  trattati  di  pace  y 
e  deputò  a  Roma  persone  che  a  nome  di  lui 
ne  stipulassero  le  condizioni  ;  ma  1'  accordo 
che  già  pareva  del  tutto  concìiiuso  y  si  sciolse 
(  AN.  1 2i44"4S-  )  )  come  tutti  i   precedenti  ;   in 

(x)  Villan.  tib.  6.  cap.  24. 


-j 
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jiaioln  ed  ili  vicendt'voli  querele  iV  ainlie  li? 
parti,  li  pupa  non  si  ti-iii-iido  nbbastan/ii  idciiro 
in  Roma,  sopra  una  flotta  che  uvea  pi-r  mrzr.o 
de'  suoi  parenti  Genovesi  fatta  Ri'crctaincnlc  al- 
leslire,  se  ne  venne  a  Genova  (i).  Né  quivi  ancora 
slaiido  sicuro  ,  per  or.cutto  caitunino  s'  av\iò 
ili  Francia ,  scorto  ed  aiolnto  nella  Nna  fuga 
da'  marchesi  del  Carretto  e  di  Monferrato;  men- 
ile che  r  iniperadoTe  facea  dìligcntpmpntc  guar- 
dare ogiii  passo  dalle  sue  genti-  Passando  in 
riemonte  Innocenzo  tirò  alla  sua  parte  il  coniti 
di  Savoia,  nel  tempo  stesso  ette  le  città  d'Asb 
e  d'Alessaiidrìa  rientrarono  nella  lega  di  Loin> 
hardia  in  difesa  della  Chiesa  e  contro  l' impe- 
radore  (a).  Papa  Innocenzo  giunto  Ìii  Lione, 
di  propria  bocca  ,  predicando  in  chiesa,  intiniù 
Cfuivi  un  general  concilio ,  e  \  i  cilò  Federico. 
Si  disjiutò  foi-temente  di  tredici  cani  d'  accusa 
che  gii  si  apponevano.  L' inineracfore  mandò 
per  iscnsarsene  suol  ministri,  fra'  nunli  era  Pie- 
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figliuolo  Corrado ,  già  coroiiato  re  de^  Romani, 
i  prìncipi  d^Alemagna  ^  ed  elessero  a  puovo  re 
un  AiTÌgo  landgravio .  di  Turingia,  il  quale , 
dopo  qualche  prospero  successo  ,  vinto  e  dis- 
fatto dalie  truppe  di  Corrado ,  si  morì  dì  do- 
lore^ e  gli  fu  eletto  per  successore  Guglielmo 
conte  d^  Olanda  ^  principe  di  molta  riputazione 
a  quel  tempo. 

Slentre  queste  cose  si  facevano  in  Germania, 
non  erano  però  quiete  le  cose  d^  Italia.  Due 
cardinali  legati  furono  mandati  in  Puglia  e  Si- 
cilia a  pubblicar  la  sentenza  del  concilio  di 
Lione  j  e  bandir  la  croce  contro  Federico.  In 
Lombardia  si  continua\a  la  guerra  con  vari 
successi  )    e    tanto    le   repubbliche  ^    quanto    i 

f>rìncipi  andavano  variando  lega  secondo  che 
oro  meglio  pareva ,  s^uitando  ora  la  parte 
imperiale,  ora  quella  della  Chiesa.  E  perchè 
sì  il  pontefice  che  V  imperadore  tenean  conto 
d^  ogni  aggiunta  d^  aiuti,  non  esitavano  punto 
dt  ricevere  come  amici  sotto  ogiù  leggier  si- 
curtà tutti  quelli  che  si  offerivano,  perdonando 
le  passate  ribellioni  a  cliiunque,  dopo  avergli 
abbandonati ,  ritornava  a  seguirli. 

Finalmente  le  rivoluzioni  particolari  di  una 
città  diedero  il  tracollo  alla  bilancia  stata  si 
lungo  tempo  cigolando  fra  le  due  parti.  Nel  1 245 
prevalendo  in  Parma  la  fazion  Ghibellina,  co- 
stretti furono  d'uscirne  fuori  i  Guelfi,  tra'quat 
erano  i  Rossi  e  Correggieschi ,  due  famiglie 
nobili  e  di  sangue  congiunte  con  i  Fiesclii  di 
Genova,  e  per  conseguenza  attenenti  di  papa 
Innocenzo  rV.  Coli' esilio  di  questi  ed  altri  nobili 
e  potenti  cittadini  T  imperadore  ebbe  totalmente; 
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a  sua  disposizione  quella  città ,  e  vi  pose  un 
pO(tesUi  a  suo  nome,  che  fu  Airigo  Testa  di 
Arezzo  (  i  ).  Ma  i  fuorusciti  che  avean  s^ete 
intelligenze  dentro  la  dtlà,  e  di  fuori  buon 
numero  d^armati,  iiiossero  nel  giugno  dei  1347 
verso  P^rma  con  ammo  d'assediarla.  D  podestà 
imperiale  uscito  loro  incontro  con  la  milizia 
ui'hana,  attaccò  la  zuffa  co' fuorusciti:  ma  come 
che  si  passasse  quri  latto  d'armi,  Arrigo  Testa 
vi  rimase  morto,  e  i  suoi  GbibelHni  disfatti j  e  i 
Rossi  e  Correggiesclii  con  lutti  i  Guelfi  l'ittorioà 
eiibaroiio  in  Parma,  donde  scacciarono  quanto 
^i  restava  del  presidio  imperiale  dal  palazzo 
pubblico  e  dalla  torre.  Enzo  figliuolo  dì  Fede- 
rico ,  dn  lui  creato  alquanto  prima  re  dì  Sar- 
degna, il  i|iiale  allora  assediava  in  sul  Bresciano 
qualche  castello,  avvisato  della  rìvdiuzìone  di 
Parma,  andò  subitamente  a  postarsi  sul  Taro, 
iu  modo  d'impedire  che  da' collegati  Lombardi 
mandasse  agh  assediati  soccorso  di  sorte 
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MTti  de^snoi  domimi  Per  poteria  dorar  con  più 
IO  in  (jìiéV  assedio  y  si  fortificò  nelle  Ticinan« 
y  fondandovi  con  toni  e  fossi  e  case  di 
;name  mia  grande  bastita  a  guisa  di  città^  a 
i  diede  nome  di  A^ttoria^  come  per  buono 
gnrio  dell'esito  di  quell'impresa.  Oste  A  no* 
BTOsa  non  impedì  però  i  collegati  di  soccorrer 
ima  e  di  vettovaglie  che  s'introdussero  in 
tk,  e  d'uomini  armati  che  battendo  la  cam« 
gna  infestavano  di  assedianti:  e  la  repubblica 
Janese  per  sé  sola  mandò  mille  uommi  d'ar- 
\y  che  vuol  dire  drca  tremila  cavalli.  I  Pia-* 
ntini  ne  mandarono  anch'  essi  ^  benché  in 
inor  numero.  I  Mantovani  e  i  Ferraresi  s'ìn- 
gnavano  ^ezialmente  di  fornir  di  viveri  h 
tk  Seguirono  molte  zuffe  tra  varie  schiere 
^due  partiti;  e  per  la  pertinacia  con  che 
ìmpenaH  persistevano  nell'assedio^  pareva 
e  alla  fine  la  città  assediata  dovesse  cedere. 
I  uscito  Fimperadore  fuor  di  Vittoria  con 
>lti  suoi  baroni  e  familiari  per  andar  nella 
ana  campagna  a  cacciare,  di  die  egli  molto 
dilettava ,  i  Parmigiani  assaltarono  improwi- 
nente  con  tanto  vigore  da  più  parti  te  genti 
penali,  che  tutte  le  misero  in  fuga  e  in 
onfitta.  La  famosa  bastita  o  città  di  Vittoria 
presa  con  tutto  il  guamimento,  le  vettova* 
e  e  '1  ricco  vasellamento  dell'  imperadore , 
col  ferro  e  col  fuoco  fu  abbattuta  e  ridotta 
cenere.  - 

Per  lo  fiero  caso  di  Parma  umiliato  alquanto 
derico  j  e  rinnovate  inutilmente  al  pontefice  le 
inze  per  essere  ribenedetto,  partissi  cattiva- 
(Ute    di   Lombardia,    e    lasciati   in   Toscana 
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iiiio'n  segtii  liella  sua  nibbùi  coiiU-o  la  parU 
GueUit ,  se  n^  aodù  nel  rpgiio .  4ov«  iioii  fnce 
imprese  (lì  nlcun  rilievo.  M.i  Ìl  ce  Eiiko  ciii  cgU 
s\  ea  lascialo  suo  vicario  in  Luiiibai-tliii ,  venuto 
a  battaglia  co'Bologueù,  fu  vinto  e  fatto  pri- 
gione. Ninna  ofTerta  o  miiiairria  clic  facezie  il 
padre  per  liberarlo,  potè  muovere  i  Bolognesi 
troppo  beti  e  boriosi  d' a^  er  uu  sì  notabile 
prigìouiero.  U  dolore  die  pro^'jt  dal  veder  in 
quel  misero  stato  un  figliuolo  suo,  sei'vl  forse 
non  poco  ad  accf^eiare  la  morte  airiniperatlore, 
il  quale  caduto  inferiiio  ne!  castello  Ferentino, 
terminò  qui\i  i  sìwi  giorni- e  fu  creduto  comu- 
nemente clic  Mmifredi  ,  altro  suo  baslai'do, 
clic  fu  poi  re  di  Sicilia  e  di  Puglia ,  il  facesse 
affogare  col  i-iirico  delle  copeite ,  come  a  Ti- 
berio fece  Caligola.  Non  è  accciiato  ciò  che 
scrìssero  alcuni ,  cW  egli  morisse  pentito  delle 
sue  crudeltà ,  delle  sue  lascivie  e  de'  mali 
elle  a\ca  ffftti    alla   Cltìesa    ed    alla    Cristianità. 
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Tutti  o  la  più  parte  degli  scrìttoli  Guelfi^  quali 
furono  per  T ordinano  i  Fiorentini,  si  accor* 
dano  col  Villani  j  accusando  Federìco  II  d^  irre^ 
ligione;  ed  anche  Dante  (i)  lo  mette  in  iiifemo 
fi^  gli  eretici  Al  contrario  gli  storici  Ghibellini 
ne  parlano  con  somma  lode:  e  uno  dì  essi  (2), 
che  scrisse  pur  di  quel  secolo  i  fiitti  di  Man- 
fredi y  comincia  1^  storia  sua  con  sì  magnifico 
elogio  di  Federico  II ,  che  non  mi  sovviene  di 
SL\er  letto  Fegu^l^  di  niuQ  altro  imperadore. 


(i)  Canto  X. 

(2)  AnonyoL  sive  Nicol,  de  Jamsilla.  R.  I.  tom.  8. 
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tmperii}j  e  regno  d  Italia    vacante:  spedizione 
e  bìwe  regno  di  Corrado  in  Puglia. 

J\ì.i^  morte  di  Federico  II  (  ah.  laSa.  > 
non  era  dubbio  che  dovesse  succedergK  nel 
regno  di  Germania  il  figliuolo  Corrado  ,  eoi 
già  il  padre  aveasi  fetto  da^  principi  Tedeschi 
dichiarar  collega  y  e  nominato  nel  suo  testa- 
mento per  successore.  Né  Guglielmo  conte 
f  Olanda  potè  y  con  tutti  gli  aiuti  che  gli  proc- 
tnirò  il  pontefice  y  contrastargli  quel  regno.  Ma 
in  Italia  non  era  per  riuscir  cosi  (àcilniente  a 
Corrado  di  mettersi  in  possesso  degli  stati  pa- 
temi. Certamente  le  citta  Lombarde  state  per 
la  maggior  parte  contrarie  a  Federico  li  non 
erano  per  dar  la  corona  a  questo  suo  figliuo- 
lo; e  gli  stessi  c^pi  del  paitito  Ghibellino  y 
afforzati  bastantemente  neMoro  governi  o  do- 
mimi ,  non  che  si  curassero  di  veder  in  Italia 
un  ntiovo  padrone  y  della  cui  protezione  non 
abbisognavano  y  ma  proccuravano  al  pari  dei 
Guelfi  che  F  imperio  restasse  vacante.  Man- 
fi'edi  bastardo  di  Federico ,  benché  col  solo 
tìtolo  di  principe  di  Taranto  governasse  le 
cose  di  Puglia  e  Sicilia    a  nome    di  Corrado  j 
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siccome  area  ordinato  il  padre,  polca  con 
qualche  fondameato  sospel^si  che  volesse  a 
poco  a  poco  tirare  a  sé  V  assoluta  e  principale 
autontii  (i).  Oltredichè  il  poiiteiìce  Innocen- 
zo IV ,  intesa  eh*  ebbe  la  fine  di  Federico  , 
tornato  da  Lione  in  Italia ,  mostrara  di  voler 
fare  ogni  possibile  sforzo  con  anni  spirituali  e 
teniporuh  per  levar  di  mano  agli  Svevi  quel 
reame  ,  come  feudo  devoluto  alla  Cliiesa ,  di 
cui  Fedeiico  e  Corrado  s' eran  fatti  ribeUi. 
Pciciù  Corrado ,  scorsi  appena  alcuni  meà 
dalia  morte  dei  padre,  risolvè  di  passare  in 
Puglia  ;  e  venuto  in  Lombardia  j  tenne  coi  capi 
Gliibellli)i  un  parlamento  al  camello  del  Goito, 
per  Aed<;r  modo  di  rilevare  quel  partito.  Frat- 
tanto percliè  erasi  consigliato  di  andar  per 
mai'e  ,  lu  di  buon  erado  da*  Veneziani,  che  n  e- 
raiio  stati  richiesti  e  cbe  desideravano  d^  al- 
lontanarselo ,  servito  di  quante  galee  si  trova- 
pronto.    Portatosi  su    questi    legi  ' 
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rateilo  l^ttimo  Arrigo  j  destinato  per  testa-^ 
Dento  del  padre  re  di  Gerusalemme  ,  e  suc- 
sessor  di  Corrado^  qualora  questi  morisse  senza 
igbuoli.  Era  questo  Arrigo  il  terzo  figlio  legit- 
imo  di  Federico  K ,  nato  dalia  sua  seconda 
noglie  Iolanda,  figlia  di  Giovanni  di  Brenna, 
le  cu  Gerusalenune.  Federico  mostrava  di  amarlo 
«neramente,  ancorché  poco  ne  amasse  la  ma- 
ire e  P  avo.  Trovandosi  Arrigo  in  Puglia  in 
sta  di  dodici  amii  alla  morte  di  Federico  , 
nima  che  venisse  di  Germania  il  re  Corrado , 
ara  stato  da  Manfiredi  mandato  a  governar  la 
MciUa  ,  perchè  la  persona  d^  un  principe  ira- 
elio  del  re  servisse  maggiormente  a  mantener 
jjl^  isolani  nella  divozione.  Venne  poi  il  giovane 
MÌncipe  a  visitare  Coirado  in  Melfi ,  dove  in- 
fermò e  finì  i  suoi  giorni  per  veleno  ,  come 
il  creduto  comunemente  ,  fattogli  dar  dal  fi:*a- 
«Uo.  Ma  restava  a  Corrado  non  minore  og- 
l^tto  d^  invidia  per  la  riputazione  e  V  autorità 
:he  godeva  Manfiredi  )  e  però  mutate  assai  to- 
lto in  fi-eddezza  e  in  discortesie  le  tante  ac- 
aurezzevoii  maniere  che  gli  aveva  usato  nel 
w>  primo  arri\  o  in  Puglia  ,  si  diede  sotto  vari 
pretesti  a  spogliarlo  delle  tene  che  possedea  , 
3  gli  smemorò  anche  lo  slesso  principato  di 
Faranto.  L' accorto  Manfiedi ,  con  clissimu- 
azione  maravigliosa  hi  così  verde  età  ,  finse 
li  prendere  in  buona  parie  ogni  cosa,  e  non 
iit&sò  di  secondare  con  mollo  apparente  zelo 
e  imprese  del  re.  Ma  nel  tempo  stesso  non 
asciava  di  guadagnarsi  più  che  potea  T  affetto 
ie'  baroni  e  de'  popoli  generalmente  ,  che  già 
aveano  per  altro  conosciuto  assai  bene,  quanta 
Denuìa.  Fol  IL  2  0 
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differenza  passasse  tra  il  caraltere  Gero  ed  or- 
goglioso del  re  Tedesco,  e  il  iiaturalt^  umano , 
dolce  e  benefico  de!  principe  Manfredi ,  miglio- 
rato .'incora  dagli  studi  della  fìlosotìa  e  delle 
letifere.  Corrado  in  questo  niuzeo  si  disponera 
a  ripassar  in  Germania  per  opporsi  a  iiaon 
attediali  dei  conte  d' Olanda ,  etl  avea  nel  tempo 
stesso  mandati  ambascìadori  al  pontefice  limo* 
eeiizo  IV  per  render  ragione  di  qiinnto  are» 
fatto  e  facea  nel  regno  ;  ed  eccolo  di  «ubilo 
animalat'si  giavcmeote.  Gli  storici  cbe  scrissero 
sotto  ii  regno  degli  Angioini  .  tiitti  Guelfi  ed 
avversi  alla  niemoria  di  Manfredi  ,  non  man- 
carono di  accu.sarlo  d'a^er  col  veleno  cau&ato 
a  Corrado  <pesta  infciiuità  ,  per  cui  in  bre\< 
fini  dì  ■*  ivere.  Se  ciò  fu  vero  ,  1"  ignorò  anclie 
Corrado  ,  il  (jiiale  volea ,  morendo  ,  lasciar 
Maìifiedi  balio  o  reggente  del  regno,  durante 
la  ranciiillezza  dell'  unico  lìgliuol  Corradino  IM- 
to^li   r  anno  avanti.    Ma   F  avveduto  e   sagiea 
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Ogni  modo  £  fitti'  Talere  le  ragioni  deOa  Chiesa 
aopra  il  regno ,  favea  dalle  città  Guelfe  di  Ro- 
tomffutL^  Toscana  e  Lombardia  raccolto  un  eser- 
cito nmneroso^  e  s^  avanzava  verso  Capoa  e 
Nqxilir  ìlanfredi  assalito  improvvisamente  con 
tente  forze  dal  papa,  e  conoscendo  pure  il 
desiderio  che  aveanp  gran  parte  deVegnicoli  di 
•ottrarai  al  dominio  degli  Svevi,  desiderava 
anche  dall^  altro  canto  di  allontanar  da  sé  le 
genti  Tedesche  che  avean  servito  sotto  Corrado. 
Fece  perciò  sembiante  di  voler  cedere  sponta- 
neamente ,  ed  a  qualunque  costo  aver  pace  col 
papa.  Sarebbe  cosa  da  stupir  altamente  come 
un  dottore  e  sperimentato  vecchio,  qual  eia 
Innocenzo  IV,  si  sia  lasciato  beffare  da  un 
giovane  principe  di  poco  più  di  vent^anui,  se 
non  ai  vedesse  tuttavia  assai  spesso  lepei^soue 
pie  cedere  troppo  £icilmente  alle  dimostrazioni 
di  pietà,  di  rispetto  e  di  ravvedimento  che  altri 
lor  fiiccia ,  ed  essere  fatte  gioco  e  trastullo  del- 
l' ipocrisia.  Venne  Manfredi  in  persona  a  trattar 
DOl  papa  delle  cose  sue  e  del  regno,  facendogli 
credere  di  voler  oggimai  riconoscere  dalla  Chiesa 
tolta  r autorità  sua,  e  gli  stati  cosi  suoi  pro- 
pri ,  come  queUi  che  a  titolo  di  balio  reggeva  : 
^pnodi  introdusse  come  amico  e  padrone  il 
pontefice  con  tutto  il  suo  esercito  nel  regno. 
La  qual  cosa  diede  grande  opportunità  a  Man- 
Snedi  di  liberarsi  dai  Tedesclii:  percliè  veden- 
dosi questi  per  una  parte  malamente  pagati,  e 
JbD' altra  stando  in  timore  d^  essere  oppressi 
lalle  fi^rze  maggiori  dell^  esercito  papale  che 
per  avviso  di  Manfi*edi  fu  distribuito  in  varie 
contrade^  se  n^ andarono   gli  uni   dietro   agU 


.j 
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;ilin  in  Alcmagna.  Parve  allora  che  il  regno 
fosse  iilliitto  sgiavat.0  dal  giogo  sh-aniero;  con- 
riiilossci'liù  non  raeno  Man&vdì ,  che  tiitti  gli 
;illi'i  l'Iir  ^i  coma  tuia  vano  a  nome  della  Chiesa^ 
,si  ris^narilasstTo  come  Italiani.  Il  vero  è  che  in 
Acce  (lc"IVdcschi  M ai) (redi  urti ib  in  sno  &vore  i 
Siitiicoui  di  Nocera,  e  lasciata  la  dissimulazione, 
roiuirirlò  a  contrastar  col  pontefice ,  e  venuto 
;i' liilir ,  lìiiltè  le  genti  pontificie  comandate  da 
Gu>^lii'tiiio  cardinale  di  S.  tliislacliio,  che  stava 
coitic  Iridato  o  luogotenenti!  del  pn{>a  nel  regno 
per  coiili'iippesare  l' autorità  di  Mnnlredi  che 
fin  auiii'  esso  \'icario  del  papa.  Morì  in  questo 
lì'iin^cDle  Innocenzo)  IVj  e  i  cardinali  che  con 
Ini  si  trovavano  in  Napoli,  benché  sgomentati 
(lalln  rolla  che  toccò  a  Foggia  Tesercito  papale, 
per  <'iii  quasi  vedransi  ridolti  a  discrczion  di 
iManncdì,  procedettero  nulladimeno,  senza  par- 
lila! (li  Napoli,  all'elezione  d'un  successore, 
Alessandro  IV.    11   prìncipe    Manfìredi, 
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principe  persnadevano  che  si  fiicesse.  Ma  i  car- 
dinali y  la  \qut  dignità  s^  era  novellamente  sotto 
il  pontificato  d^  Onorio  m  e  d^  Innocenzo  IV 
accresciuta  di  nuove  prerogative  y  credettero 
che  non  si  convenisse  al  decoro  della  santa  sede 
e  al  grado  loro  d^  andar  ambasciadori  in  questo 
modo  (i).  Per  la  qual  cosa  proseguendo  Man- 
jEredi  le  imprese  sue  y  dopo  essersi  inutilmente 
rinnovati  i  trattati  per  la  venuta  degli  amba- 
sciadori della  regina  Elisabetta  madre  di  Cor- 
radino  y  e  dopo  vari  fatti  d^  una  parte  e  del- 
l'altra  ^  ridusse  il  legato  pontificio  a  tali  angustie^ 
ehe  questi  cercò  seriamente  la  pace,  d:  cui  le 
condizioni  furono  y  che  il  principe  Manfredi  per 
sé  e  per  Corrado  o  sia  Corradino  suo  nipote 
tenesse  il  regno  y  e  si  cedesse  alla  Chiesa  r  as- 
soluta proprietà  e  V  utìl  dominio  della  Terra  di 
Lavoro  (2).  Una  tal  pace  avrebbe  dovuto  parer 
vantaggiosa  alla  corte  di  Roma  y  che  accresceva 
il  suo  dominio  di  si  fertile  e  comoda  provin- 
cia y  anche  qiiando  le  armi  pontificie  si  fossero 
trovate  vincitrici  e  superiori  a  quelle  del  prin- 
cipe^ e  però  tanto  più  volentieri  sarebbesi 
dovuta  accettare  y  da  cne  il  cardinal  Ottaviano 
degli  Ubaldini  y  rettor  principale  di  quella  guerra , 
di  trovava  stretto  d' assedio  colle  sue  genti 
nella  terra  di  Foggia.  Ma  il  pontefice ,  già  ri- 
soluto di  condur  in   Italia  potenze    stranieiie^ 


fiX  Dicehant  autem  aliqui  de  canUnalibus ,  id  non 
convenire  sedìs  honori  y  ut  cardinales  sic  mittanlur  ^ 
pé|.  544. 

(2)  Anonym.  sive  Nicol,  de  Jamsiila  de  Reb.  gest. 
Feder.  II.  Rinaldi  an.  i255.  num.  78. 
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per  cacciar  aflàUf)  <)i  Piif:;lia  e  di  Sicilia  Man- 


'iif'lia 
deu\ì 


fredi  e  tutta  ta  srtiiatta  degli  Srtnì ,  rirnsò  di 
ratificare  il  trattalo  concliiiiso  dal  .suo  Icgalu  j  e 
privò  cofiì  la  Cliipsa  di  Ruma  d'  un  simiro  acqui- 
sto ,  per  riaccendere  con  incerte  sjìcraiize  un 
fiioco  maggiore.  Manfredi  da]  canto  nuo  ,  vedendo 
di  non  poter  conchiiiclere  col  papa  onorato 
accordo  ,  e  scorgendo  ancora  ,  che  durando  i 
trattati  di  pace  non  era  sicuro  d»  ocrttltc  in- 
aidie ,  nippe  aneti' et;li  ogni  misura,  in  breve. 
Alessandro  IV  con  la  sua  corte  fu  coslrcltodi 
sgombrar  di  Napoli  dov'  era  stalo  fin  allora ,  « 
ritirarsi  <iltc  sue  fedeli  cittlk  dì  Vileibo  e  d'A- 
nagni  ;  e  Manfredi  rimale  padmne  dì  tulle  le 
Provincie  di  (|ua  p  (K  ìk  del  Faro,  che  erano 
state  possedute  dai  re  precedenti.  P<h  prendendo 
occasione  da  una  falsa  no\  ella  cJit*  «i  Aparse  è 
caso  o  per  artificio  di  lui  medesimo,  die  Cor- 
radino  era  morto,  si  fece  giurar  obbedienz» 
da^  vassalli  come  a  unico  e  legittimo  «uccessore 


eftpo  principdie  del  partito  GhìbelKno  Eccelinb 

da  Romano  9  finnoso   tiraiuio   fra   quanti   dopo 

Bushi  e  Faìarìde   rammenti   la    storia.    Costui 

avendo  ereditato  dalP avolo  e  dal  padre  qualche 

stato  nel  Veronese  j  s*  uni  con    Salinguerra   da 

Ferrara ,  e  d^  accordo  con  lui  prese  a  sostenere 

una  delle  azioni  di  Verona  y  che  fu  quella  dei 

HontecchL  SMntrodusse  in  questo  modo   nella 

città  ^  donde  cacciato  il  conte  Ricciardo  che  vi 

signoreggiava,  vi  fu  creato  podestà  nel   1227. 

Nello  stesso  anno  un  suo  fratello  Alberico  ottenne 

k  signoria  di   Vicenza:   talché   la   fami^a   da 

Romano  cominciò  ad  essere  delle  più  potenti  in 

Lombardia ,   ed   ebbe  forze   da   far  guerra   ai 

Padovani  y  repuUbUca  allora  assai  ragguardevole* 

Bollendo  poi  le  dissensioni  tra   le   città  Lom^- 

barde  e  Federico  II,  Ecceliuo  e  Salinguerra  se 

la  intesero  con  questo  imperadore ,  e  furono  i 

principali   capi  del  suo  partito.    S^  accrebbe   il 

credito   di   Éccelino ,    da    che   Federico    ebbe 

sposata  una  sua  figliuola ,  e  che  insinuatosi  nel 

governo  di  Padova ,  abbassò  db  quella  parte  la 

potenza   d^Azzo  VII    d^  Este ,    che    fri    sempre 

nemico  ed  emolo  così  del  Salinguerra  da  Fer* 

rara ,  come  de^  due  fratelli    da   Romano.   Nella 

lontananza  di  Federico  II  Éccelino    fu   sempre 

suo  luogotenente^  e  si  mostrava,  piucchè  Fistesso 

imperadore ,  zelante  e  fervido  per  V  esaltamento 

defi^  imperio  ;  e   quando   la  parte   Ecclesiastica 

preidea  vantaggio ,  era  il  primo  e  il  più  caldo 

a  sctlecitar  i  Tedéschi  a   nuove   spedizioni   in 

Italia.  Ma  come  egli  vide  le  cose  di  Federica 

anda*  brancolando  y  senza  mostrare  di  scostarsi 

da  qiel   partito  ;  cominciò   a  tener  modo  da 
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conservarsi  senza  litraiiieru  appoggio  Pacquistota 
potenza.  In  latti  Io  sca|}ito  die  feci'  Federico  II 
air  assedio  di  Parma  (  am.  i  a53-54.  ) ,  aiicor- 
cliè  Eccciino  v'andasse  in  senigio  di  luì, 
non  diminuì  punto  la  potfttiza  di  qiiento  tiranno, 
il  quale  alla  morte  dell'  imperadore  si  trovava 
tuttavia  signor  di  Verona,  di  Vicen7.a,  di  Pa- 
dova j  di  Belluno j  di  Moilselicc  e  d'altre  terrt'f 
e  già  si  vantava  co' suoi  amici  di  voler  fare  in 
Lombardia  più  die  da  Carlo  M.-t^iio  fuio  a  lui 
si  fossp  latto  da  alcuna  (i).  Ma  s'egli  avea  gii 
parcccliì  anni  avanti  ditte  pruovc  del  genio  suo 
sanguinano  e  spietato,  allat^J)  assai  più  il  freno 
a  questa  sua  indole  tìrainiica ,  da  che  per  la 
morte  di  Federico  non  cl>be  ad  aver  'rispetto 
ad  alcuno.  Inestimahiti  sono  gli  strazi ,  i  tor- 
menti ,  le  uccisioni ,  le  ciiKleltit  d'ogni  genere, 
elle  Rolandino ,  Galvano  Fiamma ,  Guglielmo 
Ventura  ed  altri  scrittovi  raccontano  avci-  patito 
le  città  spezialmente  di  Padma  e  Verona  da 
questo  malvagio    uomo  (a).  Ed  era  egli  ^  di^ 


•  •p- 
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redufì^  compatiti  e  soccorsi  (i).  Gonvien  cre- 
iere  nuUadimeno^  e  già  noi  negano  gli  scrittori 
addetti  ^  che  a  questa  sua  tanta  crudeltà  unisse 
ìccelino  qualche  singolare  ed  insigne  virtù,  o 
Imeno  somma  accortezza  ;  perocché  non  sa- 
ebbe  altrimenti  stato  possibile  ch^  ei  si  fosse 
ter  tanti  anni  mantenuto ,  e  quasi  sempre  ere* 
siuto  di  stato  e  di  potenza.  Maraviglia  è  spe- 
fldmente,  com^egli  si  conservasse  si  lunga- 
lente  costanti  nella  sua  amicizia  altri  potenti 
^orì  y  come  furono  Buoso  da  Doara  e  Oberto 
elavicino,  amendue  Ghibellini  determinati  e 
imosi  attempi  del  re  Manfredi.  Contro  di  questo, 
cr  coA  dirlo  ;  triumvirato  d^Eccelino,  ^uoso 
di  Oberto  poco  valsero  gli  sforzi  de^ Guelfi;  e 
ivano  Alessandro  TV  fece  prima  contro  loro 
di'  eletto  arcivescovo  di  Ravenna  suo  legato  y 
poi  da  fi*a    Giovanni    Domenicano    predicar 

crociata  in  Venezia  :  anzi  lo  stesso  legato 
idde  in  poter  d'  Eccelino  ,  e  vi  rimase  per 
Ingo  tempo  in  dura  prigione.  Finalmente  perchè 

società  de^  malvagi  non  può  essere  ne  sicura 
i  etema ,  Buoso  ed  Oberto  furon  costretti  di  ri- 
nirsi  da  Eccelino ,  e  cooperare  poi  molto  alla 
a  rovina.  Aveva  l^ccelino  già  intorno  a  dieci 
ani  dalla  moite  dì  Federico  A  signoreggiato  con 
Mduto  e  dispotico  imperio    le  città  di  Pado- 
I,  di  Verona  ,    di  Vicenza ,    di  Trento  ,  non 
irò  come  principe    ordinario  e  legittimo,  ma 
)me  capo  e  signore  eletto    da^  popoli    liberi  ; 


(ì)  Haec  et  haec  nohit  fccìt  EcceUnus  de  Romano* 
entura  Chron.  c<ip.  2.  R.  I.  tom.  ix.  pag.  i54* 
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ed  aveva  a  sua  divozione  allre  cittì  del  fKHT' 
tito  Ghibellino.  Fra  queste  v'  erau  Ptaceiiìu  a 
Cremona,  di  cui  eia  signore  il  marchese  Oberto 
Pelaviciiio.  Brescia  era  quasi  a  metà  signoreg- 
piata  da  questi  due ,  e  v'  avea  anche  pai-te 
Buoso  da  Doara.  Eccelino ,  invogUatosi  fiicìl* 
mente  iV  aver  egli  solo  il  dominio  di  sì  grande 
e  ragguardevol  città,  e  di  pigliar  ((uesto  com- 
penso della  perdila  clic  avea  fatto  di  Pado* 
va  (  donde  per  le  sue  crudeltà  era  alla  fine 
stalo  scacciata),  si  diede  a  nianrliinare  contro 
i  colleglli,  i  quali  efTettivamente  gli  abbando- 
narono Brescia,  «  si  riliraroiio  T  utio  e  l'altro 
il  Cremona  ,  per  timor  che  V  astuta  malvagità 
d'' Eccelino  non  gU  facesse  capitar  pcpRÌo.  Quindi 
strinse  lega  col  marchese  Az7.o  d'  Este  ,  coi 
Ferraresi  e  Maulo\aiii^  e  con  alti'i  Guelfi  di 
Lombardia ,  antichi  nemici  di  cpielli  da  Ro- 
mano. Milano  era  in  quel  tempo  travagUato 
piucchè  mai  da  biterne  discordie;  peroccliè  ol- 
tre all'  esser  eiìi  molto  prima  la  iM^iltà  divisa 
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air  assedio  d^  Orci  sul  fiume  Oglio  ^  avea  &tto 
disegno  di  sorprender  Milano  ^  mentre  Martino 
della  Torre  era  uscito  a  campo.  Ma  costui  y 
penetrato  il  disegno  di  Eccèlino ,  si  ritirò  alle 
mura  y  e-  &tta  buona  guardia  ^  V  obbligò  a  ri- 
tornarsene addietro  scornato  e  furioso.  Di  là 
Toltatosi  Eccèlino  verso  FAdda  e  al  ponte  di 
Cassano  y  dove  i  Mantovani  y  i  Cremonesi  e 
i  Ferraresi  condotti  da  Àzzo  d^  Este  avean 
&tto  capo  y  neU^  assalto  che  diede  a  quel  pon- 
te y  ferito  e  preso  y  non  ostante  la  cura  che  di 
lui  ebbero  i  suoi  stessi  nemici  Oberto  Pelavi- 
ciuo  e  Buoso^  fra  pochi  giorni  morì  in  età 
troppo  avanzata  per  un  suo  pari  y  perchè  s^  av- 
vicinava al  settantesimo  amio.  Alberico  da  Ro- 
mano suo  fratello  y  creduto  per  alcun  tempo 
di  genio  contrario^  ma  che  alla  fine  si  co- 
nobbe troppo  bene  conforme  a  lui  e  partecipe 
de'snoi  consigli^  incorse  anch^esso  nell^odio 
di  tutti  y  e  principalmente  de^  Trevigiani  y  da 
cui  era  stato  fatto  signor  della  terra.  Per  la 
qual  cosa  non  passò  un  anno  dalla  morte  di 
Eccèlino  y  che  quest^  altro  tiranno  perde  lo 
atato,  e  fri  con  sua  moglie  e  figliuoli  crudel- 
mente ammazzato  in  Trevigi  quasi  a  furia  di 
popolo  (i). 

Per  la  rovina  dei  due  fiatelli  da  Romano 
pareva   in   Lombardia    che    dovesse    la   parte 

(i)  Dopoché  l'Autore  scrìsse  qiiesl'  Opera ,  si  rese 
pubblica  colle  stampe  un'  accuratissima  e  documentata 
fStorìa  dtgli  Eccelini  ,  scritta  da  Giambattista  f^crci  , 
ed  impressa  in  Bassano,  1779;  ^^^  ^  i/i  8.^,  della  quale 
avrdx>e  potuto  servirsi  molto  utilmente  per  rendere  più 
esalto  questo  Capitolo.  Nota  dell^  Editore. 


M 
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Guelfa  dominare  assolutamente.  Ma  il  marchese 
Oberto  Pelavicino  ,  cIip  prima  era  stato  con- 
sorte della  potenza  di  Eccoliiio  ,  |)oi  suo  ne- 
mico dicliiarato ,  salì  tiopo  luì  qita:ti  die  a 
grado  cgual  di  potenza  ;  e  spiiza  imitaroe  la 
crudeltà ,  .sastenne  fortemente  il  partito  Glii' 
bellino  per  molti  anni.  Vemiegli  anche  latto  Ha 
che  non  era  riuscito  ad  Eecehno ,  (Y  aver  la 
sigiioria  di  Milano.  Perciocché  Martino  della 
Torre,  capo  del  partito  popolare  allor  doiiii> 
nante  ,  temendo  de'  nobih  fuorusciti  ,  indusse 
quel  popolo  ad  elegger  signore  per  alcnni  aniù 
il  suddetto  marchese  Pelavicino,  Ìl  quale  avendo 
avoito  poco  prima  con  solenne  astuzia  la  si- 
gnoria di  Brescia ,  si  trova  circa  il  1 360  pa- 
drone di  txe  principali  città  di  Lombardia , 
Brescia  ,  Milano  e  Piacenza  :  e  eccome  capo  pri- 
mario de' GliìbeUìni,  era  anche  dagli  Astigiani, 
Comaschi  e  Cremascln  seguitato  nelle  sue  ini' 
prese.    Fece  inoltre    lega    col    marchese    Azio 


CAPO  SECONDO  3^7 

Sicr  un  artìcolo  espresso  net  trattato  della  cou- 
ederazione,  di  favorire  e  -sostenere  come  amico 
il  re  Manfredi  ^  e  dì    proccurare    che    egli    si*, 
pacificasse  colla  Cliiesa.  Ma  essendo  la  Chiesa  e 
Manfredi  in  aperta  rottura  ^  e    vano    riuscendo 
ogni  tentativo  di  pace  e    d'accordo,    era   im* 
posfflbile  il  voler  sostenere  le  ragioni  di  lui  senM 
offendere  il  papa.  In  fatti  Alessandro  TV   ebbe . 
questi  Ghibellini  di  Lombardia  per  suoi  nemici ^ 
e  dichiarò  il  marchese  Pelavicino  scomunicato  ^ 
fino  a-  tanto  che  non  rinmiziasse  all'amicizia  di . 
Manfi'edi.  Erano  similmente  in  lega   col   re   di<^. 
Pugha  i  Ghibellini  di  Romagna  e  della  Marca  ^ 
in  favor  de' quali  mandò  con  sue  genti   Perei- 
valle  dell'  Oria  all'  assedio  di  Camerino. 

Pia  notabile  e  forse  dì  maggior  momento  fii 
la  parte  ch'ebbe  Manfredi  nella  guerra  fatta 
contro  Firenze  dai  Sanesi  uniti  co'  fuorusciti 
Fiorentini ,  de'  quali  era  capo  il  famoso  Farinata 
dt'gti  liberti  (i).  Per'  la  vittoria  che  questi 
fuorusciti  con  gli  aiuti  del  re  Manfi^edi  ripor- 
tarono a  Monte-aperto  (  fatto  celebre  nella  Fio- 
rentina storia),  e  pe' vari  fatti  e  maneggi  del. 
conte  Guido  vicario  del  re  Manfredi ,  tal  mu- 
tazione seguì  in  tutta  la  Toscana ,  che  non 
rimase  città  che  più  si  reggesse  a  nome  Guelfo. 
Così  grandissima  parte  d'Italia,  anche  dopo  la 
morte  di  Federico ,  e  vacante  per  la  concor- . 
renza  de'  due  emoli  l' imperio  Romano ,  regge« 
vasi  da'  Gliibellini.  Roma  stessa ,  dove  per  • 
tatti  questi  tempi  non  si  tennero  mai   sicuri  i 


(r)  y.  Gio.  Villani,  Leon<  Aretino,  Sdp.  Ainmiratcu 
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bontefici ,  andava  ondeggiamlo  tra  Timo  e  Tal- 
tro  partilo,  eoa  questo  divario  Jall' allre  cilti , 
che  mentre  gcneralraeiile  i  governi  popoUrì  , 
siccome  (ìiielfì ,  lavorivan  per  tutt^ altrove  U 
Chiesa  ,  il  popolo  di  Roma  i^jando  prevaleva 
sopra  i  jiobili ,  non  era  però  più  sommesso  e 

E'u  devoto  al  papa  che  la  fazione  de^  iiobilL 
rnnciileone  d'Andai^  Bolognese,  il  quale  creato 
nel  I35S  senatore  di  Homa  dalla  fàzion  popò* 
lare  fu  tenibil  martello  de'  nobiti ,  se  la  iiilesa 
anch'  egli  col  re  Manfredi  ;  e  sotto  il  suo  go- 
verno l'autorità  temporale  del  pontefice  non  vi 
fu  più  rispettata  ,  die  sotto  le  precedenti  ti- 
ramiidi  della  uobiltk. 

G  A  P  o    la 

Di  alcuni  princìpi  d  Italia  contemporanei  fld 
ì-e  AlnnfraJi  e  del  tirantio  Etxxlino.  Po- 
tenza delie  npubbtiche  in  che  consistere. 


ìà  potenza.  Ai  contrario  gli  altri  signori  di  niun 
conto  7    cbe  o   non  aveano  mai  arùto  notabil 
dominio  ;   o  erano  stati  fecilmente  abbattuti    e 
sottomessi  ali^  obbedienza  de^  popoli  vicini  ^eb* 
bero  poi  maggiore  opportunità  a  acquistar  au- 
torità e  credito  nelle  città  stesse ,  di  cui  erano 
direnutr  sudditi  e  cittadini  ;  ed  entrati  a  parte 
e  fattisi  capi  delle  fazioni  cittadinesche ,  diven* 
tavano  prmcipi   dello    stato ,  oualunque   volta 
qudle    razioni  prevalevano.    Talvolta  facendosi 
àeggere  podestìi   o  sia  rettori  da  altre    cornu* 
nità  ^  proccuravano   cbe  queH^  autorità  che  era* 
elettiva  ed  annuale ,  si  rendesse  assoluta  e  per* 
petua.  Quindi  colle  forze  di  quelle  città  di  cui 
erano  capi  o  rettori ,  ne  costringevano  altre  a 
sottomettersi }  e  così   colle-  forze   d^  una  città 
ne   soggiogavano   un^  altra.    Chi   esaminerà   le 
storie    del    secolo  decìmoterzo   e   de^  due   se- 
guenti ^  troverà  che  tutti  que^  principi  o  tiranni 
che  fecero  maggior  rumore  in  Italia,  non    sa- 
lirono   altrimenti    che   per   questi  gradi  a  tale 
grandezza.  Quelli  della  Torre  y  queUi  della  Scala 
e  quelli  da  Romano  erano  piuttosto  piccoli  si- 
gnorotti  castellani  j   che   principi  ;   e    da    quei 
pìccoli    cominciamenti    acquistarono    in   breve 
tempo    stato    grandissimo    per   questa    strada , 
mentre   che  le  case  prìncìpesche  più    ragguar- 
devoli e  più  antiche  passarono  gì  interi  secoli 
a    luttare    contro  la    fortuna  y    e  slare   in   sul- 
r  armi    per  andar   guadagnando   alcuni    borghi 
e   alcune   terre   mediocri.    Gli  Estensi,  i  quali 
non  si  dubita  che  sieno  de^  più  antichi  regnanti 
d^  Italia  e  d^  Europa,  si  videro  a^  tempi  ai  Fe- 
derico   II    condotti   a    mal   termhie;  perocché 
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essendo  prima  slati  in  poco  favore  e  pìiitloslo 
io  (jisgi'azia  deg^  imppi'adori  Svevi,  forse  per> 
dio  li  l'ìg  [lardavano  come  lor  iifniicì  luluralì 
per  r'ssei'i!  d^  luiii  filp&.su  schiatta  con  la  casa. 
Guelfa  di  Bavii^ra ,  furono  poi  aiiclie  grando 
itidile  ti'iii  astiali  sì  dalie  cumujiilii ,  clic  da' b- 
rBiiiti  dì  Padova  e  di  Verona.  Azzo  era  stato 
forzato  a  proiidcre  nel  1 3 1 1  la  citladinaiiza  dì 
Padova,  in  tjucUa  guisa  che  Uinti  altiì  signo" 
ri  (i)  avcaii  dovuto  fare  in  altre  citli  ;  e  si 
vide  presso  clip  ridoLto  al  sul»  domiiuo  di 
Rovigo  e  d'Esl*.  Entrato  a  fai-  patte  iieUi-  &- 
ztoiii  di  Ferrara ,  e  (ùtlo  così  capo  del  gover- 
no ,  ne  fu  scacciato  da  Sulìnguerra  :  crp^to  pò- 
scia  podestà  di  Veruna,  uo  fu  auclie  malamento ' 
cacciato  via.  Fiuchò  dnrn  il  triiinivirato  e  la 
potenza  d^  EtTelino ,  dì  Buoso  da  Doara  e 
d'  Oberto  Pelavicino ,  eli  Estensi  ebhero  per 
gran  niPrcè  tU  uoii  perdere  ogni  loro  stato;  R 
quando  il  Pekvìciuo  rimase  solo  capo  de'  Gtu- 
hntlini  .     In  ute-muci     Aaxn   VII    marrììpstt'    d' Rd« 


/ 
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Non  fu  meno  varia  j  ma  fu  incomparabil- 
mente più  brillante  la  fortuna  de'  marchesi  di 
Mcmferrato  sotto  il  regno  dì  Federico  II.  Aveano 
essi  avuta  parte  grandissima  nelle  imprese  di 
Terra  Santa;  e  Guglielmo  n'  era  uscito  non 
solamente  con  molta  gloria,  ma  col  più  utile 
ac({uisto  che  un  principe  d'  Occidente  potesse 
fiffe  in  Levante;  perciocché  erasi  impadronito 
del  regno  di  Salonichi  o  Tessalonica  ^  che  tolse 
al  Greco  imperio.  Tuttavia  non    fu  quel    con- 

Eto>  più  stabile  degli  altri  ;  perchè  da  Teo- 
>  liiscaris  gli  fu  ritolto  per  la  seconda  volr 
ta  ;  e  il  desiderio  grandissimo  eh'  ebbe  U  mar- 
chese Guglielmo  di  pur  riacquistarlo  ;  cagion 
fii^  che  in  vece  di  crescere  ai  nuovi  stati  in 
Lombardia  ^  lasciasse  gU  anticlii  in  pessima 
condizione.  Nel  1:224  per  far  V  impresa  di  Sa- 
lonichi egli  inijSegnò  per  novemila  marche  d' ar- 
gento (i)  la  principal  parte  del  suo  dominio 
all'  imperador  Federico  11^  a  cui  ne  consegnò 
eziandio  il  possesso  j  e  ne  cedette  V  entrate 
fino  alla  restituzione  del  danaro  prestato  :  par- 
tito di  sua  natura  pericolosissimo  ed  impru- 
dente ,  se  si  riguarda  la  potenza  e  V  autorità 
di  colui ,  nelle  cui  mani  si  mettevano  quegli 
stati  Perciocché  non  era  difficile  che  Federi- 
co, come  imperadore,  trovasse  qualche  prete- 
sto per  ritenerti  ;  e  come  principe  potante  avea 
forze   sufficienti   per    farlo.    Ma  le    contese  di 


(i)  Neil' instnimento  liferìto  da  Bcnveouto  dì  S.  Gioiv 
gio  ù  legge  per  novemila  maixshe  al  peso  dì  Cologoa  ^ 
die  era  (fi  mezz'  oncia  ;  e  Goffredo  (Jhiesa  riduce  que« 
sta  somma  a  centomila  lire. 

Destiua.  Voi.  IL  ai 
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maggior  mnmpnjo  die  Federico  avpa  col  pon- 
teficp ,  r  obbligavano  a  non  accresnere  il  nu- 
oterò ile'  suoi  nemici  :  e  I'  alTetto  de'  sudditi 
emeiidù  il  cattivo  partilo  elio  il  tor  ftignore 
avea  prps'j.  Comuiioiio  pas»)sse  la  cosa  ,  Bo- 
nifazio li^liuol  di  Ouglielmo,  litiratosi  dalle 
co^e  di  (trecia ,  riebbe  il  pos«>s5o  di  tutte  o 
sicuramente  dì  buona  parte  di  sue  twre  di 
Monferrato,  e  d*  altri  suoi  doniÌDÌi  cbe  si  esten- 
devano ,  bencliè  uoii  contiruiamenlp ,  fino  alla 
cima  dell'Alpi;  perocché  troviamo  cb'  egli  ebbe 
di.spute  e  trattati  di  giurisdizione  riguardanti 
Brianzone  col  delfino  di  Vienna.  Una  coM 
vuoisi  ossenare  che  parrà  strana  a"  dì  nostn, 
e  certamente  dovette  essere  incomoda  nei 
tempi  in  cui  praticavasì.  Il  dominio  utile  della 
cilià  e  de' villaggi  era  lalvolla  diviso  fra  du» 
o  pili  padroni ,  o  sia  che  s' assegnassero  a  ci*- 
scuno  diversi  aiiartierì ,  o  8Ì  dividessero  i  prò* 
venti   delle    gaorlle,  ovvero  cbe   l' un  aìgnan 
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bene    che   gran  parte  di  que^  diritti  o  domimi 
potean    chiamarsi  beni    allodiali  ^  o  veramente 
appalti  di  pedaggi  e  d^  altre  gabelle  :  ma  quando 
queste  cose  s^  impegnavano  ^  come  solea  &rsi  y 
a  comunità  delle  terre  libere^  o  a  potenti  si- 
gnori f  non  mancavano,  poi  pretesti  e  maniere 
per  convertire  in  vere  regalie    e  in   titoli    si- 
gnorili ciò  die  da  principio  era  allodiale.  Quindi 
DASceano   le   pretensioni    interminabili    di    un 
principe   contro    T  altro ,    e   delle   repubbliche 
contro  i  signori  ;  e  queU^  alternativa  infinita  di 
sovranità^  d^ omaggi    di   vassallaggi   e   dMnve- 
•titore.  Ad  ogni  modo,  il  marchese Boni&zio . 
ristabilito  in  tutto   o  nella  massima    parte  del 
lionfierrato  ,  ebbe  poi  a  travagliarsi  nelle  guerre 
delle  vicine  repubbliche   di  Milano ,   di  Geno- 
va y  d^Alessanchìa ,   d^Asti.   Nelle    discordie  tra 
Federico  II  e  la  Chiesa  di  Roma  andò  variando 
partito  ,  secondochè    T  animo  suo  e    le  circo-' 
stanze  gli  suggorìvano.   Sopravvisse  alF  impera- 
dorè  alcuni  anni  solamente^  e  lasciò  nel  i!i55 
il  suo  figliuolo  Guglielmo  ,  detto  il  Giovane  e 
altrimenti  Guglielmo   VI ,   in  tale    stato ,   che 
quasi  potè  verso  il   1260  gareggiar  di  potenza 
col  marchese  Obcrto  Pelavicino  capo  oe'  Ghi- 
bdlini  j  alla  grandezza  del  quale  noi  lo  vedremo 
succedere  cogli  aiuti   spezialmente    degli  Asti- 
giani e  Torinesi.  Volevano  i  Torinesi ,  ad  esem- 
pio dell^  altre  citta  Italiane  ^    reggersi  a  comu- 
ne ;  e  i  vescovi  d'  allora  persuasi  di  dover  godere 
maggior   autorità    temporale  in  un   libero    go- 
verno, che   sotto   il  dominio    d' un   principe , 
secondavano    cotest' ambizion   popolare,  e  fo- 
mentavano forse  la  ribellione.  E  perchè  Arrigo 
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rv  e  i  suoi  figliunti  avpano  cagionato  qualche 
disor  'ine  nella  successione  del  marchesato  di 
Siisa ,  i  Toiiiiesi  voliflro  profìltare  di  quelle 
circi 'Stanze  per  sottrarsi  al  dominio  de'coiilì 
di  Sa\ota,  Ì  miali  avendo  ristabilite  le  cose 
]oi-o  di  qua  de  monti  sotto  Lottano  e  Corra- 
do .  luiono  ancor  soggetti  a  nuove  vicende 
ne'  tempi  segoeiiti.  Perciocché  Federico  I ,  ma- 
lafletto  ai  conti  Umlierlo  ed  Amedeo  II ,  pro- 
babilmente perchè  tenevano  pvr  la  Chiesa, 
arra  con  suoi  diplomi  ceitalo  d' autorizzare  la 
sollevazione  del  popolo  di  Torino  ,  e  del  suo 
vescovo  Albeito  ?iV  Quindi  i  marchesi  di  Mon- 
fenato  e  quelli  di  Saluxzo  ,  e  il  comune  d'A- 
sti s'  unirono  più  volte  col  popolo  di  Torino 
ontro  i  conti  di  Savoia  (a).  Perciocché  non 
putevano  di  buon  grado  veder  crescere  dì  qua 
dell'Alpi  la  potenza  di  questi  prijicìpi  ,  i  qua- 
li ,  tosto  che  nna  volt»  sì  fossero  stabibnenle 
rimessi  in  oossesso  di    Torino  e  delle  sue  ti- 
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le  gfi  succedette^  fii  da^ Torinesi  obbedito 
«le  signore  3  e  per  amicizia  che  tenne  con 
ederìco  II  ^  da  cui  fu  creato  vicario  deli^  impe- 
0  in  Italia  ^  potè  dar  la  legge  allo  stesso  mar- 
lese  di  Monferrato.  Ma  poco  dopo  la  morte 
Amedeo  IV  tornarono  a  mutar  faccia  le  co- 
:  perciocché  Tommaso  II  suo  fratello  /  che 
a  nome  proprio  per  ragione  del  maggiorato  y 
come  tutore  di  Bonifazio  suo  nipote  e  fi- 
iuolo  del  suddetto  Amedeo^  prese  il  gover- 
^  (i)^  sostenne  qualche  tempo  lo  stato  in 
olta  riputazione  ;  ma  vinto  finalmente  dagli 
itigiani  nel  i!i56  y  fu  condotto  prigione  m 
iti  y  donde  per  molto  che  si  adoperasse  il 
mtéfice  Alessandro  IV,  e  la  regina  d^Ingliil* 
rra  sua  sorella  ,  non  potè  ottenere  la  liber- 
y  salvo  che  a  durissime  condizioni ,  delle 
tali  una  fu  di  rinunziare  al  dominio  di  To- 
lo:  il  che  fu  per  allora  eseguito.  Il  conte 
mi&zio  y  detto  per  soprannome  Orlando  y  ni- 
Ite  e  successor  di  Tommaso  II  y  che  volle 
nenare  air  obbedienza  gli  autì^^hi  sudditi  y  in- 
me  in  peggiore  sciagura  che  il  zio,  perchè 
parato  e  preso  y  morì  (  an.  i  a63.  )  prigione. 
Queste  e  simili  imprese  de^  popoli  di  Lom- 
irdia  e  di  Toscana ,  de^  quau  la  storia  del 
icìmoterzc  secolo  fa  menzione,  iranno  na- 
ere  nelF animo  de' leggitori  un  pensiero,  donde 
ocedesse  la  potenza  di  quelle  città:  percioc- 
lè  trovandosi  le  une  vicine  alP altre  di  poche 
iglia ,   e  la  più  parte   ancora    intorniate    da 

[i)  Guachen.  tom.  i.  pag.  3o5-6.  Le-Blanc  pag.  269 
iratorì'an.  ia56. 
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signori  che  ne  occupavano  gran  parte  del  te?* 
ritorio ,  e  taholta  ipiasi  cli<?  tutto  ,  tnccnitie 
occuj)a\aiio  <juel  di  Novara  i  conti  (li  BiandrÀ 
per  invcslitura  de'  Milanesi  (  i  )  ;  si  dura  n«l 
vei-o  qualclie  fatica  a  coriiprend«re  ("Om'  esse 
potessero  fare  le  maraviglie  clie  fecero,  regnando 
Fedefico  II  e  Manfredi.  A  qui-I  lemiio  sicura- 
mente pochissime  delle  cittii  Italiane  avean  po- 
tuto tanto  aii'icchtre  col  traflìco  e  coW  ìnditslrìaf 
che  avessero  tesori  da  profon<Ìcre  a  stipcudìar 
milizie  d'ordiiianja  e  straniere.  Pur  nondimeno» 
Milanesi,  gli  Astigiani,  rIì  Alessandrini,  tacendo 
ora  tlelle  altre  città ,  fecero  forse  in  queatD 
secolo  dccinioterzo  e  nel  prccedcule  maggiori 
]>iodczze ,  che  non  abljinn  poi  fatto  ne'  tem^À 
seguenti  le  repubbliche  ili  Venezia  e  di  Fin,'Mc, 
quando  per  te  ricchezze  immense  che  colavano 
uà  tutte  parti  in  seno  ad  esse,  potevano  spen- 
dere nelle  guerre  i  milioni  d'oro.  D'altro  fonte, 
e  per  avventura  più  sicuro  e  iiiii^liorc,  couvien 


CAFO  tElUBO  3^7 

hbetAy  né  dalle  potenze  straniere  che  le  assai* 
larono  apertamente;  e  molto  meno  a  ristaurame 
la  popolazione. 

CAPO    IV. 

Costumi  e  popolazione  d  Italia  astanti  t  ésaU 
tamenio   di  Cario    I  re  dì  Sicilia:  9irià    e 

font  militari  delle  repubUiche  Italiane  nel 
secolo  XIII:  cagioni  ed  effetti  delle  guerre 

frA  esse. 

Uff  hmgo  seguito  di  miserie  e  di  bari[>arie 
timenato  aveva  in  Italia  la  vita  sen^^lìce  e 
roasKa  ^  in  luogo  della  mollezza  e  del  lusso  che 
regnò  anche  nella  decadenza  dell^  imperio  Ro^ 
mano(i);  e  i  costumi  degF Italiani  si  trovarono 
dopo  U  lOOQ  Quali  erano  stati  quelli  de^Volsci 
e  de*  Latini  e  degli  altri  Itali  antichi  a\'antìchè 
Roma  li  soggiogasse.  Prendiamone  un  saggio  da 
ciò  che  Ricordano  Malespini  e  Giovanni  Villani 
scrivono  de'  costumi  di  Firenze  verso  la  metà 
appunto  del  secolo  decimoterzo.  «  I  cittadini  a 
•^qud  tempo  (  an.  12.59.  )  viveano  sobri  ^  e  di 
«  grosse  vivande  j  e  con  piccole  spese ,  e  di 
j» molti  costumi  grossi  e  rudi;  e  di  grossi  drappi 
»  vestivano  loro  e  le  loro  doime:  e  molti  pollavano 
s»le  pelli  scoperte  senza  panno  ^  con  berrette  in 
«capo  ;  e  tutti  con  usattì  in  piede  ^  e  le  donne 
*» Fiorentine  senza  ornamenti:  e  passavasi  la 
9»  maggior  donna  d' ima  gomieUa  assai  stretta  di 
•grosso  scarlatto  ;  cinta  ivi  su  d'uno  scheggiale 

(i)  V.  8up«  lib.  11.  ca^.  7» 
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■-all' antica,  e  uno  mantello  foderato  di  vaio 
••col  tassello  di  sopra:  e  porìavanlo  in  capo:  e 
'•|<:  ijoiiiif  della  comune  loggia  restiano  d^  uà 
'-gros.sn  verde  dì  caiiibrasìo  pa  lo  simile  modo: 
«f  us»\aiio  di  dare  in  dote  e  lire  la  comuse 
••gente,  e  quelle  che  davano  alla  maggioranza  ce 
••o  insino  in  ccc  lire,  era  tenuta  senza  modo 
varali  dota  (i)j  é  la  maggior  parte  delle  pul- 
"/elie  elle  n^  andavano  a  marito  ,  aveano  Tenti 
»aiuii  o  più.  E  di  così  fatto  abito  e  dì  grosà 
"coiitiinif  erano  allora  i  Fiorentini;  ma  erano 
ndi  Iniuiia  fede,  e  leali  tra  lord  e  al  Iot  co- 
•■  ninno  :  e  colla  loro  glossa  vita  e  povertl  più 
"A  innube  cose  ed  onori,  recavano  a  casa  loro  e 
»iillii  loi'o  città,  die  non  si  fa  ugualmente  oggi 
»a'iio.-<tii  tempi,  die  più  morbidamente  tìtìi- 
"nio"  (■'.).  Non  vorrn  già  dire  che  nelle  altre 
città  Itiiliane  fossero  costumi  à  rozzi  e  tanta 
seiii|'li('ilìt  nel  vivere  e  nel  vestire,  né  che  i 
iinijili  r  principali  cittadini  di    Milano,  di  Pa- 
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ito  prìlna  4ell^  altre  ^  così  furono  neces^ria- 
snte  le  prime  a  dirozzarsi  di  costumi.  I  Pi- 
li Terso  la  metà  del  secolo  decimoterzo 
*eEzavano  i  Fiorentini  come  incolti  e  rozzi  ^ 
li  chiamavano  i  lor   montanari  (i).  Ma  tutti 

storici  Lombardi  che  scrissero  dopo  il  1 3oo  ^ 
ne^ccobaldo  Ferrarese,  Rolandino,  Galvano 
imma ,  ed  altri  anonimi  scrittori  di  Modena  y  di 
lo  va,  di  Piacenza  (2),  tutti  s^  accordarono  a 
e  che  dal  tempo  de^  padri  e  degli  avi  loro 
no  i  costumi  grandemente  trascorsi  nel  lusso  e 
la  morbidezza.  Dante  che  conobbe  V  Italia  ap- 
Ito  ne'  primi  tempi  che  seguirono  dopo  la 
rie  di  Federico  II ,  e  che  scriveva  circa 
r3oo  y  non  pure  a  proposito  di  Firenze  e 
Toscana,  ma  di  vari  paesi  di  Lombardia  e 
Romagna  ,  ond'  egli  ebbe  gran  pratica  e  co- 
ceiiza;  ripete  in  più  modi  le  stesse  quere- 

cioè  che  i  costumi  de'  popoli  e  de' grandi 
DO  moltissimo  degenerati  e  corrotti  (3).  So 
le  che  questa  è  l'usata  querela  di  tutte 
tà,  e  che  in  ogni  tempo  gli  uomini  furono 
tati  a  lodare  i  tempi  passati  :  e  non  ab- 
ao  da  credere  che  anclie  nel  decimoterzo 
3I0  gl'Italiani  fossero  tutti  santi  ;  e  Dante 
lesimo  ce  ne  porge  una  pruova  nel  suo 
imo  dov'  egU  mette  non  che  altri ,  ma  que- 
stessi  che  la  storia  rammenta  fra  i  più  fa- 
d  in  virtù  politica    e    socjale ,    come   quel 


)  Villani  cap.  54.  55, 

)  V.  Murat.  Dissert  25.  in  Antiq.  med.  aevi^ 

)  Vegga&i  fra  gli  altri  luoghi  il  canto    i4  del  Pur 

rio. 
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Farinata  dp^U  t'brftì  ,  'IVj-fjliiftìo  AMolirandi , 
Guglielmo  Burziere  e  tali  altri  (i).  Ma  come- 
elle  bia  iiidiibitabik  che  il  gei-me  d<!''vizi  £  sem- 
pre stato  lo  stesjso  nel  Niore  umano,  e  che 
gli  uomini  furono  sempre  piT  la  jiìù  jKirte  su- 
perbi ,  .-iL'cidiosi ,  invidiosi  ,  avai'i ,  iiiron tifili} 
conviene  tuttavia  avvertire  clic  gti  eflelti  esle- 
liorì  di  questi  vizi  variano  di  mille  modi ,  e 
possono  produrre  coiisrguuii/,e  aN.saÌ  dìveme , 
se  non  rispetto  al  tnoi-ale  de'  particolari  ,  cer- 
tamente rispetto  allo  slato  politico  deile  na* 
zioni  :  onde  può  benissimo  addivenire,  secondo 
me  ,  che  da  un  vizio  monile,  o  sia  dn  una  pas- 
sione  modificata  diversamente  possa  uaficeme 
o  vizio  ,  o  vìrtiì  politica.  Quello  che  neD'iii- 
timo  del  cuore  è  vero  e  vizioso  orgoglio  e 
superbia  ,  può  in  certa  spezie  di  ^ovenio  e  in 
alcune  circo:ilaiize  politiclie  prender  aspetto  e 
far  le  veci  di  zelo  e  eli  patriotisma  Certe  ma- 
niere di  passatempo,   e  certe   usanze    di  trat- 
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£  <£e  sono  d^ogni  nazione  e  d'ogni  secolo, 
tentino  più  o  meno  distruttivi  dello  stato 
Hlico  (i).  Sarebbe  però  contraddire  Fevi- 
nsa  a  voler  porre  in  dubbio  cbe  a\iinti 
i3oo  la  maniera  del  vivere  e  del  vestire 
del  tratiare  fosse  in  ItaUa  più  semplice  e 
I  rozza,  e  meno  dispendiosa  che  ne^ secoli 
9teriorì.  Ora  il  primo  sicuro  effetto  che  na- 
^a  da  quella  sempUcità  di  costume  ,  era  la 
ilità  e  la  frequenza  de^  matrimoni.  In  fiittiil 
ibato  oggicU  si  frequente  ne' laici;  speziai*- 
nte  fra  nobili  ^  e  di  cui  nella  maggior  auge 
la  loro  grandezza  si  querelarono  si  foiie  i 
mani  ^  era  in  Italia  ne'  tempi  di  cui  parlia-* 
•  y  affatto  ignorato.  Né  so  se  mai  mi  sia  av- 
mto  di  trovare  nelle  memorie  di  questi  tempi 
m  solo  uomo  ^  che  non  essendo  astretto 
voti  d' instituto  religioso  o  di  chericato , 
isasse  senza  moglie  l' età  virile.  E  la  filaso- 
de*  letterati  d' allora  non  gli  alienava  dai 
ittìmi  matrimoni  j  come  ne  fa  prnova  Guido 
falcanti  filosofo  epicureo  e  libertino  del  se- 
i>  decimoterzo.  Vero  è  che  molti  uomini 
Igni  città  n'andavano  attorno  per  trafficare 
n  di  paese  ;  ma  né  questo  li  distoglieva  dai 
trìmoni  ^  né  gran  fatto  né  impediva  gii  ef- 
:  Perciocché  per  molti  esempi  si  poti*ebbe 


(i)  Certo  e  ,  per  esempio,  che  la  galanteria  dei 
ri  tempi  ,  e  il  concubinato  de*  passati  secoli  sono 
ti  immediati  d'  una  stessa  passione  :  ma  tutte  le  sorte 
righi  e  d"*  anioregaiaiucnti  ielP  età  nostra  sono  còn« 
e  alla  popolazione;  laddove  il  coucubinato  le  fu 
revcde  in  qiiaklie  modo. 
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mostrare  cbe  i  mercatanti  ^  per  molto  che  traC» 
ficatsero  lontano  dalla  patria' ,  non  lasciavano 
d^  avere  copiosa  prole  ^  o  perchè  prendean  mo« 
glie  ne^  paesi  dove  faceano  dimora  pe^  loro  ne« 
gozi  y  o  perchè  spesso  tornavano  a  rivedere  le 
k>r  case  e  le  loro  mogli.  Boccaccio  di  Chelìno 
da  Certaldo  j  padre  del  famoso  Giovanni  Boc-* 
caccio ,  era  mercatante  in  Pari^  (i);  ed  oltre  a 
Giovanni  che  colà  gli  nacque  da  una  sua  donna , 
e  che  poi  legittimò  y  ebbe  tre  altri  figliuoli 
maschi ,  i  quali  tutti  o  buona  parte  ebber  .&- 
miglia  in  Certaldo  lor  patria.  Ninno  ignora 
qusu  sia  il  primo  e  necessario  effetto  di  qne* 
sta  usanza  di  maritarsi  in  una  stessa  ÈunigHa 
più  fratelli  j  ma  egli  è  anche  da  avvertire  che 
dove  i  matrimoni  son  più  frequenti  e  comu- 
ni^ quivi  sono  naturalmente  più  fecondi.  Il 
numero  degh  scapoli  o  sia  non  ammogliati 
essendo  piccolissimo  ^  le  doime  sono  meno  por-* 
tate  alla  vita  licenziosa  e  galante  ^  a  cui  egli 
è  certo  che  servon  d^  occasione  e  di  stimolo 
coloro  che  per  proprio  comodo  e  per  forza 
della  consuetudine  vivono  nel  celibato.  In  fatti 
non  solamente  ne^  tempi  di  cui  parliamo ,  ma 
eziandio  molto  dopo  j  allorché  già  erasi  per* 
duto  assai  delF  antica  onestà  de^  costumi  y  era 
in  Italia  afl&tto  ignoto  Fuso  oggidì  sì  ccmiune 
d'amoreggiare  le  donne  altrui  (2).  Quindi F af- 
fetto   coniugale    dovea    necessariamente     esser 

(i)  V.  Mann!  Illustraz.  del  Boccaccio  par.  i. 

(9)  Non  si  trova  per  niun  verso  che  le.  donne  ma- 
ritate  ricevessero  in  casa  loro  le  visite  dcgU  uomini  ;  t 
dai  racconti  del  Boccaccio  si  scorge  bene  a  quanti  rag« 
giri  ricorressero  gli  uomini  e  le  donne  per  potersi  trovare 
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^ore  con  vantaggio  notabile  della  popola- 
3'y  essendo  per  esperienza  manifesto  che 
rane  più  riservate  ed  oneste  riescono  più 
ide.  ^iè  tra  le  cause  delia  fecondità  dei 
imoni  è  da  tacere  che  neppur  costuma- 
allora  di  praticar  molto  tra  giovani  e  don- 
y  che  aveano  i  loro  sollazzi  separati  e  di- 
.  I  giovani  armeggiavano  e  cavalcavano 
igate  con  loro  eguali  y  consorti  ed  amici  j 
HciuUe  danzavano  e  menavan  carole  tra 
sole  (i)  :  ed  era  il  ballar  libero  e  sciolto  y 
r  lo  molto  scuotimento  salutare  (2)  y  e 
qual  si  &  oggidì  con  più  studio  e  misu- 
soe  non  si  farebbe  qualunque  azione  più 
e  più  grave.  S^  aggiunga  ancora  y  che  le 
oHe  anelavano  a  marito  che  aveano  venti 
a  anni  (3)  ;  cosa  di  non  piccola  conse- 
za  per  conservare  a  loro  stesse  la  propria 
stezza^  e   generar   figliuoli    di    migliore  e 


le  j  allorché  per  qualche  incontro  o  ventura 
aoo  mnamorati  :  ancorché  a"*  tempi  di  Boccaccio 
la  pestilenza  del  '  3  j8 ,  come  egli  stesso  dimostra, 
loho  si  fosser  cambiati  i  costumi. 

Villani  lib.  8.  cap.  38. 

Da  pochi  anni  in  qua  in  alcune  teiTe  dove  venne 
,  a  chi  di  ciò  ai  prese  cura ,  di  sturbar  e  impedire 
i,  a  mitivo  di  prevenire  i  disordini  che  possono 
re  dal  ballai*e  insieme  uomini  e  donne,  giovani  e 
die  )  si  osserva  che  nella  primavera  il  numero  delle 
e  inferme  e  notal)iUnente  maggiore  di  quel  che  so- 
essere  negli  anni  addietro  :  la  qual  cosa  si  ci*cde 
lossa  procedere  da  difetto  d'  esercizio ,  a  cui ,  tolti 
i,  è  difficile  che  le  donne  e  le  fanciulle  possano 
tra  maniera  supplire  in  tempo  d' inverno. 
I  Villani  lib.  6.  cap   71, 
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più  f(>i-mft  temperamento.  Troviamo  nelle  rto* 
rio  tli  Piion7,e  ,  benché  in  tempi  a  noi  piò  vi- 
cini .  clu;  il  paiire  di  Pier  degù  Àlbizà  ebbe 
cinque  figlinoli  maschi,  i  quali  avendo  menata 
moglie  .  trovaronsi  poi  in  occasione  di  qualche 
brigR  civile  (  Air.  i355.  )  da  ben  trenta  cu^ni, 
Renza  contar  le  femmine;  e  tutti,  per  quanto 
apparisce  ,  già  usciti  di  fanciullezza ,  e  capaci 
di  entrar  in  fazione  (i).  Simili  esempi  potfd 
cilnre  delle  famiglie  Pitti  eSoderini:  ma  senza 
rp.sd'ignorsi  agli  esenti  particolari,  non  si  vede 
«>gli  per  tutte  le  storie  delle  città  Italiane , 
fjnnnto  numerose  fossero  le  famiglie,  non  dico 
fiiìt  popolari  e  plebeo  ,  le  quali,  se  non  sono 
ncH'f strema  indigenza  ,  sono  sempre  le  più 
f'irilì  a  crescere;  mn  eziandio  le  nobili  e  le 
principali,  come,  per  cagion  d'esempio  ^  quelle 
dei  Doria  e  Spinola  in  GL-nova ,  de' Visconti  e 
Torri-ini  in  Milano  ,  degli  Avogadri  e  Tizzoni 
de' Solari    m    Asti,   de'' Rossi  in 
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riUaggi  doveano  crescere  di  po}K>1o  a  propor- 
done  ;  e  non  ci  parrà  maraviglia  il  trovar  che 
!Ìa  tante  parti  d^  Italia  uscissero  eserciti  consi- 
lerabili}  che.  Firenze  col  suo  solo  distretto 
contasse  centomila  uomini  atti  alle  armi }  che 
Qenova  mandasse  come  ausiliari  alle  guerre 
Mm  sue  quattromila  balestrieri  (i)^  e  che  nelle 
me  fazioni  si  trovassero  armati  da  ciascuna 
Mirte  da  dieci  fino  a  sedicimila  uomini^  come 
i  legge  accaduto  a  tempo  d^  Opizzino  Spino- 
a  y  quando  gli  Spinola  e  i  Doria  guerreggiavan 
ra  loro;  che  Àsti  mettesse  in  campo  eser- 
citi bastanti  a  contrastare  con  un  gran  re  ; 
M>me  fu  Carlo  I  re  di  NapoU  ;  che  Milano 
ifierisse  a  Federico  II  diecimila  soldati  da 
xnidur  seco  (  an.  i338-4o.  )  in  Terra  Santa,  il 
*he  non  poteva  essere  se  non  piccola  parte 
legh  uomini  atti  alle  armi,  che  avea  quella 
-epubblica  ;  che  i  Bolognesi  ne  armassero  con- 
dro de^  Veneziani  quarantamìlj^j  che  Ek^celino 
ivesse  nelle  sue  truppe  dodìcunila  uomini  di 
loU  Padovani 

Vero  è  che  il  numero  dogli  abitatori,  quan- 
tunque grandissimo  ,  non  sarebbe  stato  bastante 
ad  assicurare  e  difendere  le  città  libere,  se 
^  ordini  del  governo  e  la  virtù  politica  non 
re  gli  avesse  animati  e  guidati.  Perciocché  Roma 
che  a^  tempi  de^  Cesari  contava  gli  abitanti  a 
milioni ,  era  debolissima  ed  incapace  di  far  di- 
fesa. Le  croniche  per  la  più  parte  semplici  ed 
inesatte  delle  repubbliche  Italiane  non  ci  addi- 
amo molti  esempi  particolari  di  virtù  e  d^ amore 

(i)  Interiano   Stor.  di  Genova* 
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\<-r.so  tn  patria,  simili  a  qitello  di  TeKhiaio 
<Ir^li  AMobiTiiHli ,  p  ili  Pannata  degli  Uberti, 
chi-  è  il  Camillo  de'Fiorentiiii.  Ma  non  è  però 
liu  iliibitnre  elio  di  tal  sorta  d' uomini  se  ne 
trovassi-  in  ciascuna  atta;  conciossiachè  nello 
Ktalo  quasi  violento  in  cui  riveasi ,  noii  era 
pii.ssi|jik>  rlie  senza  valore  e  senz'amor  della 
puti'ia ,  che  è  la  base  della  \irtù  politica ,  le 
ciltà  grandi  acquistassero,  o  le  meno  grandi  si 
dìf<'iiilt'KSoro.  In  fatti  come  avrebbero  i  Milane- 
rì  ,  [lor  ragion  d' esempio ,  potuto  venire  a 
^r;iìuìv7.7.a  Uììe  da  (àr  fÌYintc,  siccome  fecero,  a 
iiiipcruilori  beliicosissimi,  da* quali  fìiron  asseti 
tulvnitii  con  centomila  uomini  armati?  £  come 
aM-c])lit>i-r>  potuto  Pavia ,  Asti ,  Cremona  soste- 
nei'fì  I;i  iìliei'tà,  la  riputazione  e  lo  stato  a  fronte 
di  sì  potenti  \'icini  e  sì  ambizioni,  quali  erano  i 
Milniir<.si.  se  non  ci  fosse  stata  fra  foro  qualche 
pro[)i)r/jun  dì  potenza?  Se  tutta  o  la  prìnàpai 
fiirza  rii  queste  *^ubbliche  consisteva  in  mili- 
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to$9e  posta  udì  valore  e  nell^armi  de*  propri 
cittadini  Nel  vero  finché  questi  ne  ritennero 
V  esercizio  e  V  uso  y  non  mai  passarono  ,  salvo 
che  per  caso  o  per  breve  tempo,  sotto  stra-^ 
mero  dominio  j  ne  tampoco  iuron  sommesse  al 
^ogo  di  tiranni  particolari.  Tutt^i  cittadini  atti 
allearmi  y  cioè  dall^età  di  sedici  o  deciott'annl 
fino  ai  sessanta  j  doveano ,  secondo  V  occasio-^ 
ne,  O  uscire  in  campo  ^  o  difender  le  mura, 
le  fortezze  e  le  porte.  Non  dirò  già  che  que« 
sta  moltitudine  potesse  aver  la  stessa  destrezza 
e  perizia  nelle  Éizioni  di  guerra  j  che  sogliono 
avere  i  soldati  che  chiamansi  d^ ordinanza;  ma 
pochi  erano  tuttavia  che  non  avessero  appreso 
a  maneggiare  le  armi ,  quali  s*  usa^'ano  allora. 
Nella  più  parte  delle  città  v^  era  come  mia 
scuola  miUtare^  e  ne*  giorni  di  festa  spezialmente 
r  occupazione  della  gioventù  si  urbana  che  rustica 
era  d'esercitarsi  neirarmi:  dal  che  doppio  van-* 
taggio  si  ricavava  j  prima  per  la  perizia  che  in 
questo  genere  si  acquistava^  poi  per  lo  vigore 
e  la  robustezza  che  s^  accresceva  riguardo  alle 
altre  funzioni  della  vita  naturale  e  civile.  Usciva  in 
campo  questa  moltitudiue  di  milizia  cittadinesca 
divisa  secondo  i  diversi  quartieri  delle  città  ^  o 
secondo  le  diverse  arti  che  ciascun  professava. 
Ogni  brigata  così  divisa  avea  sua  propria  inse- 
gna y  bandiera ,  drappello ,  o  gonfalone ,  che 
secondo  i  vari  dialetti  si  cliiamasse;  ed  erada 
un  proprio  capitano  condotta  e  comandata.  la 
processo  di  tempo ,  quando  il  forte  delle  gior- 
nate campaU  consisteva  neli'  incontro  della  ca- 
valleria (fi  grave  armatura ,  il  popolo  ,  che  tut- 
tavia npn  cessava  di  correre  alle  battaglie^ 
Decina.  ^0/.  //.  22 
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«oleva  essere  di  poco  momento  ;  ne  ai  tcnca  gran 
conto  del  nutni^ru  di  coloro  che  si  alTollavaiui 
dattorna  al  cairoccìo  per  baldoi-ia,  e  per  ani- 
mare i  combalteiitì ,  o  per  essnrp  s])vLÙilon  dd 
successo.  Ma  fìiiciiè  duro  il  pnmo  vigore  delle 
repubbliche,  incredibile  ta^  la  itTocia  e  l'aUi- 
vita  con  cui  si  combatteva  tanto  iiell"  assaltare, 
che  nel  difeiiilei'si.  Kadm-ino  di  Fnsinga  «cri- 
Tf^iido  (i)  nel  1160  i  fatti  di  Federico  1,  ff 
spezialmente  la  guerra  cii'  ebbe  co'  Milanesi , 
dice  ciie  questo  popolo  non  si  curava  né  dì 
fossi  né  a  alle  tom  per  sua  difesa  ;  ma  con- 
fidaixlo  nella  moltitudine,  e  nella  tortezza  sua 
e  delle  città  conlederate  ,  credeva  impossibile 
che  qualsivoglia  re  o  iniperadore  potesse  asse- 
diarlo e  sforzarlo.  La  nuova  Àtessaiidna  coli 
soli  fosNÌ  e  con  un  vecinlo  dì  terra  aiiunuccliìata 
sostenne  un  lungo  ed  ostinato  assedio  di  Fe- 
derico I  fa)i  e  gli  Astigiani  che  verso  il  laoo, 
scììZH  toiTi ,  sunza  mura  e  quasi  senza    lal>bn- 


f-iT-y 
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piede  e  cfi  ca\'aìieri.  Distinfjuevansi  questi  or- 
dini o  dalle  armi  che  usavano  ^  o  da  cavaUi  e 
da^  carri  su  cui  andavano  alla  battaglia  ;  o  dal 
carico  particolare  che  aveano  di  combattere  iit 
certi  bisogni.  Gli  uni ,  esempigrazia  ^  dal  difen- 
dere il  centro  della  battaglia  e  delP  esercito  * 
altri  dal  sostenere  i  piimi  assalti  de^ nemici* 
altri  dal  fare  gli  ultimi  sforzi  in  caso  di  rotta  (i). 
Celebre  era  in  Milano  una  compagnia  di  nove- 
cento uomini  eletti  y  che  congregazione  della 
morte  chiama^  asi  ;  perciocché  essi  aveano  giu- 
rato di  voler  prima  morire^  che  voltai*  le  spalle 
a^  nemici  Era  in  quella  città  parimente  una 
compagnia  detta  de^  gagliardi  ^  un^  altra  per  la 
difesa  del  carroccio.  In  quasi  tutti  gli  eserciti 
delle  repubbliche  Toscane  o  Lombarde  tro^iam 
farsi  menzione  di  ben*ovieri  ,  palvesari  e  ba- 
lestrieri j  così  nominati  dall^  armi  o  difensive 
od  olTensive  che  usavano  (2);  ed  assai  più 
spesso  ancora  si  parla  di  cavalleria  (3)  3  e  già 
scusava  di  vestire  a  ferro  con  grave  armatura  e 
cavalieri  e  cavalli  ^  usanza  che  per  avventura 
venne  di  Spagna  (4).  Troviamo  che  gU  Asti- 
giani ,  oltre  il  resto  della  cavalleria^  mandarono 

(i)  Manìp.  Fior.  cap.  27.3. 

(3)  Guil     Vent.    Chr     Astens.  cap.  9  et  io. 

(3)  I  cavalieri  che  militi  da  prima,  e  poi  col  tempo 
uomini  d^  arnie  ed  anche  lanze  si  chiamarono  ,  non  con 
un  solo  palafreno  ,  lua  con  due  e  con  tre ,  ed  altret- 
tanti o  più  uomini  andavsino  ad  oste.  Perciò  si  soleva 
ne'  contratti  di  lega  spiegaix;  che  la  tale  i*epubblica  man- 
derebbe tanti  militi ,  ciascuno  con  tanti  cavalli ,  ed  uno 
o  più  donzelli  o  valletti  a  piedi. 

(4)  Hispatii  ducenti  tnìliits  cutn  coi^ertisjerreis,  Guil« 
Ventui\  ibid. 
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in  rampo  mille  carri;  e  i  Milane^  n'ebbero 
treceiilu ,  sopra  cìascuD  de"  fjuali  eran  dieci 
uomini  armati  (i).  Ma  la  più  notabile  fra  le 
usanze  militari  del  decimoterxo  secolo,  e  quella 
che  vedetti  essere  stata  la  più  comune  a  tutti 
gli  stati  Italiani  d'' allora,  era  quflla  del  carroo 
ciò  (3).  Inventore  ne  fu  Eriberto  vescovo  di 
Milano ,  il  quale  a'  tempi  di  Conado  ne  portò 
forse  ilpiTDio  esempio  ili  Germania  (3).  Da  Mi- 
lano se  ne  sparse  T  uso  in  LoniKirdia  e  in 
altre  provincie  dMtalìa ,  e  già  tii  vedeva  usare 
a' tempi  di  Federico  L  Eia  il  carroccio j  sic- 
come è  scritto  in  lauti  luoghi  (4),  uu  grosso 
caiTO  tirato  da  uno  o  da  più  ]>aia  di  buoi ,  ornato 
in  varie  guise ,  e  sopra  cui  si  ei^eva  una  grande 
bandiera  che  era  t' insegna  del  comune  ,  e  U 
pruu'ipale  di  tutti  gli  cMTcili.  Non  ^  menala 
ni  c:tnrpo  il  carroccio  ,  salvo  che  nelle  guerr*: 
di  miif^^'lor  importanza  ed  impegno:  e  siccoino 
Dcir  ap|)arecchiarù  della  guerra  si  traeva  in  «ulla 
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%n  il  giubilo  di  clii  Io  acquistava  nella  bàtta* 
glie.  Federico  II  non  si  riputò  mai  sì  felice  e 
glorioso  ;  come  quando  prese  a^  Milanesi  il  loro 
carroccio^  bencliè  sfasciato  e  sguarnito ^  che 
poi  mandò  con  maravigliosa  festa  e  tiìonfo  a 
Roma,  perchè  fosse  a  guisa  di  trofeo  collo- 
cato nel  campidoglio.  Federico  stesso  avea 
anch^e^li  il  suo  carroccio,  in  questo  però  di- 
verso dagU  altri  ,  che  dove  comunemente  ti- 
ravasi  a  modo  dì  carro ,  quello  di  Federico 
era  portato  a  guisa  di  torre ,  simile  a  quelle 
che  usavansi  presso  gli  antichi,  sopra  il  dorso 
d^un  ele&nte  (i). 

Non  penso  già  che  il  lettore  s^  aspetti  dn 
ine  in  questo  luogo  più  distese  notizie  della 
milizia  Italiana,  intorno  alla  qi;ale,  quando  al- 
tro di  meglio  non  s'  offerisse ,  potrà  facilmente 
vedersi  la  vigesimasesta  dissertazione  del  Mu«- 
ratori.  Ma  quello  che  qui  vuoisi  osservare  par- 
ticolarmente, si  è  che  il  tanto  stimato  e  con 
tanta  ferocia  assaltato  e  difeso  carroccio  serviva 
anch^  esso  a  rendere  meno  distruttive  le  bat- 
taglie, le  quali  terminavano  assai  spesso  colla 
p^xbta  di  cotesto  carro ,  o  col  mettere  in  fuga 
i  nemici,  e  pighame  prigioni  il  più  che  po- 
tevasi.  Questi  prigfoni  si  guardavan  talvolta  per 
molti  mesi  e  per  anni  in  grave  e  penosa  pri- 
gione :  ma  il  più  delle  volte  si  permutavano  , 
quando  da  amoe  le  parti  belligeranti  si  tro- 
vavano prigioni  di  ,  •*  drra  ;  talora  con  certo 
prezzo  e  a  certe  condizioni  si  rimandavano  a 
casa.  Se  la  vittoria  era  segnalata  e  decisiva ,  i 

(f)  Memor.  Potest,  Mulin.  R.  ì.  tom.  8.  pag.  ine* 
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vìnti  erano  costretti  d'*  abbaiidoiiai-si  quasi  aHa 
mercede  del  vincitore;  ma  non  pei-o  ne  se- 
guiva la  perdita  assoluta  della  libata  e  dello 
ntato.  Era  usanza  in  que'  casi ,  che  i  vinti  giu- 
rassero di  stare  ai  comandamenti  de^  vincitori. 
Qualche  volta  s^  imponeva  tributo  ^  o  s*  obbli- 
gavano i  vinti  a  ricevere  per  podestà  o  rettore 
persone  gradite  o  nominale  daUa  repubblica 
che  avea  ottenuta  la  maggioranza  nel  fine  della 

Siierra.  Questo  Muramento  di  stare  agli  ordini 
el  vincitore  non  era  punto  diverso  da  quel 
prestar  omaggio  che  si  trova  sì  frequentemente 
ripetuto  nella  storia  de*  conti  di  Savoia,  del- 
fini di  Tienna ,  marchesi  di  Saluszo ,  re  di 
Francia  e  conti  di  Provenza  ;  fra'  quali  bene 
spesso  il  fine  della  guerra  era  una  semplice 
umiliamone  a  cui  era  costretto  il  perdente ,  e 
che  prestar  omaggio  appellavasì.  iVoi  troviamo 
negli  annali  delle  repubbticlie  e  Lombarde  e 
Toscane,  che  tal  cittik  giurava  in  quest'  anno 
di  dover  fare  i  comandamenti  d*  un  altro  co- 
mune ,  la  quale  V  anno  seguente  o  pochi  anra 
dipoi  tornava  da  capo  a  muover  rarmì  e  &r 
guerra  contro  il  medesimo.  Che  se  le  citlìt 
vinte  mantenevan  la  data  fede ,  il  carico  più 
ordinario  che  lor  toccava,  era  di  guerreggiare 
in  aiuto,  in  difesa,  in  accrescimento  di  qud 
comune  a  cui  avevan  promcti^o  ;  siccome  per 
ragion  feudale  colui  che  avea  prestato  omageio 
ad  un  altro  principe,  i.-'eva  seguitarlo  nelle 
sue  imprese. 

Mentre  questo  cotal  fervore  tenne  occupati 
gli  animi  degl'  Italiani ,  ciascuno  poneva  gran 
parte  della  sua  felicità  nel  potersi  vantare  cbe 
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la    propria  patria   superasse   nella  potenza ,   o 
almeno  che  non  la  cedesse  a  qualunque  altra. 
A  dir  il  vero  y  cotesta  boria  delle  città  libere  ^ 
la  presunzione  e  superbia  a  cui  si  levavano  pei 
felici   successi  ^   era  ^  talvolta  eccessiva  y  o  ,  per 
dir  meglio  ^  puerile  e  ridicola.  Notò  ,il  Villani  ^ 
autore  di  buona  fede  y  che  prosperando  le  cose 
di    Pisa  y  i  Pisani  si  credean  padroni  di   terra 
e    di  mare  ;  e  che  i   Fiorentini  dopo    qualche 
vittoria    che   riportarono    contro   i  vicini,    già 
non  pensavano    a  niente  meno  che    a   divenir 
in    breve  padroni  di  tutta   Italia   (i)  :  e    pure 
essi   dibero  ancora  troppo  che    fare  per    due 
secoli,  prima    d^  impadronirsi  della  metà   di 
Toscana.  Né  punto  minore  era  V  orgoglio  e  la 
vanità  in  somiglianti  casi  delle  altre    repubbli- 
che. Ma  il  modo  che  le  più  di  esse  tenevano  y 
H  troppo  era  disadatto    ed  improprio  a  &r   con- 
quisti e  a  mantenerH.  Tanto  era  lungi  dal  ce-* 
lar  Podio  che  aveano  contro    qualche  stato    o 
città  vicina  ,  e  V  inteii%ione  di  assaltarlo  y    che 
lungo  tempo  avanti  ne  facevan  minacce,  quasi 
per  avvertirli  che  si  preparassero  ;  non  volendo 
sorprendere    improvvisamente    il   nemico,  ma 
bend  venir  apertamente  al  paragon  delle    for- 
ze {2).  I  Fiorentini  aveano  una  lor  grossa  cam- 
pana, chiamata    la  martinella,  la  quale   solcaci 
condurre  in  campo ,  e  serviva  per  dar  il  segno 
delle  battaglie  e  delle  operazioni   di  guerra ,  e 
tenea  quasi  il  luogo  de'  nosti  tamburi  (3).    Or 


(i)  V.  Villani  lib.  6.  cap.  2. 

(a)  Id    ibid.  cap.  77. 

(3)  LeoD   Aretio,   et  Scip.  Ammir.  Stor.  Fioren^ 
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quando  nsi  voleano  muover  1*  armi  contro 
qualcuno  de'  popoli  vicini,  per  uno  o  dae  mcai 
avanti  suonavano  del  continuo  cotesta  campa- 
na, ad  effetto  d'  avvertire  non  meno  i  nemid. 
che  i  propri  duadim  e  sudditi  d'  apparecchiaTai 
alle  armi.  I  motivi  di  guerra  nascevano  nel 
Tero  assai  le^ermente  ;  perchè  i  popoli  gdoà 
del  proprio  onore ,  e  fortemente  dispetton  j 
come  sono  le  genti  rozze  e  semplici,  per  f:a- 
gioni  frivole  sì  alteravano,  e  imprendean  guerra 
per  nonnulla.  I  Fiorentini ,  esempigrazia  j  mo»- 
«ero  guerra  contro  i  Pistoiesi ,  perchè  sopra 
la  rocca  di  Camiìgiiano  soggetta  a  Pistoia  t'  eran 
due  braccia  di  marmo ,  le  mani  delle  quali 
fecean  le  fiche  a  Firenze  (i).  Più  ancora  dee 
parerci  strano,  che  durando  la  guerra,  o  quando 
erasi  finita  con  vantaggio,  in  vece  di  ólmare 
V  animosità  de'  nemici  e  de*  vinti  ,  per  poterli 
più  agevolmente  o  vincere  o  mantenere  neQa 
dipendenza,  si  cercasse  a  bello  stadio  di  aiz- 
zarli e  far  loro  dispetto  senta  alcun  prò.  Li- 
sultavansi  e  si  piccavano  I*  un  V  altro  gH  emoU 
e  vicini  popoli  in  occaùone  di  guerre ,  o  col 
praticare  nel  territorio  e  sotto  le  mura  stesse 
della  città  nemica  in  tempo  d*  assedio  alcrm 
atto  di  sovranità  ,  o  col  far  giuochi  e  spettacoli, 
quali  solcano  celebrarsi  in  tempo  di  vittoria  e 
di  pubbliche  feste ,  per  far  vedere  eh'  essi  si 
trovavano  a  tutto  lor  agio  ed  in  casa  propria, 
e  &rsi  beffe  dell'  impotenza  in  cui  era  il  ne- 
mico d' offenderli  e  («sturbarli  (a).  I  Fiorenlini; 

(i)  Villani  IH».  6.  csp.  S. 
(a)  Id.  ibid.  cop.  6  et  64, 
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assediando  Pisa  nel  ia56;  e  ten^ulola  assai 
stretta  j  fecero  nel  campo  loro  sopra  d^  un 
ceppo  in  vista  della  città  assediata  batter  fio- 
rini^ quasi  che  già  godessero  in  quel  distretto 
i  diritti  regii  che  neUo  stile  diplomatico  di  quei 
tempi  chiamavansi  regalie  :  lo  stesso  fecero  i 
Lucchesi^  campeggiando  sul  Pisano  (i);  e  lo 
stesso  parimente  fece  poi  in  altri  tempi  Ca- 
straccio  di  Lucca  sotto  a  Signa^  per  far  onta 
a^  Fiorentini  (2).  Ma  F  insulto  più  consueto  era 
di  tagliare  il  pino  o  altro  albero  cospicuo  che 
le  pia  delle  terre  aveano  o  per  grandigia  j  o 
per  ridotto  nelle  festive  assemblee;  o  vera^ 
mente  quello  di  correr  il  pallio  a  vista  de^  ne* 
mici^  giacché  questo  sollazzo  era  allora  molto 
comune  e  A  forte  gradito  ^  che  fino  a^  nostri 
giorni  se  ne  mantenne  F  usanza  in  molte  rag- 
guardevoli città  (3).  E  perchè  Y  onta  fosse 
maggiore,  facean  correre  u  pallio  dalle  donne 
più  viU  ed  infami  che  avesser  nel  campo.  Tal- 
volta anche  s^  avvisavano  gli  assedianti  di  get- 
tare con  mangani  dentro  alle  mura  degli  asse- 
diati un  asino,  per  rinfacciar  loro  la  codardia 
e  dappocaggine,  come  i  Fiorentini  fecero  à 
^na  nel  i232,  (4)  e  i  Bolognesi  a  Modena  nel 
i24q  (5).  Queste  ed  altre  sì  fatte  villanie  altro 
effeuo  non  potean  fare,  che  infiammar  mag- 
^rmente  i  nemici  alla  difesa.  Si  aggiunga,  che 
quando  alcun  popolo  era  costretto  a  sommettersi 

(i)  ViUani  lib.  7.  cap.  23. 

{1)  Ammir.  Storie  Fiorent.  lib.  6. 

(3)  Guil.  Ventura  cap.  io.  R.  I.  tom.  11.  pag.    i63* 

(4)  Annal.  Bologn.  ap.  Murat.  diss.  a6. 
•  (5)  Biconi.  Malesp.  cap.  lao. 
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airalti'O;  le  condizioni  della  reaa  e  della  pace 
non    erano  d^  altra    natura  y  e    consistevano    3 
più   delle   volte   in   certi  atti  umilianti  che   si 
esigevano  y    o  in  qualche  solenne  onta  che    si 
fiiceva  a^  pri^onìeri   di   guerra.,   come  era   di 
trar   loro  le  brache  y   e  così  vituperati    riman« 
dargli  a  casa.  Quindi  nasceva  die   trascurando 
i  vincitori  per  vana  e  sciocca  boria  le  utili    e 
liecessarie  misure  che  si  potean  prendere    per 
conservar   nella    divoaone   le   città    una  volta 
soggiogate,    queste   non  tardavano  a    ribellarsi 
per   cancellar  V  onta  ricevuta    e  far   vendetta. 
Vero  è  che  coir  andar  del  tempo  si  corressero 
qaeste  grosse  e  bai*bare   maniere ,  e  si   cerca- 
rono  con  miglior   consiglio  {hù  sodi    vantaggi 
dalla    si]])erìoi ita  debile    forze  e  dalle    vittorie: 
e   molte   cilt^ ,   dopo    aver   più  fiate  costretto 
alla  sommissione  altre  terre  più  deboli,  acqui- 
starono sopra  dì  esse  un  vero  dominio ,  <ii  cui 
ancor    oggi  vediamo  gli    effetti.  Ma    questo   si 
fece  a  poco  a  poco^  e  si  compiè  non  per  una 
sola ,    ma  per  molte  cagioni   unite  insieme  ;   e 
dopoché  si  fu  rallentato  quel  fiirore  di   libertà 
e    queir  amore    di  gloria ,    che  per   più    d^  un 
secolo  tenne  quasi  in  perfetto  equilibrio  le  va- 
rie   repubbliche    d^  Italia  ;    ed   allorché    buona 
parte  delle  città  già  erano  passate  dal  popolar 
govenio  ad  un  governo  più  ristretto,  e    molte 
sotto    il    dominio   d^  una    faniieiia    particolare. 
Perciocché  né  i  Bolognesi  né  gli  Astigiani  con- 
servarono  lungo    tempo   le  lor  conquisile,   né 
Milano    teime  ferme    nella  sua   dipendenza  le 
città    che  poi   formarono    quel    vasto    ducato, 
fuorché    quando  i  yisco^ti   ne  furon  padronii 
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Ma  dalla  morte  dì  Federico  II  per  tutto  il  ri- 
manente del  tredicesimo  secolo  ,  ed  anche  dopo 
il  iSoo^  prevalendo  il  partito  Guelfo^  e  go- 
vernandosi la  più  parte  delle  città  libere  piut- 
tosto a  impeto  di  popolo  ;  che  con  giusta  e 
regolare  democrazia^  ti^oppo  difBcil  cosa  era 
mantenerle  nella  moderazione  ;  e  poco  poco 
che  quell'ardente  stimolo  o  d'amore  verso  la 
patria^  o  di  gelosia  verso  i  vicini  si  rallentas- 
se ,  non  sarebbe  poi  stato  possibile  metter 
r  armi  in  mano  a'  cittadini  ^  e  la  libertà  era 
spacciata.  Bisognava  che  il  rozzo  popolo  fosse 
animato  da  motivi  presenti ,  e  conformi  al  ge- 
nio dominante.  Frattanto  questa  stessa  rustica 
e  villana  manièra  di  far  la  guerra  e  d'impor. 
le  le^  della  pace  ;  che  impedi  una  repubblica 
d^ ingrandirsi  con  sodi  e  slabili  acquisti;  era 
cagione  ad  un'  altra  di  mantenere  o  riacquistare 
la  sua  libertà. 

Nel  sistema  presente  del  diritto  pubblico  che 
regna  in  Europa  ^  le  citlà  cosi  d'Italia  come  di 
Cjermania  y  che  dopo  le  rivoluzioni  del  secolo 
decimosesto  si  mantennero  libere,  possono  star 
sicure  con  pochissimo  presidio,  ancorché  vicine 
il  monarchi  potentissimi.  Laddove  le  repubbliche 
de^ mezzi  tempi ,  di  cui  parliamo,  che  certo  non 
poteano  mantener  truppe  d'ordinanza  per  di- 
fendersi ,  né  aveano  grandi  potentati  interessati 
1  proteggerle  contro  un  altro  valido  assalitore , 
Insognava  che  si  difendessero  col  braccio  dei 
propri  cittadini:  e  l'immaginarsi  che  una  mol- 
titudine popolare  s'induca  per  via  di  ragiona- 
mento e  dì  riflessi  a  lasciare  la  casa  j  la  fami- 
jlia ,  il  proprio  negozio ,  per  correre  a  \  ersare 
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il  suo  sangue ,  sarebbe  ignorare  aiTalto  la  nativa 
del  cuor  umano.  Egli  è  ifuopo  assulutameiite 
die  o  la  speranza  di  un  ricco  bottino,  o  qua!* 
che  sorta  a  entusiasmo  ,  d'  animosità  ,  d' emù* 
iazionc  d^una  citt&  Terso  T altra,  la  stimoli  e 
la  riscaldi.  Or  questo  entusiasmo,  clie  per  poco 
piglia  il  carattere  di  virtù  polìtica  e  di  na- 
triotismo  ,  fu  cagione  che  rilalia  per  circa  due 
secoh  potè  contare  nel  suo  seno  ,  senza  com- 
prendere il  reame  di  Napoli ,  forse  qiiaranU 
repubbliche,  le  quali  non  avrebbero  in  altro 
modo  potuto  scampare  salve  si  lungamente. 

Io  .so  bene  ,  clie  se  dopo  quel  primo  avvia- 
mento che  presero  le  cohc  d^  Italia ,  si  fosse 
potuto  tutto  ad  un  tratto  perfezionare  la  scienza 
del  governo  e  il  diritto  pubblico ,  si  sarebbero 
evitati  infiniti  maU  ,  e  non  si  sarebbe  dal  i3oo 
fino  al  1 5oo  distniito  quel  capitale  di  popola- 
zione e  di  foraa  che  s' era  acquistato  insen- 
sibilmente ne' tre    secoli    precedenti  j   e    si    sa- 
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ccrftura  deHe  arti.  Poi  tutte  queste  cose  coH^  ab- 
bandono e  colla  rovina  di  molte  terre  o  città 
accrescono  di  popolazione  e  di  ricchezze  alcune 
delle  principali  e  più  fortunate.  Ma  egli  è  ine- 
Titabile  che  in  ogni  mista  e  numerosa  moltitu- 
dine d'uomini  che  abiti  neUe  stesse  mura  di 
mia  città  che  fiorisce  (  e  tanto  più  fiicilmente 
quanto  è  più  ricca  ) ,  ai  ^generi  mollezza  y  corr 
razione  di  costumi  y  amor  de^  piaceri  e  delle 
▼auità  y  che  consuma  le  generazioni  in  una 
q>eci6  d^  inerzia  :  e  da  un  tale  stato  di  languore 
e  di  corruzione  appena  si  può  risorgere  al* 
r  antica  semplicità  e  al  pristino  valore  y  sena 
gagliardi  e  non  desideratili  rivolgimenti, 

CAPO    V. 

ParaleUo  delle  repubbliche  Italiane  d€  mezzi 
tempi  con  le  Italiche  antiche  :  varie  rifles" 
sioni  su  questo  proposito. 

Chi  leggerà  negli  annali  delle  città  Lombarde 
e  nelle  cronache  della  Toscana  j  come  i  po- 
poli liberi  passavano  sì  spesso  e  nelle  guèrre 
esteme  e  nelle  fazioni  civili  dalle  battaglie  alla 
pace^  e  dalla  dimestichezza  alle  ostilità  ed  alF  ar- 
mi j  e  queUa  successione  perpetua  d'accordi^ 
di  ribellioni  e  di  tumulti  ^  crederà  per  poco  di 
veder  ricopiate  sotto  diversi  nomi  le  guerre 
de' Romani  co^  Latini  e  co'Volsci,  e  le  querele 
continue  della  plebe  contro  i  patrizi  y  o  del 
senato  contro  i  tribuni  :  e  talvolta  verrà  il  caso 
che  leggendo ,  esempigrazia  y  le  Storie  Fioren- 
tine di  Scipione  Ammirato  y  gli  sarà  avviso   di 
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aver  per  le  malli  un  vnlgarizzaiiiwito  di  Tito 
Livio.  La  maniera  tl'ititiraare  e  tàr  le  guerre, 
e  di  conrliiiider  le  pari,  che  si  praticala  dngl'l- 
tali  antichi  nel  secolo  di  Cnmillo  e  di  Pìito  , 
non  è  pran  fatto  diversa  da  quella  che  osser- 
^■ianlo  a'irnipi  di  Federico  II  e  ili  Manfredi 
E  neiriiilcnm  delle  città  pari  era  nelle  une  e 
neir  altre  la  fiereMa  e  Ìl  dÌsde||,'nD  de'  nohiJÌ 
verso  la  jilebe,  e  Tingìustizia  della  plebe  nelle 
sue  dimande ,  da  die  si  lii  accorta  delle  pro- 
prie forze ,  ed  ebbe  coinbiciato  a  metter  mano 
al  governo.  Le  une  e  le  altre  furono,  dirò  cosi, 
animate  da  uno  stesso  spìrito ,  agitate  dagli 
stesM  umori,  soggette  quasi  alle  medesime  ri- 
voluzioni. Quel  sovrano  amor  della  patria,  che 
nell'occasione  de' pubblici  pericoli  acqueta  ed 
ammorza  le  gare  e  nimicizie  porticolari ,  regnò 
nelle  une  e  nell'altre  per  alcun  tempo  egual* 
mente  (i).  Vi  regnò  la  stessa  semplicità  di 
costumi ,  la  vita  aspra  ,  e   delle    làli<:lie    e  dei 
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le  più  nuove  d^  orìgine  j  non  solamente  sì  man- 
tennero libere  più  Imigo  tempo,  ma   crebbero 
anche  di  stato  e  di  signoria  :  dove  clie  le  più 
facoltose  e  le  più  antiche  passarono  più   facil- 
mente sotto  il  giogo  o  de^  propri  tiramii,  o  di 
potenze  straniere.  Noi    veggiamo    altresì    gi*an- 
dissima  somiglianza  nella   sorte   che   ebbero    i 
tiranni  delle  città  Italiche  anticlie,  e  delle   re- 
pubbliche Toscane  e  Lombarde  del    secolo   dì 
Federica  II  e  del  seguente:  e  potrebbesi  molto 
bene  ti*ovar  argomento  di  paragonare  Eccelino 
da  Romano  con  Tarquinio  il  Superbo ,  il  mar«* 
chese  (H>erto  Pelavicino  j  Buoso   da   Doara    e 
Martino  delia  Torre  con  Porsena  re  di  Chiusi, 
e  con  altri  tali  prìncipi  o  magistrati   supremi 
degli  antichi   Toscani ,   de^  Latini ,   Campani    e 
Sanniti:  fra'quaU  abbiamo  mostrato  (i)  che  le 
cittì  libere   e   indipendenti   passarono   talvolta 
sotto  il  giogo  d^  un  potente  cittadino  che  se  ne 
£iceva  padrone,  o  sotto  il  dominio  d^un  tiranno 
di  qualche  altra  vicina    città;   in   quella    guisa 
che   un   signore   di  Padova,   di  Milano   o   di 
Verona    otteneva    il    governo    di    molte    altre 
città  di  Lombardia  parimente  libere  e  indipen- 
denti. 

In  due  cose  per  altro  furono  differenti  le 
antiche  repubbUche  da  quelle  che  chiamiamo 
de^  mezzi  tempi.  La  prima  circostanza  che  rendè 
la  condizione  di  ({ueste  ultime  diverse  dalle 
antiche  Italiche,  fu  quella  tale  spezie  di  so- 
vranità che  sopra  ^ss^  ritenne  un  estero  po- 
tentato, qual    era   il  re  di   Germania,  che  un 

(i)  Supra  tom.  i.  lib.  i. 
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iiivetcrnto  possesso  fece  riguardare  come  cap» 
r  sìi!iii>r  Mipremo  d'Italia.  Le  città  Italiane^ 
fiorì  di  quelle  del  repio  di  Napoli,  aasai  ben 
rirMi'ilc\<ili  d'essere  slate  soggette  a' re  Longo- 
bardi Olì  a' Carolinglii .  non  ardirono  mai,  pt^ 
milita  libertà  acquistassero  col  tempo,  di  cre- 
(k-r^i  aiìatto  lìbere  da  ogni  riguardo  verso 
gì' iniperadorì  Germanici,  o  disprezzamc  aper- 
taitifiitr  rautorìtà;  uè  mai  questi  si  credef^ro 
praihiti  dal  diritto  di  signoria  clie  aveauo  eser> 
citiilo  i  |>rimi  successori  di  Carlo  e  gli  Ot- 
toni di  Sassonia.  Ma  troppo  ardua  cosa  era  a 
dct<Tiiiiit:ii-e  sino  a  qual  s^no  dovesse  esten- 
de]'>i  il  dominio  supremo  dei  re  Tedeschi 
nelle  città  già  tante  \olte    e  in  tante    mamere 

[)ri\ilt'i;iiile  da'predecessori.  Quindi  naBcevmo 
e  dìspute  eterne  che  quasi  d'anno  in  annosi 
levavano  tra  gl'Italiani  e  i  Tedesclii,  e  die 
fecei'o  sempre  camminar  brancolando  e  ■  passi 
dubbi  r  iiijd  sicuri  il  govono  delle  nuove  re- 
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tentatÌTÌ  de^  ngnori  che  devoti  air  imperio ,  e 
dal  medesimo  affidati  e  sostenuti^  ne  insidia-^ 
vano  internamente  la  libertà.  Da  questo  che  fii 
quasi  morbo  ingenito  ed  originano   delle   re- 

{>ubbtiche  Italiane  y  e  che  a  lungo  andare  le 
ece  pressoché  l^tte  nello  stesso  modo  venir 
meno  o  perire  j  come  a  suo  tempo  vedremo  y 
andarono  esenti  le  antiche  repuobliche  Itab- 
che  y  in  cui  le  inteme  gare  tra  nobili  e  plebei 
non  ebbero  né  colorati  pretesti^  né  impulso  y 
né  aiuto  da  una  determinata  esteriore  potenza, 
la  quale  avesse  giusto  titolo  d^  impacciarsi  nei 
hXb.  loro  9  come  aveano  i  re  di  Germania  so- 
pra le  città  Italiane  de'  tempi  più  a  noi  vicini. 
Ma  quello  che  parrà  a  molti  improbabile^  e 
che  e  pur  verissimo  y  si  é  che  con  questo  van- 
taggio la  nobiltà  de' mezzi  e  de*  bassi  tempi  (u 
di  Éitto  ih  peggior  condizione  che  quella  delle 
repubbliche  antiche.  Perocché  dove  in  Roma  y 
per  esempio  y  V  alterigia  e  prepotenza  dei 
grandi  costrìgneva  la  plebe  ad  uscir  per  di- 
spetto e  per  vendetta  dalla  città  ^  ed  appena 
SI  contentava  y  per  mitigarla  y  di  accomunarle 
gli  onori  ;  i  popoli  delle  città  Italiane  costri- 
gnevano  i  nobili  con  la  forza  a  sgombrare  dalla 
ótAy  e  andarsene  in  bando. 

L'  altra  circostanza  o  condizione  che  rendè 
lo  stato  delle  repubbliche  ItaUane  diflerente 
dalle  più  antiche  sì  ItaUche  y  che  Greche  y  fu 
r  influenza  che  la  religion  dominante  avea  nel 
governo  politico.  Veramente  anche  nelle  repub- 
bliche Latine  y  Sabine  ;  Sannitiche  ed  Etnische  le 
civili  rivoluzioni  y  e  gli  affari  della  pace  e  della 
guerra  dipendevano  in  parte  dalle  insinuazioni 
Dbkina.  Fol  IL  2Ì 
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(li  chi  soprastava  ai  sagrìfizi  e  alle  altre  reb- 
giose  cenmniiie.  Peri  non  s'  ignora  corno  gli 
anibizinsi  cittadini  cerc^snero  ■  sacerdozi  e  gli 
altri  od  ntlìzì  od  ouori  die  la  siiperstÌ7Jon« 
dol  gentilesimo  aveva  introdotti  ;  o  almeno  si 
stiitliassno  di  aver  favorevoli  a'  propri  disegui 
i  poiiLefici.  gli  auguri  e  gì"  interpreti  delle  re- 
ligioni. Ma  dove  gli  antichi  sacerdoti  non  aveaii 
da  cercare  né  da  ricevere  la  norma  altronde 
che  dal  costume  e  dalla  credcnwi  particolare 
della  nazione,  e  dal  proprio  giudizio,  senza 
dipendere  da  qiial  sì  fosse  autontìi  vi*ibile  fuor 
dello  slato  in  cui  soggiornavano;  i  preti  e  i 
religiosi,  che  ne' falli  delle  Italiane  repubbliche 
de'mezzi  e  bassi  tempi  ebbero  tanta  parie,  di- 
pendevano dall' aiitorìt.'i  esterna  e  distinta  delle 
cJllà  in  cui  viveano,  e  che  era  quella  dei  Ro- 
mano poiitefìce ,  capo  supremo  d' un  corpo 
mistico  ,  di  cui  ciascuna  di  quelle  '  cittìi  era 
membro,  li'  ignoranza  de^  tempi  avea  latto  ere- 
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^esti  tempi  in  grandissima  estimazione  ajìpressa 
i  popoli  y  troppo  era  facile  che  col  mezso  di 
tau  ministri  il  papa  avesse  gran  parte  nelle  de- 
terminazioni delle  città  libere ,  e  che  qualunque 
volta  gP  interessi  della  sua  sede  lo  portassero, 
a  metter  in  armi  IMtalia  y  trovasse,  se  non 
tutte,  almeno  alcune  ddle  repubbliche  pronte 
a  secondare  i  suoi  disegni.  IVon  solamente  i' 
frati  aveano  uflizi  civih,  servendo  alle  repub^i 
bUche  in  luogo  di  tesorieri  o  camerlinghi ,  di 
archivisti,  o  segretari  (i)j  e  a  guisa  d'anziani 
e  di  caporioni  entravano  nelle  consulte  dista- 
to  (3),  che  assai  frequentemente  si  teneano 
nelle  chiese  e  ne^  conventi  (3)  :  ma  alcuni  di 
loro  la  facevano  quasi  che  da  tribuni  deUa 
pldbe^  e  talora  da  comandanti  d'  esercito.  Uo; 
orate  Giovanni ,  famoso  Domenicano  ,  gover* 
nava  nel  12S6  certe  truppe  Bolognesi  che. 
marciavano  contro  Eccelino ,  con  autorità  poco 
diversa  da  quella  de' provveditori  Veneziani  e 
de' commessari  Fiorentini  ;  e  nell'anno  seguente 
un  altro  valente  frate  (4)  dello  stesso  ordine* 
trattò  le  cose  de' Guelfi  Mantovani  come  avrebbe 
fiitto  un  consigliere  di  stato  o  un  gran  magi-« 
strato.  Circa  il  tempo  stesso  era  gran  faccen* 
diere  in  Milano  nelle  cose  di  governo  un  abate 
di  Ghiaravalle  (5)  )  e  poche  città  erano ,  dove 

(1)    Yillani   lib.   7.    cap.    16,    17.   Aminirat.  lib.  11 
in  fine. 

(a)  Cono  pag.  262  ,  367. 

(3)  Meroone  ms.  del  sig.  Domenico  Manni    appresso 
di  me  esistenti. 

(4)  Frate  Everardo. 

(5)  G>rìo  pag.  a6a,  267. 
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iiun  fosse  alcuno  di  simili  personag^  che  o 
}iiTilicaii(lo  (iai  pergami ,  o  in  altra  guisa  non 
finesse  pniPtrare  negli  animi  del  popolo  e  dei 
rellori  eli  che  pensava  e  voleva.  Chiara  cosa 
è  olio  coleste  religiose  persone  nelle  brighe  e 
]i('£;ti  :in'ai'i  ci\  iti  e  secolareschi  secondavano  ed 
csrgiiivniio  le  voglie  de' papi j  ma  none  paò 
facile  il  giudicare  di  chi  fosse  maggiore  il  van- 
taggio ,  o  della  corte  di  Roma  che  per  mezzo 
de' suoi  devoti  regolava  le  deliberazioni  de^ co- 
muni a  suo  modo  ,  o  de'  popoli  stessi  che  nelle 
coso  (li  stato  aderivano  al  pontefice.  Perdoc- 
clic  Si',  le  città  Italiane  aiutarono  ì  papi  a  con- 
ser\'ai'si  il  temporale  dominio,  esse  furono  col- 
Tappo^gìo  dell  autorità  pontifìcia  sostenute  nel 
possesso  della  libertà  che  aveano  a  poco  a 
poco  acquistata  nslla  decadenza  deir  imperio 
Francese  e  Tedesco.  La  qual  cosa^  da  ciò  che 
alibiaiiio  nel  presente  libro  e  ne' precedenti  nir- 
almente    delle    vicende    de"  due  Fé- 
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volte  grida  y  viva  la  sua  morte ,  e  muoia  la  sua 
vita;  allora  bisognerà  concedere  che,  i  papi 
ponendo  ostacolo  allo  stabilimento  d^  una  mo-* 
narchìa  uiiiversale  in  Italia^  abbiano  grande- 
mente demeritato  di  questa  nazione  :  e  lasce- 
remo dolersi  chi  vuole  ^  che  i  papi  né  abbian 
saputo  £irsi  padroni  d^  Italia^  ne  per  invidia  e 
gelosia  abbian  voluto  patire  che  altri  se  ne 
impadronisse.  Ma  in  tal  caso  chi  mi  dirà  se 
la  condizione  delle  nazioni  che  divise  una  volta 
in  più  dominii^  divennero  provi  ncic'  d^  un  solo 
imperio  j  sia  migliore  che  quella  degP  Italiani  ì 
Dall'  altra  parte  ^  innanzi  ohe  alcuno  possa  a 
buona  equità  richiamarsi  di  quanto  fece  la  corte 
di  Roma  ne' secoli  barbari  in  favore  della  li- 
bertà Italiana  o  della  propria  temporale  gran- 
dezza, sarebbe  prima  da  vedere  a  qual  delle 
nazioni  o  potenze  che  ebbero  qualeiie  titolo 
d' ingerirsi  nelle  cose  d^  Italia  ,  sarebbe  toccato 
il  dominio  di  essa ,  quando  i  papi  e  tutti  gli 
altri  avessero  lasciato  andare  le  cose  dovunque 
inchinassero.  Io  qui  la  discorro  semplicemente 
sopra  il  fatto,  senza  indagare  quale  ragione 
avessero  V  una  rispetto  air  altra  le  straniere 
potenze  che  effettivamente  cercarono  il  domi- 
nio d' Italia  dopo  la  decadenza  dell'  imperio 
Romano,  né  qual  diritto  avessero  i  pontefici 
Romani  di  farvi  ostacolo;  e  parlo  congliiettu- 
rando  da  storico ,  e  non  da  giurista  disputando.- 
né  decidendo. 


M 
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CAPO   VI 

Continuiizione  della  stessa  materia  :  cagioni 
particolari  del  risorgimento  delle  arti  e  dd 
comim-izio  in  Italia  nel  secolo  xm.  ' 

Nki.t.o  stesso  modo  dovrà  giudicarsi  del  bene 
e  del  male  che  recò  alle  città  Italiane  F  auto- 
rità die  \ì  tennero  i  &ati  nel  governo  politica 
Non  ignoriamo  certamente  ctie  verso  la  metik 
d(.'I  decìtnoquarto  secolo  j  poco  più  che  cen- 
t^  anni  dopoché  da  S.  Domenico  e  da  S.  Fran- 
rr^ro  furono  instituiti  ì  nuo\i  ordini  di  Uen- 
dìcRiiti  ,  B*  ebbe  motivo  di  parlar  di  loro 
con  poca  lode.  Ma  non  possiamo  dissimulare 
dir  i  primi  discepoli  di  que' due  pabiarchi,'i 
quali  dissero  appunto  attempi  di  cui  trattiamo j 
non    ebbero   forse    altro   torto ,    che    d'e 

■aldameiite  opposti  a' vizi    ed    alle  ' 


CAM  SESTO  35<) 

alTiinperio,  aveano  interessi  direttamente  con- 
trari alla  santa  sede.  Presentemente,  a  dir  ve- 
ro, parrebbe  altrettanto  strana  cosa  e  nuova  il 
veder  gli  affari  di  stato  in  mano  di  frati*, 
quanto  vane  e  inconseguenti  si  stimerebbono  le 
Sragioni  ch^essi  allegavano  neMor  consigli.  Ma 
altri  tempi ,  altre  massime  :  e  sebbene  le  virtù 
morali  sieno  sempre  e  debbano  in  ogni  tempo 
essere  le  stesse,  chi  però  negherà  che  le  virtù 
politiche  possano  esser  diverse ,  secondo  la 
diversità  de'  tempi  e  de'  governi  ?  Per  la  qual 
cosa  sono  piuttosto  da  lodarsi  i  frati  del  se- 
colo decimoterzo  di  quanto  fecero,  e  del  fine 
eli'  ebbero  in  farlo  ,  che  da  riprendere  pei  non 
buoni  princìpii  e  per  le  false  massime  da  cui  eran 
guidati.  La  barbarie  de'  secoli  precedenti ,  e 
r  ignoranza  che  dì  là   nacque    e   che    regnava 

5[eneralmente  allorché  le  ciltà  ItaUane  presero 
orma  di  repubbhca ,  non  potè  permettere  che 
8Ì  stabiUsse  il  governo  con  migliori  ordini:  laonde 
fi]  quasi  inevitabile  che  le  cose  si  regolassero 
o  ad  arbitrio  di  poclii  potenti ,  o  ad  impeto 
popolare ,  da  che  la  plebe  si  fu  impossessata 
dell'autorità  sovrana.  Or  non  essendo  la  mol- 
titudine capace  di  procedere  conseguentemente , 
uè  prevedere  i  casi ,  né  temere  i  lontani  peri- 
coli ,  né  governarsi  con  principii  di  sottil  po- 
litica; in  così  fatti  governi  le  deliberazioni  di- 
pendono necessariamente  da  chi  può  aver  luogo 
e  Éicondia  da  parlamentar  nelle  popolari  adu- 
nanze. Quindi  1  frati  autorizzati  dalla  qualità  di 
sacri  ministri  e  dall'uso  a  proporre  e  rappre- 
sentare al  popolo  ciò  che  credeano  esser  vo- 
lere e   comandamento  di  Dio  ,   diveimero   in 
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efiVtlo  nelle  repubbUclie  dUtalia  queDo  cbe 
(Timo  ^li  oratoli  dWtene  e  Ì  tribuni  di  RonUj 
e  alili  .simili  magistrati  delle  repubbliche  Ita- 
liclip  de' iciiipi  Romani.  Se  si  cerca  qiial  eflelto 
iiircssero  questi  predicatori  rispetto  al  politico  , 
dirò  fermamente  eli'  essi  furon  talor  cagione 
di  qunlt'Iie  disordine  e  di  qualche  male  j  ma 
die  il  bene  clie  fecero  ,  fu  senza  paragone  assai 
maggiore  di  quanto  mai  abbian  fatto  o  ^ 
oratori  in  Atene ,  o  in  Roma  i  tribuni.  Pep- 
rioeehè  dove  qtiesti  per  la  più  parte  tiraTano 
a  iiiellor  fuoco  e  seminare  scandali  e  divisioni^ 
nò  nitro  eercavano  d'  ordinario  che  il  proprio 
interasse  e  la  vendetta;  i  frali  e  i  monad. 
così  eoiiie  i  preti  secolari,  s^ingt^avano  quan 
seiii|)re  di  metter  pace ,  e  di  riconciliar  gli 
iiiiìnii  0  tra  le  une  e  Valtre  città  vicine,  o 
trii  «lì  ordini  diversi  della  stessa  cìtIÀ.  E  chi 
jiiiò  diiliiiare  ri/ essi  non  compensassero  per 
'slo  modo  abboiulevolinenle  il    sangue    che 
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fiK^erano  per  mezzo  de^rdìgiosi  j  eran  per 
r  ordinario  imperfelte  e  poco  durevoli  ^  perchè 
insistendo  essi  per  lo  più  sopra  ragioni  generali 
e  motivi  di  Cristiana  carità  j  rallentati  che 
fossero  oue^ pietosi  movimenti  ed  affetti^  rina- 
scendo 1  antico  odio  ;  o  tornando  in  campo  i 
riguardi  dell^  interesse  e  dell^  ambizione  ^  si  tor- 
nava allearmi  assai  presto.  Ma  non  sappiamo 
però  se  le  paci  e  gli  accordi  che  si  trattavano 
da  altri  mediatori  (i)  o  con  altri  motivi^  fossero 

Siu  durevoli  ;  né  se  i  decreti  e  le  risoluzioni 
egU  Ateniesi;  e  le  transazioni  della  nobiltà 
con  la  plebe  Romana  fossero  più  stabili  e  più 
sicure.  La  poca  fermezza  e  ristabilità  del  sistema 
nasce  ne^eoverni  popolari  dalla  natura  stessa 
della  moltitudine  che  solo  si  muove  dall^  oggetto 
che  ha  sotto  gli  occhi  j  e  che  si  presenta  aUa 
sua  immaginazione  ^  e  la  perpetuità  deUe  guerre 
o  esteme  tra  vicine  città ,  o  inteme  fra  no- 
bili e  plebei  y  procede  dal  fondo  inesausto  della 
cupidità  umana  j  e  dalla  voglia  che  hanno  gli 
mu  di  viver  liberi  e  senza  giogo ,  gli  altri  di 
soprastare  o  d^  opprimere  altmi.  Ma  non  è 
però  da  dissimulare  che  le  persone  religiose 
del  secolo  decimoterzo  nel  trattar  le  cose  di 
stato  poteano  aver  bene  spesso  oggetto  e   fine 

(i)  Racconta  Guglielmo  Ventura,  che  per  mezzo 
de^  ambasciadoii  Astigiani  assai  volte  si  trattò  e  con* 
chiuse ,  e  di  nuovo  si  ruppe  1^  accordo  tra  la  nobiltà  e 
il  popolo  di  Pavia  ^  e  eh'  egli  stesso  avea  veduto  a^  suoi 
dì  più  di  cincpie  volte  i  nobili  cacciati  di  quella  città 
per  la  maggior  forza  del  popolo:  In  diebus  meis  vidi 
pluMquam  gianquies  expulsos   stare  milites  de  Papi  a  j 

Ìuia  populus  fortior   illis  erat.    Cbron.   Ast.   cap.  8. 
L.  I.  tom.  II.  pag.  i6o. 
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diverso  dagli  arrìngalori  dtllo  repubbliche  Cre- 
ciie  o  Itabcbe  de'veocbì  tempi;  e  qup,sto  era  m 
riguardo  aUp  conquiste.  I  inagistrab  popolari  in 
Atene ,  in  Siracusa  e  in  Roma,  o  per  vero  zelo 
della  pubblica  e  nazioiial  ^^(^{(^zza ,  o  per 
proprio  interesse  e  per  ambizione,  soleauo 
animare  il  popolo  ad  intraprender  gnerrc,  e 
talvolta  per  gli  stessi  riguardi  dissuadergliene; 
la  qnal  cosa  potea  in  diver;«i  tempi  cagioo&r 
veramente  accrescimento  di  stato  e  dì  potenza 
a  quelle  repubbliche.  Quelite  sollecitazioni  e  im- 
pulsi di  guerra,  per  esser  conformi  alle  niasaìine 
die  predicavano ,  non  si  doveano  aspetUre  dai 
frati  ;  e  quando  essi  Impcgnavansi  a  persuadrr 
qualche  impresa ,  questa  era  per  V  ordinario 
pregiudiziale  e  nociva .  e  non  mai  direttamente 
utile  a  clii  la  faceva.  Tali  ergno  le  guerre  di 
Levante  contro  gl'infedeU,  e  quelle  che  i  papi 
facean  lare  talvolta  in  Itaha  contro  i  prìnófi 
Gliibellini.  Serva  di  scusa,  d* apologia,  dì  loof 
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lìbertìi  ;  come  fece  Eccelino  da  Romano  y  ■  che 
non  day^  minor  briga  alle  repobbliclie  di  Lom« 
bardia  ^  che  alla  Chiesa  di  Roma.  E  se  è  pur 
necessario  che  nelle  repubbUche  scabbia  da 
tener  tìvo  lo  spirito  marziale ,  potean  queste 
guerre  semìr  di  compenso  all^inazion  militare 
che  i  frati  doveano^  per  conseguenza  del  loro 
instìtuto  j  introdurre  nelle  città  libere  ^  predi- 
cando pace  tra  V  uno  e  V  altro  comune  ^  e  tra 
P  uno  e  V  altro  ordine  di  cittadini.  Ma ,  a  dir 
Tero  y  qualunque  si  fosse  V  utilità  che  potea 
nascere  dalle  crociate  contro  gli  eretici^  o  con- 
tro quelli  che  per  abuso  di  quest^  odioso  nome 
cfaiamavansi  eretici  per  ciò  solamente  che  erano 
Gcmtrarì  alla  grandezza  papale;  non  basta  però 
a  scusarne  V  ingiustizia  e  1^  irragionevolezza.  In 
fiitti  che  danno  avrebbero  sentito  le  antiche 
repubbliche  o  quelle  de^  mezzi  tempi ,  se  niuna 
di  loro  avesse  avuto  genio  conquistatore^  pui^- 
che  dall^  unione  di  molte  insieme  potessero 
esser  difese  da  stranieri  invasori  ^  e  pe'  buoni 
ordini  del  governo  assiemate  dalle  tirannidi  ? 
Nemmeno  veggo  io  che  la  modestia  Cristiana 
e  il  disinteresse  che  predicarono  i  primi  di- 
acepoH  di  S.  Domenico  e  di  S.  Francesco , 
rendessero  la  condizion  politica  delle  città  Ita- 
liane inferiore  alle  repubbliche  della  Grecia  e 
dell'  Italia  antica  ;  salvo  che    altri  volesse   dire 

Kr  avventura  che  gli  Spartani  e  i  Sabini  , 
igali,  severi  e  poveri^  sieno  slati  meno  illustri 
e  meno  potenti  ^  che  i  libertini  Ateniesi ,  i 
deliziosi  Sibariti  o  i  ricchi  Siracusani.  Così 
fosse  stata  minor  F  ignoranza  de^  tempi  in  cui 
le  città  Italiane  acquistarono  la  libertà;  o  avessero 
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plieno  avuto  principio  alquanto  più  tardi  ^  coue 
ti'jti  «ra  impossibile  trovar  «istnna  da  conciliare 
la  liìterfà  e  la  TÌrtij  politica  con  T  obbedienza 
e  la  iiioilistia  Cristiana .  e  la  pubblica  uiagni- 
fìcciiz»  con  la  privala  rozzezza  e  seoipliciti. 
Se  IVatn  Girolamo  Savonarola .  esempigrazia  ^ 
fosse  ^■ivulo  a'  tempi  dei  primo  Federico  o 
d<:ì  s>?condo ,  atTebbe  forse  potuto  institiùre 
ima  repiibbUca  Cristiana  e  quasi  teocratica,  da 
fare  scomparire  quanto  mai  abbiano  da  vantare 
gl'indagatori  delle  memorie  antiche,  e  gli  am- 
miratori di  Lacedemone  e  del  Lazio.  Del  ri* 
nianiMite ,  non  è  eia  vero  cbe  le  predicaiicHai 
o  de' frati  o  degenerici  abbiano  impedito  o  ri- 
tardato la  coltura  uè  delle  arb ,  né  delle  «àenze. 
Né  credo  esservi  persona  erudita  così  preocca* 
pata  contro  il  monachismo ,  che  non  riconoaca 
in  gran  parte  il  risorgimento  delle  lettere  dii 
monaci  e  da^  frati  Mendicanti  del  secolo  deci- 
:oltivarono  eli  studi 
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e  il  cimìterìo  di  Pisa  ;  e  tante  grandiose  chie- 
se y  e  tanti  chiostri  e  conventi  £ibbricati  in 
guel  secolo  dai  frati  :  e  quante  volte  feci  con* 
tronto  del  duomo  di  Firenze  tutto  vestito^ 
quanto  egli  è  alto  e  spazioso,  di  marmi,  con 
le  case  rabbricate  allora  da^  cittadini  anche  più 
nobili  e  ricchi ,  si  anguste  e  si  misere  rispetto 
alla  presente  spaziosità  de' privati  edifizij  sem- 
pre tomavami  a  mente  queir  ode  d'Orazio  (i), 
m  cui  y  per  rilevare  la  vu*tu  degli  antichi  Ro- 
mani ,  ce  li  descrisse  assai  trascurati  e  mescliini 
rimetto  alle  proprie  case,  e  larghi  e  magnifici 
neU*  ergere  ed,  ornar  templi,  o  altri  pubblici 
edifizi. 

Fa  molto  bene  osservato  (2)  che  F Inghilterra, 
prodottrìce  insigne  di  tante  egregie  manitàttu- 
re ,  e  d' ingegni  in  ogni  sorte  di  scienze  subli- 
missimi,  non  produsse  però  pittori  né  in  nu- 
mero molti ,  né  di  qualità  eccellenti  :  perciocché 
quando  le  arti  s' andarono  propagando  dallUta^ 
lia  neUe  provincia  settentrionali ,  già  s*  era  in 
qoellMsola  abolito  il  pubblico  culto  delle  im- 
maeìui  j  onde  si  tolse  ai  geni  nati  al  disegno 
e  1  opportunità  d'imparare,  e  lo  stimolo  del 
guadagno  e  della  gloria  per  applicarvisi  Al 
contrario  in  Italia  il  numero  de'  pittori ,  come 
degli  altri  artisti  fa  grandissimo:  perocché  nel 
primo  risorgimento  della  pittura  non  solamente 
vi  era  comunissima  e  fervente  la  divozione  alle 
sacre  immagini;  ma  fors' anche  perchè   i   frati 

(1)  Od.  5.  iib.  a. 

(a)  YeiBigasi  1'  erudito  e  interessante  brattato  del  P. 
Ansaldi  intitolato  :  De  sacro  et  publico  pictarum  Ta» 
tutarum  apud  Ethnico^  cultu ,  cap.  11. 
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trovandn  la  pieU  de'popoli,  spezialmente  nella 
città  lìbere .  piìk  disposta  che  altrove  a  secon- 
dare Ir  idee,  e])l>ero  agio  grandì^iiao  d'im- 
piegare r  opera  de'prìmì  ristaiiraLori  del  disfatto 
ad  ìoiialzìir  fabbriclie ,  a  jitoruire  e  dipigner 
or  le  la\ole  per  gli  altari,  or  le  mura  e  la 
volte  delle  chiese  ,  de' cliioslri ,  de'capìloK  e 
de*  refettorìi  :  e  la  riuscita  de'  prìnii  diede  aiùmo 
ed  impidso  agli  altri  di  colti>'are  le  stesse  arti. 
Io  iinn  cerco  se  fosse  conroruie  allo  purità 
de' santi  instiliilorì  delle  rcligioui.  clie  i  monari 
e  i  frati  abbiano  chiostri,  dorraitorìi,  refettont 
e  sale ,  ed  ogiù  parte  de*  lor  con\  cuti  beiti 
e  mngnifira  a  proporzione  dell'  arclùtettura  di 
o^ii  secolo  :  anzi  intesi  già  dire ,  e  lessi  che 
S.  Domenico  si  crucciò  forte  con  alcuni  de* suoi 
primi  discepoli  o  delle  mie  prime  colonie  cbe 
s'avcan  fatto  edificar  coitvenù  truppo  .spaziosi  e 
comodi  (i).  A  me  qui  basta  acceiuiare  clic  Ja 
diversità  della  religione  cbe  regiiÀ  nelle  repub- 
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atilissimo.  Scegli  è  vero  che  le  belle  arti 
sieno  dalla  divina  prowidenza  concedute  agli 
uomini  per  consolazione  e  conforto  di  questa 
infelice  vita^  esse  non  sMmpiegano  mai  meglio 
a  benefizio  degli  uomini,  che  neMuoghi  pub- 
blici o  quasi  pubblici ,  come  sono  i  luoghi  sa- 
cri; ne^quaU  servono  di  comodo,  di  sollazzo^ 
e  pur  anche  di  qualche  istruzione  alla  moltitu- 
dine; laddove  nelle  case  private  staimo  iuutil* 
mente  invisibili ,  o  servono  a  nodrìre  e  tratte- 
nere V  oziosità  e  r  ingordigia  de^  servi  che  a 
mancia  fissa  le  mostrano  agli  avventori  Pochi 
ordini  reUgìosi  furono  biasimati  per  lusso  e  per 
sontuosità ,  in  cui  le  entrate  del  comune  si 
spendessero  in  superfluità  di  cibi  e  di  vesti* 
menti  per  uso  degP  in(;iividui  ^  ma  per  lo  più 
la  pompa  fratesca ,  dovunque  si  conservi  an« 
Cora  qualche  sorta  di  regolare  osservanza ,  suole 
aver  luogo  nelle  fabbriche  e  negli  ornamenti 
delle  chiese.  Le  quali  cose ,  oltre  che  servono 
di  decoro  e  di  mletto  al  pubblico  che  quasi 
ne  gode  come  i  particolari  padroni,  giovano 
ancor  grandemente  a  trattenere  ed  animare 
ogni  sorta  d^ artisti.  Però  non  è  fuor  di  ragione 
che  i  prìncipi  e  i  magisti^ati,  a  cui  s^ appartiene 
d^  incoraggiare  F  industria  e  proccurare  la  feH- 
dtà  temporale  de'  popoli ,  piglino  le  opportune 
misure  perchè  i  regolari  del  loro  domìnio  pen- 
sino piuttosto  a  spendere  il  danaro  a  profitto 
e  comodo  della  patria ,  che  in  altre  contrade. 
Or  ciò  che  della  pittura  e  generalmente  dell'arti 
del  disegno  abbiam  detto ,  può  intendersi  quasi 
nello  stesso  modo  ancor  della  musica,  la  quale 
se  non  fosse  talvolta  occasione  di  profanare  i 
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liioglii  c  i  gìoiTiì  sacri,  chi  non  troverebbe 
rir<>liii  tosse  con  più  sollievo  e  con  meno  ca- 
rico di'l  pubblico  usata  ne' templi,  cbe  ne'tea- 
tii  ?  Nelle  repubbliche  d'Atene  e  di  Roma  i 
in;igi.stratì  avevano  quasi  obbligo  di  ricreare  il 
popolo  con  gh  spettacoh.  GP  imperadorì  e  tutti 
i  priiK-i|»i  nuovi  nello  alato  lo  fecero  pure  per 
proprio  interesse,  e  per  dare  alta  moltìtoduie 
((nalctie  -sfogo.  Le  repubbliche  ben  governate  Io 
funno  tiiltavia  per  politica ,  e  i  principi  per 
gciu-i'ONÌtà  e  lai'gbezza.  I  monaci ,  i  thiti  e 
tiiu»  le  persone  d'iiistìtuto  religioso  fiume, 
sciizu  volerlo  ,  lo  stesso  effetto ,  mosse  o  da 
ambizione,  o  dalle  gare  d^un  ordine  coli' altro, 
o  da  .sincera  intenzione  di  onorar  Dio  e  i  suoi 
«unti.  Talché  può  dirsi  cbe  gU  apparati  e  le 
festevoli  pompe  deVeligiosi  soirano  anche  alli 
molliludine  dcgrindevoti  di  trattenimento,  come 
faieblxrro  le  gale  e  le  nozze  più  clamorose  dei 
gran  signori  e  de'  principi. 
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furono  3  fondamento  e  il  sostegno  di  quel  va^ 
sto  e  lucroso  commerzio  che  fecero  gì  Italiani 


nel  temporale  alla  società:  e  sicuramente  non  vi  fu 
istituzione  o  regola  monastica  di  cui  gli  alunni,  oltre 
^la  i^pria  santificazione  de'  doni  spirituali  che  colle 
preg^ere  possono  impetrare  dal  delo  a  prò  dedi  altri , 
non  si  meritassero  e  non  si  guadagnassero  abbondan* 
temente  per  le  loro  opere  ed  occupazioni  esteriorì  le 
cose  necessarie  all'  onesto  sostentamento  della  vita.  Noto 
è  abbastanza  che  i  monaci  dell'  Elgitto  e  della  Siria 
campàvan  la  vita  col  far  vaii  lavori,  ed  anche  con 
appigÈonare  a  guisa  di  rozzi  manovali  1'  opei*a  loro  ;  e 
già  noi  abbiamo  nel  precedente  libro  osservato  di  quanto 
▼antaggio  fossero  a  tutte  le  parti  d'  Europa  le  rustiche 
faticbe  de'  ptimi  monaci ,  e  quanto  essi  contribuissero 
al  rìsoi^gimento  delle  lettere,  sì  per  avere  conservati  i 
Kbfi  ricopiandoli ,  sì  per  avere  studiato  e  insegnato  agli 
altri. 

I  frati  Minori,  così  come  i  Predicatori,  che  fiu*ono 
instituiti  afiinchè  con  lo  studio  e  la  predicazione  sup* 
plissero  o  alla  scarsità  ,  o  all'  ignoranza  ed  incapacità 
de'  cherici ,  erano  degni  della  stessa  mercede  cne  la 
legge  antica  e  nuova  assegnò  a'  leviti  e  sacerdoti  ;  e 
mentre  vissero  a  norma  de'  loro  santi  institutori ,  non 
v'  era  ne  dubbio  ne  pericolo  eh'  essi  rubassero  o  truf- 
fassero né  le  limosioe  giornaliere  •  né  i  lasci  d' annue 
rendite,  che  loro  si  fecero.  Bencnè  S.  Francesco  per 
ingenerare  sentimenti  di  Cristiana  umiltà  ne'  seguaci. 
suoi ,  introducesse  la  mendicità  ,  non  esclude  però  ,  anzi 
pure  prescrive  che  col  lavoro  delle  ior  mani  i  irati 
guadagnino  il  vitto  (a).  Il  che  fa  conoscere  che  il  santo 
patiiarca  non  instituì  la  mendicità  direttamente  e  per 
sé,  ma  solo  per  levare  il  pretesto  d'  accumular  rio* 
ehezze ,  dove  si  vedesse  che  il  layoro  non  sommini» 
sti'asse  il  necessario.  Essendosi  poi  e  per  la  moltiplica- 
rione    degli    ordini    e  per  la  ritorma  del  clero  penduta 


(n)    yd  fahcre  ,  vel  nttndicitate  victtim  et  amieUnn  et  alia    necessarùl 
OL-quirani,  R«g.  Fnncitc.  cap.  6, 

Demi» A.  FoU  iL  24 
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nel    Rotolo    seguente.    Gli    Umiliati,  cu  ebber 
priiicij>iii    tra    il    regno    dell'uno    e   dell*  altro 


nicim  iirf^esiinria  V  Mwi'a  de'  rq^olari ,  it  minor  male 
■  lu'  Inr  si  potesse,  lu  d'  animare  e  di  permettere  che 
i  ri'li^iiiM  si  desterò  a  qualunque  soi'ta  di  studi  sptm- 
litivi  I-li  inutili  Nairan  che  il  tomoso  Bacone  di  Veru- 
ìninui  inlfiTOgatn  a  che  aervissero  le  dispule  Hx^ticb« 
de'  l'rlif^insi ,  abbia  risposto  che  esse  servono  coiue  ì 
r^intiici-i  in  man  de*  tanciulli ,  per  traltenei'li  che  non 
mellaTin  a  scouipi^io  la  casa  {a),  Ma  presupposto  che 
(l'Ili  sUidi  i  quiili  erano  una  vnlta  in  ^d  voga  nò 
clnitttri,  sienn  inutiU  e  Mastici,  sarebbe  Oo»a  orai  meno 
i^iotniiiins!!  a]  ffovemo  politico ,  che  ingiunosa  alla 
Cbiisii  il  dire  e  I  accraHCntire  che  le  comunità  religiose 
s'  iiMiiiiiin  da  trattenere  in  quelle  inutilità  e  io  quella 
IiuiLai'ii-  ,  nilìnrhè  non  facciano  altro  dj  peggio  ■  po- 
iciidosi  Irniar  modo  che  impie^^hino  uUlmente  il  tempo 
clic  loi'ii  avaria  dalle  onuioni  e  dalle  iilBuatiire  (  ìb 
(III  unti  ì;  verisimile'  che  si  consumino  le  intere  cior- 
nHii-).  e  dngli  studi  sagri  che  b  molti  sono  suponu  ; 
s'  iiit]>u7!iinii  ,  dirtt ,  in  qualche  manuale  eterciao  die 
l'iliià  reale  del  convento,  e  nerb  auche    dells 
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i^cOy  o  fossero  essi  monaci  Benedettini^  o 
fiati  di  regola  particolare^  non  volendo  né 
posseder  beni  stabili,  né  però  vivere  oziosi, 
né  mendicare,  pensarono  di  provvedere  al 
proprio  sostentamento  con  qualclie  utile  lavo* 
ro ,  e  sì  diedero  singolarmente  a  fabbricar  panni 
di  lana  (i).  Non  è  in  alcun  modo  credibile 
che  sieno  essi  stati  i  primis  a  introdurre  e  ri- 
menare in  Italia  quest  arte  ;  ma  ben  certa  cosa 
è^  che  per  mezzo  loro    essa   fu   migliorata    e 


che    vivono  nascosti  agli  occhi   delicati  e  profani    delle 
persone  del  secolo. 

Osservò  assai  bene  a  tal  proposito  una  delle  migliori 
teste  die  abbia  al  presente  r  Italia ,  che  «  certe  arti 
»son  degne  fino  de^sovituii,  come  l' architettura ,  il 
f»dìsegao ,  ia  pittura ,  la  scultura ,  il  ricamo ,  il  tornio  . 
9»V  ottica,  la  catottiùca;  metterei  anche,  soggiugne  il 
«chiarissimo  autore  (a) ,  la  scrittura ,  la  stampa  ,  un 
«certo  genere  d'  agricoltura  ,  la  medicina,  la  chirurgia  »»• 
Ora ,  dico  io ,  se  gli  antichi  monaci  stimavano  conve- 
nientisfiMna  occupazione  di  trascrivere  i  libri  e  fregiarli 
con  miniature  ,  perchè  dopo  F  invenzion  della  stampa 
non  si  potrebbouo  ne'  conventi  introdurre  (  purché  si 
fiicesse  con  rpielle  auitele  che  stimasse  il  governo^  le 
stamperie  per  istainparvi,  se  non  altro  ,  breviari,  mes- 
sali e  opere  di  santi  padri  ;  e  disegnare  e  intagliare  fi- 
gure sacre  per  ornarne  le  sagrestie  ,  i  dormitorii  dei 
religiosi  e  de'  lor  divoti  ?  A  me  pare  in  somma ,  e  siami 
permesso  il  dirlo ,  che  le  case  religiose  dovrebbei*o  es- 
sere non  pur  offìciiic  o  iaboi*atorii,  ma  scuole  e    semi- 

oarii  d'  ogni  sorta  d'  artisti. 

(i)    Via.    Tii*aboschi    veter.    Htimiliatonun   Monum. 

fbm.   I.  diss.  5.  n.  9. 


(d)  Geaovcii  Lwiuai  di  Commcruo  par.   i.  rap.  i8.  pjg.  a8a. 
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perfczioiintii  e  propagata  e  sparsa ,  non  sok- 
niciiEc  nel  Milanese  dov'essi  cominciarono  ad 
a^  cr  case  ,  e  ad  esercitarla  e  farla  rìfiorìre ,  ma 
per  tutta  Lombardia,  in  Toscana,  in  Romagna, 
e  in  ogni  altra  parte  d'Italia.  In  Firenze  alcuiù 
Umiliati  di  S.  Michele  d^Alessandrìa  comiucia- 
rono  avanti  il  1340  ad  esercitare  quell* arte  (i)j 
e  dopo  il  1 35o  furono  di  miglior  e  più  oppor- 
tuno albergo  accomodati  ;  deche  aodiiodo  i 
pìMadinì  a  lavorare  con  loro  e  imparar  la 
slcss'iirte,  ne  uscirono  in  breve  tanti  e  si  &tti 
allieti,  die  non  molti  anni  dopo  si  contavano  in 
Fiivnzo  più  dì  ducente  botteghe  di  lanaiuoli  (3). 
^L'  tardarono  le  altre  cittì  a  profittare  dell' ìndu- 
sti'ia  e  della  caritatevol  maestria  di  que'  reli- 
gio.si  (3j  -  e  noi  leggiamo  ancora  i  pubblici 
dccrrti  rlie  a  tal  fine  si  fecero  in  Rimini  nel  ia6i, 
ed  in  Perugia  nel  i  srg  (4)-  Trovo  scritto  .ap- 
pre.v.s()  alinuii  autori  (5) ,  che  questi  monaci  0 
nnli    umiliati   sieno   stati   inventori    de'  ^a|^ 
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gli  Umiliati  inventassero ,  0  sia  che  solamente 
introducessero  in  Italia  e  migliorassero  questo 
lavoro  ;  egli  è  certo    che    portarono   anche   in 

auesta  parte  non  piccol  vantaggio  al  commerzio 
ella  lor  patria;  perocché  sappiamo  che  i  drappi 
d^oro  e  d^ argento  f^arono  nel  i3oo  e  nel  i4oo 
un  capo  notabile  nella* mercatura  Italiana. 


LIBRO    DECIMOTERZO 


CAPO    PRIMO 

TmUati  della  corte  di  Roma  per  oondur  po^ 
lenze  straniere  in  Italia  contro  Manfredi. 
Stato  d  Ewr>pa  in  quél  tempo. 

iVlANFRKDi,  dopo  la  vittoria  di  Poggia j 
avca  preso  tanto  vantaggio  sopra  le  genti  dèi 
papa  eh'  erano  nel  regno ,  cne  poco  gli  re- 
stava (  AN.  1 255-56.  )  da  fare  per  esser  pa- 
drone assoluto  di  tutto  le  provincie  cui  gli  al- 
tri re  sì  Normanni  che  Svevi  avean  possedute 
in  Italia ,  e  di  tutta  Y  isola  di  Sicilia  (  i  )  Ales- 
sandro IV  che  non  istava  senza  grande  peri- 
colo della  sua  stessa  persona,  molto  più  avca 
che  temere  per  le  terre  della  sua  chiesa.  Il 
partito  Ghibellino  prevaleva  quasi  universal- 
mente in  tutta  Italia  ;  sicché  tanto  mancava 
che  il  papa  potesse  fidarsi  degli  altri  principi  ; 
e  delle  repubbliche  di  Lombardia  e  Toscana  , 
che  quegli  stessi  che  ancor  tenevano  per  la 
Chiesa  ,  appena  potean  difendersi  da'  propri  e 
vicini  nemici ,  non  che  avessero  forze  da  man- 
dare nel  regno  di  Puglia    a   servigio  del  papa. 

(i>  Anonvm. ,  sive  Nicol,  de  Jamsilla  de  Rebus  gest. 
Frider.  et  $Iior.  eius^ 
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Il  inaiclM-sp  Obci-to  Pelavicino  fiiHo  signore , 
<lo)>o  In  caduta  d'  EcceEno ,  di  quutU'o  grandi 
(-Illa  ,  Miliino ,  Piacenza,  Cremona  e  Brescia, 
era  blrpllamente  unito  con  Manfredi ,  ed  avea 
tìiTite  nella  stessa  confederazione  le  comunità 
d'Asti,  Padova,  Mantova,  Ferrara,  Como  e 
Creinu  ,  che  in  gran  parte  dipendevan  da  lui , 
rome  ca|>o  de'  Gliibeliini  :  sicché  i  marchesi  di 
Moiifcnalo  ,  i  conti  di  Savoia  ,  e  le  poche 
citlà  die  si  reggevano  a  parte  Guellà ,  stavano 
in  grande-  Umore  deUo  stato  proprio ,  non  che 
potessero  accorrere  in  aiuto  a'  altri.  Nella  To- 
scana ,  dopo  la  famosa  rotta  che  i  Fiorentini 
toccarono  a  Monteaperto  da'  Sanesi  e  da'  fìiom- 
Rcìti  Ghibellim  (i) ,  non  rimase  quaà  città 
che  più  sì  reggesse  a  parte  Guelfa,  e  tutto 
stava  a  divozione  del  re  Man&edi,  il  quale 
circa  lo  stesso  tempo  che  sovvenne  al  bisogno 
de' fiioniscitì  Fiorentini ,  mandato  avea  all'asse^ 
dio  di    Camerino    un    Percivalle  dell'  Oria  in 
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potente^  ed  avesse  per  tutta  Italia  acqui- 
la tanta  riputazione  e  tante  amicizie ,  questo 
rtito  gli  era  ora  divenuto  assolutamente  ine- 
àSile  e  necessario.  Ma  con  tutte  le  magni- 
he  offerte  che  facesse  il  pontefice  j  non  era. 
rò  nelle  circostanze  di  que^  tempi  facile  cosa 
trovar  un  campione  qual  si  cercava  ,  per 
stenere  le  ragioni  della  Chiesa  contro  Man- 
>di.  Altre  volte  gV  imperadori  Greci  non 
rdbbero  cercato  miglior  partito  per  racco- 
indarsi  col  Romano  pontefice  j  e  proccurar 
riunione  delle  due  chiese  j  che  il  consenti- 
Hito  e  r  aiuto  suo  per  ricuperare  la  Sicilia  e 
Paglia,  o  tornare  al  possesso  di  qualunque 
Mliocre  porzione  di  quelle  provincie  don** 
erano  stati  scacciati  da^  Normanni.  Ma  dal 
incipìo  del  secolo  decimoterzo  in  appresso 
ino  gli  affari  del  Greco  imperio  in  tale  con- 
rione  e  bassezza ,  che  a  tutt^  altra  cosa  ave- 
DO  da  pensare  j  che  a  portar  V  armi  in  Ita"^ 
.  I  Latini  offesi  dalla  doppiezza  e  malvagità 
*eca,  che  avea  loro  con  tante  malizie  ed  in- 
lie  traversate  le  imprese  di  Terra  Santa ,  s'  e- 
lo  risoluti  finalmente  d^  occupare  per  loro 
itti  P  imperio  di  Costantinopoli  j  e  cacciar- 
j  come  fecero  ,  Isacco  Angelo.  E  benché 
n  vi  si  sieno  potuti  mantener  lungo  tempo  y  io 
«piarono  ad  ogni  modo  lacero  e  smunto  più 
e  non  fosse  mai  stato  per  F  addietro  ;  e  le 
scordie  j  le  guerre  civili  tra  gli  Angeli  y  La- 
iri  e  Paleoioghi  y  le  usurpazioni  e  le  atroci 
annidi  degli  stessi  Greci  imperadori  stabiliti 
ale  in  Nicea  y  quale  in  Andrinopoli  y  o  in  Tre- 
soiida;    aggiunsero  il  colmo    alle    miserie   di 
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(jiieir  iiiipt-rio  che  ben  sì  vedeva  vicino  all'  utUmd 
respiro.  Senzachè  ,  V  aniniositit  cresciuta  fra  le 
due  iiRzioni,  e  lo  RRÌsnia  delle  due  cliitar  dopo 
la  creazione  d' un  imperadore  e  dn'  patriarchi  La- 
tini diveiiiiLo  più  fiero  ed  irrflcoiictiìabilc  .  avcaD 
ridotte  le  cose  a  tat  tarmino  ,  rhe  «filando  i 
Gt-eci  avessero  avuto  forze  dn  rontraslar  can 
Manfredi ,  il  pontefice  Romano  sai-cbbeìi  <tfli- 
cilmente  determiiulo  a  ebifimargb  in  Italia  Un 
re  d'  Unglieria  ,  provincia  ,  fra  le  stmiiiere  , 
più  d' ogni  altra  vicina  ullu  Pii^^lra ,  sari-bbe 
stato  strumento  atttsiiino  a  secondar  i  disunì 
del  papa  ,  e  travaRliarc  il  preteso  usurpatore  di 
quei  reame.  Ma  Bela  IV  tanto  era  lungi  dal 
mandar  o  condurrò  eserciti  in  <pie$te  contrA' 
de .  che  mm  non  cessava  di  chiedi^ro  al  non' 
tefìce  medesimo  ogni  sorta  d'aiuto  por  difen- 
der.si  dalle  incursioni  de'  Tartan.  Né  maggtnr 
fidanza  poteasì  prendere  de'principi  d'AItMT»- 
j;na    Percioccliè    Corradìiio  ,    crede    ed    unico 


11*  imperio  prìncipi  estranei.  Una  parte  degli  elet* 
ori  scelse  Alfonso  re  di  Castiglia ,  detto  per 
loprannome  il  Savio;  gli  altrì  elessero  Rìc- 
lardo  fratello  d'Arrigo  HI  re  d' Inghilterra.  Ma 
lè  r  uno  né  V  altro  avevano  forze  proprie  che 
tastassero  a  tentare  V  impresa  contro  Manfredi 
Igni  dì  più  potente  e  più  fermo  nel  regno  ;  né 
m^prìnapi  dell'  imperio  potevano  trar  sussidi  j 
inché  fosse  riuscito  od  alT  uno  od  all'  altro  di 
arsi  riconoscere  concordemente  in  Germania, 
guanto  al  re  dì  Castiglia  ^  ancorché  egli  deside-^ 
-asse  fortemente  divenir  in  Italia  a  prendere  la 
^rona  imperiale  ^  e  ne  sollecitasse  per  suoi  am- 
«ascìadorì  il  pontefice  ^  non  si  venne  però  mai 
JV  effetto.  In  corte  di  Roma  non  s' ignorava 
pianto  quel  re  fosse  in  odio  a' Casigliani  pel 
no  governo  mal  corrispondente  al  soprannome 
li  savio  che  gli  era  d^to  a  cagion  dello  stu- 
lio d'*  astrologia ,  per  cui  sali  in  tanta  presun* 
ione  j  che  si  vantava  talvolta  empiamente  che 
ivrebbe  insegnato  a  Dio  a  fabbricare  il  mon- 
to, se  si  fosse  potuto  trovare  con  lui  a  con- 
ng^o  in  tempo  della  creatone.  Per  la  qu^ 
M>sa  non  é  punto  probabile  che  in  un  prìn- 
npe  di  tal  carattere  volesse  il  pontefice  far 
bndamento  per  difesa  della  Chiesa^  quando 
iene  Alfonso  avesse  potato  con  le  forze  del 
)roprio  regno  imprender  guerre  difficili  fuori 
li  Spagna.  Né  la  sua  assenza  dalla  Castiglia 
)oteva  andar  esente  da  un  manifesto  pericolo  ^ 
ile  i  Morì  y  ancor  a  quel  tempo  potenti  nella 
ypagna  ^  V  assaltassero.  Oltrcaiché  la  nobiltà 
.lastigiiana  non  era  per  seguitarlo^  o  sovve- 
lirlo  co^  necessarì  sussidi.   Quando    altro    non 
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fosse  stato;  il  re  d'Araeona  che  avea  sposata 
la  figliuok  unica  di  Sianfredi ,  avrebbe  per 
proprio  interesse  e  stimolo  di  parentela  mosso 
guerra  alla  Castidia  per  far  diversione  ^  ed 
impedire  che  i  Castigliani  non  la  portassero 
altrove  a  suo  dispetto.  In  somma  non  mai 
nacque  dubbio  che  Alfonso  il  Savio  dovesse 
far  cangiar  faccia  alle  cose  d^  Italia ,  per  quanto 
egli  si  compiacesse  del  vano  titolo  di  re  dei 
Romani ,  che  alcuni  de'  principi  elettori  ave- 
vangli  conferito. 

Assai  più  di  speranza  avea   riposto  la  corte 
di  Roma  nell^  emolo   del  r^  Alfonso  ^   cioè  in 
Riccardo   conte  di  Comovaglìa.  S'era  pensato , 
fino  dal  tempo  che  ancor  regnava  Federico  li, 
d'mnalzare  all^ imperio  questo  piincipe  Inglese; 
ma  più   caldamente  se  ne  ripigliò  il  maneggio 
allorché ,    dopo   la    morte  di   Federico  y   Lino- 
cenzo  IV    si    fu  di  Francia  restituito  in  Italia  ^ 
ed    ebbe    mandato    in    Inghilterra   Alberto    da 
Parma    suo    segretario    a   trattare  col   re  Arri- 
go m  fratello  del  conte   Riccardo  (i).  Ma  Ar- 
rigo che  fu  quasi  in  tutto  il  corso  del  suo  lungo 
regno  travaghato  dalle  sollevazioni  de'  suoi  Int- 
roni  che   l'obbligarono  a   confermare  la    gran 
carta  de' privilegi^  monumento  si  odioso  a'sum 
successori^  non   si  potè  risolvere^  per  ingran« 
dire  un  fratello ,    d'allontanar  da  sé  una  parte 
delle  genti    di  cui  abbisognava   onde  sostenere 
sé  stesso  contro  i  propri  vassalli.  Vero    è   che 
dopo  aver  negato  u  consenso  e  i  necessari  aiuti 

(i)  Vid.  Nicol,  de  Gurbio  in  Vita  Innoc.  IV.  of.  3f. 
R.  I,  tom.  3.    pag.  5gi. 
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a  Riccardo  per  V  impresa  di  PiigHa  ^  a  cui  Iii- 
jiocenzo  lo  avea  imitato^   Anngo  TEL  mostrava 
gran  voglia  di  conqiiistai'e  quel  regno  per  Ed- 
mondo suo  figliuolo  y   massimamente  quando  il 
papa  si   contentasse  di  dispensarlo   d^  andare  a 
Bsur  guerra  agF  infedeli .  siccome  s^  era  obbligato 
per  voto.  Alberto  da  Parma  ^  che  tuttaAia  era 
in  Francia ,  ebbe  per  la  terza  volta  commissioHe 
di  negoziare  con  Tlngliilterra ;  ma  fu  riservato 
air  arbitrio   cV  alcuni    cardinali  ^  del  vescovo  di 
Herford,  delP  eletto  di  Lione ^  e  di  Pietro  conte 
di  Savoia  il  determinare  le  condizioni  y  sotto  le 
quali  il  papa  darebbe  V  investitura  del  regno  di 
Sicilia  al    principe  Edmondo.    Già  faceva   il  re 
Arrigo^  per   proccurare  un  nuovo  regno  al  fi- 
gliuolo y  gli   appai*eccbi    della    guerra  ^  quando 
Innocenzo  ^  che   avea  intavolato  quel  negozio  y 
finì  di  vivere.  Alessandro  IV  continuò  talmente 
gli  stessi  maneggi^  che  sulla  fiducia  delle  armi 
Inglesi  rifiutò  il  vantaggioso  accordo  '  che  il  suo 
l^ato  Ottaviano  degh  Ubaldini  avea  conchiuso 
con  Manfi*edi  ^  come  di  sopra  abbiam  detto.  Ma 
questo  pontefice  mori  (an.  1261.)  primachè  nò 
gl^ Inglesi^  né  altre  straniere  potenze  venissero 
a  dargli  aiuto.  E  d'  altro  canto  gU  a  (Tari  d^  In- 
g[h]ltenra    tornarono    a    turbarsi  sì    fattamente  ^ 
che  Arrigo  lU^  per  non  ridursi  afiatto  alla  di- 
Krezione    de^  suoi    baroni  y    ebbe    grandissimo 
bisogno  di  protezioni  e  d^  aiuti  estenii,  e  spe- 
dabuente    del  re    di  Francia.   Sicché  per  ogni 
rerto  faceva  mestieri  anche  per  le  cose  d^  Italia 
iver  ricorso  a'  Francesi. 

R^;nava    già  ben    da    trentanni  il   santo  re 
Luigi  IX,  non  solamente  commendevole  per  le 
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iMDi'ili  r  l'ctigiose  virtù,  ma  per  le  mìtitarì  e 
)ii>titìriii'  a/ìoiil  E  se  i  pregiudizi  de'temf»  non 
l'aM'ssiT  condotto  a  quelle  infelici  guerre  <li 
TiTiii  Santa,  siu^be  l'orse  il  piiì  glorioso  piiu- 
(i|ic  c-Ik'  da  molti  secoli  potesse  contare  (jiia- 
lij]u(iii>  Moria.  Il  santo  re  Luigi  s' impacciava 
h<>|)]'i>  di  mala  voglia  in  quelle  odiose  e  sca- 
liniM-  l'diitese  de'pontefici  con  potenze  secolari; 
V  disiippiiivundo  altamente  il  procedere  di  Gre- 
^iirio  1\.  e  d'imiocenzo  IV  verso  i^  iuiperador 
toiciìri) .  avea,  come  già  abbiam  detto,  lifiu- 
tNtii  rolVi'i'ta  che  gli  era  stala  latta  della  (XHtMU 
iiijpf'riiilc  o  per  la  persona  sua ,  o  per  quelb 
<ii  linhi-rto  suo  lì-atcllo  (i).  Ma  un  altro  wo 
liati-IJK  più  ambizioso  e  meno  scrupoloso  di 
T^ui^i ,  iiocettò  r  otFerta  deUa  corte  di  Iloiua , 
rd  indiasse  finalmente  il  re  stesso  ad  accou- 
jfiUirvi. 
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a  cui  il  pontefice    lo  destinava.    Da  Luigi  VHI 
«no  padre  avea  avuto  ^   come  minor    figliuolo  y 
la  contea  d^AiTgìò  per  appannaggio^  ed  ammo- 
gliatosi con  una   figlinola  ,di   Raimondo  Bereii^ 
gario   o  Berlingliieri   conte  di   Provenza  ^  e  di 
Beatrice  di  Savoia  ^  ebbe  in  dote  la  stessa  con- 
tea di    Provenza:    perocché   Raimondo    che  fu 
r  ultimo  de^  conti    dejila  stirpe  Aragonese  y  non 
avendo  figliuoli  maschi ,  affinchè    quel  suo  no-'- 
bile  e  per  queHempi  fiorito  stato  non  divenisse 
provincia  di    re  stranieri  y  fece    erede  V  ultima 
delle   figfiilole  y    che  dal   nome  della   madre  si 
chiamava  Bcntrice.  Era  questa  principessa  statai 
promessa  a  Raimondo  conte   di  Tolosa  3  ma  il 
matrimonio    non    essendosi    eflettnato^    restava 
ancor  senza  marito  y  allorché   morì  Berengario 
suo    padre.    La  vedova    madre  e    tutiice  y    per 
assicurarla    dalle  violenze    degli  Aragonesi   che 
pretendeano  di  succedere  in  quella   contea^  la 
condusse  alla  corte  del  re    di  Francia  suo  ge- 
nero y    e  senza    troppo    lunghi   trattati    la  fece 
sposare   a  Carlo    conte    d^  Angiò  y  che  dopo  la 
morte    di   Roberto    secondogenito    era   rimasto 
fratello  unico  del  re  san  Luigi  (i).  Andato  Carlo 
con  la  contessa   Beatrice  in  Provenza,   e  rictv 
vutovi  il  giuramento  di    fedeltà  da'  Provenzali , 
e  da  tutti  coloro    che  avean    rìconosciuto  Rai- 

m 

mondo  Berengario  per  lor  sovrano  y  accrebbe 
anche  quello  stato  con  nuove  vittorie  e  con- 
quiste y  e  fia  le  altre  cose  che  fece  y  ridusse  a 
sua  Y>bbedienza  Marsiglia    ed  Arles,  due  ricche 


(i)    V.    Nostradam.    Clir*  de  Provcii.  seconde   parti 
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e  popnlntp  città  che  reggevaiisi ,  come  la  pù 
parte  (Icilio  Italiane ,  a  comune ,  e  tenevano  ^ 
ordinarlo  lega  ed  aiiuuizia  cou  le  repubbliche 
di  Genova  e  di  Pisa  (i).  Rafl*emiata  ed  accre< 
.scinta  )>cr  tutta  la  Provenza  I'  autorità  sua  con 
varie  guerre  e  con  trattati,  andava  auclie  verso 
lulìa  slondendo  il  dominio  suo  ;  perchè  oltre 
di  ^Ì7.za  e  VentiinigUa ,  s*  impadronì  anche  di 
Ciinee  lud  cuor  del  Piemonte  Quindi  pei-  avere 
più  e'iouro  passaggio  in  Italia ,  sotto  colore  di 
antica  alleanza  ed  amistà  si  assicurò  la  divo- 
zione de'  Genovesi ,  spezialmente  da  che  condii- 
ciò  striiigersi  (ah.  1363.)  il  trattato  dell'im- 
pi-e.sa  di  Puglia.  A  queste  azioni  e  vittoiie 
domestiche  s'aggiugneva  nel  conte  Carlo  d^Aji- 
giò  la  gloria  d^aver  guerreggiato  valorosamente 
in  Levante  per  la  liberazion  di  Term  Santa.  11 
che  (lava  non  dispregevol  pretesto  a'  pontefici 
di  prescegliere  lui  avanti  d  ogni  altro  prìncipe 
pei'  abbattere  i  nemici    del  doininio   temporale 
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Karrano  che  essendo  ella  sola  delle  quattro 
figliuole  di  Raimondo  Berliiighierì  accasata 
ad  un  semplice  conte'^  laddove  le  altre  avean 
per  marito,  una  il  re  di  Francia,  Taltra  Ar« 
Vigo  re  d^  Inghilterra ,  la  terza  Riccardo  duca 
di  Comovaglia  eletto  re  de' Romani;  sosteneva 
con  pessiiùo  animo  di  vedersi  dalle  maggiori 
aorelle  disprezzata  come  inferiore ,  e  fatta  d^ 
esse  seder  in  grado  più  basso  ogni  volta  che 
n  trovavano  insieme.  Per  la  qiial  cosa  non  so- 
ìunente  con  parole  spronava  del  continuo  il 
Biarito  a  procacciarsi  stato  e  corona  reale,  ma 
impegnò  poi  ancora  tutti  i  suoi  gioieUi  per  con* 
IrÌDuire  aue  spese  della  guerra  d' Italia ,  e  ri* 
4*hieae  tutti  i  maggiori  uomini  d'arme  di  Fran- 
cia e  di  Provenza  a  militare  sotto  sua  bandiera 
per  farla  regina  (i).  Fine  da  quel  primo  tempo 
étìe  Innocenzo  IV  si  mosti*ò  risoluto  di  levar 
il  regno  di  Paglia  a'  principi  Svevi ,  il  conte 
d'Angìò,  che  per  avventura  era  già  stato  segre^ 
temente  tentato  di  attendere  a  questa  impresa, 
mandò  per  solenne  ambasciata  offerir  sua  per- 
sona ed  ogni  suo  avere  alla  santa  sede  y  ed 
Innocenzo  ,  udita  V  ambascerìa  e  V  offerta  del 
conte  di  Provenza ,  avea  spedito  commissione 
alio  stesso  suo  ministro  Alberto  di  Parma ,  che 
ancor  trovavasi  in  Francia  ,  perchè  negoziasse 
F accordo  col  detto  principe,  e  sotto  certe  con- 
dizioni lo  investisse ,  a  nome  della  sede  apo- 
atoUca,  del  regno  di  Sicilia.  Ma  o  per  sugge- 
filone  di  qualche  provvisionato  di  Manfredi,  o 

(i)  V.  Gio.  Villani  lib.  6,  cap.  91.  Nostrad.  par.    S. 
pog.  23 1. 

Demiìa.  P^oL  il  a  5 
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ìicr  le  solite  gare  de'  consiglieri ,  o  va 
per  iscni[>olo  che  ne  avesse  il  buono  e  santo 
re  Luip,  iieppur  questo  tratljito  ebbe  eOelto, 
qiiantuiiqitp  Carlo  ne  avesse  desitJmo  vivissi- 
nio  (  I  ).  Mentre  di  tjuesto  aftiire  or  co»  le  corti 
d'Ingliilteira  ed  or  di  Francifl  U-HtLa\asi,  nacque 
inopinalamente  occasione  ad  Urbano  IV  snccf»' 
sor  d' AJcssandro  d' inlnMliirre  per  altra  slnnU 
ruiituritH  e  ii  nome  d^l  conte  di  Pru\eiiza  nella 
co^e  d' Itiiiia.  S'  erano  iiivai^hili  i  Itomaiii  «K 
Toler  por  senatore  qualcbc  principe  d'  ulto  af- 
fari-,  (lo\rcIiè  fin  allora  s'erano  contentati  di 
pei'sone  ragguardevoli  o  di  Roma  o  d  altra  città 
Italiana  ,  anrorcbà  di  contbzionc  inferiore  a 
quella  di  principe.  Alcuni  di  loro  vole^  ano  per* 
ciò  conferir  quella  distila  al  reManlrrdi;  altri 
proponevano  il  genero  di  lui ,  cioè  Pietro  pri« 
niogenito  del  re  Giacomo  d'Aragona,  nbe  arra 
sposata  Costanza  figbuola  niiicii  di  Manfredi; 
altri  finalmente  inclinaroilto  a)  conte  di  Pravemat. 
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diede  opera  che  s^  eleggesse  9  conte  di  Pro- 
venza ^  il  quale  mandò  un  suo  vicario  a  pi* 
gliame  il  possesso  j  come  di  arra  che  davagli 
Urbano  delP  investitura  promessagli  di  maggior 
signoria.  La  morte  che  in  questo  mezzo  ac- 
cadde (  AN.  1 1164.  )  di  Urbano  IV  ,  parca  che 
potesse  sconcertar  quello  che  in  dieci  e  più 
anni  di  negoziato  s  era  alla  fine  felicemente 
ordinato.  Ma  ì  cardinali^  che  aveano  per  avven- 
tura tutti  unanimi  congiurato  contro  Manfredi^ 
gli  diedero  un  successore  y  il  quale  per  essere 
di  nazione  Francese  y  proseguì  con  non  minor 
fervore  la  trama  ordita.  Questi  fu  Guido  Grosso 
nato  in  Sant^  Egidio  o  San  Gilio ,  che  stato 
prima  arcidiacono  ^  poi  vescovo  di  Puy,  e  quindi 
arcivescovo  di  Naroona ,  era  di  presente  cardi- 
nal vescovo  di  Sabina  y  e  legato  a  ìatere  in 
Inghilterra.  Colà  ebbe  V  avviso  della  sua  ele- 
zione ^  e  fu  medesimamente  avvertito  che  nel 
venire  in  Italia  dovesse  guardarsi  dagli  agguati 
che  gli  sarebbero  tesi  da  Manfi*edi,  il  quale 
non  ignorava  a  che  fine  si  Cosse  eletto  papa 
questo  Francese.  Venne  pertanto  il  cardinal 
Guido  a  Perugia  sotto  abito  mentito  o  di  mer« 
catante  y  o  di  frate  y  o  di  povero  mendico  ;  e 
dopo    qualche  resistenza  ,  accettata  V  elezione  , 

{)rese  nome  di  Clemente  IV.  Terminate  appena 
e  cerimonie  della  sua  coronazione  a^  aa  di 
febbraio  del  i265,  si  rivolse  con  tutto  P  animo 
alle  cose  di  Puglia  e  Sicilia .  perchè  nel  quarto 

fiorno  ,  che  fu  a'  26  dello    stesso  mese ,  diede 
iiori  due  bolle  ;  in  cui  rivocando  la  concessione, 
che  Alessandro  IV  avea  fatta  di  ouel  regno  al 
principe  Edmondo  d' Inghilterra  ,  lo  concedeva 
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a  Carlo  conte  d^Angiò  e  di  Provenza  (i).  Per 
la  qual  cosa,  mossossi  Carlo  subitamente  di  Mar- 
siglia in  compagnia  di  Luigi  di  Savoia^  giunse 
fdicemente  a  Roma,  non  ostante  Timpaccio  che 
Manfi*edi  cercò  di  dargli  con  le  forze  sue  e  dei 
Pisani  suoi  collegati,  fatti  armare  da  lui  per 
conti*astare  il  passo  al  suo  rivale*  Ma  con  le. 
forze  solamente  che  seco  avea  condotto  (ak. 
1 265.  )  per  mare ,  non  volle  Carlo  muover  le 
armi  nel  regno  di  Puglia,  ed  aspettò  in  Roma 
che  r  esercito  che  seguitava  la  contessa  Bea- 
trice, e  che  dovea  passare  per  Lombardia^  lo 
avesse  raggimito  (a).  Questo  esercito  era  com- 
posto del  fiore  de^ baroni  non  pur  di  Provenza^ 
ma  d^  altri  Francesi  in  gran  numero  ;  e  conta- 
vansi ,  secondo  le  memorie  che  dicono  meno , 
trentamila  armaU  tra  cavalieri,  balestrieri  e  fanti^ 
parte  assoldati  con  danari  che  procacciarono 
d^ogni  verso  il  conte  e  Beatrice  sua  mogUe, 
parte  mossi  da  desiderio  d^  acquistarsi  gloria,  o 
di  trovar  in  Italia  miglior  fortuna  sotto  un  re 
compatriotto  ;  e  molti  forse  ancora  eccitati  da 
uno  strano  motivo  di  divozione,  onde  guada- 
gnar le  indulgenze  che  il  papa  fece  pubblicare 
per  chiunque  prendesse  V  armi  a  seguitar  il  suo 
campione   (3).    Era    capitan    generale    di    tutte 

Jueste  genti  il  conte  di  Monfbrte.  Per  le  terre 
ei  conte  di  Savoia,  e  per  quelle  de^ marchesi 
di  Monferrato  e  d^Esle,  e  nel  contado  d'Asti; 

(i)   Splcileg.    tom.  9.   pag.  207.    ap.  Fleury  lib.  85^ 
D    3i. 

(2)  Gio    Villani  Uh.  7.  cap.  3. 

(3)  AnnaL  vet.  Mutiti.  Muratori  an.  ia€5. 
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e  d^  altri  signori  e  popoli  che  teneano  dal  par- 
tito Guelfo ,  trovò  1  esercito  Francese  aco^-* 
glienze  ed  aiuti  Ma  il  marchese  Pelavicino 
grande  alleato  del  re  Manfiedi  gli  si  oppose 
gagliardamente  con  le  forze  de^ Cremonesi^  Pa- 
vesi j  Piacentini  ^  ed  altri  Ghibellini.  E  forse  per 
questa  opposizione  poteansi  condurre  i  Francesi  ^ 
non  ostante  il  loro  gran  numero  ;  a  qualche 
giornata  pericolosa  3  se  non  che  y  per  quanto 
fu  creduto  ^  Buoso  da  Doara ,  uno  ae^  capi  dei 
Ghibellini ,  tradì  il  partito  suo  *  e  tenne  modo 
che  i  nemici  avessero  la  strana  aperta:  onde 
fu  dal  poeta  Dante  Gabellino  posto  in  inferno 
nel  cerchio  de^  traditori  <«  a  piagnere  V  argento 
n  de'  Franceschi ,  laddove  i  peccatori  stanno 
»  fresclii  »  (  I  ).  Passò  adunque  V  esercito  Fran- 
cese y  benché  con  qualche  stento  ed  alBinno  ^ 
la  Lombardia  j  e  schifata  la  Toscana  ch^  era 
tutta  GhibeUina  e  a  divozion  di  Manfredi^  andò 
ad  unirsi  con  Carlo  e  con  le  alti'e  sue  truppe 
in  Roma ,  dove  da  lunghissimo  tempo  non  $i 
eran  vedute  sì  numerose  e  belle  schiere ,  mas- 
5Ìmamente  di  genti  desiderate  ed  amiche.  Il 
papa  che  non  volle  per  tutto  questO\  lasciar  il 
suo  soggiorno  di  Viterbo ,  perchè  non  si  tenea 
mai  troppo  sicuro  de'  Romani ,  diede  però  or- 
dine che  la  corte  e  V  esercito  degli  Angioini 
ricevessero  in  quella  città  il  trattamento  che  si 
conveniva ,  e  vi  mandò  poi  due  cardinali  legati 
per  compiere  la  solenne  cerimonia  dell'incoro- 
nazione. 

Correva   la   più   rìgida  stagiona    dell'  annO; 

(i)  Inferno  eant.  3^ 
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aÙorchè  Carlo  d'Aogiù  con  la  sua  moglie  Bea- 
tiéce  fu  solennemente  nella  basilica  Vaticana 
incoronato  re  di  SìciUa  (i);  e  non  pqreva  tempo 
acconcio  d'  uscir  coll^  armi  in  campagna.  Ma 
percliè  in  tanta  sua  gloria  e  in  tanto  festeg- 
giamento mancava  il  danaro  di  sostraier  Te- 
fiercito  ,  né  il  papa,  a  cui  il  nuovo  re  ne  chie- 
deva ,  era  in  iatato  dì  fornirlo ,  (a  forza  mar- 
ciare  imianzi  tempo  contro  Manfredi ,  del  quale 
non  si  volle  intendere  proposizioni  di  pace  ,  n& 
di  tregua.  Riuscì  felicemente  a  Carlo  il  suo 
ardire  e  la  siu  animosa  risoluzione  ;  perocché 
Manfredi ,  benché  fosse  di  forze  d' armi  infe" 
riore,  si  risolvette  àx  venir  a  giornata  co' ne* 
mici ,  sulla  fiducia  che  la  stanchezza  delle  genti 
Francesi  compensasse  la  loro  superiorità  ne! 
valore  e  nel  numero.  Dopo  un  ostinato  com- 
battimento d*  ambe  le  parti ,  toccò  la  vittoria 
al  re  Carlo  ;  e  per  rendergliela    piena  e  cora- 

Eiuta ,  vi  restò  morto  disperatamente  Manfredi 
^  esercito  Angioino  ,  la  uotte  medesima  che 
seguì  iì  conflitto  ,  entrò  in  Benevento  ,  e  quivi 
^er  alcuni  giorni  ebbe  agio  di  ristorarsi  e  prov-< 
Vedersi  del  bisognevole,  per  le  ricche  spo^ie 
tolte  a^  nemici.  Carlo ,  già  quasi  sicuro  ai  sua 
conquista ,  entrò  con  inudita  pompa  nella  città 
<li  Napoli ,  dove ,  passate  le  feste  sohte  farsi  in 
simili  avveuimeiili ,  si  diede  a  rassettare  le 
cose  del  regno,  riconoscerne  l'entrate,  e  com- 
partir terre ,  uflìzi  ed  onori  a'  suoi  baroni  e 
seguaci. 

(i)  Gio.  Vili.    Uh.  7.    cap.  /^,    5.  Coitamo  Stor.  dì 
Nap.  UI>,  I.  Nosti-adain.  Histoirc  de  Pro»,  pag.  3. 
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Né  blamente  nel  regno  di  Napoli  la  vit* 
toiia  degli  Angioini  portò  grandissima  muta* 
BÌone  ^  ina  quasi  in  ogni  parte  d' Italia  venne 
per  questa  cagione  a  mutarsi  lo  stato.  I  Guelfi 
ne  presero  animo  e  vantaggio  ;  e  i  Ghibellini 
parte  furono  cacciati  dalle  città  j  parte  furon 
costretti  d^  accomodarsi  alle  voglie  del  partito 
contraria  Le  comunità  ^  che  per  essere  state 
collegate  con  Manfredi  si  trovavano  cadute  in 
disgrazia  del  papa ,  furon  sollecite  di  riconci* 
liarsi  con  lui;  e  per  venire  liberate  dalla  cen« 
snra  promisero  d  essergli  obbedienti  e  fedeU. 
Oberto  Pelavicino  e  Buoso  da  Doara  ^  poten* 
tissilni  capi  Ghibellini  in  Lombardia  y  perdet- 
tero la  signorìa  di  parecchie  terre  ^  e  fino  in 
Milano  andò  un  podestà  mandatovi  dal  re  Car- 
lo. Due  ^le  città  ^  Verona  e  Pavia  ,  si  ten- 
nero apertamente  a  nome  de^  Ghibellini.  In 
Toscana  ,  di  cui  il  papa  ci-eò  il  re  Carlo  vi- 
cario imperiale  ,  vacante  V  imperio  ^  solamente 
Pisa  si  difese  dagU  assalti  delP  armi  Angioine  , 
e  stette  salda  contilo  ogni  sforzo  de^  Guelfi. 
Ma  mentre  il  re  Carlo  I  pareva  avanzarsi  ra- 
pidamente al  domìnio  d^  Italia  j  egli  si  vide  y 
primachè  due  anni  fossero  passati  dopo  il  suo 
esaltamento  -»  in  grandissimo  e  manifesto  peri- 
colo di  perdere  la  corona  sì  felicemente  ac-» 
quistata;  e  Italia  tutta  si  trovò  vicina  ad  un 
nuovo  e  subito  rivolgimento  di  cose.  Oltre  gli 
amici  e  aderenti  particolari  di  Manfredi  e  deflll^ 
casa  di  Svevia  ,  e  tutti  quelli  del  partito  Ghi- 
bellino che  per  la  caduta  di  Manfredi  perdet- 
tero o  la  patria  o  lo  stato  ,  Carlo  I  eboe  an- 
che assai  tosto  per  nemici  buona  psu*te  di  quegli 
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ribellione.  L^  ingiustizia  e  la  cnideltli  dd  té 
Carlo  in  questo  fatto  non  si  mette  in  dubbio 
neppure  dagli  storici  Provenzali  o  Francesi  ) 
ma  ben  si  può  metter  in  dubbio  s^  egli  rìpor* 
tasse  9  almeno  in  ragione  di  stato  y  quel  van* 
taggio  che  probabilmente  ne  aspettava.  Per* 
ciocché  se  colla  morte  d^  un  tanto  pretendente 
pareva  da  una  parte  clie  gli  si  assicutasse 
tn^lio  il  possesso  del  regno,  e  si  levasse  ai 
malcontenti  ogni  stimolo  di  nuovi  tumulti  in 
favor  del  re  Svevo  ;  dalV  altro  canto  T  infàmia 
ch^  e^  s^  acquistò  collo  spargere  barbaramente  il 
sangue  d^  un  principe  che  cercava  il  regno 
posseduto  dall  avolo,  dal  padre  e  dallo  zìo (i)| 
scemò  grandemente  la  riputazione  dì  Carlo  ^  e 
contribuì  non  poco  a  &rgli  perdere  rafifetto 
dc^  popoli  :  donde  nacque  forse  il  principio 
della  sua  caduta.  Ma  frattanto  il  felice  esito 
d^  una  seconda  guerra  si  pericolosa ,  e  la  se* 
verità  eh'  egli  usò  verso  de'  suoi  nemici  e  ri- 
belli y  lo  rendè  terrìbile  a' sudditi  de'  due  re- 
gni di  Puglia  e  Sicilia  ,  e  gli  diede  animo  e 
sicurezza  d'  accingersi  a  nuove  hnprese  in  ahre 
Provincie:  e  prima  d'ogni  altro  acquisto  cercò 
di  rendersi  padrone  con  qualche  titolo  di  tutti 
Italia.  Ripigliò  pertanto  in  Roma  la  dignità  di 
senatore  ,  che  Arrigo  di  Castiglia  gli  aveva 
tolta  ;  e  vi  si  portò  in  persona  a  rìenti*ame  ia 
possesso.  In  Toscana  già  godeva  un'  autorità 
quasi  sovrana,  e  fu  creato  per  dieci  anni  con 
ispezial  diritto  signor  della  repubbhca  Fioren- 
tina. Simil  titolo  di  signoria   teneva    in   molte 

(i)  Angelo  di  Costanzo  Ut.  i*  Nostradam.  pag.  2$% 
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terre  del  Piemonte:  ed  essendo  caduti  in  basso 
stato  e  quasi  spogliati  afiatto  d'ogni  dominio i 
due  già  si  potenti  caporali  del  partito  Ghibelli- 
no j  Oberto  Pelavicino  e  Buoso  da  Doara  ;  e  P  un 
d'essi  già  morto  j  il  re  Carlo  cercò  (  an.  1269.  ) 
francamente  e  alla  scoperta    d' esser   &tto   si* 
gnore  di  tutte  le  città  Lombarde.  Queste  città^ 
sollecitate  dagli  ambasciadorì  mandati  dal  re  a 
tal  fine^  tennero   in  Cremona    quasi  un  gene* 
ral  parlamento  ;  e  qui^à  fu  posto  in  delibera* 
zione  se  dovesse  eleggersi  a  signor  comune  il 
re  di  Sicilia.  Quelli  di  Piacenza ,  di  Cremona  | 
di  Parma  j  di    Modena  j  di    Ferrara  e  di  Reg* 
^O;  o  per  esser  forse    più  degli   altri  zelanti 
li  parte  Guelfa  y  o  per    qualunque  altra  parti- 
colar  ragione  essi  avessero  ^  si  mostrarono  dis- 
posti d'affidarsi  alla  signorìa   del  re  Carlo.  Ma  i 
Biiilanesi ,  Comaschi ,  Vercellesi  ,  Novaresi ,  Ales- 
sandrini j  Tortonesi,  Torinesi  j  Pavesi,  Bergama- 
sebi  e  Bolognesi;  e  con  essi  il  marchese  di  Mon- 
ferrato; consentivano  bensì  d'essere   amici  del 
re  ,  ma  non  però  sudditi  (i).  La  Cronica  Pia- 
centina che  ci  conservò    questa  rilevante  par- 
ticolarità della  storia  di  Carlo  I,  benché  esprima 
chiaramente    che  da  questo  parlamento  o  dieta 
generale  di  Lombardia  i  ministri  regii  non  ot- 
tennero  l'intento    loro,    ci   lascia   tuttavia   in 
dubbio,  se  non  ostante  il  diverso  parere    d^;li 
altri,  i  primi  che    inclinavano  a  porsi  sotto  il 
dominio  di  Carlo ,  lo  riconoscessero  (  an.  i  ^73*  ) 

(1)  Noluerunt  ipsius  dominationcm  y  sed  ipsum  w)- 
lehant  prò  amico^  et  non  prò  domino»  R«  L  tom.  i6. 
pag.  476. 
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in  £itti  per  lor  signore.  Ad  ogni  modo ,  V  ath 
tonta  sua  divenne  grandissima  in  tutta  Lom- 
bardia ;  perchè  anche  le  cittì  che  non  lo  voi* 
lero  padrone,  gU  pagavan  tributo  per  non 
averlo  nemico ,  come  leoero  Milano  e  Bolt^ia 
fi«  le  altre  (i).  Sicché  tra  per  quelli  che  gH 
giurarono  obbedienza,  e  quelli  che  sì  conUt- 
Tano  per  suoi  confederati,  l'Italia  poteva  <lirsi 
poco  meno  che  dipendente  dall'  arbitrio  dì  luL 
m  questo  mezzo  il  santo  re  di  Francia  Lodo* 
vico  IX  consumavasì  nell^Afrìca  assediando  Tu- 
nisi; e  già  r  esercito  Crìaliano  era  vicino  a 
porire  ,  quando  accorso  Carlo  con  buona  ar- 
mata da  Sicilia  costrinse  il  re  barbaro  a  com- 
jH^r  da  Ini  stesso  la  pace  colla  promessa  d^un 
annuo  tributo  di  ventimila  dobble  (a).  :  ed 
essendo  pure  in  questo  frangente  mancato  di 
vita  Lodo\ico  IX ,  Carlo  se  ne  tornò  in  Ita- 
ha  col  nuovo  re  Filippo  l'Ardito  suo  liipote. 

CAPO    m. 

Di  P\odólfo  I  re  de'  Bomant:  e  de'  primi  ostacoli 
che  si  opposero  alla  potenza  di    Cario  /. 

Stavano  intanto  le  rose  d' Itaba  in  qualche 
dubbìptà  per  V  a.ipettazione  d'  un  nuovo  papa , 
essendo  morto  Clemente  IV  poco  tempo  dopo 
la  sconfitta  di  Corradino.  Dominando  pe'  pro- 
speri successi  di  Carlo  I  il  partito  Guelfo  ,  di 
cui  capo    primario    solea    stimarsi    il    Romano 

(A  Gnil,  Ventura  Cliron.  Astens    cflp.  6. 
{ì)  Angelo  di  Costaaio  lib.    i.  in  fine. 
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mtefice,  il  gemo  di  chi  fosse  succeduto  a 
temente  IV  poteva  influire  moltissimo  a  man-- 
ner  la  bilancia  uguale  fra  la  libertà  delle 
tik  d^  Italia  y  e  la  potenza  già  grandisdma 
d  re  di  Sicilia.  Per  un'  usanza  che  a'  di  nostri 
>n  troverebbe  difesa  né  scusa  ^  i  papi  d^  allora 
>1  minacciare  e  con  mandar  interdetti  alle 
ttà  costringevano  spesso  i  rettori  delle  ma- 
ssime ad  unirsi  in  lega  con  chi  era  protetto 
£Eivorito  dalia  Cliiesa  y  e  se  non  ad  obbedirlo 
servirlo ,  almeno  a  non  opporsegli.  Ma  o 
sse  ambizione  propria  deV*ardinali  adunati  in 
iterbo  per  V  elezione ,  o  la  diversità  de' pareri 
itomd  agli  afìfari  presenti  e  alle  qualità  clie 
i  tali  circostanze  fossero  necessarie  in  un  papa  y 
i  elettori  lasciarono  per  due  anni  interi  la 
de  vacante^  non  ostante  che  i  due  re  di 
ciba  e  di  Francia  si  portassero  in  persona  a 
iterbo  per  sollecitar  V  elezione.  Finalmente 
mvennero  d'  eleggere  Y  arcidiacono  di  Liegi , 
n-sona  di  santa  vita,  che  trovavasi  in  Palestina 
jU'  esercito  de'  crociati.  Lo  zelo  di  questo  pon- 
fice  che  prese  nome  di  Gregorio  X ,  tutto 
rolto  a  promuovere  la  sacra  gueira  contro 
jgF  infedeli  y  e  però  anche  fervicUssimo  a  proc- 
urar la  pace  tra^  Cristiani  y  cominciò  indiretta- 
ente ,  e  quasi  senza  volerlo  y  a  metter  qual- 
le  ostacolo  ali'  ingrandimento  di  Carlo  re  di 
ciba.  Credette  il  buon  papa  che  le  discordie 
le  guerre  che  teneano  in  travagho  e  lacera- 
m  V  Itaha  y  nascessero  dalla  vacanza  dell'  im- 
mo.  Per  questo  s'adoperò  subito  co' principi 
Al  emagna  per  far  eleggere  un  re  de' Romani, 
acche  Alfonso  di  Castìglia  y  eletto  alcun  tempo 
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prima,  non  era  ricoiic^ciiilo  da\ìa  più  parte, 
né  si  mnvca  punto  per  farsi  far  ra^one  e 
mettersi  al  po«sc»so  ne  «lei  regno  italico ,  iiè 
dell'  impei'ial  dignità.  Fu  duiicpie  eletto  re  Ho- 
doiro  conte  d' Hapsburcli  ;  ek?.ioiic  non  inaio 
memorabile  per  aver  di  ìh  avuto  principia  la 
grandezza  di  casa  d'AtisUia  di.^cen(lenle  uà  quo 
sto  Roiloiro  ,  che  per  aver  posto  fine  ad  una  à 
lunga  vac-anza:  oltreché  (■gli  fu  anche  il  prima, 
per  quanto  sembra ,  che  portò  titolo  dì  re  del 
nomaiii ,  dovechè  gli  antecessori  cliianiavaiui  ni 
di  Germania  e  d' Italia.  Certamente  al  re  di 
Sicilia  non  potè  piacere  questa  eiezione ,  [iCf 
cui  t;li  si  elevava  contro  chi  polca  con  ij 
manifesto  tìtolo  f:ontendei^li  il  dominio,  clt'cgli 
cotanto  ambiva ,  dì  Lombardia .  di  Toscana  e 
Romagna.  Né  Notamente  .sopportava  di  mal 
animo  che  il  partitq  Ghìbellhio  per  opera  d'un 
re  Tedesco  ripigliasse  forza  e  vantaggio  sopra 
de'  Guelfi ,  di  cui  esso  era    capo  ;    nu    ancoit 
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Angiomi  potea  il  santo  padre  procedere  a   ri- 
doluzioni  più  efficaci  e  gagliarde.  Vero  è  y  che 
portatosi  in  Francia  a    celebrar   in   Lione    un 
general  concilio  y    dove  trattossi ,    fra   le   altre 
cose  j  d^  una  nuova  e   general   crociata   contro 
gr infedeli,  Gregorio  vi  confermò  F elezione  già 
£itta  di  Rodolfo  a  re   de^  Romani  ;   ma   questo 
egli  fece  con  tali  clausole  e  condizioni ,  che  il 
re  di  Sicilia  non   potesse   tenersene   offeso  ^    e 
non  ne  prendesse  sdegno  e  gelosia. 
^Mentre  con  tanti  riguardi  procedeva  il  pon- 
tefice verso  un  principe  che  di  campione  e  vas^ 
sallo  della  Chiesa ,  le  era    divenuto  terribil  vì<« 
cìno,  gK  Angioini   trovarono  in  Lombardia  chi 
cominciò  a  troncar  loro  la  speranza  che  avevano 
concepito    di  conquistar    tutta  ItaUa.    Gli    Asti- 
giani, benché  odiassero  il  re  di  Sicilia,  tuttavia 
per  liberarsi  dalle  vessazioni  .delle  genti  ch^eglì 
teneva   in  Lombardia  ,    e  per    aver  tregua  con 
lui  ,    s' erano ,  ad  esempio    de'  Bolognesi  e  Mi- 
lanesi ,  renduti  quasi    suoi  tributarii ,  e  gli  pa- 
garono   una    volta    tremila,    e    poi    undicimila 
fiorini  d'oro  (1).  Non  ostante  la  pattuita  tregua, 
i  maresciaUi    ProvenzaU    che    teneano  Torino , 
Alessandria ,  Alba ,  Savigliano  ed  altre  terre  in 
Piemonte  (3) ,  per  qualunque  si  fosse  o  giusta 
causa  o  mendicato  pretesto  ,    vennero  all'  armi 
cogU  Astigiani,  gli  sconfissero  presso  a  Cossano, 
e  ne    fecero   fino    a    duemila   prigioni.    Questa 
inaspettata    ostilità    delle    genti  di  Carlo    fece 


(i)  Guil.  Ventura   in  Chronic.   Astens.  cap.  6.  R«  !• 
tom.   1 1 . 
(2)  Idem  cap.  9. 
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conoscere  agli  Astigiani,  come  pocoÀ  dovessero 
£dare  nella  tregua  che  con  taiit^oro  credevano 
essersi  Assicurata  ;  e  risolvettero  di  cercar  la 
propria  sicurezza  con  la  forza  dell^  annL  Pre- 
sero a  loro  soldo  millecinquecento  cavalli ,  e 
strinsero  lega  co'  Pavesi  nemici  costanti  del  re 
di  Sicilia ,  e  con  Guglielmo  marchese  di  Mon- 
ferrato (i),  il  quale,  bencliè  tenesse  aperte* 
mente  amicizia  col  re ,  no»  era  però  senza 
timore  deUa  sua  troppa  grandezza,  e  della  cu- 

Sidità  che  mostrava  di  signoreggiar  da  per  tutft 
vea  Guglielmo  presa  in  moglie  una  figliuola 
del  re  Alfonso  di  CasUglia  pretendente  ddla 
corona  imperiale ,  il  quale  per  tal  titolo  avea 
creato  suo  vicario  in  Italia  il  suddetto  oiarche- 
■e;  ed  all'avviso  che  ehhe  della  guerra  che  si 
apparecchiava  di  fare  a'  Provenzali ,  maiidb  ta 
soccorso  de'  collegati ,  ed  in  grazia  del  suo  vi- 
cario  e  suo  genero,  cinquecento  uomini  d'arme 
di  Spagna.  Con  tale  rinforzo ,  e  cogU  aiutì  dei 
Pavesi  e  del  marchese  di  Monferrato  gli  Asti- 
giani comiuciaroiio  a  far  ribellare  al  re  di  Si- 
cilia gli  Alessandrini.  Quindi  n'andarono  contro 
Alba  c!ie  era  il  centro  e  la  sede  del  donùiiio 
de' Provenzali  in  Lombai'dia;  e  voltatisi  a  Sa^i- 
gliano ,  pas.sarono  a'  danni  di  Tommaso  mar- 
chese di  Saluzzo  confederato  del  re  Carlo  ,  gli 
occuparono  Salnzzo  e  ReveUo,  e  lo  costrìnsero 
in  bre\-e  a  lasciar  quella  lega.  Per  la  qual  cosa 
il  siniscalco  del  re  stimò  il  suo  meglio  di  riti- 
rarsi in  Provenza  ;  e  Alba ,  Cherasco ,  Savi- 
gliano ,    Cuneo ,    Mondovì    rimasero  libere  dal 

(i)  Papientet ,  Aftensts  ,    ri  Guìletmus  de  Moiiftl' 
raio  erant  unum  et  idem.  Ventar.  Chr.  Ast.  cap.  6. 
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giogo  de' Provenzali  che  così  perdettero  in  gran 
parte  i!  dominio  che  s' aveano  acquistato  in 
Lombardia.  Animati  per  avventura  daTelici  suc- 
cessi de' collegati  Pavesi,  Astigiani  e  Monferrini, 
anche  i  Genovesi  diedero  assai  che  fare  agli 
ammiragli  di  Carlo,  e  sconfìssero  (an.  1374.) 
in  piò  luoghi  del  Mediterraneo  le  sue  armate. 

Continuavano  intanto  le  operazioni  del  pon- 
tefice Gregorio ,  che  tutte  indirettamente  ten- 
devano all'abbassamento  degh  Angioini.  Con« 
fermò  ^  come  abbiamo  detto  ,  nel  coiìciUo  di 
Lione  r  elezione  di  Ridolfo ,  e  in  un  colloquio 
eh'  ebbe  con  lui  in  Losanna ,  trattò  della  sua 
vehuta  in  Italia ,  e  della  sua  incoronazione  \ 
cosa  che  non  potea  farsi  senza  pregiudizio  e 
gran  dispetto  degli  Angioini.  Ribenedì  e  ricon- 
ciUò  colla  chiesa  Latina  Michele  Paleologo;  con 
la  cmal  riunione  delle  due  diiese  tolse  al  re  di 
Sicilia  il  pretesto  di  muover  guerra  a' Greci 
come  a'  nemici  della  chiesa  di  Roma ,  e  d'  oc- 
cupar quell'imperio  a  cui  egli  avea  fissamente 
rivolte  le  mire  sue,  non  meno  che  all'acquisto 
d'Italia.  La  morte  di  Gregorio,  e  la  brevità 
estrema  de' tre  seguenti  pontificati  tenne  in 
nuova  dubbiezza  gli  animi  degl'  ItaUani ,  tutti 
intuiti  a  vedere  qual  esito  sortisse  l'emulazk)ne 
che  già  scorgevasi  manifesta  tra  il  re  Carlo  e 
F  eletto  imperador  de'  Romani  y  amendue  con 
diverso  titolo  aspiranti  al  donniiio  d'Itaha.  A 
qùe'  tre  pontefici  di  poche  settimane ,  che  fu- 
rono Innocenzo  V,  Adriano  V  e  Giovanni  XXI^ 
succedette  Nicolò  M  di  casa  Orsini,  di  cui 
niun  altro  sarebbe  stato  più  attivo  ad  abbattere- 
la  potenza   del  re    di  Sicilia,   se  non   che  egli 

Denina.  f^ól.  IL  26 
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non  ebbe  spazio  da  compier  Topera.  Era  grande 
Tautorìtà  e  potenza  de'papi  in  Italia,  piuttosto 
per  lo  terrore  delle  pene  spirittialì  onde  co- 
strìngevano i  popoli  ad  obbeditali  anche  in  ciò 
die  riguardava  il  governo  civile,  che  per  terre 
che  avessero  imnmiiatamente  a.lor  si^geUe,  e 
dì  ciii  fossero  di  fatto  posseditori.  Peroccliè  la 
Romagna ,  o  sia  l' esarcato  di  Ravenna ,  che 
con  più  particolar  titolo  pareva  appartenere  alla 
Chiesa ,  era  stato  fino  a  questo  tempo  signo- 
reggiato quasi  sempre  da  re  Ci  imperadori  j  ed 
in  Roma  stessa  era  di  gran  momento  l' autorità 
senatoria,  che  non  dipendeva  molto  dal  volere 
de*  papi.  Nicolò  III  si  prevalse  accortamente 
della  concom-nza  e  della  gelosia  che  regnava 
tra  il  re  deMIomani  e  il  re  di  Sicilia,  per  ac- 
quistare o  rìcnpprar  alla  Chiesa  quelle  pronncie. 
Èra  R<:doirn  forte  occupato  nelle  guerre  di  La- 
ntagna  a  cP  Unglicria  ,  delle  quali  il  successo 
più  gli  prrmea  di  presente,  che  qualunque  an- 
torità  egli  fosse  por  goder  in  Italia  qualora  « 
Venisse  a. prender  corona,  come  erasi  accordato 
nel  congresso  di  Losanna  con  Gregorio  X. 
Molto  meno  egli  era  di^msto  a  passar  in  Le- 
vante per  far  guerra  agi  infedeli ,  siccmne  pure 
avea  promesso  -atìo  stesso  pontefice  in  occasione 
che  fu  r  elezion  sua  confermata  nd  conciho  di 
Lione.  Ora  Mìcolò  m,  a  cui  per  avvmtura 
poco  caleva  che  Rodolfo  o  venisse  in  Italia,  o 
n  andasse  alla  guerra  di  Palestina ,  volle  nulla- 
dimeno  trar  qualche  vantaggio  dalle  promesse 
intomo  a  ciò  fatt^  dal  re ,  minacciandolo  (fi 
scomunica  se  non  attenesse  la  promessa  coéi 
di  venir  a  Roma ,  come  di    prendere  la  croot 
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e  portar  V  armi  in  Terra  Santa.  Per  assolverlo 
clu  questi  •  obblighi  ^  P  indusse  a  cedere  la  Ro- 
magna alla  Clìiesa^  come  per  ammenda  del 
voto  non  adempito  (i).  Vera  cosa  è  che  non 
parve  troppo  regolare  questa  cessione  che  fece 
Rodolfo  3  perocché  non  avendo  ancora  ricevuta 
In  benedizione  e  la  corona  imperiale,  ne  es- 
sondo ancor  di  fatto  riconosciuto  imperadore. 
non  avea  autorità  sufficiente  d^  alienar  in  tal 
modo  i  diritti  impellali:  e  molti  ne  preser  mo- 
tivo di  notare  la  cupidigia  de^  papi ,  come*  di 
troppo  intesi  a  profittare  deUa  vacanza  delFim^ 
perio  j  e  smugnere  sempre  a^  nuo^i  imperadoii 
qualobe  cosa  (2).  Leggesi  in  molti  luoghi,  es- 
sere stato  Nicolò  ni  se  non  il  primo ,  almeno 
il  pÌQ  famoso  tra^  primi  pontefici  che  cercarono 
d^  ingrandire  i  parenti  co^  beni  temporali  della 
Chiesa.  Creò  conte  della  Romagna  Bertoldo  Or- 
sini suo  nipote,  subitoch^ ebbe  ottenuto  da  Ro-» 
dolfo  quel  dominio;  ed  elevò  in  vari  modi  altri 
suoi  congiunti  alle  civili  ed  ecclesiastiche  di- 
gnità: onde  fu  poi  chiamato  comunemente  piimo 
autore    del   nepotismo  (3).    Tralascerei  a  buon 

• 

(i)  Villani  lib.  7.  cap.  43,  44  ^  ^4*  ^^  ^^* 
(3)  Giovanni  Villani ,  sciitta^  per  altro  religiosissimo 
e  non  maligno,  ebbe  a  dire  a  questo  proposito  per  ap« 
punto  della  cessione  che  Rodolfo  fece  della  Romagna  a 
Nicolò  III ,  che  «  quello  che  i  cherici  prendono  ,  lardi 
M  sanno  rendere.  *>  Lib.  7.  cap.  53. 

(3)  In  ìsio  Romano  pontifice  Nicolao  III  lipclbui 
qui  intUulalùr  ;  Incipit  initlum  malorum ,  habet  exor» 
diiim  i  et  in  ipso  libello  ipse  pontijfex  et  nonniUli  ejiu 
successores  variis  modis  sunt  ef^giati  cum  obscuri»'^ 
simis  subscriptionibus,  Franciscus  Pipinus  R.  I.  tom«  ^ 
pag.  724. 
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grado  (£  ricordare  queste  particolarità  che  die- 
dero  occasione  agli    scrittori  contemporanei  dì 
inveire  forse  con  troppa  acerbità  contro  la  con- 
dotta di  questo  poiitencej  se  non  che  gioverà 
osservare  come  la  grandezza  a  cui  sollevò  Ni- 
colò m  la  sua  famiglia  degli  Orsini,  diede  prin- 
cipio alla  rivalila  di  questa  casa  con  altre  illu- 
stri e   potenti   famidie   Bomane ,    e  fii  cagione 
in  qualche  parte  delle  rivoluzioni  cbe  avvennero 
ne' tempi    seguenti.  Ad  ogni  modo,  riuscì  ^o~ 
tìo'sa  non    meno    all'Italia,  che  al  papa  stesso 
Topcra  de'ni|x>ti;  e  se  Nicolò  IH  campava  più 
lungamente ,    potes   vedersi  arbitro    dpie  cose 
d'Italia    a  preferenza    del  re    Carlo   die    tanta 
parte  pur  ne  aveva  a    sua  divozione.    Percioc- 
cliè  mentre  da  un  canto  gl'impacci  in  cui  tro- 
vavasi  involtq  l'eletto  imperailore  Rodolfo ,  die 
dì  tatto  non    venne  mai  in  Italia ,    e  poca  au- 
torità vi  pserrifò  per  mezzo  de' suoi  vicari,  la- 
Bciaiano    campo   al  pontefice   di  tirare    a  sé  il 
go^  enio  di    molte  città  libere ,   dove   mandava 
ora  podestà  a  sua  scelta ,  ora    i  legati    aposto- 
lici, e  tutti  o  quasi  tutti,  come  s'è  detto,  suoi 
congiunti    di    sangue  ;   dall'  altra  parte    Nicolò , 
dando  voce  di  volere  spingere  contro  Napoli  e 
Sicilia    le  forze    d'Alemagna  e    di  Lombardia, 
Toscana    e  Romagna,   tenne  in    ireno    gli  An- 
gioini,   e  indusse    il  re    Girlo    a  rinnnziare  il 
virarìato  di  Toscana,  e  la   dignità  senatoria  di 
Roma  (i).    A  vedere  questo  pontefice  così  in- 
tento ad  abbassar  la  grandezza  di  Carlo,  io  non 
sarei  lontano  dal  credere  ciÒ  cbe  pur  fu  scrìtto 

(0  Chron.  Pipin.  cap,   ii,  R.  I.  tom.  g.  pag.  713. 
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da  alcuni,  ch^egli  sia  stato  il  prìncipal  orditole 
della  gran  trama  per  cui  gli  Aragonesi  tolsero 
la  Sicilia  a^  Francesi  (  i  ).  Vero  è  che  Nicolò  ID 
mori  due  anni  avanti  V  invasione  della  Sicilia  : 
ma  se  cade  a  teira  il  vibi*atore  y  il  dardo  lan- 
ciato non  toma  già  addietro;  e  secondo  il  bel 
detto  del  poeta  :  Piaga  per  allentai'  daivo  non 
sana.  Può  credersi  che  Fietro  d'Aragona  e  l^im- 
perador  di  CostantinopoK ,  commossi  ed  ani- 
mati in  principio  da  mcolò,  macchinassero  la 
grande  impresa,  la  quale  venne  poi  a  compiersi 
allorché  Nicolò  era  mancato  di  vita:  né  giovò 
a  Carlo  V  avere  e  con  occulte  pratiche  e  con 
aperte  violenze  fatto  eleggere  (an.  laSi.),  dopo 
la  morte  di  Nicolò ,  un  pontefice  di  naziou 
Francese,  e  suo  sviscerato  amico  e  parziale. 

CAPO    IV. 

Famosa  cospirazione  di  Giwanni  di  Precida^ 
e  suoi  e/felti:  primo  diritto  degli  Aragonesi 
sopra  il  regno  di  Napcìi. 

La  storia  del  vespero  Siciliano  a  chi  non  é 
conta  7  E  chi  é  che  non  abbia  udito  ragionare 
di  Giovanni  di  Procida ,  organo  di  quella  gran 
macchina ,  per  cui  i  Francesi  Birono  trucidati 
in  Sicilia,  e  Carlo  I  perdette  il  dominio  del^- 
F -isola  7  EgU  è  dunque  superfluo  per  ogni  ri- 
guardo il  ripeterne  la  narrazione ,  la  quale 
difficilmente  potrei  descrìvere  o  in  miglior  modo 
o   con   più   adattate   parole,   che   abbia    fatto 

(i)  ViliaDÌ  lib.  7.  cap.  54 
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Angelo  di  Costanzo  (i)  ,  scrìLture  iiod  taeno 
grave  e  giudizioso ,  che  elegante ,  dai  libri  del 
quale  nn  famoso  scrittore  ttell'etb  nostra,  Giait- 
none  istorìco ,  ricopiò  di  parola  a  parola  molte 
centinaia  di  pagine,  riempiendo  co^  più  che  la 
intera  meUi  d' im  grosso  volume.  Ma  ben  ci  la 
d' uopo  ricordare ,  tuttoché  questo  ancóra  sìa 
noto  e  da  noi  già  altrove  accemisto ,  mal 
diritto  avesse  il  re  d'Aragona  s<^a  gli  «tati  di 
Sicilia  e  di  Puglia  ;  giaccnè  di  qui  aaber  prin- 
C4>io  la  grande  poteoza  clie  ottennero  gli  Spa- 
gnuoli  in  Italia,'  e  te  guerre  tante  volte  quivi 
riaccese  tra  Spagnuoli  e  Francesi,  fra  Borboni 
ed  Austrìaci. 

Costanza  figlinola  unica  di  MauBvdi  era  atala 
nel  ia6i  maritata  all^  infante  doli  Pietro  j  vi- 
vendo ancora  il  re  Giacomo  di  lui  padre.  Ma 
perchè  nel  tempo  dì  questo  marilaggio ,  e  più 
anni  dopo,  i  diritti  di  Manfredi  sopra  gh  stali 
di  Puglia  sembrati  erano  non  che  dubbi,  ma 
affatto  insussistenti ,  vivendo  ancora  Corradino 
discendente  ed  erede  l^ttìmo  di  Federico  U  e 
di  Corrado;  i  re  d'Aragona  o  non  pensarono 
o  non  mostrarono  di  pensare  a  quel  regno,  e 
né  anche  s'opposero  al  conte  di  Proventa, 
quando  invitato  da' papi  andò  a  sposarne 
Manfredi.  Il  primo  pensiero  di  coai  beir  acqui* 
sto  s'eccitò  forse  nella  corte  AragMiese  alli 
morte  del  giovane  Corradino,  massimamente 
se  è  vero  quel  che  allora  si  divulgò,  che  il 
giovane  re  d'in  sul  fatai  palco  dove  lasciò  b 


(i)  Istoria  de\  ragno  di  Napoli  lib.  a, 
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vita  y  dichiarasse  erede  d' ogni  suo  diritto  Cà>- 
stanza  sua  cugina,  benché  di  linea  non  legittima. 
Comunque  ciò  fosse,  non    restava   dopo   Cor- 
radino    altro    rampollo    delia    stirpe  di  Fede^ 
rico  n,  salvo  che  Costanza.   Ma    Carlo    d^An- 
giò  teneva  il  regno    con    tanta    riputazione    di 
pi*udenza  e  di  valore,  e  con  tanto  consentimento 
e  fiivore  non  sglo  de^ popoli  soggetti,  ma  di  una 
gran  parte  degli   altri   stati   Italiani,   che   non 
pareva  cosa  possibile  lo  sturbarlo  da  quel  pos-« 
sesso:  e  per  avventura  mancavano  agli  Arago- 
nesi forze  bastanti  a  tanta  impresa.  Ma  da  che 
Nicolò  in  diede  manifeste  pruove  d^aver  poco 
cara  la  grandezza  di  Carlo  (i),  Pietro  re  d^Ara* 
gooa    prese    animo    d^  entrar   in    negozio    cou 
Giovanni  di   Procida }   ed   occupato   Palermo  y 
dopo  il  macello  che  vi  fu  fatto  de^  Francesi ,  e 
liberata    dall^  assedio    Messina    s^  impadronì    di 
tutta   la   Sicilia.   TomJ|k>sene   poi  in   Ispagna  y 
lasciò  al  governo  ed  afra    guardia   delF  isola   la 
regina  Costanza   con  Giacomo   secondogenito  y 
dichiarato  successore  di  quel  imovo   regno,   e 
con    essi    Ruggieri    di    Loria    suo    ammiraglio. 
Costin  valoroso  e  sagace  com^egli  era,  assaltata 
la  Calabria,  tolse  agh  Angioini  parecchie  terre 
di   qua   del   Faro,    e    fece    ancne    prigioniero 
(  AN.   1 283-84.  )  il  principe  di  Salerno   primo- 
genito   di   Carlo   I ,   il   quale   non   potè ,   per 
quanti  sferri  facesse ,  né   ricovei*ar  la  Sidua , 
né    ottenere    la    liberazione    del    figliuolo,    nà 
cacciar    affatto    dalla    Calabria    gli    Aragonesi^ 
abbenchè  dopo  il  caso*  suddetto  avesse  ancora 

(i)  Vinazù  ]ib*  7.  cap4  36. 
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diecimila  cavulli ,  e  fino  a  ciiiaiaiilamilu  (ànti 
sotto  le  sue  insegne.  L^  atlività  e  la  destrezza 
di  Ruggieri  di  Loria  gli  si  oppose  per  tuUa 
Né  lo  smisurato  favore  dì  Martino  IV,  né  la 
lontananza  di  Rodolfo,  né  le  intestine  guerre 
della  Toscana  e  della  Lombardia  non  valsero  a 
mantenergli  o  fiu^  riacquistare  in  Italia  quel 
sovrano  arbitrio  a  cui  aveva  sempre  aspirato , 
ed  a  cui  erasi  molto  bene  appressato  ne' primi 
anni  del  suo  regno:  né  sopravvisse  lungamente 
a  sue  disgrazie,  essendo  morto  nel  ia88,  ap- 
pena passati  tre  anA  'dalla  ri^ohizÌDn  di  Sicàba. 
Di  pochi  princìpi  si  troverà  neUe  stane  toA 
uniformemente  espresso  il  carattere ,  come  ai 
trova  di  Carlo  I  re  di  Sicilia ,  cliiamato  poi 
Carlo  il  Veccbio.  Tutti  gli  scrittori  convengono, 
net  parlar  di  lui ,  che  fìi  di  grande  animo , 
bellicoso ,  saggio  ed  avveduto ,  ma  più  ndle 
cose  di  guerra ,  che  nelle  civili  e  padfiche  ; 
vigilante ,  moderato  nel  mangiare  e  nel  bere,  e 
ne'  &tti  delle  donne  ritenuto  assai  più  che  non 
ni-  mostrarono  gli  altri  Provenzali  e  Francesi 
che  lo  seguirono.  Serio  segnalatamente  e  reli- 
gioso ,  severo  e  crudele  nel  punire ,  ambizioso 
ed  avido  di  acquistare  stato  e  signorìa ,  e  per 
venire  a  questo  line  ,  indu^entissimo  verso  la 
sua  milizia ,  la  cui  licenza  non  cercò  di  frens- 
re.  Fu  avarissiroo  nel  tempo  stesso,  come 
colui  che  a  ninna  co.sa  avea  riguardo  neU' am- 
massar danaro  con  che  fornire  le  imprese  che 
meditava  (i).  Alla  morte  di  giiesto  re  rimase 
balio  e  reggente  d^li  «tati  Roberto  conte  di 

(i)  Villani,  CoUenHC,  Ang.  di  Cost.,  NortrwL 
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Artois  j  restando  tuttavia  prigione  in  Catalogna 
runico  di  lui  figliuolo  Carlo  II.  H  pontefice 
Onorio  IV ^  succeduto  a  Martino  Panno  stesso 
che  mori  Carlo  il  Yeccliio  ^  ne  sollecitò  forte* 
mente  la  liberazione  ;  e  tutto  il  partito  Guelfo 
attendeva  con  gran  desiderio  il  suo  ritorno  in 
Italia  j  e  il  suo  esaltamento  al  regno  paterno. 
Ma  egli  era  ben  da  aspettarsi  che  gli  Aragonesi 
né  per  lusinghe  né  per  minaccie  che  lor  fa- 
cesse o  la  corte  di  Francia  o  quella  di  Roma^ 
amendue  protettrici  del  principe  Carlo  j  non 
erano  per  rilasciare  mi  pegno  sì  prezioso , 
senz^  assicurarsi  almeno  il  possesso  pacifico  di 
ciò  che  avean  tolto  al  padre  di  lui.  E  la  con- 
clusone del  negoziato  fu  veramente  questa^  che 
Giacomo,  secondo  figliuolo  del  re  Pietro  di 
Aragona ,  ritenesse  il  regno  di  Sicilia  )  e  cod 
qaell^  isola  venne  di  nuovo  a  separarsi  dagli 
stati  d^  Italia ,  e  non  fu  se  non  lungo  tempo 
dopò  riunita  a  quello  che  d^or  innanzi  chia^* 
meremo  regno  di  Napoli,  tuttoché  Carlo  II 
continuasse  a  chiamarsi  re  di  Sicilia.  Or  que- 
sto re  per  la  perdita  di  unMsola  naturalmente 
grande ,  ricca  e  feconda ,  scemato  di  forze  e 
di  riputazione  (  la  quale  spesso  tien  luogo  di 
eflTettiva  potenza  ) ,  non  ebbe  poi  nelle  cose 
d^ Italia  mori  del  suo  regno,  autorità  e  arbi- 
trio di  gran  rilievo ,  salvo  che  in  quel  breve 
tempo  che  tenne  in  suo  potere  il  buon  pon- 
tefice Celestino  V.  Quindi  si  fece  luogo  in 
Lombardia  alla  fondazione  di  nuovi  stati  che 
quasi  gareggiarono  di  grandezza  col  regno  di 
NapoU. 
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CAPO     V. 

Awetiture  J"  Ottone  J^isconti ,  da  cui  ebbe 
priitcìph  la  grandezza  di  quella  casa  :  Gu- 
^ìelmo  marchese  di  Monferrato,  e  <^cipo  lui 
Matteo  yiscoìUi  tendono  a  signoi-eggiar  Lom- 
bardia. 

Per  quanto  fu  lungo  il  regno  di  Federico  II , 
le  discordie  particolari  delle  citU  Lomba^ie 
non  erano  state  di  gran  momento.  E  mentre 
risse  Eccelino  da  Romano  ,  la  paura  che  s^  ebbe 
di  lui  ,  tenne  ì  meno  potenti  molto  ristretti. 
Alla  morte  d' Eccelino  passò  la  maggioranza,  e 
quasi  direbbesi  ìt  primato  di  Lombardia  al 
marcliese  Oberto  Pelavicìno ,  e  a  Buoso  da 
Doara.  Né  i  Toniaui ,  né  i  Visconti  non  fa- 
cevano ancor  gran  rumore.  Martino  della  Torre 
fu  il  primo  tra  ì  Milanesi  che  cominciò  a  pii- 
meggiar  in  Milano ,  dopoché  V  autorità  tem- 
poi-alo  degli  arcivescovi  fu  abbassata.  Tutta- 
volta  non  s'attentò  di  prender  titolo  signorile 
nella  sua  patria ,  ma  col  credito  che  vi  avea  , 
fece  dare  (  an.  i  iSc).  )  il  dominio  della  città  al 
suddetto  marchese  Pelavicino,  e  d^ accordo  cou 
lui  governò  ogni  cosa.  Ora  durando  questo 
triumvirato  del  Pelavicìno  ,  di  Buoso  e  d^ 
Mnrtin  della  Torre  Viella  lunga  vacanza  dé- 
l'imperio,  Ottaviano  degh  Ubaldìui  cardinale 
di  gran  rinomo  nel  pontificato  d'Alessandro  e 
d'Urbano,  passando  per  Milano  nel  suo  rì- 
tonio  dalla  legazione  di  Francia  ,  ne  menò 
seco  Gitone  de' Visconti,  nato,  benché  oolnle, 
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in  povero  stato  (i)  ^  e  allotti  canonico  di 
Desio^  piccola  teiTa  del  Milanese  (2).  Vacò 
quindi  a  non  molto  la  chiesa  di  Milano  y  per 
la  morte  dell'  arcivescovo  Leone  da  Perago:  e 
perchè  i  Milanesi  fiiron  divisi  nell'  elezione  del 
successore;  Urbano  IV  escludendo  i  due  nomi- 
nati j  de' quali  uno  era  Raimondo  fralcllo  di 
Martino  della  Torre,  pensò  di  crearne  uno  a 
sua  scelta;  ed  a  richiesta  del  cardinal  Ubai- 
dino  mal  soddisfatto  dei  Torrìani  nominò  al- 
l' arcivescovado  Ottone  Visconti  (3).  Di  qui  se 
non  ebbe  il  primo  principio  y  prese  certa- 
mente vigore  e  fomento  T  inimicizia  tra' Visconti 
e  i  Torriani  ;  e  perchè  questi  er^o  aUora  i 
padroni,  P eletto  arcivescovo  Ottone  non  potè 
aver  il  possesso  dèHa  sua  chiesa.  Morto  ìa 
questo  primo  frangente  Mortitio  della  Torre, 
e  Napo  suo  figliuolo  fattosi  creare  signor  di 
Milano  in  luogo  del  padre  ,  vane  furpno  tutte 
le  istanze ,  le  minacce  e  le  censure  del  pontefice 
Clemente  IV ,  per  fare  che  il  Visconte ,  il  quale 
se  ne  stava  alla  corte  pontifi<^  a  sollecitar  la  sua 
caiMi ,  fosse  ricevuto  in  Milano.  Passando  poi 
per  midla  città  Gregorio  X  mentre  andava  al 
concilio  di  Lione ,  lasciossi  talmente  guadagnar 
V  ankno  da'  Torriani ,  che  mettendo  dall'  un  dei 

(i)  Ptmca  de  patrimonio  possidchai  *..;  parenies 
ppjfius  aliqua  ,  sed  non  multum ,  net  in  magna  qitan*. 
titaU  possidehant,  Azarii  Clìi'Oii.  cap.  i.  R.  I.  tom.  i6. 
pag.  3oi-a. 

(a)  Galv.  Fiamma  Manip.  Fior,  cap  297  et  seq. 
R.  I.  tom.  II.  pag.  f>9i  et  seq. 

(3)  Jovius  in  Vita  Oth.  Vicecom.  Pet.  A«ar,  Chr. 
f  ap.  I .  et  ubi  supia.  AunaL  Mediolan.  cap.  89  9  ibid. 
j»ag.  667-68. 


^  1  3  LIBRO    DeCtMOTEnZO 

lati  la  protezione  dell' arcivescovo  Ottone,  pro- 
mosse al  patriarcato  d'Aquileia  questo  stesso  Hai- 
mondo  fratello  di  Napo  o  Napoleone  ;  cou  che 
accrebbe  fortemente  la  potenza  del  partito  con- 
trario al  Visconti  ^  pel  temporale  domìnio  che 
godeano  ancor  a  quel  tempo  que*  patriarchi. 
Quindi  Ottone  vedendo  clie  le  armi  ^rituali 
di  Roma  erano  state  o  sprezzate  o  deluse  o 
allentate  ,  lasciò  la  corte ,  e  ritiratosi  a  Bidla 
diedesì  a  pensare  altri  spedienti,  ed  aspettare 
più  opportuno  tempo  per  entrar  in  patria  e 
nella  sua  chiesa.  Unitosi  però  con  altri  nobili 
fuorusciti ,  e  con  chiunque  trovò  nemico  dei 
Torriani ,  mosse  a  questi  aspra  guerra ,  che  si 
fece  d*  ambe  le  partì  ostinatamente  con  Tari 
successi.  Finalmente  venne  fatto  al  Viscuiti 
d'  entrare  in  Milano,  e  dì  cacciarne  i  Torria- 
ni j  e  fu  non  solamente  messo  in  possesso  dì 
3uella  chiesa ,  ma  fu  anche  nel  temporale  gri- 
ato  signore  della  città  di-  comune  consenti- 
mento non  meno  del  popolo ,  che  de'  nolù- 
li  (  I  ).  Era  Ottone  di  carattere  umano  e  pac^eo , 
e  non  punto  vendicativo;  sicché  egli  esercitò 
con  somma  moderazione  un  dominio  quaaì  ac- 
quistato con  r  armi  :  né  mai  pare  che  in  tanta 
agitazione  di  cìvil  guerra  a  cui  fu  condotto 
pressoché  per  forza  dagli  avversari ,  si  sco- 
dasse della  dignità  e  del  carattere  sacerdotale. 
Ma  egli  era  del  rimanente  avvedutisnmo  in 
fatto  dì  governo  per  la  pratica  che  avea  delle 
corti ,  e  desto  e  vigilante  nelle  cose  di  parti- 
to. Vedendo    che  ì  Torriani    cacciati    di    città 

(0  (^hr.  Piirmens.  cap.  37.  R.  I.  t«n.  9.  p^  739. 
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s^ apparecchiavano    a   rinnovare    la    guerra,  es. 
che  patte  per  le  forze  loro  proprie  e  del  pa- 
b'iarcato  d'Aqnileia ,  parte   per    quelle  di  alti*e 
città  governate  da  persone  loro    affette  avrel^- 
bero  potuto  sforzar   Milano  e    ristabilirvisi  ^  d 
fortificò  anch^  egli  con  nuove  confederazioni ,  ^ 
soprattutto  cercò  di  trarre  dalla  sua  Guglielmo 
Lungaspada  marchese  di  Monferrato  y  gran  capi- 
tano per  valor  proprio ,  e  potente  di  stato  per 
avere  aggiunto  agli  antichi  domimi  la  signorìa  o 
sia  il  capitanato  di  molte  città  libere  ;  come  di 
Novara ,  Asti,  Alba,  Alessandria,  Tortona  (i). 
A  proposta  pertanto  dell'  arcivescovo  ,  i  Mila- 
nesi crearono  loro    capitano    per    cinque  anni 
questo  marchese  che  già    avea  sì  bene  gover- 
nato la  guerra  degli    Astigiani   contro  le  genti 
dei  re  Carlo  il  Vecchio  in   Piemonte   (2).  Gli 
ili  assegnata    provvisione  di   ventimila    lire    di 
terzuoli  air  anno  ,  e  duecento  per  ciascun  giorno 
ch^  egli  dimorasse  in  città  o   nel  contado  (3)  j 
la  qual  somma  Benvenuto  da  San  Giorgio  ri- 
duce alla  sola  metà,  computandola  (  ak.  1378.  ) 
probabilmente  a  ragione  di   monete    Astigiane 
o  Monferrine  (4).  Ma  il  marchese   messo   cosii 
a  parte  del  governo,  e    fatto    quasi    signor  di 
Sfilano,  pensò  subitamente   a  rendersene    solo 
padrone  con    levare    V  autorità  all'  arcivescovo 
che  Tavea  chiamato  ,  ed  a'  suoi  Visconti.  Vinto 
ch'egli  ebbe  quelli  della    Torre,  e  i  Lodigiani 

(i)  R.  I.  tom.  16.  pag.  481. 

(2)  Chron.  Placen.  an.  1278. 

(5)  Cono  pag.  323.  Chr.  di  Monf.  an.  1278. 

(4)  Annal.  Mediol.  R.  1.  tom.  26.  pag.  676-77-78. 
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'  che  tcnevan  per  loro,  si  mostrò  inclinato  a 
stabilir  pace  iraMue  partiti,  speramlo  d'assi* 
curarsi  più  facilmente  il  dominio  della  cilU  , 
quando  vi  fossero  dentro  ugualmente  le  due 
emule  famiglie  Visconti  e  Torriani.  Litanto 
coU^  opportunità  del  grado  clie  teneva  appresso 
i  Milanesi,  avea  ottenuta  la  signoria  di  Como 
e  di  Crema;  ed  in  Milano  stesso,  dóve  già  gK 
era  conceduto  di  lasciare  in  sua  mancanza  un 
vicario  a  suo  nome ,  la  facea  poco  meno  che 
da.  àgnore  assoluto.  L'arcivescovo,  clie  s^  av- 
vide benissimo  dove  tendessero  i  mane^  del 
marchese  ,  andò  tanto  dissimulando  j  finché 
gh  venne  il  destro  di  cacciar  via  di  casa  un 
emulo  sì  potente,  di'  egli  stesso  si  avea  cer- 
calo. L' occasione  non  tardò  molto  a  venire. 
Perchè  avendo  dovuto  il  marchese  andare  a 
Vercelli ,  Ottone  cavalcò  per  Milano ,  modo 
usato  in  que'  tempi  da  chiunque  votea  &rsi 
proclamare  e  riconoscer  signore  di  qualche 
terra  ;  e  costrìnse  a  partire  Giovanni  del  Peg- 
gio Torinese ,  sicario  del  marchese ,  at  quale 
nel  tempo  slesso  mandò  dicendo  che  più  non 
pensasse  d' impacciarsi  nelle  cose  di  quella 
città,  né  più  s' avWcinass^  alle  porte.  Gugliel- 
mo,  benché  fremendo  di  sdegno,  dovette  tut- 
tavia per  allora  darsi  pace  ;  perchè  i  Visconti, 
eoUcgatìsi  co'  Cremonesi ,  Piacentini  e  Brescia- 
ni ,  aveano  forze  bastanti  da  &rgli  fronte.  Ma 
questi  non  depose  per  tutto  ciò  la  speranu 
già  concepita  d'  assoggettarsi  a  poco  a  poco, 
non  che  Milano ,  la  Lombardia.  Ancorché  ^ 
fosse  tolto  il  capitanato  di  Milano,  e  la  sigao- 
ria  di  Como  e  di  Crema  ,  nteoe\'a'pur  tuttavia 
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oltre  ^1  Monferrato^    compresavi  Alba  y  ^  il  do- 
mìnio di  Novara ,  Vercelli,  Tortona  ,  Alessan- 
diia  j  e  d^  altre  terre    (i).    Gli    era  anclie  riu- 
scito   novellamente   di    staccare  i  Pavesi  dalla 
confederazione  de^  Milanesi,  e  d^  esser  latto  si- 
gnor di  Pavia;  tanto  che  egli  potea    bene  sti- 
marsi (  AM.   1289.  )  il  più  potente  principe  d^I- 
talia  dopo  il  re  di  Napoli.  Ma  gli  Astigiani  clie 
aveano  i  primi  cooperato  ad  innalzarlo  a  tanta 
grandezza ,    furono    anch^  essi  la    principal  ca- 
giona della  sua  subita  e  miserabil  rovina.  Uni- 
tisi con  altre  repubbliche    nemiche    del    mar* 
chese  y  indussero  ancora  a  fargli  guerra  il  conte 
di  Savoia   Amedeo  Y,  il  quale  andò   in    loro 
•  aiuto  con  miUe  e  duecento    uomini  d^  arme ,  e 
gran  numero  di  balestrieri  e  d^altra  gente  (2). 
Al  tempo  stesso  gli  Astigiani   tenevan   segreto 
ti-attato  con  gli  Alessandrini   per  farli  ribellare 
al  marchese,  il  quale,  avutone  qualche  avviso  y 
corse  ad    Alessandria    per   farvi    riparo  :  m»  i 
congiurati  tanto  più  s^  affrettarono   di  far  V  ef- 
fetto ,  per  non   essere   prevenuti  e  puniti   (3). 
Levata  la  citlà  a  rumore,  presero  il  marchese 
e  lo  rinchiusero  in  una  gabbia,  alcuni  dicono 
di  legno ,  altri  dicono  di  ferro  (  sohto  carcere 
de^  prigionieri  cospicui  di  quel  secolo  ) ,  e  quivi 
fra  due   anni   mori.    La    caduta    di   Gugliehno 
marchese  di  Monferrato  fissò  ,  per   cosi   dire , 

(i)  Muratori  an.  it^go. 

(2)  Chron.  Parm.  tòni.  9.  pag.  819.  Annal.  MedioL 
tom.   16.  et  an.  19190^ 

(3)  Oger.  Alfer. ,  et  Guil.  Vent.  cap.  i^.R.!,  tom.  1 1. 
pag»  145  et  168.  Annal.  Mediol.  cap.  62  ,  ti3.  K.  I. 
tom.  16.  pag.  682. 
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il  prìino  periodo  della    grandezza  dc^  Visconti. 
L'arcivescovo    Ottone,    inteso    ad   assicurare, 

!)er  quanto  gli  fosse  possibile ,  lo  stato  alia  sua 
amigiia ,  conchiuse  paco  co'  Torrìani  a  condi- 
zione che  se  ne  andassero  a  godersi  i  loro 
averi  lungi  dal  Milanese.  Principale  della  fa- 
miglia ,  e  però  anche  capo  del  governo  di  Mi- 
lano, era ,  dopo  V  arcivescovo,  Maffeo  o  Mat- 
teb  Visconti  suo  nipote  e  vicario  o  luogotenente , 
uomo  prode  e  già  esercitato  nelle  imprese  di 
guen*a  ,  e  ne'  raggiri  dell'  ambizione ,  che  il 
mondo  chiama  politica.  Forte  ostacolo  all'in- 
grandimento di  lui  era  senza  dubbio  il  mar- 
chese Guglielmo  di  Monferrato.  Ma  quando 
questi  fu  fatto  prigione  ,  Giovanni  suo  figliuolo , 
cne  in  età  assai  tenera  s'  era  ricoverato  in  Re- 
vello  appresso  Tommaso  marchese  di  Salnzzo , 
poi  appresso  il  delfino  di  Vienna  ,  e  final- 
mente appresso  Carlo  II  re  di  Napoli,  lasciò 
il  Monferrato  medesimo ,  non  che  gli  altri  do- 
mimi esposti  all'  invasione  de'  nemici  e  de'  vi- 
cini (i).  I  comuni  d'Alba,  d'Asti,  d'Alessandria 
s'affrettarono  veramente  ancor  essi  di  accrescere 
i  lor  territori ,  occupando  ciò  che  poterono  e  che 
tornò  loro  in  acconcio ,  di  quanto  possedeva  Gu- 
glielmo. Ma  queste  furono  piccole  prede  in  para- 
gone di  quanto  venne  in  poter  del  Visconti.  Maf- 
feo j  che  già  pei  maneggi  dell'arcivescovo  era  stato 
eletto  capitano  (  che  nnportava  quasi  lo  stesso 
còme  a  dir  signore  )  di  Milano,  e  poi  di  No- 
vara e  di  Vercelli ,  e  per  sue  proprie  o  brighe 

(i)  Oger.  Alfer.  Chron.  Ast.    Chiesa  Stor.  di  Pieni, 
pag.  127. 
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o  \'ìolenxe  s' ci'a  fatto  eleggere  signor  di  Co- 
mo 3  morto  che  fu  Guglielmo  ^  assaltò  fiera- 
mente  il  Monferrato  (i),  occupò  Trino,  Pon- 
testura  e  Moncalvo ,  e  costrinse  que'  popoli 
ad  eleggerlo  anch^  essi  per  lor  capitano  con 
provvisione  di  lire  duemila  di  terzuoli;  o  sia 
tremila  di  moneta  Astigiana  (2);  e  si  fece  dare 
la  stessa  autorità  e  balia  che  aveano  i  mar- 
chesi. 

Frattanto  in  Germania ,  morto  V  imperador 
Rodolfo,  gli  elettóri  divisi  per  la  concorrenza 
di  Alberto  d^  Austria ,  e  di  Yenceslao  re  di 
Boemia ,  aveano  fatto  compromesso  noU^  arci- 
vescovo di  Magonza,  il  quale  o  per  non  volet 
decìdere  del  merito  dì  questi  due  concorrenti  y 
o  per  qual  altra  ragione  il  facesse,  avea  nomi- 
nato a  re  de^  Romani  Adolfo  di  Nassau ,  prìn- 
cipe povero  e  di  piccolo  stato.  L'arcivescovo 
di  Milano,  attentissimo  a  cogliere  ogni  occasione 
d^  ingrandire  e  d'  illustrar  la  sua  casa ,  non 
tardò  molto  a  guadagnarsi  con  brìghe  e  con 
doni  il  nuovo  re  de' Romani,  perchè  creasse 
vicario  imperiale  in  Lombardia  il  suo  nipote 
Maffeo.  Ne  si  contentarono  i  Visconti  di  rice- 
vere così  nudamente  questa  imperiai  commis- 
sione 3  ma  vollero  (an.  lagS.)  che  questo  nuovo 
ed  importante  privilegio  venisse  accompagnato 
da  nuova  ed  insolita  cerimonia.  Si  fecero  per- 
ciò mandare  per  parte  d'Adolfo  quattro  amba- 
sciadori  a  portar  in  Milano  le  lettere  imperiali^ 
nelle  quati  si  contenea  clie  il  re  ordinava  Maffeo 

(i)  Annal.  Mediol.  cap.  G3.' 
(^)  Cono  pug.  356. 

Denina.  FoL  il  in 


4ld  LIBKO    DECIUOTERÌO 

Visconti  sDo  TÌcarìo,  e  comandava  ad  opn  pò* 
tentato,  rettore  «  comunità  di  Lttiubardia,  che 
gli  prestassero  obbedienza ,  come  alla  sua  [hy>* 
pria  corona.  Maffeo ,  per  vìe  più  obbligarsi  i 
suoi  Milanesi ,  fece  sembiante  di  non  voler  ac- 
cettare la  nuova  dignità ,  salvo  che  con  loro 
licmza  j  o  piuttosto  a  loro  istanza  e  preghiera. 
Ed  in  questa  sentenza  parlamentò  in  pubblico 
consiglio  Guido  Stampa,  gran  letterato  di  qud* 
Tetà,  che  fu  destinato  a  render  vie  più  solenne 
r  iiicoronaEÌone  con  una  studiata  e  ben  acco* 
modata  diceria  (i).  Quindi  si  mandarono  per 
tutte  le  cittìi  Lombarde  conuniasarì  del  Visconti, 
accompagnati  tuttavia ,  per  render  la  cosa  pia 
autorevole ,  dagli  stessi  ambasciadon  del  re , 
a  ricevere  i  [■iurameiiU  di  fedeltà.  Corì  anda- 
vasi  avanzando  rapidamente  a  grande  signoria 
Mafieo  Visconti,  il  quale  dieci  anni  addietro  si 
errava  mendico  e  tapino  fuori  di  patria.  La 
morti-  di  Oltone  arcivescovo,  che  accadde  due 
anni  dopo  cir  egli  ebbe  ottenuto  al  nipote  il 
titolo  di  vicario  generale  per  l'imperio  in  Lom< 
bardia ,  fece  credere  dì  leggeri  che  potesse 
cagionare  notabile  mutazione  allo  stato  di  quella 
famiglia;  attesooliè,  oltre  T autorità  e  la  rìputa- 
BÌone  che  ne  veniva  dall'aver  in  casa  sì  splen* 
dida  e  sì  ricca  mitra ,  la  \'irlù  propria  dell'  ar- 
civescovo Ottone  era  per  sé  di  grande  rilieva 
Imperciocché  se  si  lascia  da  parte  la  premura 
eh'  ebbe  sempre    d'  aggrandire  i  suoi  con  teni- 

f orali  vantaggi,  passione  più  scusabile  iu  quel- 
età,  in  cui  le  grandi  fàmìghe  appena  trovavano 

(i;  Corio  pag.  356. 
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luogo  di  mezzo  tra  il  comando  e  V  esilio  j  tra 
la  prepotenza  e  la  miseria;  Ottone  Visconti  fu 
forse  de^più  virtuosi  uomini  e  de^  migliori  pre- 
lati che  contasse  quel  secolo ,  e  fu  al  certo 
gran  politico^  e  sommamente  pratico  di  governi. 
Veramente  i  nemici  della  oasa^  e  forse  i  pa- 
renti stessi  meno  da  lui  innalzati  e  &voriti  ^ 
fecero  alla  sua  morte  qualche  movimento  per 
tentar  novità}  ma  non  pertanto  Maffeo^  in  cui 
r  arcivescovo  suo  zio  aveva  rivoltato  tutto  il 
credito  ed  il  potere,  e  che  già  avea  sotto  un 
sì  valente  ed  afTezionato  maestro  appresa  Parte 
di  regnare^  seppe  assai  bene  conservarsi  k> 
stato  almeno  per  alcuni  anni ,  ed  ottenne  da 
Alberto  d^  Austria ,  succeduto  neU^  imperio  al 
soprannominato  Adolfo  di  Nassau  j  la  conferma 
del  vicariato  di  Lombardia:  e  fu  poi  non  solo 
nelle  discordie  de'  Pavesi  .e  de'  Bolognesi ,  ma 
nelle  aspre  guerre  che  si  facevano  (an.  1298.) 
i  Genovesi  e  Veneziani,  arbitro  quasi  sovrano. 
Nel  tempo  stesso  cercò  di  crescere  di  potenza 
e  di  riputazione  ,  imparentandosi  colla  casa 
d^Este;  perocché  fece  dar  moglie  al  suo  pri- 
mogenito Galeazzo  Beatrice  sorella  dAzzo  Vm 
signor  di  Ferrara^  di  Modena  e  Reggio,  e  ve- 
dova di  Nino  da  Gallura ,  uno  de'  prìncipi  o 
vu(^  dir  giudici  di  Sardegna.  Ne  furono  con 
tantft  solennità  e  pompa  celebrate  le  nozze,  che 
ben  appariva  come  il  Visconti  volesse  essere 
trattato  aUa  reale  (i).  La  nobiltà  natia  di  Bea« 
trìce ,  e  la  qualità  del  primo  manto  Nino  sa- 
rebbero parse  troppo  superiori   alla  condizione 

(i)  Cono  part.  2.  pag.  367. 
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flel  Visconti  (  e  Dante  Aligliierì  pire  che  btaw 
EÌmasse  fi)  Beatrice  d'aver  oscilrato  la  chia- 
rezza de^  suoi  natali  e  del  primo  mantag^o  )  j 
«15  non  che  Maffeo  trovavasi  in  tanto  alto  grado 
«li  potenza ,  clie  nìnn  gran  prìncipe  avi-eiibe 
.ricusalo  d' unire  il  suo  sangue  co  ^liuoli  di 
lui  ;  tanto  più  che  gih  era  Galeazzo  creato  ca- 
pitano e  collega  del  padre  nella  signoria.  Ma 
d*  altro  canto  il  VÌBcoiiti  si  credè  vantaggiato 
con  tal  parentela ,  e  pensava  di  agevolarsi  3 
cammino  a  maggior  gi-andezza. 

CAPO    VL 

Cospirashne   di   mo&i  potfntì  Lombare    oeM» 

tiv  Majfeo  Risconti  :  viste  immense  e  fint 
infelice  di  papft  Honiftwo  Vili:  stato  di- 
talia  al  suo  tempo. 

Ma  q\ìesV  alleanza  sì  ilhistre  fu  appunto  ca- 
gione cu  nuove  disgrazie  al  Visconti.  Perciocché 
gli  altri  signorì  e  comuni  di  Lombardia ,  die 
"a  troppo  avean  preso  gelosia  del  credito  e 
Ila  potenza  di  lui ,  vedendolo  ora  sabv  io 
più  riputazione ,  e  crescere  dì  grandecza  per 
gli  aiuti  che  poteva  sperar  dagli  E^ensi ,  de- 
liberarono di  cacciarlo  di  stato  senz'  aspettar 
f>iù  avanti.  Orditore  principale  dì  questa  trama 
il  Alberto  Scotto  signor  di  Piacenza ,  non  meno 
accorto  né  meno  ambizioso  del  Visconti ,  con 
cui  tutt8\ia  mostrò  sempre  di  tener  buona  ami- 
cizia fino  allo  scoppiare  della  congiura ,  e  fiochi 

{i)  Pm'g.  ranl.  8. 
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non  ebbe    compiuto  il  disegno    di    abbatterlo 
^  rovinarlo  aflatto  (i).  AUMnvidia  ditegli  pro« 
babilmente    da   lungo  tempo   portava  alla  pro« 
spenta    d^   signor    di   Milano ,    s^  aggiunse  di 
fresco   lo   sdegno    di   vedersi   per   cagìon    sua 
mancar  di  parola  il  marchese  d'Este .  che  avea 
prima   a  lui   stesso  promessa   la    veaova   Bea- 
trice (a)^  là  quale  poi  maritò   a  (rateazzo  Vi- 
sconti, come  s  è  detto.  Andava  perciò  lo  Scotto 
animando    occultamente  ì  nemici    de^  Visconti  y 
fra^  quali   èrano  il  marchese  Giovanni  di  Mon- 
ferrato, che  cresciuto  in  età  era  venuto  al  pos^ 
sesso  degli  antichi  stati  di  casa  sua  ;  gli  Avocati 
o  Avogaarì    dominanti   in    Vercelli  j  i   Brusati 
Novaresi,  il   conte  di  Langosco    signor  di  Pa- 
via, Antonio  di  Fisiraga  signor  di  Liodi.  Insieme 
con    questi   s^  accordarono    i  fuorusciti  di  Ber« 
ramo ,  di  Crema ,   di  Como  ;  e   s*  aggiunsero  i 
Torriani,  che  banditi  da  Milano  si  erano  rifug- 
giti in  Lodi,  e  con  le  forze  del  patriarcato  di 
Aquileia    che  un    di  lor    possedeva ,   potevano 
tuttavia   recare   non  piccola   aggiunta  a    quelle 
degli  altri  collegati.  U  esito  di  questa  lega  si  Fu 
che  Maffeo  Visconti ,  per  gì'  intrighi  d'  un  suo 
zio  Pietro  Visconti ,  e  di  altri  parenti  invidiosi 
e  nemici  domestici,  sì  trovò  escluso  da  Milano, 
e  combattuto  di  fuori    dall'arme  de* congiurati. 
t^er  far  riparo  alla  burrasca  che  il  minacciava, 
propose  o  acconsenti  che  Alberto  Scotto  nego-* 
ziasse  r  accordo    tra  lui  e  il   partito  contrario. 


(i)  Cono  pag.  371.  Villani  lib.  8.  cap.  61  • 
(3)  Vitìcen.  Ferror.  Ub.  3.  R.  i.  tom.  9.  pag.    lor^ 
et   <eq. 
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Ma    il    crtnliito    mediatore ,   di'  era    Ì)    nemico 

}>rincipaHssiirio ,  si  valse  della  fiducia  die  Maf- 
eo  pose  in  lui  ;  e  fattolo  cacciare  tolalmeiilc 
di  signoria ,  restituì  in  Milano  Mosca  e  Gui- 
dolto  figliuoli  del  già  là  riputato  e  potente  Napo 
della  Torre.  Morto  Mosca  poco  appresso,  restì» 
solo  signor  di  Milano  Guidotto.  Ma  perchè , 
nell^ordn'si  e  neU'efTetbiarsi  della  congiura  con- 
tro i  Visconti  j  cìasciino  de' signori  e  delle  co- 
muniti!  collegate  area  proATcdiito,  per  quanto 
potè ,  alta  libata  e  sicurezza  propria  •  né  Gtrì' 
dotto  della  Torre ,  né  Alberto  Scotto ,  né  il 
marchese  di  Monferrato  non  fiirono  a  e;ran  pezza 
vicini  a  quel  grado  di  sovranità  e  di  mi^O' 
ranza  nelle  cose  dì  Lombardia,  a  cui  era  giunto 
il  Visconti  neMieci  anni  passati.  Maffeo  stesso, 
die  dopo  cssei'  vivuto  in  bassissimo  stato  e 
quasi  nella  miseria  nelle  terre  del  cognato 
Azzo  VM  mai-diese  d' Este ,  risorse  poi  di  bel 
nuovo ,  non  pensft  più  al  dominio  di  Lombar- 
dia ,  perchè  tl'0^  ò  altri  die  con  più  fòrze  e 
maggior  titolo  vi  aspiravano.  Perciocché  nel 
tempo  medesimo  che  qui  s' ordiva  la  trama 
per  la  rovina  di  Maffeo  Visconti,  BonirazioVUI 
salito  al  pontjfirato  per  lo  famoso  rifiuto  che 
ne  fece  Celestino  V,  andava  da  un  altro  canto 
disegiìando  seco  il  modo  di  governare  a  suo 
talento  non  pur  la  Lombardia ,  ma  V  Italia  e 
tutti  i  regni  di  Cristianità.  Erasi  questo  animoso 
papa  opposto  appi'tamentfì  e  con  pertinace  fer- 
mezza all'  elezione  di  Alberto  re  de'  Romani. 
Egli  voleva  dìspoiTC  del  regno  d' Ungheria , 
V  pretendeva  .obbp<Hente  a' suoi  voleri  Filippo 
il    tifilo    re    di    Francia.    Ma    perchè    egli  era 
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Spezialmente  inteso  a  rìmenare  sotto  il  dominio 
degli  Angioini  la  Sicilia  occupata  dagli  Arago** 
nesi  j  a  fine  di  mostrarsi  riconoscente  al  re 
Cario  n,  il  cui  favore  avea  assai  contribuito 
alla  sua  elezione  ;  e  conoscendo  per  altro  la 
viltà  e  dappocaggine  di  onesto  re,  cliiamò  di 
Francia  Carlo  cU  Valois,  fratello  del  re  Filippo^ 
dandogli  speranza  d^innalzarlo  air  imperio.  Yeime 
in  fatti  il  regal  principe  in  Italia ,  ma  nulla  ef- 
fettuò dì  quanto  s^ aspettava  da  lui.  Mandato  in 
Toscana  a  pacificar  le  diverse  fazioni^  lasciò 
le  cose  peggio  disordinate  che  prima  ;  e  spedito 
al  conquisto  della  Sicilia  j  partissene  con  poco 
onore,  per  aver  contro  T aspettazione  d^ ognuno 
e  contro  gF  interessi  di  Carlo  II  conchiusa  pace 
e  contratta  parentela  con  Federico  d^  Aragona 
ra  dì  quell^  isola.  Tornatasene  poi  in  Francia 
tristamente,  entrò  col  fratello  a  parte  delF aspra 
e  mortai  nìmìcizia  che  s^  accese  tra  lui  e  papa 
Boni&zio  Vni ,  il  quale  distratto  da  queste 
brighe  violente  del  re  di  Francia,  e  de'Colon- 
nesi  suoi  dichiarati  nemici ,  si  trovò  troppo 
lontano  dallo  scopo  che  si  erii  proposto,  d  as* 
soggettare  a^  suoi  voleri ,  se  non  altro ,  almeno 
rit2uia«  La  storia  di  queste  scandalose  discor- 
die ,  e  del  tristo  esito  ch^  ebbe  il  prode  e  sa* 
gace ,  ma  troppo  ambizioso  pontefice ,  non 
panni  certamente  che  debba  aver  luogo  in 
questi  libri,  salvo  per  accennare  come  andas- 
sero in  fumo  i  suoi  vasti  progetti ,  i  quali  ^ 
quando  avuto  avessero  compimento ,  avrebbono 
senza  fallo  recato  grandissima  mutazione  agli 
affari  d^  Italia.  Ad  ogni  modo^  la  poca  virti\  di 
Carlo    n    re  di    Napoli,  la    caduta    di   Maffeo 
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Visconti  ,  la  debolezza  e  le  doiDp.slirhf*  brìgtitf 
di  Alberto  re  de'  Bomani  ,  le  persecuzioni  Inosse 
a  Bonifazio  dal  re  dì  Francia,  lasciarono  in 
questa  provincia  una  cotal  uguaglianza  tra  gK 
stali  innniti  in  cui  sì  trovava  divisa  ;  ■  siccni 
nel  finire  del  tredicesimo  secolo  e  nel  princi- 
pio del  seguente  non  s^  avea  gran  &tto  a  te- 
mere che  dalle  forze  di  pochi  o  d'  un  sol  po- 
tentato potes»ero  gli  altri  tutti  essere  soperchiati 
ed  oppressi. 

Il  regno  dì  Puglia ,  o  sia  dì  Napoli ,  com- 
prendeva già  allora  un  vastìssmo  tratto  d'Italia, 
come  al  presente  ^  e  se  dall'  estensione  sua  si 
fossero  dovute  misurar  le  forze  di  Carlo  II  che 
il  tenne  fino  al  1809,  nel  qual  anno  morì,  ^fi 
avrebbe  dovuto ,  massime  in  tanti  scompigli  delle 
altre  provincie,  aggregarle  per  trattati  o  per  forza 
alto  stesso  reame.  Ma  oltre  alle  difficoltà  d'  un 
regno  nuovo,  e  d'un  principe  mal  agguerrito, 
qua)  era  Cnrio  II ,  egli  fu  sempre  costretto  <fi 
impiegar  così  le  forze  sue,  come  quelle  che  gli 
prorniravano  e  il  pontefice  suo  protettore,  ei 
re  (li  Francia  suoi  parenti ,  a  tentare  la  ricu- 
pcrazionc  della  Sicilia,  o  almeno  a  ripararsi  in 
modo,  che  gli  Aragonesi  posseditori  di  queD'i- 
fiola  non  gli  toglic.s,sero  or  una  terra,  or  un'al- 
tra del  suo  continente. 

I  papi,  o  messi  o  ristabiliti  finalmente  in 
possesso  della  Romagna  per  la  cessione  che 
Nicolò  in  da  Ridolfo  re  de'  Romani  ne  otten- 
ne ,  tra  per  le  forze  temporali  di  quella  provin- 
cia ,  e  1'  ascendente  che  in  questo  secolo  avean 
preso  ad  inipjicciarsi  negli  stati  altrui ,  quasi 
rettori    universali    di    tnlt'  i   regni ,    avreboer» 


•  ì*- 
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pohito  impadronirsi  per  avventura  d^  ItaÈa  ^ 
se  Nicolò  in  e  Nicolò  IV^  nel  tempo  stessa 
che  stavano  per  acquistare  questa  teinporal  po^ 
lenza  ^  non  si  avessero  suscitato  un  forte  osta- 
colo coll^  ingrandire  piò  che  stati  fossero  per 
r avanti;  Funo  gli  Orsini ^  e  Faltro  i  Colonnesi: 
conciossiachè  d^  allora  in  poi  rade  volte  sia  av- 
venuto che  i  papi  non  si  trovassero  traversati 
ne^  loro  disegni  o  dalf  una  o  dall'altra  di  que- 
ste famighe  clie  teneano  a  lor  divozione  bupna 
parte  delle  terre  dello  stato  Ecclesiastico.  Un^  al- 
tra parte  però  ne  occupavano  alcuni  potenti  si- 
Siori;  fra'  quali  que^  da  Polenta  ^  lodati  dal  poeta 
ante  che  appresso  loro  ebbe  ricovero  ed  uf-* 
fizi  onorati  (1)^  tennero  per  molte  successioni 
le  città  di  Ravenna  e  di  Cervia.  Nella  Toscana^ 
provincia  che  fu  in  questi  tempi  assai  più  dalle 
guerre  cittadinesche  y  che  dalle  tirannidi  trava- 
gliata y  prevalevano  sensibilmente  i  Fiorentini  : 
perocché  i  Pisani,  abbattuti  e  poco  meno  che 
sprofondati  da'  Genovesi,  già  erano  stati  co- 
stretti di  ricorrere  per  aiuto  e  difesa  al  comime 
di  Firenze,  città  altre  volte  loro  sì  nemica  ed 
odiosa  y  e  Pistoia ,  grande  ed  antica  ,  già  era 
anch^essa  caduta  in  potere  de'  Fiorentini.  Ma 
i  Sanesi  e  i  Lucchesi  mantennero  francamente 
Io  stato  proprio  ;  che  anzi  i  Lucchesi  ebbero 
il  vanto  d'aver  retta  Firenze  per  molti  giorni  ^ 
invitati  a  pacìGcar  la  città  sconvolta  dalle  fa- 
zioni Bianca  e  Nera.  Ma  due  altre  repubbliche 
d' ItaUa ,  Venezia  e  Genova ,  fecero  per  le  im- 
prese di  mare  parlar  di  sé  verso  il  i3oo:  con 

(1)  MafTei  Verona  illustr.  part.  2,  lib.  2. 
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questo  divano  però ,  che  ì  Gcuoresi  usctnmo 
u  ((iicsti  (empi  coii  mietìore  siiixesso  di  quella 
osbiiata  e  non  mai  lìiula  giiein-a  :  tanto  cne  se 
eglino  avessei-o  avuti  cosà  bnonì  ordini  di  go- 
venio  a  casa,  come  mostrarono  animo.  >*^re 
e  virtù  nelle  cose  <U  fuori  ,  (jnella  repubblica 
era  forse  per  tirare  a  sì  il  dontìnio  non  tamo 
deirAilrÌ;ifico,  che  del  Medilerraneo.  Nel  centro 
di  Loniliardia  continuavano  ancora  a  reggerà  a 
comune  molte  città;  ma  il  più  di  esse  ^à  pie- 
gavano nianifestainetUe  a  governo  {winripescra 
Milano  ,  di  cui  abbiamo  paHato  lungamente , 
trovavasi  in  uno  stato  di  libertà  spirante,  con» 
a^  tempi  di  Siila  e  di  Cesare  si  trovò  Roma. 
Percioccliè  miaiitnnqnc  s«ssiistes.wro  tiiltaria  ì 
•••"''  ,  ed  un  immagine  di  magistrali  a  gmsa  dì 


titoli. 


città  libera  ,  elfcra  eridentenieiitp  s'd  punto  di 
Cambiarsi  in  prìnripalo;  n^  altro  restava  a  de- 
cidere, se  non  in  (jitale  delle  due  famiglie,  deb 
Ton-e ,  o  de'  Visconti,  dovesse  fermarsi  b  «* 
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dire  delle  sopraddette  città /ebbero  min  parte 
marchesi  a  Este  y  e  quegli  speziaunente  di 
Monferrato  y  che  tra'  principi  di  Lombardia 
srano  i  più  vicini.  Azzo  Vili  marchese  d'Este^ 
attosi  dare  e  confermare  la  signoiia  di  Ferra* 
■a^  Modena ,  Reggio^  Rovigo^  pervenne  a  tanto 
(tato  nel  1 3o6  j  che  fino  presso  al  Piemonte 
itendè  V  autorità  (  i  )  ;  e  diede  non  leggier  so- 
spetto ^  dopo  la  caduta  di  Maffeo  Visconti,  che 
igli  volesse  esser  signore  di  Lombardia  y  massi- 
namente  avendo  presa  per  moglie  una  figliuola 
lei  re  Carlo.  Più  d' ogni  altro  ne  prese  gelosia 
liberto  da  Correggio,  signor  di  Parma;  e  però 
Ippo  aver  con  ogni  arte  cercato  indamo  di 
Bi|;Ii  ribellare  le  città*  soggette  ,  unitosi  coi 
Aflmtovani ,  gli  mosse  guerra.  Azzo  uscitone 
;on  vantaggio ,  potea  forse  salire  dì  fatto  a 
[uel  grado  di  potenza  di  cui  avean  preso  ti- 
Qore  gli  stati  Lombardi  :  ma  la  morte  sua  che 
tccadde  nel  i3o8,  la  divisione  de'  suoi  stati 
ra  più  figliuoli,  e  la  guerra  civile  che  tra  lor 
lacque ,  trassero  talmente  all'  indietro  la  pò- 
enza  di  que'  marchesi ,  eh'  essi  non  ebbero 
oai  più  da  pensare  a  vasti  conquisti,  ancor- 
he,  estinte  tante  altre  famiglie  principesche .  di 
x)mbardìa ,  siasi  la  loro  stirpe  fino  a'  dì  nostri 
onservata  felicemente.  Or  nel  tempo  stesso  che 
egnava  in  felice  stato  Azzo  VBI,  Giovanni  mar- 
hese  di  Monferrato  ricuperò  il  dominio  degli 
ivi  suoi,  ed  era  quasi  in  punto  di  ritornare  a 
[nella,  grandezza  a  cui  era  salito  suo  padre 
)rima    dell'  infortunio    d' Alessandria  ;    se   non 

(i)  Gio.  Villani  lib.  8.  cap.  83. 
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tnaimava  aiidi'wli  di  vita  nel  fìorc  tiegti  anni. 
Morto  senza  prole  nel  1 3o5 ,  Fo  quel  marche* 
salo  non  solo  espONto  alle  usiu'paziuiii  de"  vi> 
ciiii,  ma  ìli  pericolo  ancor»  di  gtieiTo  ìi)U>sIìimi 
e  (il  snienihraniciito  per  le  itvwse  prrttrnsioni 
di  lotaiit.i  (cliianinta  poi  Ireiit;  )  impcrndrìofi  ili' 
Costantinopoli  (i),  e  (H  IVlanfrcdi  niiirclipse  ifi 
Saiuzzo,  il  tpiale  pretendeva  quella  suoces*ioiitt 
per  diritto  di  c»)iiiiaiiguimtà  mascolina ,  corno 
discendente  da  uno  stesso  ceppo  chp  ì  mar^ 
fhesi  di  Monfen-ato.  Vero    è   die    prevalso   b 

fiarle  dcir  iiiiprradrìcc  lolaiita  t  1^  quale  a  sol- 
critazioiic  de' Moiifcrrini,  vaghi  d'aver  piulruim 
il  figliuolo  d'uii  iniperailorc .  niaiidò  a  pn^nder 
possesso  del  niarcliesato  Teodoro  suo  secondo- 
genito ,  da  cui  disi-escro  i  tnaroiiesi  e  i  dada 
detti  Paleologlii  (3).  Ma  non  lasciò  MaiifmH 
di  profittare  in  (piaU-lie  modo  della  morte  di 
Giovanni ,  e  della  lontananza  del  più  prossimi» 
crede.  Certo  è  clic  questo  inarclwse  si  trovò  (orso 
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tnio  domìnio  (i)*^  e  per  essere  unito  d^ interessi 
t;ol  re  di  Napoli ,  s' impacciò  poco  meno  dvì 
Monferrìno  neUe  rivoluzioni  di  Lombardia  verso 
la  fine  del  decimolerzo  e  nel  pnncipio  del  se-» 
^ente  secolo  (2)  ^  al  pari  e  forse  anche  più 
die  i  conti  di  Savoia  ^  di  cui  pure  si  ricono* 
sceva  fin  da  quel  tempo  feudatario  e  vassallo. 
Ma^  a  dir  vero^  la  casa  di  Savoia  non  fu  mai 
meno  potente  in  Italia^  come  ne^  tempi  di  cui 
larliamo 

H  diritto  di  rappresentazione  e  di  primoge- 
iitura  )ion  era  ancora  stabilito  in  onesta  real 
;asa  ;  e  lo  stesso  dee  dirsi  d^  altre  uimiglie  re- 
i;nantì  in  Italia:  però  qualora  morìva  un  prìn* 
»pe  ohe  non  lasciasse  figliuoM ,  benché  se  ne 
«eludessero  costantemente  le  femmine  eziandio 
>iu  prossime  (  osservandosi  in  questo  il  famoso 
irticolo  della  legge  Salica  )  j  il  più  delle  volte 
id  esclusione  de'  nipoti  succedeva  un  fi*atello, 
'>  in  vece  de'  pronipoti  per  linea  primogenita 
Decedeva  un  nipote ,  o  fosse  per  ragione  di 
irossimita^  o  perchè  si  giudicasse  più  ragio* 
levole  e  più  sicuix)  di  commettere  il  governo 
persone  d' età  più  capace  di  governare.  Quindi 
ssendo  mancato  di  vita  senza  prole  il  conte 
(onifazio ,  gli  succedettero  V  un  dopo  Y  altro 
uè  zK  y  Pietro  e  Filippo  ^  senza  riguardo  ai 
gliuoli  di  Tommaso  conte  di  Fiandra  lor  prì- 
logenito;  e  non  avendo  né  Pietro  né  Filippo 


(1)  Guil.  Ventura  Chr.  Ast.  pag.    201  ,    ao^.    R.    I. 
mi.   II. 

(2)  Cerio  pag.  360  et  seq. 
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lasciato  fìglìuoti,  quesf  ultimo  si  (libhìarb  suc- 
cessore Amedeo  quinto  di  lai  nome ,  uno  dà 
figliuoli  di  Tommaso  [  .sud  nipote ,  scuia  ri- 
guardo a'  Cgtiuoli  di  Toiuniaso  II  pronìpole. 
ctie  in  linea  piìmogeiiita  si  sarebbero  dovuti 
chiamare  alla  i«uc<:essÌone.  \<tto  È  che  cotesti 
pronipoti  di  Filippo,  v-  secondi  ri)f>iiii,  psr  dir 
così  ,  d'Amedeo ,  cre,«cìuti  ÌJi  età  Ulularono  di 
£ir  valere  le  loro  ragioni  sopra  tutu  o  parte 
dell'  eredità  di  Bonifazio ,  e  dol  conte  Filippo 
loro  prò  tio-  Amedeo,  per  evitarti  contese  o 
guerre  cii  ili ,  si  cODlentli  dì  metter  Y  afEire  ai 
negoziato  ;  e  fùialmente ,  per  mpzzo  d'  arbitn 
eirtti  d'  ambe  le  parli,  iti  stabilito  cbc  per 
compenso  delle  sue  preteaxsioni  Amedeo  V  li- 
scerebbe «  Filippo  conte  di  Fiandra  la  conta 
di  Torino  e  di  Pincrolo ,  e  tutto  ciò  cfie  k 
casa  di  Savoia ,  dal  marcliesato  di  Susa  in  GtO' 
ri ,  possedeva  di  qua  dell'  Alpi  (  t  ).  ,^^^^ 
Diviso  in  questa  unnieni  t  «ntico   dt^^^l 
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che  avrebbe  potuto  fiirvi^  restavan  troppo  dis^ 
giunti  dagli  stati  suoi  ^  egli  ne  fu  anche  dij>tor- 
nato  dalle  continue  gueiTe  ch^ebbe  a  sostenere 
neVonfini  della  Savoia  ora  conti*o  i  delfini    di 
Vienna ,  ora  contro  i  conti  di  Gine\  ra.  Filippo 
dair  altro  canto  restando  nelP  età  ancor  giova- 
nile  con    quella  sola  parte  dei   Piemonte    che 
abbiamo  detto  j  e  col  nudo  titolo  dei  principato 
d'^Acaia  e  di  Morea^  che  gli  portò  in  casa  Isa- 
bella di  Viilarduuìo  sua  moglie,   non  ac^'list& 
gran  nome  nelle  rivoluzioni  di  Lombardia  fino 
alla  venuta  d'Arrigo  VII  ^   quando   fu  fatto  vi- 
cario imperiale  di  Pavia ,  No^  ara  e  Vercelli  (  i  ). 
Degli  altri  principi  It£\)iani  che  oltre  a'  nomi- 
nati   erano    tuttavia  in    gran  numero  per  tutta 
Italia  col  titolo  di  marchesi  o  di  conti  ^  troppo 
sarebbe   difficil  -  cosa ,    e    troppo  fastidiosa    ed 
mutile  il  volerne  ragionare  particolarmente.  Ba- 
cerà in  generale  avvertire  che  non  ostante  gli 
iforzi  che  fecero  le  città  libere  per  distruggete 
coteste  signorìe ,  molte  si  mantenevano  nondi- 
Dueno   sotto    la  protezione   degF  imperadori  y  o 
Inolia  divozione  che  mostravano  ai  re  di  Napo- 
iy   o   per   lega  ed   amistà  clie  contrassero  tra 
orò  e  con  le  repubbliche  stesse^  difendendosi 
K>gli  aiuti  delle  une  dalla  violenza  deUe   aitile, 
bui  le  città  libere  furono  quelle  che  alla  fine 
M  decimoterzo  secolo    accrebbero   riputazione 
ì   forze   ai  principi ,    la   potenza  de'  quali  non 
anto  procedeva  dalla  grandezza  deMoro  eredi- 
ari   dominii  j   ne    dalle   imprese  che  ^cessero 
lOn  le  proprie  lor  forze  ^  quanto  dall^  autorità 

(i)  Manip.  Fior.  cap.  35o.  R,  I.  toau  ii.  pag.  722. 
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cJie  a  quelli  davatio  !e  sless*»  repubbliche  o 
mosse  dttll' Pi  idcnte  bisogno  e  da  %'oloiilà  s|miii- 
tanea,  o  ìiulottt;  dagli  altiiti  maneggi  e  raggiri. 

CAPO  va 

Coi'erno  delle  i-epubbliche  ftnlram  verso  la  fine 
del  secolo  xm  :  principio  di  ìof  dec^daraa. 

Q-  Ayno  le  cittJi  Italianft  cominciarono  a  pren- 
der forma  di  repubbliche,  la  prima  idea  di 
magistrato  cite  cadde  iieli'  animo ,  fu  dì  crear 
consoli  ;  titolo  e  carica  ciie  V  ignoranxa  dei 
tempi  non  avea  potuto  canrelUre  analto  dftlU 
raeiuoiia  degli  uomini.  Ma  ne'  piìiiii  disturliì 
che  cagionò  la  diversità  de""  pui^eri ,  o  la  par- 
zialità che  i  consoli  cittadiiu  niostrarouo  pò 
loro  congiunti,  si  stimò  ubi  coiiiiiglìo  di  diM- 
mare  al  governo  della  città  qualclic  savin  ptr- 
sona  forcslierB  ;  e   questn    sapremo   nuigisliabi 
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ri  recato  alle  repubbliche  alcnn  notabil  vaiH 
gio.  La  più  ^arte  se  ne  tornavano  a  casa 
0  contenti  e  gloriosi,  solo  che  avessero  con- 
Tate  le  cose  neUermini  in  cui  le  avean  ritro» 
je  quando  entrarono  in  uffizio.  Molti  poteana 
n*  segreti  motivi  dMmpedire  P  ingrandimento 
le  città  9  al  cui  reggimento  erano  chiamati  o 
odati.  Ma  riguardo  al  mantener  la  tranquiUità 
l*  unióne  interiore ,  V  esito  fece  vedere  quanto 
Itile  e  vano  sia  stato  questo  spediente:  con- 
iMiachè  le  discordie  continuarono  tuttavia  j 
li  fecero  ogni  giorno  maggiori }  e  i  nobili , 
p  frenare  i  quali  si  cercava  un  rettore  o  po- 
rta, forestiero,  non  solamente  non  erano  reg- 
nai da  lui ,  ma  lo  insultavano  bene  spesso 
pmiemente ,  lo  manomettevano ,  lo  cacciavano 
lanamente.  Oltredichè,  radicate  le  faidoni^ 
come  la  parte  dominante  dovea  prevaler  nei 
bbHcì  consìgli ,  così  conveniva  che  il  pode- 

esercitasse  V  uffizio  a  modo  di  coloro  per 
.  favore  V  aveva  ottenuto  5  ed  in  vece  di  proc- 
nar  il  vantaggio  comune,  doveva  servire  uni- 
nente  agF  interessi  del  partito  che  V  avea 
iamato ,  e  poiTe  ogni  studio  in  tener  al  basso 
[leir  oppressione  la  parte  contraria  :  e  V  essere 
r  solo  imparziale  ea  indiffisrente  sarebbe  stato 

delitto.*  Quindi  P  uffizio  di  podestà  ristrettosi 
>oco  a  poco  a  render  ragione  nelle  cause  prì^ 
te  di  niun  momento    nel   governo   politico^ 

Jerò  sufficiente  in  verun  modo  a  porre  ri- 
o  a'  maggiori  mali ,  si  pensò  di  trovar  altra 
i  di  tener  uniti  gli  animi  discordi  de*  cittadi^ 
y  e  difender  lo  stato  dagli  assalti  di  fuori, 
testo  fu  di  dar  piena  baUa^  che  voleva  dire 
Deaina.  Fot  IL  a8 
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i!  Miiiroino  «lomiiiio,  a  qualche  riputato  prin- 
cijx' .  il  'inalo  unendo  le  forze  sue  proprie  con 
(j!i  -Ile  del  comune  della  città  di  cm  era  ramato 
»ii|)ii  e  fiiiìiiiire ,  avesse  poter    suflìdcnte  a  re- 

Ì)i.r;t<'r.-  i  sediziosi,  e  sostenere  più  facilmente 
■■  i>;ici'r<>  rontro  i  nemici  esterni,  togliendo  via 
l<-iilt7/.ii  e  i  dispareri  inevitabili  dovunque 
.iiità  del  comando  risiede  (ra  molti.  Iiui- 
ii'^oLiinnto,  a  pan:r  mìo,  per  dimostrare 
11)  iiii<:;liore  e  più  sicuro  d'ogni  altro  sia 
v<Tii<>  inonarcliico  :  mentrecliè  una  monar- 
I'ik'i  a^er  principio ,  e  durare  perpetua- 
itH']il<-  ]>i;t-  sé  stessa  ;  laddove  infiniti  esempi 
IH-  fiitiMo  fede  che  le  repubbliclie  debbono  De- 
cessi ria  monte  o  cominciare  o  finire  in  qualche 
SOI  la  (li  principato  :  dirò  più  chiaramente ,  die 
le  irpLilihiiclie  non  possono  essere  né  bea  oi^ 
dìnitic  DÌ!  slabili ,  se  non  lianno  principio  e  foo- 
daiiK^-iilu  ilalla  monarchia;  né  possono  rimediare 
ai  liìsonlìui  e  ai  difetti  della  cosUtuzione,  senza 


CAPO  serriMO  4^5 

La  mollitodine  che  vede  poco  più  che  3  tota 
presente  y  ed  agisce  quasi  per  impressione  ^  può 
oene  ^re  o  accettar  per  un  tratto  buoni  ordì*» 
ni  ;  ma  ae  non  è  poi  contenuta  da  una  forza 
superiore^  si  pente  leggermente  del  già  &tto^ 
e  al  menomo  impulso  rovesda  ciò  che  pure 
era  stato  fondato  utilmente;  ed  appena  col 
lungo  uso  d^  obbedire  ai  voleri  d^un  principe 
o  or  un  re  ;  può  avvezzarsi  d'  obbedire  alle  leggi 


maliPBn  (a),  abbia  potuto  o  credere  o  dire  che  Riomolo 
nato  di  aùrfe  regia ,  allevato  nella  ferocia  j  avvezzato 
alla  licenza  ed  àule  usurpazioni  fino  da^  primi  anni , 
pensasse  a  fondare  una  nuova  città  con  suoi  travàgli  e 
perìcoli ,  per  dame  poi  il  governo  all'  arbitrio  <r  un 
popolo  inaooiito  j  composto  di  tante  generazioni  diffe* 
renti ,  piuttosto  che  trasmetterne  il  principato  a^  suoi 
posteri.  IVIa  comunque  il  Machiavello  la  pensasse  nel 
tatto  di  Romolo,  givi  vera  ad  ogni  modo  osservare  come 
egli  tirato  dalla  (orza  dell'  evidenza  abbia  non  pur  detto 
di  passaggio  ,  ma  insegnato  di  proposito ,  che  dove  noa 
ma  il  comando  in  mano  d^  un  solo  j  non  si  può  ordi* 
nare  né  regno,. uè  repubblica.  Sparta  ed  Atene  ce  ne 
porgono  dalla  più  rimota  antichità  manifestissimo  esem- 
pio. L' una  e  V  altra  ebbero  la  forma  del  civil  governo 
da  persooagsi ,  i  quali  nel  tempo  che  diedero  le  leggi . 
furono  soli  dominatori  ciascuno  della  sua  città.  £  quel 
che  mostra  che  una  repubblica  tanto  è  più  stabile  | 
quanto  più  vicino  si*  accosta  alla  natura  ael  governo 
regio,  è  il  vedere  che  Sparta,  in  cui  per  gli  ordina- 
Boeuti  di  Licurgo  la  dignità  principale  con  titolo  di  m 
fu  stabilita  perpetua  e  successiva  in  due  nobili  famiglie, 
conservò  più  lungamente  il  suo  stato  e  fu  meno  sog- 
getta a  rivoluzioni,  che  Atene,  dove  il  governo  fu  or* 
oinato  da  Solone  più  largo  e  più  popolare. 


(«)  Diaconi  aopn  la  printe  Deca  di  T.  L«  UI>*  i. 
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stabilite  una  vcJta.  Or  le  citt^  ItaHane  ,  abban- 
donate ppr  lungo  spazio  d'anni  all'anarcliia  0)) 
né  obbedivano  di  buon  grado  agli  ufBziali  im- 
periali ,  né  questi  avean  bastevolì  fonte  a  co- 
stringerle; e  diventarono  repubbticlie  piuttosto, 
per  uou  ei-servi  né  citudiim  né  fora^cro  snf- 
tìciente  a  comandarle ,  anzi  che  per  disegno 
formalo  ,  o  per  cognizione  che  «Tessero  dì  go- 
Temo  repubblicano.  Quindi  non  vi  essendo  legj^ 
stabilite,  né  confermate  e  consecrate  dall^ufo 
neppure  pe'  casi  più  ovtìÌ  e  ordinari  dell'  am- 
ministrazione della  eiuslizia;  fu  d'uopo,  a* primi 
disturbi  clic  si  eccitarono .  ricorrere  a  rimedi 
straordinari  e  pericolosi ,  i  quali  non  soddisA- 
cendo  pienamente ,  o  maLimejite  osservandosi , 
se  ne  proponevan  de'iiuovi.  Tutto  dì  si  parlala 
di  riformar  lo  stato,  di  correggere  gK  ordini 
del  governo ,  e  di  creare  nuove  fogge  di  ma- 
gistrab  ;  e  potea  dirsi  di  molte  ciò  che  deUa 
città  sua  scrisse  appunto  a  questi  tempi  un  gran 
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ccMrnisioii  de'  costumi ,  che  la  diversità  del  go« 
Terno  e  il  fiivor  del  nuovo  signore  dovea  re- 
care 3  il  solo  esempio  ^  posto  una  volta  che 
lina  città  libera  potesse  ammettere  governo  re* 
gio,  portava  in  conseguenza^  che  sempre  lo 
stato  fosse  vacillante.  Perciocché  o  il  capriccio 
de^  cittadini  ^  o  le  brighe  e  le  sollecitazioni  di 
chi  ambiva  e  poteva  aspirare  alla  signoria ,  fin 
ceano  A  che  dopo  un  padrone  se  ne  cercasse 
un  altro  ;  e  la  Uoertà  andasse,  per  così  dire^ 
ia  diaiiao.  Dall'  altro  canto  V  autorità  che  accor- 
davasi  a  colui  eh'  era  eletto  capitano  o  signore, 
non  ostante  ogni  precauzione  che  sopra  ciò  si 
prendesse ,  serviva  però  sempre  ad  accrescer- 
gli e  la  riputazione  e  le  forze  y  sicché  egU  po- 
tesse, anjche  malgrado  il  comune ,  render  per- 
petuo ed  assoluto  quel  dominio  che  da  prima 
erasi  limitato  a  certo  tempo ,  e  sotto  certi  ob- 
blighi e  certe  condizioni  Cosi  in  fatti  addivenne, 
che  di  quelle  città  che  cominciarono  una  volta 
a  crearsi  un  signore  y  pochissime  temiero  o  ri- 
cuperarono la  libertà.  Peggio  poi  fu ,  che  a  questa 
pericolosa  usanza  di  crearsi  un  signore  andava 
tuttavia  unito  V  anteriore  uso  d' avere  un  pode- 
stà ,  benché  V  autorità  di  cotesto  uffizio  fosse  as- 
sai più  ristretta  di  quel  che  era  stata  in  principio. 
Qualunque  si  fosse  quel  potentato  a  cui  era  riu- 
scito d'acquistar  qualche  superiorità  sopra  una 
città  libera ,  per  discrete  che  fossero  le  condizioni 
deli'  accordo ,  si  riserbava  sempre  questo  diritto 
di  mandarvi  un  magistrato  supremo  a  sua  scd.^ 
ta  ;  cosa  che  non  si  sardbbe  né  cercata  né  ot- 
tenuta cosi  facilmente  ,  quando  Fuso  non  fosse 
stato  già  stabilito  quasi  per  tutto  ;    d'aver  uà 
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rettore  o  podf>!tth  foreetìere.  Frattanto  con  qne> 
sta  nomina  dei  giusdicente ,  che  talvolta  prà  la 
ftceva  ancora  da  generale  vicario  del  jsignor 
della  terra  in  sua  assenza ,  restara  8ein|M'e  in 
peggior  condizione  lo  stato  del  comune ,  e  tro- 
varasi  con  le  mani  legate  e  i  ceppi  a^  piedi. 
Quindi  io  non  dubito  che  uno  de  mezn  per 
coi  Milano  e  Venezia  s^  andarono  assoggettando 
le  città  vicine  ,  sia  stalo  questo  d^  avervi  latto 
eleggere  i  lor  cittadini  per  podestà.  Certo  noi 
troviamo  in  Vicenza,  in  Brescia,  in  Bergamo , 
in  Padova  ;  e  in  altre  città  che  ptu  passarono 
sotto  il  dominio  Veneto ,  spessissimi  esa««  stati 
ì  podestà  di  famiglie  patrizie  dì  Venezia  ;  sic- 
come in  Como ,  in  Novara  ,  in  Lodi ,  in  Cremo- 
na j  in  Vercelli  molti  ne  fiirono  di  casa  Vis- 
conli  e  della  Torre.  I  Fiorentini  in  un  trattato 
di  pace  che    fecero    con    Pistoia ,    obbhgarono 

3uesta  a  prendere  il  podestà  da  Firenze:  laon- 
e,  tuttoché  le  <iMnteiidesNe  conservata  per  al- 
lora la  liberta ,  non  andò  molto  cb'  ella  passi 
«otto  il  dominio  Fiorentina 

GAP  o  vm. 

Della  costituzione  del  governo  f^enete. 

Né  r  una  né    V  altra  di    queste  nsaiue  o  di 
cliiamar  podestà  forestieri ,  o  di  dare  a  chìun- 

re  si  fosse ,  fuori  de'  solili  e  propri  magistrati, 
dominio  di  sé,  non  s'introdussero  mai  in  Ve- 
nezia (i);  e  forse  anche  pw  questo  ebbe  queJh 

(i)  V.  1>  Bota  ìnf.  a  pag.  44"»' 
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rc!pnbblìca  sorte  sì  diversa  da  tutte  le  altre. 
Ma  donde  nacque  che  Venezia  sola  non  siasi 
trovata  mai,  come  tutte  le  altre  città  Italiane^ 
o  necessitata  o  stimolata  di  ricorrere  a  questi 
spedienti  di  crearsi  un  signore,  che  in  fine  era 
lo  stesso  che  dire  un  supremo  magistrato  straor- 
dinario, come  in  Roma  era  il  dittatore  7  il  fa^ 
moso  segretario  Fiorentino  ne  accenna  (  i  )  que- 
sta ragione ,  cioè  per  non  esservi  in  quella  città 
gentiluomini  (  intendendo  per  gentiluomini  quei 
cittadini  che  hanno  castella  e  giurìsdizione  ) ,  e 
perchè  i  gentiluomini  che ,  secondo  lui ,  vi  sono 
pia  di  nome  che  di  fatto ,  non  hanno  grandi 
entrate  di  possessioni ,  essendo  le  loro  ricchezze 
fondate  in  su  1^  mercanzia  e  le  cose  mobili. 
Parrà  cosa  incredibile  e  strana  il  sentire  che 
in  una  repubblica ,  la  quale  pur  vanta  il  prima 
fiore  di  nobiltà  che  sia  al  mondo ,  la  sicui^ezza 
e  la  felicità  dello  stato  sìa  naia  dal  non  vi  es« 
sere  stati  gentiluomini,  come  altrove;  e  che 
in  uno  stato  in  cui  la  libertà  presupponesi  ori- 
ginaria ,  questa  stessa  libertà  fosse  efTetto  del 
principato.  Ma  con  tutto  che  sembri  questo 
poco  probabile,  egli  è  pur  vero  che  molte  re- 
pubbliche Italiane  per  la  troppa  moltitudine  e 
prepotenza  de'nobiU  si  ridussero  a  governo  po-^ 
polare ,  e  poi  passarono  sotto  il  dominio  d^  un 
solo.  Air  opposto  Venezia  si  conservò  Ubera 
per  essere  in  orìgine  ,  se  non  nata ,  certamente 
cresciuta  sotto  il  principato.  Ed  appunto  perchè 
la  fprza  del  governo  regio  mantenne  maggior 
eguaglianza  ne^  cittadini ,  ed  abbassò  e   impedì 

(i)  Disc.  55.  sop.  la  prima   Deca  di  T.  Liv.  Ub.    !• 
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rhc  non  allignassero  gendhiotnini ,,'  signori  di 
tetre  p  caslella  che  avessero  giurìstlìzione ,  fu 
più  f;u'J1i-  clic  ^ì  si  oi-dinasse  e  stabilisse  con 
saldissimi  foiulamcnti  T  aiistoRrazia ,  la  quale  se 
esscmlo  rn-ililaria  iion  è  rotlima  s)»czie  di  re- 
piibtiiica ,  ù  cerlAmente  la  più  durevole.  Notis- 
biiii;i>ros;i  i';  die  i  Vciieziaiii  ne* primi  lor  tempi 
i'r^<<r'\an»i  a  comune  per  mezzo  di  ptù  tribu- 
ni; ina  '{lidia  forma  ai  govcnio  non  dm'ò  luii' 
t;aii»'iilc  :  pcrocciit'  conosciuto  assai  presto  l'in- 
«oiiHiilo  ilei  governo  sciolto  e  dÌ\Ìso  in  molli, 
ileliljeniinno  tantosto  di  creare  un  principe  che 
si  cliiainn  (luce,  e  poi  doge.  A  dir  vero,  non 
fu  mai  (piello  un  principato  assoluto ,  né  erc- 
dilari')  ;  e  non  può  negarsi  clic  Veupzia  ritenesse 
seiiijii'e  1111  manifesto  carattere  di  repubblica , 
};iaoi.'liè  la  suc{:c.s.sioiie  dipendeva  Ha'  suflracì 
del  eomiuic.  .Ma  stabilito  n  doge  nella  sua  di- 
giiìl^  ,  le  antiche  storie  di  quella  repubblica 
ialino   fede  ch'egli  governava  con  autorità  non 
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che  i»sensil>i]inente  passarono  dal  governo  quasi 
regio  al  governo  assolutamente  libero.  Ma  non 
avvenne  già  senza  gagliarda  agitazìane  y  e  colpo 
di  mano  ardita  e  dispotica  y  che   la  forma  del 
gfvemo  dalla  potestà   popolare  si  riducesse  a 
vara  e  propria   aristocrazia ,    qual  è  presente- 
nenie.  Questa  notabile  rivoluzione  del  governo 
Veneto   accadde   appunto  nel    tempo  che   re- 
gnava   in   Napoli  Carlo  U,  Per  far   maggior** 
mente  comprendere  donde  procedesse  la  diver- 
sità del  destino  ch^  ebbe  Venezia   da    tutte   le 
altre   repubbliche  d^ Italia^  piacemi  di  liferirne: 
r  origine  con  qualche  estensione.  Neil^  dezione 
del  aoge,  in  tempo  clie  il  doge  una  volta  eletto 
era  come  assoluto  padrone  della  repubblica,  avea 
parte  tutto  il  popolo  (i).  Ma  le  &miglie  più  potenti 
e  più  nobili  j  mentrechè  8*  andavano  studiando 
di  diminuire   Y  autorità    ducale  y  s^  ingegnavano 
ancora  di  tirare  a  sé  il  più  che  potevano  re- 
iezione del  doge  y  ad  esclusione  della   moltitu- 
dine  (2).  I  tumulti  e  la   confusione    inevitabile 
dove   tutto    il  popolo  si   ammette  ne^pubbUci 
aflbrì,  persuase   facilmente    ciascuno ,    che  pel 
buon  ordine  e   per  la   tranquillità  deUo  stato  y 
V  esercizio  dell^  autorità  sovrana  y  a  cui  soprat- 
tutto 8^  appartiene  V  elezione  de^  magistrati  y  si 
riducesse  a  un  numero  scelto    di  persone,^ le 
quali  rappresentassero  tutto   il  popolo  ,    e  che 
venivano    nominate    da   dodici    elettori  (3),    i 

fi)  V.  Gianot.  Donati  della  Bep.  e  de'  Magistrati  di 
Venezia  pag,  217.  ed.  Venet.   i65o. 

(a)  Andr.  Dando!,  lib    io.  cap.   i.  R.  I.  tom.   12. 

(3)  Ibid.  lib.  IO.  cap.  1 ,  a ,  3.  R.  I.  tom.  12.  p.  298, 
3ii }  3i5  y  320. 
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quali  noD  è  ben  chiaro  in  che  modo  fouero 
creati  la  prima  volta ,  se  non  che  se  n'  elegge- 
vano due  per  ogni  sesterio  della  cltU(i).Q«e- 
ato  che  si  chiamò  il  gran  consìglio  (a),  com- 
posto di  quattrocentocinqiianta  o  qnattrocenti>> 
settanta  persone ,  dovea  ogni  anno  rìlàrà  fi 
nuovo  (3).  Manifesta  cosa  è ,  che  quantunqui 
per  questa  instìtiizione  de]  gran  consiglio  ikmi 
si  distruggesse  V  antica  democrazia  cu  quella 
repubblica ,  tuttavolta  non  potendo»  fere  a 
meno  di  eleggere  a  membri  del  gran  Consilio 
'  le  persone  di  nascita  e  di  qualità  più  ra^uar* 
devoli  e  pìiì  ricche,  il  basso  popolo  si  trovava 
di  fatto  escluso  dall'elezione  non  solo  del  doge, 
ma  de*  sei  consiglieri  della  signoria ,  che  si  co- 
minciarono a  creare  nel  tempo  stesso  che  si 
instituì  il  gran  consiglio ,  e  appresso  i  quali 
venne  a  rijiorsi  grandissima  pai-te  dell'  autorità 
so\Tana.  Non  s'  avvide  il  popolo  da  principio 
della  sua  esclusione  -,  e  pasciuto  della  aperama 
di  poter  ancora  cnh-ar  nel  consiglio ,  non  fece 
romore ,  almeno  per  lo  spazio  di  ceiiO  aniù 
che  passarono  dati  elezione  di  Sebaitliano  Zìanlj 
che  fu  il  primo  doge  eletto  fuori  della  generale 
assemblea  dì  tutto  il  popolo ,  fino  alla  morte 
di  Giovanni  Dandolo  nel  1 389.  Avvezzato  da 
lungo  tempo  a  temere  ed  obbedire  i  dogi  come 
sovrani,  ancorché  eletti  co'  suoi  sutTragì,  obbe(B 
medesimamente  a  quelli  che  si  crearono  dopo 
lo  Ziani  f  all'  elezione  de^  quali  prestara  il  suo 

fi)  Donat.  Gianot.  png.  371. 
(a)  Morosin.  lib.  B.  pag.  001. 
(3)  Laugier  Hist,  de  Vcoise  tom,  a.  Ub.  G. 
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consenso  piuttosto  per   formalilà  e  cerimonia, 
che  con  reale  potere  che  gli  restasse   di   con- 
traddire. Ma  &ia]inente  accortosi  del   pregiudi- 
zio,  volle  tentar  di  ricuperar  per  via    di   £itto 
P  antico  diritto;  e  alla  moile  di  Giovanni  Dan- 
dolo y   unitosi    tumultuariamente   nella    piazza  y 
chiamò  doge  Giovanni  Tiepolo,   e  volle  impe- 
dire  che   né   il   gran  consiglio^  ne  i  quaranta 
giudici  7  né  i  sei  consiglieri  della  signoria  eleg- 
gessero   altro    prìncipe.    Fu    gran    ventura  pei* 
qodla  repubblica  ^  che  in  si  pericolosa  contiiir 
genza   V  elezione    che  fece   il  popolo  j  cadesse 
in  persona  moderata    e   prudente.   U  Tiepolo 
prese    V  unico    sicuro    partito    che    si    potesse 
prendere  9  che  fu  di  fuggirsene  dalla   città  oc- 
cnltamente  per  lasciare  che  si  calmasse    il   tu- 
multo, e  si  trovasse  qualche  via  d^  accordo  tra 
la  plebe  e  la  nobiltà ,  o  sia  tra  la  moltitudine 
e  il  gran  consiglio.  Il  popolo  j  intesa  Y  evasion 
di  cmui  che  voleva  per  capo  j  si  rallentò   e  si 
UAse  dal    preso    impegno.  E  i  nobiU  j  benché 
molto  riconoscenti  alla  savia  condotta  del  Tie- 
polo'3  pure  per  non  approvare  in  niente  il  pas- 
sato tumulto  j  elessero    un    altro   principe   che 
fii  Pi^ro  Gradeni^o ,  uomo  risoluto   e   fermo , 
e  per  lo  vigor  dell'  età  ardito  ed  intraprenden- 
te.   Costui    pieno   naturalmente    di  mal  talento 
verto  la  plebe  che  avea    stimato   un  altro   più 
di  lui  degno  del  principato,  secondò  facilmente 
V  inclinazione  degli  altri  nobili,  ch'era  di  esclu- 
dere  affatto    dal    governo    la  plebe,   e  stabilir 
sodamente  una  volta  l'autorità  delle   case   no- 
bili   L' ordine  che  s'  institui ,  fu  prudente  ,  fu 
utile  ^  e  forse   fu   necessario   per  sicurezza    di 
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quello  stalo.  Ma  come  d'oi'dinìtno  aneli»  le 
più  utili  intraprese  tra^goii  principio  daOe 
private  passioni ,  rosi  non  è  pimto  impro- 
babile che  V  ambirione  «Il-I  Gruilenigo  e  de- 
gli altri  nobili  suoi  partigiani  fosse  il  priiidpal 
motivo  die  U  condusse  al  nuovo  ordiimtnciito, 
per  CU)  r  entrala  del  gran  consiglio  tii  rìslrcUa 
a  un  cerio  numero  di  famiglie  (i).  Qùest' ca- 
dine, che  si  chiamò  dn'' Venvziaiti  il  setrw  dei 
consiglio  (2) ,  fecesi  nella  seguente  maniera. 
Eletti  che  furono  o  dal  irìbuiuil  de' <piaranla, 
o  dai  quattro  (  altri  dicono  dodici  )  elrUuti  i 
quattroceiilosettanta  mc^nibrì  che  dovcano  pel 
i3o9  formar  il  consiglio  (3),  in  voce  di  rm» 
novanie  1^  elezione  s'andarono  per  quattro  anm 
successivi  confermapdo  gli  stessi  consiglieri  con 
varie  esclusioni  ed  aggimJte  (4),  tanto  che  n 
ti'ovassero  tlenti'o  coloi-o  che  piacevano  al  do- 
ge,  ed  a  que'  poclii  die  con  lui  gove  _. 
le  cose.  Finalmente  usci  deci'eto,  cne  il 
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i  ptrticdflri  nuovamente  ammeMi^  quanto  per 
mitigar  con  tal  esca  di  speranza  tutto  il  rima- 
nente de^  cittadini ,  e  prevenire  le  sollevazioni 
de^  malcontentL  Se  ne  ottenne  P  effetto  in  gran 
parte  /  ma  non  in  tutto.  Perciocché  alcuni  im- 

r denti  di  tanta  ingiurìa  j  cospirarono  '  contro  • 
vita  di  Pietro  Gnidenigo^  e  fu  capo  di  quella 
congiura  Marino  Saccone.  Scoperta  e  rotta  qu^ 
sta  trama ^  se  ne  formò  alcuni  amii  dopo  un^  al- 
tra assai  più  forte  e  pericolosa  da  Baiamonte 
o  sia  Boemondo  Tiepolo.  Oltre  quelli  ch^  erano 
affatto  esclusi  dal  governo,  entrarono  in  cospi- 
razione con  Baiamonte  molti  ancora  dello  stesso 
maggior  consìglio  mal  soddisfatti  e  nemici  dd 
doge  y  appresso  del  quale  non  aveano  qud 
luogo  e  quella  riputazione  che  desideravano. 
Grandissimo  fu  il  romore  di  questa  congiura 
per  tutta  Italia  ;  perocché  essa  scoppiò  con 
grande  sforzo  de^  congiurati  ;  contro  ì  quali 
usd  in  campo  il  doge  stesso  armato  e  segui- 
tato  da'  suoi  aderenti.  Tornato  vittorioso  di 
queHa  civil  guerra  ^  e  puniti  severamente  gli 
autori  e  i  complici  della  sedizione^  mandò  dì 
ogni  cosa  ragguaglio  in  diversi  hiogbi  per  giu- 
stificare il  suo  procedimento  ;  e  ancor  si  leg- 
gono lettere  che  a  nome  suo  andarono  attor- 
no (  I  ).  Fu  questo  V  ultimo  sforzo  della  libertà 
popolare.  Ma  per  motivo  di  cjuesta  stessa  conr 

Slura  ;  sotto  lo  stesso  principato  di  Pietro  Gra- 
enigo  ^  si  fece  un  altro  importantcì  ordine    di 
governo^   che   servi   poi    di  yalidissimo  freno 

(i)  In  fine  Chron.  And.  Dandoli.  Marin.  Sanut  Vita 
di  Pietro  Grodenigo  R.  I.  tom.  2%. 


à 
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agli  Stessi  nobiG,  aflìnchè  aitino  potesse  tentar 
novità  ed  asurpare  tiraiinidc  (i).  Questo  lìi  lo 
stabilimento  del  terribile  consiglio  de^  dieci ,  e  ' 
degl'  inquisitori  di  stato ,  che  sono  i  depositai 
e  qtiasi  i  vicari  di  quel  consiglio  oe^  casi  ur- 
genti. Mediante  questo  tribunale,  venne  fiuto 
ì^icemente  e'  signtnì  Veneziani  d' impedire  « 
prercnire  ogni  novità  che  potessero  macchinare 
si  i  nobili ,  che  gli  altri  cittadini  ;  e  si  man- 
tenne per  piò  di  4^0  anni  quella  stessa  Sani» 
di  governo  che  allora  fìi  stabilita ,  eoa  l^g^ 
rissime  mutazioni  e  di  poco  momento ,  stivo 
die  s'  andò  sempre  piiì  diminuendo  V  autorità 
e  la  potenza  del  principe  (3). 

'1)  Paoln  Morosìni  .Storia  di  Venet.  lib.  9.  X<auper 
HUt    de  la  R^p    de  Vnnise  tom.  a.  lib.  10. 

(3)  In  lina  lettera  n  invettiva  che  Benedetto  Da 
scrisse  pei-  moda  il  ajKijogia  a'  \'eDe^ÌBni  circa  il  liyo, 
e  che  si  trovii  inserita  a  ^giiia  44  delle  sue  Crontcae , 
pretendeva  che  in  V'eiieiia  l'ossero  seguite  rivolusoa 
Rrandi>iìnie  e  violante,  più  che  in  nessun' altra  cittì 
a'  Italia.  Ecco  le  sue  pamb;  :  Dico  e  dirò ,  e  nifer- 
nmerb  sempre,  che  la  citta  di  Vinegia  ha  fatto  pia 
ninutainenti  ,  e  piìi  novità ,  e  piìi  sangue ,  che  noa 
xhan  fatto  le  quattro  città,  che  sono  in  ItaUa  le  più 
KOnnigere,  e  le  piti  maruati  ,  cioè  Genova,  e  Bologot, 
ne  Pen^  ,  e  Città  di  Castello ,  che  nKctncandote 
ntutte  qimttra  insieme  ,  non  aggiugnerebbono  alla  ipurta 
«parte  della  vostra  città  di  Vuiiigia  j  e  perchè  yoì  ck- 
adiate ,  eh'  io  lo  so  bellissimi) ,  io  v  avviso ,  che  io 
ntoUi  le  cronache  votli'c  a  AI.  AKiigi  Fagìuoli  vottro 
"nel  giorno  cH  .S.  Antanto,  lo  di  che  fu  fatto  morife..- 
>e  trovavi  suso  in  «n  dette  croniche  vinticinque  novili 
»di  snngiic  ,  che  voi  facente  nel  dogiatico  ,  e  |irÌDnpe 
«vostro  ....  e  il  priviimcnto ,  che  voi  facesti  a  die- 
«riolto  ilr^  ....  e  trovavi  suw ,  ipiando  la  < 
ofatla  per  le  inani  del  Motaiungo  e  per  le  i 
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Non  so  se  T  esempio  di  Venezia  non  possa 
in  qualche  modo  servir  di  scusa  all'  oppressione 
in  cui  molte  altre  città  d' Italia  temiero  la  no* 
biltà.  I  nobili  per  T  ordinario  non  si  contentano 
di  viver  liberi ,  ma  vogliono  di  più  sìgnoreg* 
giare  ;  laddove  alla  moltitudine  I^sta  il  non  qs« 
aere  tiranneggiata.  Se  ne  vide  la  piniova  in  tutte 
quante  1^  repubbliche  j  e  le  nostre  d' Italia  ce 
ne  han  dato  moltissimi  esempi.  Perciò  un  po- 
polo geloso  di  sua  libertà  non  sì  guarda  mai 
troppo  dalle  usurpazioni  de'  grandi  ;  né  mai  si  po- 
trebbe accusar  di  soverchia  durezza  ^  per  quanto 
egli  £iccia  j  per  tenerU  lontani  da'  pubblici  uffi- 
zi* Le  ricchezze  y  le  parentele  y  il  rispetto  che 
si  ha  naturalmente  alla  chiarezza  del  sangue  e 
de'  natali  y  l' amicizia  e  il  favore  d'  altri  grandi 
e  di  principi  y  mettono  da  per  sé  tanto  vantag*. 
gio  nella  nobiltà  sopra  i  plebei^  che  per  ogni 
poco  che  ancor  si  dia  loro  nelle  mani  della 
civile  autorità  j  non  resta  alla  plebe  altro  par- 
tito che  quello  della  servitù  ,  dovunque  a  freno 
de'  nobiU  non  sieno  posti  ordini  rigorosi  e  con 
fermezza  osservati.  Ma  questi  ordini  non  é  mai 
possibile  né  di  stabilirli  né  di  mettergh  in  ese- 
cuzione   senza    un'  autorità    supcriore  y    quale 

»»Bembo  ia  S  Cipriano  ,  quando  egli  avieno  ordinato 
y^di  far  morire  tutt^  i  zcntiluoinioi ,  e  vivere  popolar- 
9»ineDte  al  modo  Fiorentino  ....  e  ti*ovàvi  suso  la 
«grandissima  novità ,  che  voi  facesti ,  quando  voi  stesti 
99cinque  anni  al  dilungo  senza  doge,  e  vivesti  a  modo 
i»Fiorentino  co'  signori ,  e  e  >llegi ,  e  podestà ,  e  capi- 
99tano  forestiere  ".  Questa  lettera  si  legge  anche  starna- 
pata  fra  le  memorie  relative  alla  parte  terza  Della  De* 
cima  y  e  dell'  altre  Grassezze ,  e  della  Moneta  e  della 
Mercatura  de'  Fiorentini  tom.  a.  pag,  235  «/  seq. 
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5nreb]>e  rpiella  d'  un  prìncipe  ;  speziente 
natura  incompatibile  con  1  essere  di  renubbfi- 
ca  (i).  Dall'altro  canbt,  meiih-e  i  popoli  dcllu 
ciltà  libere  cercano  di  assicurarsi  al  di  dentro 
dalla  poUiiza  de'  grandi ,  s' indeboliscono  ri^petlo 
alle  cose  di  fìiori ,  togliendosi  il  miglior  mexEO 
non  solo  di  allargare  ì  contini  e  d' aggrandirsi 
con  le  conquiste  ,  ma  ancor  di  difendersi  dogli 
as.salti  di  potenze  straniere.  Noi  troviamo  di 
fatto  che  in  molte  occasioni  i  nobili  alienali 
ed  indispc^tliti  si  lasciavano  vincere  p«r  vtmdi- 
carsi  del  popolo  cbe  li  teneva  soggetti.  Tanto 
che  al  postutto  ,  per  quanto  abbia  di  difelloso 
e  di  grave  il  governo  aristocratico,  egli  è  nou- 
dinicuo  r  unica  possibile  e  durevole  fonna  di 
repubblica;  ed  io  non  so  dove  si  li'ovi  o  sia 
stato  giammai  governo  poiiolaro  cbe  siasi  man- 
tenuto tale ,  non  dirà  luolti  secob  ,  ma  molti 
aiuii.  Nelle  pi-ovincìe  d' Olanda  o  ne'  caoloni 
degli  Svizzeri,  che  possono  in  qualche    modo 
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cbiamarsi  stati  democratici  ^  si  troverà ,  quando 
ben  si  cerchi^  che  il  popolo  ha  pochissima  o 
niuna  parte  nel  governo  y  e  che  i  soli  rìcclii  e 
nati  da  antiche  e  riputate  &migUe  sono  quelli 
che  tengono  lo  stato  ^  ancorché  senza  usar  ti« 
toli  e  distintivi  di  nobiltà  ^  come  s^  usano  altro- 
ve. La  differenza  die  passa  tra  coteste  repub- 
bUche  ;  e  quelle  che  si  chiamano  aristocratiche^ 
si  è  che  nell'  une  P  aristocrazia  vi  è  ereditaria  ^ 
ndl^  altre  si  può  dir  elettiva.  E  se  fra  gli  Olan- 
desi e  fra  gu  Svizzeri  si  mantiene  pure  qualche 
o  sostanza  o  apparenza  di  stato  popolare  ^  que- 
sto si  dee  riconoscere  da  quel  principio  che 
si  è  detto  di  sopra,  cioè  dall^ esser  qudle  re- 
pubblidie  nate  da  un  principato,  per  cui  es- 
sendo prkna  stabiliti  gu  ordini  della  civil  giu- 
stizia e  la  subordinazione ,  non  fri  poi  À  difficile 
ordinar  lo    stato    con  soddisfazione   della  pili 

Sarte ,  e  con  quiete  di  tutti.  Il  che  non  fri  cod 
elle  repubbliche  Toscano  e  Lombarde  de^  mez^ 
tempi 


Decina,  f^ol*  IL 
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CAPO    PRIMO 


Traslazione  della  sede  pedale  in  Avignone. 


iVjENTRE  l^  vicende  de' Visconti  ^  la  suc- 
cessione del  Monferrato  ^  e  le  convulsioni  dd 
governo  Veneto  tenevano  in  aspettazione  gran- 
dissima parte  di  Lombardia^  a  Bonifazio  VHI 
Romano  pontefice  ^  morto  miseramente  prigione 
de^  suoi  o  nemici  o  falsi  amici  ^  era  succeduta 
Benedetto  XI^  che  diede  speranza  di  reggere  la 
Chiesa  con  vero  zelo ,  e  governare,  per  quanto 
era  in  lui ,  le  cose  d' ItaUa  con  somma  unpar« 
ziahtà  e  senz'  ambizione ,  purché  egli  fosse 
serbato  con  intenzione  eguaunente  buona  dai 
suoi  legati.  Ma  egli  se  ne  morì  dopo  nove 
mesi  di  pontificato,  forse  per  invidia  di  certi 
suoi  fratelli  cardinali.  Vacò  quasi  un  anno  dalkf 
morte  di  Benedetto  Ja  sede  i^stolica;  perchA 
sette  soli  cardinali  che  si  trovarono  congregati 
in  Perugia  per  V  elezione ,  non  si  potevano  a 
niun  partito  convenire  tra  loro.  Una  parte  cfi 
essi  avrebbe  voluto  un  pontefice  che  fosse  bene 
affetto  alla  memoria  di  Bonifazio  Vili  ;  V  altra 
parte ,  cioè  quelli  che  gli  aveano  in  vita  con-> 
giurato  qontro;  volevano  pure  un  Francese;  il 
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quale,  come  suddito  e  dipendente  dal  re  Filip- 
po, fosse  jHT  conflcgiiente  neniict)  di  Donìtàzio, 
per  la  cui  morte  non  si  i/n  ancor  |»<rtuto  mi-, 
tigare  1"  odio  acerbissimo  die  eli  portava  quel 
re(i).  AHa  fuie  il  cardinal  d»  Prato  ingannando 
con  solenne  accorgimento  il  trardìiBu  Malico 
Fosso  degli  Orsini ,  che  era  cajn»  delle  a-ealmr 
di  Bonifazio ,  fece  eleggere  (  an.  i  3o5.  )  un  suo 
amico  elle  fa  Bertrando  o  Raimondo  del  Gotto, 
arcivescovo  di  Bordeaux  ;  e  il  fece  in  tal  mo- 
do ,  che  questi  ne  avesse  lutto  1"  obbligo  a  Ini 
e  ai  re  Filippo,  del  quale  per  altro  Haimoudo 
era  a  quel  tempo  nella  disgrazia.  Così  il  cardi- 
nal da  Prato  gi-atifìcando5Ì  a  un  tratto  il  più 
potente  pnncipe  di  qnell'  età ,  e  Cicfiido  pW» 
un  suo  creato ,  avea  ragion  di  pre&mncrc  eoe 
si  sarebbero  governate  le  cose  della  Cliieu 
secondo  il  «uo  coiuielio.  !Non  sappiamo  perà) 
s' egli  accoU5ei)tÌ8«e  di  buoti  animo  alla  uturn 
ed   inaspettata    rifiolusione   clie    prese    P  ektto 
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di  questa  ;  par  cosi  dire  y  prigione  in  cui  Cle-» 
mente  s^  era  sconsigliatamente  impegnato.  Certo 
il  primo  oggetto  che  il  re  FiUppo  si  propOM 
neU^  animo  di  conseguire  dalfai  soggezipoe  dd 
papa ,  fu  V  abolizione  de^fisitti  di  Boni&zio  Vm^ 
e  la  condannazione  espressa  della  sua  memoria^ 
come  d^un  falso  pontefice^  simoniaco ^  eretico ^ 
usurpatore.  Ma  il  cardinal  da  Prato,  che  da 
Boni&zio  era  stato  elevato  alla  dignità  di  caiw 
dinalè  ;  benché  ppi  si  fossjB  accostato  a^  suoi 
nemici  y  scorgeva  troppo  bene  le  cons^ense 
d^  un  tal  fiitto  y  e  seppe  ancor  trattenerne  Gli;* 
molte  V.  Anzi  conoscendo  pure  alquanto  tardi 
V  emmsKve  ed  ingorde  voglie  del  re ,  comindA 
a  badhre  seriamente  a  frapporgli  ostacoli^  e  vi 
applicò  parimente  il  pontefice. 

CAPO    BL 

jé frigo  VII ,  eletto  imperadore  contro  le  brn 
ghe  del  re  di  Francia  ^  acquista  grande  au* 
tofità  in  IMia. 

NoH  erano  ancora  passati  tre  anni  dall' ele« 
zione  di  Clemente  Y  ^  quando  per  la  morte  di 
Alberto  d'Austria  re  de' Romani  si  trattava  in 
Alemagna  di  eleggergli  un  successore  (  i  ).  Al  re 
Filippo  cadde  subitamente  in  pensiero  di  voler 
rimenare  in  casa  sua  quella  dignità  che  da  ben 
quattro  secoU  era  uscita  dì  mano  a' Francési)  e 
coli'  autorità    d'un    pontefice    suo    dipendente 

(i)  V.  Baluz.  Vitac.  Pap.  Àvenion.  tam.  %,  pag.  26^ « 
Flcury  tdm.  ig.  pag»  157. 
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credetlt!  Ei|;rvoI  cosa  il  fer  <>Ic|;gcre  jJl'  tiuperÌD 
Carlo  di  Valois  suo  fmtitllo ,  f|ii<'lÌo  hlcsso  che 
già  Boiiìfii/io  VIU  avca  ilviegniilo  di  farsi  col- 
lega e  Diinistro  nel  (lomiiiio  tiiiiversatc  «rilahii 
Per  ffiicsl'cffcllo  dclìlierì»  di  portarsi  in  ptTsoii* 
a  trattarne  col  papa,  dando  voce  di  voler»! 
andare  per  nóllccitailo  contro  la  meiiioria  di 
Bonifazio  ;  aflBri;  per  altro  cIh*  j^li  stava  a  cniort-. 
Come  alla  corte  u'Angnone  sVi»bc  l'av-vìso  di 
(pesta  venuta  «lei  re  cti  Francia  e  di  Cario 
suo  fratello,  codi  ìt'e]>be  arirlic  assai  subito 
sentimento  delta  vera  intenzione  cUVssi  «veano- 
Il  rardinal  da  Prato  ,  ristretto  a  Sfgrclo  con- 
siglio col  jHiiitefiee ,  niisegli  in  ronAiderazioDe 
di  quanta  importanza  fosse  rlie  l' imperio  non 
cadesse  in  mano  deVeali  di  Francia.  Ì  quali,  me 
alte  forze  che  già  leueano  per  sé,  avessero  unii» 
la  dignità  iinperÌAle ,  potevano  assai  di  leggeri 
«pogUar  la  Chiesa  Romana  degli  stati  clic  pos> 
sedeva,  ed  orcnpare  l^ìntero  dominio  d^UàKa; 
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era  principe  di  poco    stato  y   voltò   tostamente 
r  animo  alle  cose  d*  Italia  ^  dove  se  gli  riusciva 
di    suscitare    gli    antichi    diritti    deU^  imperio , 
avrebbe  potuto  stabiHrvìsi  y  e  formarsi  un  bd 
regno.  BÉi  egli  era  per  ritrovar  in  onesta  prò» 
cincia  un  emolo  potentissimo  in  Roberto  re  di 
Napoli 9  succeduto  a  Carlo II  suo  padre  Panno 
medesimo  (  an.  i  309.  )  ohe  Arrigo  VII  fu  detto 
imperadore.  Roberto  ^  oltre  d^  essere  fermamente 
stabilito  nel  regnò  paterno  ed  avito  ;  avea  seco 
unite  molte    delle   repubbliche   della   Toscana 
che  si  reggevano  a   parte  ^uel&^   di  cui  già 
per  tre  successioni  e  per  lo  spazio  dì  cinquan» 
t^anni  erano  riguardati  capi  e  sostegni  i  re  dS 
Napoli    della   casa   d^Angiò.    Per   supirare    ffU 
ostacoli  che  le  forze  di  Roberto  e   de^  Guelfi 
poteano  o{^rgli,  altro  non  avea  il  nuovo   re 
de*  Romani ,  che  il  &vore  del  partito  Ghibellino 
sparso  per  Italia ,  e   fortemente  abbattuto.  Le 
truppe  che  P  avrebbero   seguitato   d'Alemagna^ 
non  si  potevano  mantenere  altrimenti  che  coi 
sussidi  Italiani^  stante  la  [ùccolezza  del  primiero 
suo  stato  :  e  le  risposte  cui  riportarono  gli  am* 
basciatori  eh*  egli  avea  mandati  prima  per  giù* 
rare  obbedienza ,  e  promettere  sicuro  e  focile 
accoglimento  ;  non  furono  né   chiare-  né   con* 
dudenti. 

Grande  strumento  della  risoluzione  che  prese 
Arrigo  y  fu  per  avventura  un  giovane  Milanese 
chiamato  Francesco  di  Gaimgnate^  di  nohil 
nascita  y  e  di  &zion  GhibeHìno.  Costui;  cacciato 
dalla  patria  con  altri  Ghibellini  nelP  occasione 
che  Maffeo  Visconti  perde  lo  stato  y  come  gio- 
vane di  buon  ingegno  e  capace  di  molte  cose  ^ 
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si  diede  ad  iostfgnar  letberc  lidia  sciiuU  ili 
Pado^'a  ,  v  coaì  nrora(»Jai'si  il  |>ane  iii-lla  stia 
(lisffi'azia.  Intesa  l'elezione  d'AiTigoVlTj  vciulè 
i  Ul>ri ,  lasciò  la  scuola ,  e ,  tolte  le  amit ,  si 
portò  in  Germania ,  ed  introdottosi  appruiu^u  a} 
iino\o  detto  re ,  lo  incoraggiò  foi-lc  a  vifnire 
ili  Italia  ,  mostramlogli  cpiaiilo  grandi  aiuti  pò- 
levatisi  spelare  da'  Glubeltiiti  in  Lombardia ,  e 
(pianto  poco  ostacolo  fosse  da  temersi  dagU 
«tessi  capi  del  partilo  Guelfo ,  iiigelusib  per 
r  aBibÌKÌone  nianifcsta  del.  re  Roberto  :  latito 
che  Anigo  s' accinse  aniuiosuuente  all'  impre- 
ca ,  e  pigliò  seiix*  atiro  rispetto  il  catnmiiio 
d'Italia.  Il  primo  rinlTorKO  imnortaule  cbe  trovò 
per  farsi  strada  alTacrjuisto  uel  regno  e  della 
corona  imperiale,  gli  venne  da' principi  di  Sa- 
voia. Amedeo  V,  e  Filippo  principe  d'Acaia, 
che  signoreggiava  quella  parte  del  Pìemonic, 
che  il  suo  zio,  come  di  sopca  abbìimi  rifisilo, 
gli  avea    lasciata  f   non    a*  erano    mai    tnostratl 

ferviHI    fThÌhf>UiiM  _    nìt  <nfir'»m<>nli>  abKniulruiali  ^ 
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a  signoreggiare  IMtalìa  /  il   conte   Amedeo   di 
concerto  con  Filippo  suo  nipote  secondò  lieta- 
mente le  mire  d^Arrigo  j  a  fine  di  liberare  se  e  i 
suoi  dalla  soggezione  degli  Angioini^  i  quali  in-  * 
dubitatamente  ebbero  in  questa  contrada  qual« 
che  dominio  (i)  Noi  li  troviamo  pertanto  pren- 
der parte  sollecitamente  in  favore  di  Arrigo^  e 
adoperarsi  anche  presso    la   corte    d^ Avignone 
per  fame  confermar  V  elezione  (s).   Penetrato 
adunque  il  re   Arrigo   in  Lombardia   còll^ade^ 
renza  de"*  Savoiardi  y  e  venuto  in  Asti  /  si  creò 
quivi ^  per  cosi  dire^  da  sé    stesso   un  'nuovo 
appc^gio  (3).  Francesco    da    Garbagnate,    che 
per  essere  stato  consigUatore  dell^  impresa  d^i- 
tafia  era  in  grande  credito  presso  l' impérado- 
re  (4)  y  aveagli  tante  volte  parlato  con  lode  di 
Maffeo  Visconti  già  signor  di  Milano,  che  esule  e 
meschino  sbandava  ricoverando  ora  sotto  F om- 
bra dc^  conti  di  San  Martino  nel  Canavese  dove 
forse  era  nato,  ora  nel  Novarese  appresso  i  Tor^ 
nielli,  ed  ora  nelle  spiaggie  del  lago  di  Garda  (5). 
Alla  sollecitazione  del  Garbagnate  s^  unirono  gli 
offìzi  fiirorevoli  del  conte  di  Savoia;  sicché   il 
l'è  fu  contento  di  riceverlo ,  e  onoratolo  gran-* 
demente ,    servi    questo    di    spinta    a^  Milanesi 


(i)  Cbroh.  Astens.  cap.  5i ,  53,  an.  i3io. 
(a)  V.  Joan.  de  Cermagn.  tom.  9,  et   Manip.   Fior- 
paj5.  722. 

(3)  Guil.  Vent.  cap.  5i ,  53. 

<i)  Joan.  de  Cermagn.  cap.  ^i.  tom.  9   pag.    1261  - 

(5)  V.  Petr.  Azar.  Chr.  cap.  i  et  a.  R.  I.  tom.  i6. 

pBg.  3oi  ,   3o3. 
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poco  soddisfatti  di  Guido  della  Torre  j  e  spe* 
zialmeqte  agli  antichi  divoti  della  casa  Viscon- 
ti (  i  )  ^  per  dichiararsi  apertamente  in  fii ver  di 
MafTeo  :  tanto  che  i  Torrìaui  furono   in   breve 
spogliati  della  signoria  che  tenevano  in    quelb 
ed  in  altre  città,  e  parte  £itti   prigioni^   parte 
si  salvai^ono  colld  (uga.   Per   la   riputazione  e 
r  autorità  che  il  Visconte  riacquistò  in  Milano, 
e  nelle  città  già  quasi    avvezze   a   seguitar   la 
sorte  di  quella  metropoK,  risorse  grandemente 
in  Lombardia  la  parte  Ghibellina;  e  Arrigo  si 
vide  assai  tosto  con  seguito  e  forze  bastanti  a 
contrappesare  quelle  del  re  Roberto   capo   dei 
Quelfi.  I  Veneziani  non  ricusarono  di  contribuire 
al  suo  ingrandimento  ;  e  richiesti  dal   vescovo 
di  Grenevra  ,  gli  mandarono  di  che  fornirsi  di 
lina  corona  e  d^una  sedia  imperiale.   La   fiuna 
de' prc egressi  d'Arrigo  trasse  ancor  d^ oltremonti 
molti  baroni  Tedeschi ,  Borgognoni  e    Francc* 
.si(?.)^  che  vennero  spontaneamente  a  servirlo; 
e  dove  cho  prim;i  egli  non  avea,  quando  entrò 
in  Italia,  che  chiemila  cavalli,  n^ebbe  poi  sei- 
mila di  bella  gente  e  fiorita.  Fu  creduto  comu- 
nemente j  che  se  con  tale  esercito ,    e    con  k 
riputazione^  che  da' primi  successi    avea    acqui- 
tStnla  j  si  fosse  avanzato  in  Toscana  e  Romagna, 
niassimaineiìte  essendosi  gli  animi  variati^  e  le 
ciltà  in  male  stato,  egli  s'avrebbe  avuto  sen- 
z'altro sforzo  e  quetamente  Bologna^  Firenze, 
Lucca,  Siena,  poi  Roma  e  il  regno   di  Puglia 
Ma  Arrigo  volle  andar  contro  Brescia    che   gH 

(i)    Villani  ]ib.  9.  cap.  11. 
(2)    ]bid.  lib.  9.  cap.   i5. 
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avea  negato  obbedienza.  L^  assediò  y  e  V  ebbe 
per  forza  :  ina  egli  consumò  in  queil'  assedio 
tante  genti ,  che  il  quarto  non  eUene  rimase } 
e  intanto  diede  tempo  a^  Guelfi  Toscani  e  aì  re 
Roberto  di  provvedersi  e  fargU  fronte.  Confessa 
Giovanni  Villani  j  che  per  confortò  ed  a  som- 
mossa de^  Fiorentini  molte  città  di  Lombardia 
che  già  erano  passate  a  divozione  d^Arrigo^  si 
rìbellaron  da  lui,  come  fec^ Cremona, Parma , 
Reggio  e  Padova  :  bencliè  poi  i  Fiorentini 
nude  attenessero  le  promesse  '&tte  di  soccorrerìe 
denomini,  di  cavalli  e  di  danari  (i).  Ma  non 
per  tanto  Arrigo  passò  a  Genova, >^e  ne  ebbe 
la  signoria  (il  che  fu  tenuto  gmn  cosisi,  dice 
il  Villani  (a),  per  essere  la  libertà  e  la  potenza 
de' Genovesi  m  grande,  come  ninna  città  dei 
Cristiani  in  terra  e  in  mare);  e  condottosi  in 
Pisa  '  con  trenta  galee ,  andò  poi  per  la  via 
di  Siena  e  Viterbo  fino  a  Roma  senza  contrasto. 
Bla  in  Roma  fo  singoiar  cosa  a  vedere  gli 
eserciti  di  due  re  (  R(^>erto  re  di  Napoli ,  e 
Arrigo  re  de^  Romani  )  asserragliarsi  e  fortificarsi 
in  diversi  miartierì  della  città  di  cui  niuno  di 
essi  potea  dirsi  padrone,  e  fame  c^mpo  di 
battaglia.  Né  poteva  il  pontefice  riparare  a 
questo  disordine  :  perchè  da  una  parte  già  avea 
confermata  reiezione  d^ Arrigo,  e  speditogli  da 
Avignone  in  Italia  un  cardinal  legato,  che  lo 
incoronasse  in  qualunque  delle  basiliche  di  Roma 
gli  piacesse;  aair altra  parte  non  poteva  né 
anche  opporsi  a  Roberto,   si    per   nspetto    di 

(i)  Villani  lib.  9.  cap.  3i  ,  33. 
1^)  Ibid.  cap.  23. 
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lui  Stesso  nel  cui  dominio  egli  rìsedeva  con  k 
sua  corte,  sì    per   timore   del    re   di   Francia 
nemico  d^Airigo,  e  unito  d^  interessi  e  di  san* 
glie  con  quel  di  Napoli.  Alla  fine  fecesi  Arrigo 
incoronare   in  San   uiovanni   di  Latera^no  dal 
canbnal  da  Prato ,  legato   pontificio ,   venutoci 
per  questo.  Tornatosene   poi   in   Toscana,  e 
tentata  ed  assediata  inutilmente  Firenze  ^  si  ri- 
tirò in  Pisa  città  ab  antico  Ghibellina  y  e  sem- 
pre costante  in  quel  partito.  Si  diede  quivi  a  £r 
vari   processi  contro  de^  Fiorentini  e   del  re  di 
Napoli,  processi  e  sentenze ^ che  nulla   mmta- 
vano  (i  ).  Ma  nel  tempo  stesso  fece  apparecchio 
grandissimo  per  portar  la   guerra   nenia   'Fwfik 
contro  lo  stesso  Roberto.  Radunò  denairo,  noe 
venir  nuove  forze  d^Alemaena  e  di  Lombardisi 
e  si  trovò  con    mille    cavalieri    parte    Italiani 
parte  oltreraontani.  I  Genovesi  armarono  a  sua 
richiesta  settanta  galee ,  e  quante  i    Pisani   ne 
poterono  allestire ,  tutte  furono  a    ordine    del- 
r  impcradore.  Nel  tempo  stessjp^  Federico  re  di 
Siciha  j  che  per  essere  in  guerra  e  gelosia  coih 
tinua  con  Roberto,  era  unito    d^ interessi    eoo 
Arrigo  Vn ,  armò  cinquanta  legni ,  e  con   casi 
partì  da  Messina  per  assaltar  il  regno  di  verso 
Calabria ,  nel  giorno  medesimo   che   V  impera- 
dore  partì  di  Pisa.  Pareva  che  V  esito  di  que- 
sta spedizione    dovesse   decidere    dell'  imperio 
universale  d' Italia  ;   e  si  credea   con^unemente 
che  Arrigo  avrebbe  tolto  il  regno  a    Roberto, 
il  quale  piccolo  apparecchiamento  avea   a   suo 
riparo  :  e  si  disse    eziandio    ch^  egli  non   fosse 

(i)  V.  Villani  lib.  9.  cap.  44  et  seq. 
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per  attendere  il  nemico^^  ma  andarsene  per 
mare  in  Provenao.  ««Preso  che  Arrigo  avesse 
nil  regno ,  assai  gli  era  leggiero  di  vincere  tutta 
»  Italia  y  e  deH^  altre  provincie  assai  n  ^  dice  il 
Villani  (i).  Ma  tutli  i  disegni  di  questo  impe«« 
radore  ^  tutte  le  speranze  de^  Ghibellini  e  la 
paura  de^  Guelfi  ebbero  fine  più  presto  che 
non  si  sarebbe  aspettato.  Arrigo  che  nel  partir 
di  Pisa  già  non  si  sentiva  bene  y  anunalò  j  ed 
appena  giunto  nel  Sanese  peggiorò  tanto  y  che 
in  pochi  giorni  finì  di  vivere  nel  castello  di 
Buonconvento.  Veramente  niun  imperadore  dopo 
Lodovico  n,  mancata  la  stirpe  di  Carlo  Magno^ 
fu  y  secondo  le  apparenze  y  più  vicino  a  signo- 
reggiare al  tutto  il  paese  d^  Italia  y  né  ^ammai 
alcuno  vi  avea  portato  maggiori  disposizioni  per 
riunire  e  &r  un  solo  di  tanti  stati  Egli  era 
valoroso  e  risoluto  nelle  imprese  di  guerra,  ed 
amantissimo  della  pace  e  della  concordia.  E 
doTe  si  trattò  di  metter  accordo  nelle  città  di- 
vìse in  fiizione,  premeva  costantemente  su 
qnesto  punto  y  che  bisognava  perdonare  e  di- 
menticar le  passate  ingiurie.  Con  la  qual  massima 
a^egH  fosse  restato  presente  in  Itaba,  avrebbe 
potuto  metter  fine  e  calmare  in  gran  parte  le 
discordie  e  le  maledette  sette  che  travagliavano 
le  città  'y  e  tale  mostrò  essere  sua  intenzione. 
Dd  resto  y  come  egU  non  avea  grande  stato  in 
Alemagna,  avrebbe  sicuramente  fermato  il  suo 
ao^omo  in  questa  provincia  y  unico  mezzo  di 
mantenerla  unita.  Ma  con  tutte  Fottime  dispo« 
sizioni  ch^  egU  ebbe  y  e  V  intenzione    di   rimiir 

^i)  Lib.  9.  cap.  52. 


; 
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gli  animi  discordi  degf  Italiani ,  V  effetto  delh 
sua  venuta  (u  questo  y  che  vi  lasciò  più  con- 
fusione y  più  discordie  e  più  cattivi  umori  j  clic 
prima  non  fossero.  U  che  nacque  parte  dallV 
ver  lui  con  troppa  precipitazióne  nmes^  ndk 
città  i  fuoruscili  ;  parte  dalF  estremo  bisogno 
che  avea^di  danan^  il  quale  lo  costrinse  a 
vendere  i  vicariati  a  persone  incapaci  o  inde- 
gne^ ondechè  spesso  invece  di  guardiani  ddia 
libertà  lasciò  tiranni  (i);  e  finalmente  dalla 
morte  subita  e  repentina  che  non  gli  permise 
di  dar  cpmpimento  a'  suoi  disegni.  Perdoodiè 
quando  gli  fosse  venuto  fiitto  di  conquistare 
(an.  i3i3.)  il  regno  di  Puglia,  ed  assoggettar 
i  Fiorentini,  avrebbe  dipoi  potuto  rimediare  ai 

Ci  difetti,  e    riordinar   meglio    le    cose   di 
bardia. 

C  A  P  O     ffl. 

Roberto  re  di  Napoli  dopo  la  marie  di  Arrir 
go  P^II  tende  di  nuos^o  al  dominio  d  lialia: 
Uguccione  della  Faggiuola ,  e  poi  CasUvù" 
do  Castracani  gli  fanno  ostacolo. 

Arrigo  VII    nel  venire   in   Italia    avea   fiitto 

Pensiero  di  fermar  sua  più  ordinaria  dimora  in 
irenzc,  come  nel  centro  di  essa.  H  che  poteva 
anche  essere  util  consiglio,  per  non  dar  gelosia 
al  pontefice  dimorando  in  Roma.  Ma  essendosi 

})oi  i  Fiorentini   mostrati  contrari  e    ribelli  al- 
'imperio,  perchè  appresso  loro   dominavano  i 

(i)  Villani  Rb.  9.  cap.  19. 


CAPO  TEISO  4^3 

Guelfi   amici  di   Roberto  y  naeooe  speranza  ai 
Pisani  di   veder  la  loro  ciftk    oiventar  capitale 
deir  imperio  d^  Italia.  Quindi  niun  altro  pof>olo 
ili  più  dolente  per  la  morte  di  Arrigo;  perchè 
dissipandosi  ad  nn  tratto  le  forze  de' Ghibellini^ 
i  Pisani  si   vedeano  di   bel  nuovo   esposti  alle 
offese  di  Roberto ,  de^  Fiorentini   e    di  tutta  la 
lega    de' Guelfi.    Per  riparare    ai  danni    e   alla 
rovina  che  si  vedevan  dappresso  y   si  rivolsero 
ad  Amedeo  Y  conte  di  Savoia  y  che    era  stato 
il  prìncìpal  condottiero   di  tutta  ouella   spedi- 
zione d'Arrigo  VII^  offirendogU'  il  dominio  della 
città^  Ma  né  il  conte  di  Savoia  y  né  il  conte  di 
Fiandra  cognato  dell' imperadore^  né  il  re  Ro- 
berto;   a' quali  fecero   la  stessa    proferta,   non 
vollero   lasciar    loro  stati  pei^  intraprendere   la . 
difesa  altrui.  Cosi  in  breve  tutto  il  gi*an  seguita 
dell^imperadore  fu  disciolto;  e  i  Guelfi  ripiglia- 
rono in  Toscana  tale  superiorità  y  che  più  non 
pareva  che   i  GhibeUìni  fossero   per  risorgere; 
né  più  restasse  oramai   ostacolo  al  re  Roberto 
per  dominar  da  sovrano  tutta  l'Italia.  Ed  ecco 
nondimeno  gli  stessi  già  sì  disperati  ed  abbat- 
tuti Pisani  ;   trovato    eh'  ebbero    un    capitano , 
trionfare   un'  altra  volta    de'  Fiorentini  y  e  met- 
tere folle  riparo  alle  conquiste  del  re  di  Puglia. 
Anzi  potea  forse  Pisa  risorgere  all'  antica  gran- 
dezza ;  e  divenir  y  se  non  residenza   d'  impei*a- 
dorè;  almeno  la  sede  e  il  centro  d'un  gi^andc 
principato  ;  se  quel  popolo  fosse  stato  più  fermo 
nel  partito  una  volta  preso. 

Uguccione  delia  Faggiuola  ;  al  tempo  che 
morì  Arrigo  VII;  già  avea  fama  e  riputazione 
di    grande    accorU^zza    e   valore ,   ed  era    pm* 
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allora  a  nome  delTimperadore  podestà  o  vicario 
di  Genova.  I  Pisani  ^  non  trovando  altro  com- 
penso alle  afflìtte  lor  cose,  se   lo  elessero  per 
signore  3    ed  egli  fece   in  breve  tempo    vedere 
quanto   vaglia  il  senno  e   V  attività  d^  un  solo 
uomo   a  £ir  mutare  statb   e  condizione  ad  un 
popolo  intero   e    ad  una  provincia.    Uguceione 
fitto  signor  di  Pisa,  e  impadronitosi  poco  poi 
di  Lucca,  divenne  senza  rivale  capo  de^Goi* 
bellini   in  Toscana.   Animoso   com'  egli    era  e 
fervido,  non   si  contenne  già  ne;  termini  delia 
difesa,  ma   assaltò  le  terre  de^ Fiorentim  capi 
de^  Guelfi  confederati  e  sudditi  del  re  Roberto^ 
andò  a  porre  P  assedio  al  castello  di  Monteca- 
tini,  divenuto  celebre  d^  allora  in  poi.  Intanto  il 
re  Roberto,  fatte  amiullare  dal   pontefice  tutte 
le  sentenze  e  i  processi  eseguiti   contro  lui  da 
Arrigo ,  e    fattosi  ancor  dicliiarare   vicario  dd- 
r imperio  in  Italia,  con  le  forze  sue  e  de^  Guelfi 
credeva    di    vendicarsi    de' Pisani    che    aveano 
tanto  animosamente  seguitato  e  servito  Pimpe* 
radore ,  ed  abbatter  con  Pisa  la  parte  Ghibel- 
lina. Messa   però  insieme    una  grande  e  fiorita 
oste ,   mandò    a   Firenze    per    capitano    Pietro 
principe    di  Taranto  ,   suo  filatelie  j   che  i  Fio- 
rentini con   mal  consiglio   preferirono  a   Carlo 
duca  di  Calabria,  figliuolo  del  re  stesso,  il  quale 
avrebbe  condotto  più  saviamente  F  impresa  (i) 
La  somma  di  questa  guerra,  che  dovea  decidere 
del  destino   di  Toscana ,  e   in  parte    di   Lom- 
bardia (perciocché  i  signori  Lombardi  aveano 


(i)  Villani  lib.  g.  cap.  69,  70* 


grande  interesse  a  contrastar  i  disegni  di  Ro- 
berto^ ed  aveano  perciò  mandato  di  loro  gente 
in  aiuto  d^  Uguccione  )  ^  si  ridusse  all^  assedio 
di  Montecatini.  Le  forze  di  Roberto  e  de^  Guelfi 
erano  notabilmente  maggiori  che  quelle  della 
parte  contraria:  contuttociò  per  P accortezza  e 
r attività  d'Uguccione  prevalsero  i  Ghibellini^ 
e.  le  genti  de^  Fiorentini  e  di  Roberto  e  degli 
altri  collegati  furono  pienamente  sconfitte.  Ri- 
mase morto  in  quella  giornata  il  prìncipe  Pietro 
con  altri  reali  di  Napoli ,  e  molti  grandi  signori 
di  Toscana-  e  Romagna  (.i).  Per  i  prigioni  presi 
ÌA  gran  numero^  e  per  Tinestimabil  bottino  che. 
fecero  le  genti  d^Uguccione^  e  più  per  Tenore 
e  il  grido  che  riportò  di  tanta  vittoria,  la  cittìi 
di  Pisa  crebbe  in  grande  stato,  e  tutto  il  pa- 
tito Ghibellino  ne  trionfo  grandemente.  Ma  la 
superbia  in  cui  sali  per  questi  successi  Uguc* 
cione  j  e  V  impaasienza  de^  Pisani  guastò  in  po- 
chi mesi  il  frutto  di  sì  felice  impresa,  e  tolse 
un  buon  capo  a  quel  partiflb.  Mentre  Uguc- 
done  signoreggiava  in  Pisa  con  modi  più  ti- 
rannici che  civili ,  Neri'  suo  ^gliuolo ,  che  a 
nome  del  padre  governava  Lucca,  fece  impri- 
gionare Castruccio  degP  IntermineUi ,  chiamato* 
Castruccio  Castracani  dal  MacliiaveUo  che  ne 
scrisse  la  vita  gon  molte  favole,  e  tuttavia  molto 
superficialmente ,  in  paragone  di  quella  che 
trenta  anni  prima  di  lui  ne  avea  scnttoin  la- 
tino Nicolò  Tigrimo ,  -  e  che  fu  poi  messa  in 
volgare  da  Giorgio  Dati  Questo  Castruccio  era 
uscito  di  Lucca  in  età  di  vent^anni,  cacciatone 

(i)  Villaiii  iib«  9.  cap.  70. 
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con  Gpit  suo  padre  die  gli  mori  in  Ancona 
sette  nie.si  dopo.  Rimasto  orfano  e  ranungo  con 
un  poco  di  danaro  che  accattò  da  cirrfì  suM 
pareiili,  si  era  ricoverato  ìli  Inghilterra  appresso  < 
d'  un  altro  suo  parente  divenuto  licchissimo  iq. 
quell'isola.  D'Inghilterra,  dove  avea  acquistalo^ 
grazia  e  Ibvore  anolie  alla  corte ,  fu  costretto 
partirsi  per  aver  ucciso  un  piiiicipe  del  sangor 
reale  in  occasione  di  giuoco  e  di  contKia  (i). 
Fuggitosene  quasi  isiuido  ptr  mercè  d' alcuni 
suoi  amorevoU  che  f' iinl>arcarono  pre.itan)ent«^i 
si  fermò  in  Fiandra,  dove  ai'dea  grande  e  pe-' 
ricolosa  guerra  tra'  FìammingUi  e  Filippo  8'  | 
Bello  re  ili  Fronda.  QeiìvÌ  deposto  il  ueniiten» 
della  mercatura  a  cui  tà  era  prìni;t  Rppbcatn,  si 
dirdc  al  mestier  dell'  anni ,  e  militò  sotto  Al* 
beilo  Scotto  Piacentino ,  già  altrove  da  nró 
mentovato ,  il  quale  era  andato  al  snido  dA 
re  con  quattrocento  cavalli,  e  millecinquecento 
fanti  Italiani  ;  e ,  per    quanto   scrÌ5.se  un    aular    . 
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andò  di  sua  sola  autorità  levargli  la  vita  per 
nor  de^  Lucchesi  ^  appresso  cui  Castruccio  era 
grande    riputazione^   chiamò  a  sé    il   padre 
T  potersene  sbrigare  con  più  sicurezza.  Par- 
o  Uguccione  da  Pisa  giusto  in  que^  giorni  che 
ù  fremeva  il  popolo  per  aver  lui  fatto  tagliar 
testa  a  certi  cittadini  di  molta   riputazione^ 
subitamente   leVato  il  romore ,   saccheggiato 
palazzo^  e  uccisa  la  famiglia  del  tiranno.  La 
ivdJa  di  questo  fatto  di  Pisa,  portata  a  Lucca ^ 
ede  maggior  animo    a'' Lucchesi  di   sollevarsi 
nitro   d' Uguccione  e   di  Neri  ,  e  domandare 
multuarìamente  la    liberazione  di  Castruccio. 
gucdone  &ttolo    cavar  di  prigione,  lo  diede 
popola  legato  ancora    con  le  manette ,  qual 
trovava.   Cresciuto  il  romore ,  fu  Castruccio 
fl^  ora    medesima    gridato  signore ,    passando 
tu  inaspettata  fortuna  dal  carcere  e  dal  peri- 
ilo  imminente  della  vita  al  principato(i).  Uguc- 
one  e  il  suo  figliuolo  furono  costretti  a  pren- 
T  la  Alga,  e  ritirarsi  appresso  Cane  della  Scala 
jnor  di  Verona  (a). 


(i)  Villani  Ub   9.  cap.  76; 
(2)  Tigrim.  pag.   11. 


4&8  LIBRO   DEOMOQUAUTb 

CAPO    IV. 

Divisioni  e  guerre  in  Alemagna  per  T  elezione 
del  re  def  Romani:  circostanze  fasH>r€^cU ,  e 
vari  aiienuiii  del  re  Roberto  per  farsi  pa- 
drone d  Italia  :  famoso  assediò  di  GenosHu 

Mentre  queste  cose  si  ikceano  in  Italia  j  va- 
rie novità  avvennero  oltremonti  di  non  minor 
importanza  allo  stato  di  questa  provincia.  In 
Alemagna  cinque  de^ sette  elettori  che  v'erano 
allora,  elessero (an.  i3i4-)  re  de' Romani  Lo- 
dovico firatello  del  duca  di  Baviera  ;  gli  albi 
due  che  furono  V  arcivescovo  di  Colonia  e  il 
d:;ca  di  Baviera,  non  essendo  a  tempo  inter- 
venuti alla  prima  elezione,  nominarono  re  Fe- 
derico duca  d'Austria.  Pareva  che  in  tale  dis- 
parità di  suflragi  non  potesse  restar  dubbio 
quale  deMue  eletti  dovesse  ottener  la  corona. 
Ma  oltre  a  due  voci  certe ,  di  Colonia  e  di 
Baviera,  s' aggiunsero  in  favore  di  Federico 
due  altre  voci  d'un  duca  di  Carintia,  e  d'uno 
de'  marchesi  di  Brandeburgo  ,  i  quali  preten- 
devano ragioni  1'  uno  sopra  il  regno  di  Boe- 
mia ,  l' altro  sopra  il  marchesato  Brandebur- 
ghese: talché  supponendo  ragionevoU  e  giuste 
le  pretensioni  di  questi  due  ultimi ,  TAustrìaco 
avrebbe  avuto  in  favor  suo  quattro  de'  sette 
elettori,  e  la  phiralità  delle  voci  sarebbe  stata 
per  lui.  Né  pare  pertanto  che  abbia  il  torto 
si  manifesto  ,  come  altri  mostra  credere,  il 
Bzovio  che  prese  nel  passato   secolo  k  scrìvere 
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h  difesa  di  Federico  d^Austrìa  (i).  Ma  (piai 
che  si  fosse  la  ragione  deMue  pretenden- 
ti^ il  fkttq  fu  questo,  che  levatasi  in  arme 
r  Alemanna  per  cotesta  doppia  elezione ,  né 
V  un  né  V  altro  ebbe  facoltà  di  venire  in  Ita- 
lia a  (arsi  coronare,  e  ricevere  omaggio  dai 
prìncipi  e  i  tributi  dalle  repubbliche  Italiane , 
per  non  lasciar  libero  il  campo  al  suo  nemico 
in  Alemagna ,  dove  le  guerre  civili  durarono 
per  questa  cagione  ben  dieci  anni.  La  deci- 
sione di  tanta  controversia  sàrebbe^i  potuta 
cercar  dal  sommo  ^pontefice ,  che  in  quel  tempo 
era  riguardato  come  giudice  proprio  e  compe- 
tente di  tali  cause.  Ma  primieramente  la  va- 
canza della  santa  sede  ,  che  accadde  circa  il 
tempo  stesso  che  s^  elessero  in  Germania  i 
due  re  ,  poi  V  interesse  proprio  del  partito 
Guelfo  y  che  confondevasi  con  quello  della 
Chiesa ,  e  i  riguardi  che  la  corte  pontificia 
Bvea  di  non  far  cosa  die  dispiacesse  a  Ro- 
berto e  generalmente  a^  reali  di  Francia  ,  ri« 
tenne  il  papa  dal  confei*mare  o  Y  uno  o  V  al- 
tro de^  due  eletti. 

•Morto  infra ttanto  Clemente  V,  gran  dispa- 
rere sorse  fi*a'  cardinaU  per  V  elezione  d'un 
iuccessore  :  perocché  que'  popoli  Italiani  che 
li  trovarono  nel  sacro  collegio ,  volevano  un 
Dfl^a  Italiano ,  perché  tornasse  a  ripor  la  sede 
in  Italia  ;  e  i  cardinaU  Francesi  ,  parte  per  ge- 
nio proprio  ,  parte  per  secondar  le  voglie  dei 
re  di  Francia  e  di  Puglia  o  sia  di  Napoli , 
colevano  un   lor    nazionale ,   appunto    perché 

(i)  Marat  axu  i3i4* 
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continuasse  in  Francia  la  residenza  della  fKHtC: 
D(^  due  anni  die  era  vacata  la  santa  sede^ 
8^  accordarono  finalmente  ì  cardinali  d^  eleggere 
non  solamente  un  papa  Francese,  ma  elessero 
persona  al  tutto  diyota  ed  obbligata  al  re  Ro- 
berto ,  che  fu  Giacomo  d*Oasa  da  Cahors  f 
che  prese  il  nome  dì  Giovanni  %XH  }  persona 
di  bassa  e  vile  nascita,  ma  di  gran  sapere, 
secondo  que' tempi,  e  che  per  sua  accortezza 
e  sasacità  era  per  vari  gradi  salito  al  cardinala- 
to.  Corse  gran  sospetlo  die  si  fòsse  egli  stesso 
'  raccomandato  a  Cleincnle  V ,  scrivenaogli  let* 
tere  fiilse  a  nome  di  fiobrrto,  di  cui  era  caii* 
celliere  (i).  Tuttavia ,  da  che  egli  fu  cardinale, 
parve  che  tra  lui  e  il  re  Roberto  fosse  insorta 

X alche  ombra  iV  inimicizia.  Ma  pgli  è  ben  certo 
e  ,  Citto  hiì  pa[)a ,  pei'  ben  diciotl'  aiiiiì  che 
durò  il  tiuo  ]ioiititìcalo  ,  furono  amicissimi  ol- 
tremodo, e  andaron  sempre  macdiiiiando  fra 
loro  in  qual  guisa  potessero  teni-r  lonLani  ì  re 
'  Tcdcsclii  ,  e  iibbatlpre  i  Ghibellini ,  che  tanto 
importava  come  a  dire  i  principi  di  Lombar- 
ilia.  E.S.SÌ  facran  disogiio  dt  dividersi  fra  loro 
tutto  il  dominio  d' Italia  ;  la  qual  cosa  non  po- 
teva efrcltuarsi ,  scniuichù  la  prìncìpal  parte  ne 
toccasse  in  i-lTetLo  a  Roberto.  Tutte  le  circo- 
stanze parevano  aiutare  V  iiigi-andiiuento  "di 
questo  re.  Per  dieci  anni  o  quindici  non  vi 
fii  in  tutta  Europa  potentato  da  misurarsi  con 
lui ,  senza  eccettuarne  neppure  il  re  di  Fraiw 
eia.  Perciocché  morto  Fihppo ,  V  età  inesperta  , 


(.)  vai 
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le  discordie  e  le  agitezioni  che  accoBipa-* 
ffnarono  i  brevi  regni  de^  suoi  tre  figliuoli  Ikh 
ootìco  X ,  Filippo  V  e  Carlo  IV  y  ehe  in 
meno  di  dodici  anni  si  succedettero  V  vttÈO  al-^ 
l'altro^  e  finirono  senza  lasciar  prole  mascln-- 
le,  tennero  al  basso  quelk  hionarcliia^  e T im- 
pedirono di  poter  aspirare  a  conquiste. 

Dominando  in  Genova  il  partito  Guelfo  ^  di 
cui  erano  capi  i  -Fieschi  e  i  Grimaldi  j  avea 
quella  città  j  per  difendersi  da'*  Ghibellini  fuor* 
usciti  j  chiamato  in  suo  aiuto  il  re  Roberto j 
il  quale  venutovi  con  gran  numero  di  navi^ 
ne  fu  in  compagnia  del  papa  creato  signore. 
D  papa  entrava  in  questa  signoria  solo  per  no<^ 
ìncy  e  per  autorizzar  forse  il  re  con  tal  pre- 
testo a  valersi  de^beni  ecclesiastici;^  e  combat* 
tere  anche  con  V  armi  spirituali  i  nemici ,  come 
gente  che  facea  guerra  ad  una  città  di  cui  il 
santo  padre  era  compadrone*  Ma  non  lascia- 
rono per  questo  i  fuorusciti  guidati  dalle  due 
principali  lamiglie  Doria  e  Spinola^  capi  del 
partito  Ghibellino,  d^ assaltar  per  mare  e  per 
terra  la  patria  ^  anche  dopoché  il  re  Roberto 
ri  fu  entrato.  Questo  assedio  di  Genova  con- 
tinuato per  più  anni,  e  sostenuto  con  egual 
rigore  da  ambedue  le  parti ,  tenne  grande- 
mente occupati  gli  animi  non  solo  deg?  Italia- 
ni ,  ma  quasi  del  mondo  tutto  ,  per  la  potenza 
e  la  #*iputazione  che  godevano  i  Genovesi  in 
Levante  ed  in  Ponente  cosi  appresso  i  Sara- 
ceni j  come  appresso  i  Cristiani  j  talché  era 
dagli  eruditi  di  quel  tempo  paragonato  all^  asse- 
dio di  Troia.  Giovanni  Villani  ,  eh'  ebbe  grande 
[fatica  di  tutto  ciò  che  allor  si  faceva  e  trattava 
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in  Italia ,  prolesta ,  che  dove  avesse  Tdulo 
raccontar  eh  assalti  ,  le  difese ,  i  lavori  che  à 
laccano  m  e  notte,  gì*  ingegni  e  le  macchine 
che  si  posero  in  opera  per  difesa  e  per  offe- 
sa ^  egli  ne  avrebbe  ripieno  tutto  il  suo  libro. 
Tutte  le  poteoze  Italiane  vi  presero  parte  ;  e 
pochi  prìncipi  e  poche  comunità  sì  contava- 
no ^  die  non  avessero  mandato  di- lor  gente  O 
ili  soccorso  del  re  e  de*  Guelfi  che  tenean  It 
città ,  o  in  aiuto  de'fuoruscili  Ghibellini  che 
V  assediavano.  Laonde  dal  successo  di  quel- 
Tassedio  pareva  doversi  decidere  a  quftle  dà 
due  parliti  avesse  a  toccare  la  mageioraiua 
nel  governo  degli  stati  Italiani.  Ma  gli  storia 
Napohtaiii  biasimano  forte  il  re  Roberto,  che 
in  vece  d' impipi^yr  le  forze  e  la  potenza  sua, 
che  pur  era  giundìssima ,  al  conquisto  della 
Sifilia  e  dell'  uUie  provincie  attinenti  al  suo 
pi'oprio  rogito  di  Puglia  ,  si  sia  con  poco  pro- 
fitto e  per  1'  acquisto  d'  una  sola  città  impac- 
ciato nelle  guerre  di  Lombardia  rinascenti  sem- 
pre le  line  dall'altre  (ij:  e  il  vero  è,  che 
sebbene  Gonciva  siasi  tenuta  contro  tuUi  gli 
sforai  di'iuoriisciti  e  doMor  collegati ,  Roberto 
peli  non  uscì  dì  queir  impresa  con  molto  van- 
taggio, per  aver  dovuto  consumar  le  sue  for- 
ze ,  e  perdere  lungi lìssinio  tempo- nella  difesa 
di  quella  città.  Gli  aititi  piiì  potenti  venivano 
a'  fuorusciti  per  parte  de'  Visconti  sieno^  di 
Milano  e  poco  meno  che  emuli  delta  gran- 
dezza del  i-e  dì  Pugha  ,  il    quale ,  per  distorb 


<t)  Cutatu,  lib.  3.  cap.  t. 
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dal  pigliare  h    protezione  degli   usciti  di  Ge- 
nova^ andava    cercando  di    dìar   loro  cbe  fare 
in  Lombardia   per  difendere  le   cose   proprie. 
D  primo  spedJente  ch^  ^li  cercò  per  abbassare 
i  Visconti  e  il  partito    Ghibellino  ^  fu  pei'  av- 
ventura quello    di    staccarne  Cane   della  Scala 
signor  di  Verona  ,  di  Vicenza ,  di  Monselice  e 
d^  altre  terre.  Ma  iJ  vecchio  ed  avveduto   Maf- 
feo Visconti  che  temea  di  questa    diserzione  y 
trovò  facUe  maniera  di  guadagnarlo  vie  meglio 
u  suo  partito^   e    rompere    ogni    pratica   che 
avesse  col  re   Roberto.  In    una  dieta  ^enciale 
che  tennero  (  an.  i  3 1 8.  )  i  Ghibellini  a  Sonci- 
no  y  Cane  iii  per  opera  del  Visconti  eletto  ca- 
pitano generale  del  partito^  col  qual  grado  ed 
more  venne   egU    fortemente   impegnate?    uel- 
.^ antica  alleanza,  e  continuossi  di  comune  ac- 
cordo r  assedio  di  Genova.    Né  punto  miglior 
luccesso  ebbe  V  altro    tiattato    che    tennero  il 
«  Roberto  e  Giovanni    XXII ,   per   abbattere 
o  atesso  Visconti.  Fecero   essi    venir  in  Italia 
M>n  titolo  di  vicario   deir  imperio   Filippo    di 
i^alois,  che  fu  poi  re  di    Francia ,  figliuolo  di 
|uel  Carlo  di   Valois    che  v^era  stato  a  far  si- 
DÌle  comparsa  a^  tempi  di  Bonifazio  VIIL  Venue 
lunque  Filippo  in  Lombardia  con  bel  ses^^ùto 
[i  cavaUeri    e  gentiluomini  j  e    molta  bella    e 
lobil  gente  al  soldo  della  Cliiesa  e  del  re  Ro- 
berto; e  ci  venne  nel  tempo    stesso  Beltramo 
lei-  Poggetto    legato    del  papa^   che    vedremo 
Mitosto  far  da    padrone    in    molte    provincie. 
la  il  real  prìncipe  ,  parte  da^  giovanili  consigli 
«*ecipitato ,  parte  dalle  lusinghe  di  Galeazzo  Vi- 
conti  sedotto  ^  prese  risoluzione  di  tornarsene 
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in  Francia  ,  seixx'  aver  fatto  rosa  nlcuna  cht 
gli  acquistasse  IcmIp.  Litantu  Maffeo  Vìsronti, 
per  tp.nev  lontane  le  Rirze  del  re  di  Pui^ìa, 
fece  da  Castmceio  signor  di  Lucca  nmovfT 
guerra  a'  FìoreiitJtii  sudditi  di>l  r«>  e  coiifedo- 
rati  dellR  Cliieitft,  siccome  Gudll.  D  pcrcli^ 
tanlo  più  s'iiifìamRtarono  Rohcilci  e  il  pcxi- 
tefice  a  levarsi  davaiili  qiii'jtto  principa Ussimo 
ostacolo  al  roi)C(f|Mto  disegno  dì  signor  ^giare 
l'Italia.  Mal  potcnido  coii  ninii  l<>iniH)rali  con- 
trastar all'autorità  del  Visconti  die  era  a  <j««- 
sti  tempi  signor  di  Miliirio  .  Va^  ìa  ,  PÌMceiiza , 
Lodi,  Como  ,  Bergamo,  Novara,  Vercdti, 
Tortona,  Ale,<sandna,  ed  avea  sccu  allegati-  e 
da^  suoi  cousigli  dipendenti  Ir  altre  citta  Glii- 
belUiie  dì  Lombardia  ;  si  cci-rj>  d^  ahbattifrlo 
eoa  Tarmi  spirittiali,  le  rnialt  ,  per  cssnrà  già 
troppo  usate ,  nveaii  perduto  gran  parte  dd- 
Tefrìcacia  priniicra.  Nondimeno  per  evitare  pia 
sicuramente  il  cotpo  che  colie  acotiiuiiiciie  al- 
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ridotfo  a  bassa  fortuna  e  quasi  in  niiéeria.  Ma 
questa  volta  i  Visconti  non  furono  già  spian- 
tati dagli  anticlii  einuli  della  Torre ,  ma  Densi 
vicini  a  rovinare  allatto  per  le  discordie  e 
y  invidia  de^  propri  consorti  y  e  per  la  gelosia 
de^  fratelli  di  Galeazzo ,  che  mal  comportarono 
ii  veder  V  autorità  principale  in  lui  solo.  Vero 
h  che  la  caduta  di  Galeazzo  non  segui  si  to- 
lto; ma  non  tardò  già  il  partito  della  Chiesa 
B  dà  Roberto  a  ripigliar  polso  e  vigore.  U  le- 
pto  Beltramo  o  Beltrando  del  Poggetto  ot* 
tenne  il  dominio  d^  alcune  città  che  prima  ob- 
bedivano ai  Visconti^  ed  altre  ne  prese  Raimondo 
Ila  Gardena  che  guerreggiava  per  la  Chiesa 
e  per  Roberto^  il  quale  se  avesse  potuto  co- 
Arinsere  Galeazzo^  come  per  mezzo  di  Rai- 
mondo tentò  di  fiaure^  a  lasciar  il  nome  e  il 
rtito  Ghibellino^  stava  per  mutar  il  titolo 
vicario  dell^  imperio  ^  che  gU  fu  più  volte 
K>nferp3ato  (  imperio  vacante  )j  con  altro  ti- 
olo  più  magnifico  di  re  d^ItaUa. 

CAPO    V. 

^"^iUorie  di  Lodovico  il  Ba^^arv  in  Àlemafpta  : 
vani  trattati  per  portar  alt  imperio  Romano 
Carlo  Jf^  re  di  Francia  :  spedizione  e  ri- 
tirata del  Bavaro. 

Ma  le  guerre  civili  di  Germania^  per  cui 
isciavasi  campo  al  re  di  Puglia  d^  avanzarsi  al 
lominio  d' Italia  ^  erano  oramai  composte  ;  e 
iodovico  il  Bavaro ,  vinto  e  fatto  prigione  Fe- 
erico d^Austria  suo  rivaie  ;  già  si  tiovava  quasi 
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cìic  iiilìvrrsiilmente  riconoscitito  re  da'Tedesclii, 
i;  ^ì  |ire|>:irava  di  venire  in  Ilalta  a  pigliare  li 
CDL'otia  <li<l  r(>gno  Italico  e  dell'imperio.  Ma  egli 
cMk'  aiu'uni  ad  allontanare  dallo  stesso  scopo 
un  a'tt-.t  concorrente  die  forse  non  s'  aspettai^ 
Carlo  1\"  M'  di  Fi-ancìa ,  terzo  figlio  di  rilippo 
il  j'>'-Jlii .  trovatosi  assai  più  sicuro  e  fiacifiro 
|iiis.s(-s5or  <{i  quel  regno  che  non  erano  stati  i 
(liiir  jiiaf;j;ir>n  fratelli  Lodovico  Utino  e  Filippo 
Il  Liiiim».  si  diede  anche  a  foraiar  più  vaiti 
<ii.M'f(!ii.  Taccio  eh'  egli  pensasse  di  rinnovare 
le  i^iii!ri('  sacre,  e  portar  con  la  croce  l'armi 
sur  contro  gli  Arabi  e  i  Greci;  tua  con  più 
jH'ohahil  consiglio  si  lasciò  indurre  a  contender 
dcir  ÌTnj)crio  d'Occidente  con  Lodovico.  Perla 
qual  rosa  fm  da  prìncipio ,  allorchò  Federico 
d'Austria  rimase  prigione  del  Bavaro  suo  ne- 
mico ,  avoa  concliinso  un  trattilo  con  Leopoldo 
d'Anstrìa  ,  il  quale  s'  era  impegnato  a  fare  àtt 
l'cilcrico  rinini/jasse  a  favor    d'esso    re    Cado 
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al  trattato  che  s^era  conchìuso  tra  il  suo  fra- 
tello Leopoldo  e  il  re  di  Francia.  Ma  qui  si 
trattava  cti  guadagnare  tante  voci  di  princìpi 
elettori,  quante  bastassero  perche  F elezione  di 
Carlo  IV  avesse  aspetto  di  regolare  e  legi Ud- 
ina. L^  accordo  fu  dunque  questo ,  che  Leo- 
poldo d^ Austria  e  Giovanni  re  di  Boemia,  co- 
gnato del  re  di  Francia  ,  condurrebbero  a  Bar 
8ur-Aube  quanto  maggior  numero  si  potesse  di 
principi  Tedeschi ,  per  procedere  alla  suddetta 
elezione.  Ma  di  fatto  o  fosse  il  timor  del  Ba- 
varo,  o  altra  ragione  che  li  ritenesse,  tutti 
mancarono  alle  promesse,  e  se  ne  scusarono 
col  re  di  Francia  nel  miglior  modo  che  seppe^ 
ro;  e  il  solo  Leopoldo  d^ Austria  sì  trovo  al 
luogo  e  giorno  destinato  a  quell^  adunanza.  Il 
re  di  Francia  se  ne  tornò  pertanto  malcontento 
e  scornato  :  e  benché  si  rinnovassero  i  trattati 
e  co^  principi  Tedeschi  e  colla  corte  di  Roma 
per  questa  cosa  ,  non  si  venne  mai  più  alF  ef- 
fetto dell^  elezione  *,  perciocché  Roberto  che 
regolava  a  suo  modo  la  corte  d^ Avignone ,  e 
che  non  voleva  iroperadore  in  Italia ,  avea  im- 
pedito ogni  accordo  tra  il  re  di  Germania  e 
Giovanni  XXII.  Lodo\ico  dalP  altro  canto ,  che 
non  avea  mai  potuto  ottener  dal  papa  che 
r  elezione  sua  fosse  confermata ,  neppur  dopo 
che  Federico  ebbe  rinunziate  le  sue  ragioni , 
lasciato  dairun  desiati  qualunque  rispetto  si 
dovesse  al  pontefice,  fece  prima  uscir  decreto 
dalla  dieta  de^ princìpi  Tedeschi,  per  cui  si  di- 
chiarava esser  F  imperio  indipendente  dal  pa- 
pa ;  e  per  aver  contro  lui  più  vantaggio ,  comin- 
ciò  in    uu^  assemblea  che  tenne    a  Trento,   a 
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trattario  da  eretico  ed  indegno  del  pontificato 
e  falao  papa;  e  preso  cammino  verso  Italia,  se 
ne  venne  con  soli  ottocento  cavalli  Ma  da  che 
egli  ebbe  riforniate  le  coae  di  Milano  con  la- 
depressione  e  prigionia  dì  Galeazzo  Visconti  e 
de  suoi  figliuoli ,  e  ricevuta  secondo  T  antico 
utile  la  corona  del  regno  Italico,  gli  sì  accrd>be 
ìt  segnilo  cosi  di  genti  Tedesche-  che  vennero 
a  servirlo  da  che  il  videro  pro^)erare,  con» 
dì  Ghibellini  ItaUani,  de' quali  gli  uni  sì  tro- 
varono impegnati  a  sostenerio  perchè  P  avcano 
sollecitato  a  venire,  gli  altri  perchè  sforzati  di 
seguitar  l'esempio  de'  primi.  Ma  il  principd 
ministro ,  consighero  e  campione  che  avesse  il 
re  Lodovico  iu  questa  sua  impresa  d' Italia ,  fii 
fuor  di  dubbio  Castruccìo  signor  di  Lucca, 
gran  caporale  de'  Ghibellini  in  Toscana ,  come 
ì  Visconti  e  Scaligeri  erano  in  Lombardia.  Trovò 
il  re  qualche  contrasto  dalla  parte  de*  Pisani, 
tutto  che  fossero  s\  forte  attaccati  al  partito 
imperiale.  Ma  ad  ogni  modo,  entrato  per  fona 
ìii  quella  città,  e  cavatone  un  tributo  di  ce»' 
losessantamila  fiorini  d'  oro ,  andò  a  Roma  ;  e 
non  essendovi  legato  pontifìcio  che  lo  incoro- 
nasse ,  poiciiè  egli  era  non  solo  nella  dìsgrava 
del  papa  ,  ina  formalmente  e  notoriamente  sco- 
municato ,  si  fece  imporre  il.  diadema  da  un 
Alberto  vescovo  scismatico  scommiicato ,  'e  fece 
per  simìl  modo  coronar  la  sua  moglie.  Fu  que- 
sta la  prima  volta,  dice  il  Villani  (i),  che  ab- 
bia  alcuno  osato  prendere  la  corona  imperiale 
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in  Roma  contro  il  Teiere  e  senza  che  Vinter- 
venisse  il  papa  od  un  suo  legato.  Ma  per  dir 
la  cosa  più  giustamente^  in  vece  die  gli  altri 
re  Tedeschi  nemici  de^papi  erano  stati  soliti 
di  crearsi  innanzi  un  falso  papa ,  da  cui  poscia 
prendevano  la  corona  imperiale  ;  cotesto  Lodo- 
vìco  fecesi  prima  incoronare ,  poi  creò  a  suo 
modo  un  nuovo  papa  clie  fu  Pietro  da  Carra* 
ra  y  ipocrita  Francescano  ^  che  si  fece  chiamare 
Nicolò  y.  Tuttavia  per  meglio  raffarmar  la  sua 
irregolare  coronazione,  e  per  dar  più  riputa- 
Done.  al  suo  antipapa  j  Lodovico  prese  da  lui 
ana  seconda  volta  la  corona.  Fatta  questa  ce- 
rimonia j  e  promulgate  dal  Campidoglio  alcune 
leggi,  la  prima  impresa  che  intendeva  esegui- 
re y  era  d^  assaltar  Roberto  nel  proprio  regno } 
il  che  sarebbe  stato,  quando  1  avesse  potuto 
effettuare ,  segnalato  conquisto  ,  e  atto  a  mutar 
bcilmente  tutto  lo  stato  altalia.  Ma  Lodovico, 
forse  per  riservar  le  sue  forze  intatte  a  que- 
it*  impresa,  non  avea  ancora  tentato  di  ridurre 
illa  sua  obbedienza  ninna  delle  principali  città 
Guelfe  ;  di  modo  che  fino  a  quel  tempo  egli 
avea  dovuto  sostenersi  con  le  contribusioni  dei 
GfaibeUini  suoi  amici  e  partigiani  :  ed  oltre  a 
ciò ,  dove  si  presentava  i'  opportunità ,  non  ri- 
fiutava il  re  Bavaro  d^  accettar  signorie  con  di- 
scapito e  danno  degli  stessi  prìncipi  Glùbdlim 
che  tenevano  dalla  sua.  Ora  è  ben  facile  il  per- 
suadersi che  i  Ghibellini  non  aveano  desiderata 
la.  venuta  di  quel  re ,  né  desideravano  il  suo 
ingrandimento^  salvo  che  per  vantaggio  loro 
proprio  ;  e  non  potean  gradire  di  vedersi  con- 
sumare e  spogliare  da  lui ,  o  almeno  di  dover 
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rrssart!  Halle  Ìow>  proprie  imprese  e  conquiste, 
per  scguitnrlo.  PeiTi*')  cumilH:ian>rtQ  presUilttQDte 
sii  alieniirsene ,  e  abbandonarlo.  Castrticcio  dj« 
per  sef;iiitar  Lodo%'it»>  avea  perduto  Pistoia,  à 
parti  di  Hoiua  dov^  era  stato  crviito  si^natorv, 
e  dove  avea  più  credito  e  più  npiitazioue.ch« 
ii  re  stesso;  e  Tcuuto  in  Toscana  per  altra* 
dere  alle  cose  sue ,  non  volle  più  saper  altro 
dell'impresa  dì  Napoli  Gli  altri  prìncipi  Italiani 
si  raffreddarono  parimente  ,  e  in  breve  le  stes» 
genti  Tedesche  vedendosi  mal  snddislàtlc  iln 
loro  stipentti,  abbandonarono  H  re ,  e  aiidaroiui 
procacciando  ventura,  alcuni  pigliando  soldu 
dagli  stali  Italiani ,  altri  usando  violenze  doTO 
che  potessera  Por  la  qital  co.'va  l.o<Io\"ico  di- 
venne odioso  non  meno  a'  Gliibctlinì  ,  che  ai 
Guelfi  e  a  tutti  )  buoni  cattolici  per  lo  scitsnui 
che  avea  messo  nella  CImsa,  e  por  ■  le  estor- 
sioni saii^uiiTOse  con  che  disertava  te  dui  (b 
daiiati  e  d'  ogni  altro  bene.  Costretto  adunque 
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Milano  e  d^  altre  terre  ^  menti*e  d^  altro  canto , 
per  cavai'gli  ancora  oualche  diploma  e  &r8Ì  re"* 
stituire  il  castello  di  Monza  y  mostrò  d^  essergli 
amico  ^  e  gli  fece  toccare  altresì  qualche  quantitii 
di  danaro. 

CAPO    VL 

Giovanni  re  di  Boema,  e  il  cardinale  Bel- 
trando  acquistano  grande  staio  in  Italia,  e 
t  uno  e  poi  t  altro  lo  perdono  ;*  risoluzione 
di  Beneaetto  XII  di  ritornar  la  sede  in  Ita-' 
Uay  distuiòata  dal  re  di  Francia. 

Caduta  V  autorità  di  Lodovico  il  Bavaro  y  i 
partigiani  di  Giovanni  XXH  non  ebbero  a  du- 
rare fiitica  per  levar  via  lo  scisma  che  la  crea- 
aione  dell^  antipapa  Nicolò  Y  avea  fatto  nasce- 
re. Ai  Pisani  stessi,  che  F ebbero  nelle  mani, 
parve  uiui  gran  ventura  quest^  opportunità  di 
rimettersi  in  grazia  col  pontefice  3  siccliè  lo 
mandarono  con  sufficiente  guardia  in  Avigno- 
ne, dove  abiurò  lo  scisma,  e  morì  in  larga  ed 
onorata  prigione  alcuni  anni  dopo.  Frattanto 
Beltrando  del  Poggetto  legato  e ,  per  quanto 
fu  creduto ,  figliuolo  di  papa  Gio vaimi ,  andava 
crescendo  in  istato;  e  partito  che  fu  Lodovico, 
fii  trovava  con  potenza  e  riputazione  in  Italia 
non  mollo  inferiore  al  re  Roberto.  Perciocché  y 
oltre  alla  Romagna  che  rimenò,  alla  divozion 
del  pontefice,  ottenne  in  Lombardia  la  signo- 
ria di  par^chie  città,  e  spezialmente  di  Bo-> 
logna  che  fu  come  la  principal  sede  e  capitalo 
del  nuovo  stato.  Ed  eccQ  venir  su  (am.  i3.3o.J^ 

Demuìa.  Fol.  IL  Zi 
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un  iiiiovn    potenUito    rhe    Ìii    Giovanni    re  £ 
Boemia,  figliuolo  di-ll' imperatloro  Anigo    VUj 
il  quale  \ Plinto  ne' cfìnriiii  di  Lombardia,  non  > 
sì  seppe  niiii  bene  se  |>er  s4^itU>  coiuti^lio  (fi 
Lo(Io\ico  il  Bavaro  o  del  pontriìre,    e    d'ac- 
cordo  con  loro ,  ovvero  per  aKi-o  nuovo  acci* 
dente ^  eliKe  m  poco    teni|)0   gran    seguilo,  e    ' 
ili  quasi  in    isUtto    di     guieggiare    ancli^  fsso   e 
competere  col  re  Robrrlo ,  ii    qual«    da    Tentì    ' 
anni  aspii-av^a  alla  monarcbìa  nniversale  d' Ita- 
lia. Il  motivo  0  il  tinto  pieteslo  di' ebbi!  Ìl  re 
Giovanni  d'appressarsi  slP  lUilia  ,   lii  Iji  r'iaohi' 
zione  di  certi  afTarì  che  «vea  col  duca  ili  Ca- 
rintia  sno  cognato.  Appena  s' intese  lui  in  C»* 
rinlia  esser  giunto ,  cli«  i  Bresciani    tratagiitti  * 
fortemente  da'  fnonisciti ,    e  non  sovvenuti  da 
Kobeiio  die  s'^-caiKi  Gitto  signore ,  mauilarono    ' 
incoiil^iuente  ainbasdadori  ad  alTRTirgli    il  do-     ; 
minio  (Idia  oìtUi  (i).  Giovanni,  povero  di  mo-     i 
n<-ta    e  cupido    di    signorìa,    accellò    l'ofièrla     | 
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Queste  mutazioni  di  Brescia  e  xii  Beliamo  ac-- 
caddero verso  la  fine  del  i33oj  e  non  passa* 
Vono  i  prinii  mesi  del  seguente  anno ,  che  il 
re  Boemo  fu  ricevuto  e   riconosciuto   signore 
in  Pavja,  in  Vercelli ,  in  Novara  e  in  MUano^ 
a  ìmon  ^rado  dello  slesso  Azzo  Visconti   che 
ne  eT% .  signore  y  e  che  ai   contentò    di  pigliar 
titolo  dr  vicario  d^L  re.  Gli  si   diedero   anche 
Parma.  Modena  e  poi  Rep[io^  Nel  tempo  stesso 
i  Lucchesi  mal  soadisfiitti  idi  Gheranuno   Spi- 
Dola  che  avea  da   una  masnada   di   Tedeschi 
disertori  di  Lodovico  il  Bavaro  comprata  qu^ 
cittii) .  mandarono  a   raccomandarsi  al   novdlo 
potentato  che  nel  principio  di  marzo  del  i33i 
spéA  al  comando  di  Lucca  il   suo   maliscaloo 
con  oth>cento  Tedeschi.  Questo  rapido  esalta- 
mento d^  un  re  straniero  y  che  senza  colpo   di 
«pada  ebbe  tante  città  a  sua  divozione^  fu  per 
1  Italia  non  piccola  novità  y  e  cagione    di    ra- 
gioiuunenti  infiniti  ]  mentre  ancora  non  si   sa- 
peva qual  fosse   P  animo  del  pontefice   e    del 
re  Roberto  intomo  a  questi  A  fatti  avvenimen- 
ti. Ma  dopo  qualche  tempo  i  prìncipi  di  Lom* 
bardia  e  le  repubbliche  di  Toscana  ebbero   o 
credettero  d^  avere  lume   bastante   a   discoprir 
le  mire  del  re  Boemo ,  e  cominciarono   forte- 
mente a  pighar  sospetto  e  timore  ch^egU   vo- 
lesse d^  accordo  col  legato  del  papa    signoreg- 
giar con  assoluto  arbitno  tutta  ritaha.  In  questo 
mezzo  il  re  Giovanni  fece  a  sé  venir  di  Ger- 
maiiia  Carlo   suo  fighuolo;    e  raccomandatolo 
alla  cura  di  Lodovico  di  Savoia^  se   ne   andò 
in  Avignone  a  trattar  degli  affari    d*  Italia   col 
pontefice.  Il  principe  Cario  ^  che  vedremo  poi 
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comparir  impcradore ,  ne'  libri  cite  scrisse  ildJ* 
Bua  Vita,  niofttra  di  credere,  cbe  se  L^nlofico 
di  Savoia  avesse  voluto  secondare  i  diot^giii  di 
Giovanni  suo  padre,  sarcbbcsi  l*3iitorìU  siw 
mantenuta  e  stabilita  in  Italia  (i).  Ma  i  crHiii 
di  Savoia  ,  oltì-e  i  ri»pelb  di  parci»tda  cbe  gli 
obbligavano  a  non  coiti^eiitire  alla  ro^iua  d'.^xito 
Visconti  cui  il  i-e  di  Boemia  cercava  di  Sfio- 
gliar  dello  stato  ,  conoscexano  aucora  clic, 
abbattuto  il  Visconti ,  anche  i  loro  propri  siati 
di  Piemonte  col  rimanente!  della  I>omb«ntia 
sdirebbero  restati  alla  mercede  e  olla  diAcreuone 
de'  Boemi.  Comunque  ciò  sia .  la  coki  andò 
pur  cosi ,  clie  la  potenza  dai  re*  di  Uoctou 
acquistata  in  Italia  con  tanta  crlei-itÀ  noa  u 
sostenne  iunganiente  ;  e  qiiells  (ale  «pene  di 
duumvirato  che  si  era  foniiala  li'a  liii  e  U  Le- 
gaio,  non  potè  aver  quel  successo  che  M  ne 
aspettava ,  per  essersi  opportunanieute  pr^bstì 
i  GliibelUni,  e  &ttovi  btKHi  riparo.  Vero  iclte 
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flimostrare  d  re  Roberto  P  antica  sua  divozio- 
ne^ e  entrar  frattanto  in  negozio  col  Boemo; 
ìiia  V  arte  e  là  dissimulazione  erano  qualità  do- 
ììiinantì  non  meno  in  queir  accorto   pontefice^ 
die  nel  cardinal  delli*ando   suo    legato.  Ed   è 
verisimile  che  il  pontefice    mantenesse   volen- 
tieri cotesta  gelosia  tra  i  due  re ,  e  cercasse  a 
bello  studio  di  fargli  urtare  Pjun   contio   T al- 
tro ;  e  che  il  solo  suo  scopo  fosse  o  la  libertà 
d^  Italia  y  o  piuttosto   V  ingrandimento   del  suo 
legato  ^  il  quale  in    mezzo   ai  due   re    andavi^ 
acquistando  stati  e  signoria  sotto  nome  di  so- 
stenere r  autorità  della   Chiesa.   Se   fosse  vero 
ciò  che  abbiamo  accennato  y  seguendo  il  Villani 
ed  altri  atorid,  che  Beltrando  fosse  fialiuolo  di 
Giovanni  XXH.  sarebbe   anche   credmile    che 
questo  Beltrando  avesse  le  stesse  mire  ch^ebbe 
poi  centocinquanta  anni  dopo  Cesare  Borgia^  ri- 
conosciuto pubblicamente  figliuolo  di  Alessan- 
dro VI  y  che  sotto  il  pontificato  del  padre  ten- 
deva »  apertamente  a    regnare    in   Italia.    Ma 
siccome.il  domìnio  che  avea  acquistato    il    re 
di  Boemia^  non  aveva  altro  principio   che    la 
leggerezza  d^  alcuni  popoU  che  se  Io  fecer  pa-* 
drone  ;  cosi  la  potenza  del  cardinal  Beltranqo  ^ 
dalla  Romagna  m  fuori  y  non  avea  altro  fonda- 
mento che  V  artifizio  con  cui  s^  era  fatto    rico- 
nóscere )  a  nome  del  papa^   signor   temporale 
di  vàrie  città.  E  non  ò  g^n  fatto  da  maravi- 
gliarsi se  la  potenza    di    cotesti   due    stranieri 
non  durò  lungamente  là  dóve  tanti  potenti  im- 
peradori  con  giusto  titolo  e  con  eserciti  armati 
ebbero  difficoltà  grandissima  a   mantenersi.    H 
cardinal   Beltrando    avea    acquistata  Bologna.^ 


capitale  e  quìisi  setle  ti**!  suo  duintiiio,  caule 
stfsae  .irli  con  cui  av«v3i  ottenuto  la  «ignorài 
di  Parma  e  di  Piacenza.  Ma  slaiirati  gli  uni  e 
gli  altri,  e  più  di  tulli  i  Bolognesi,  d»l)e  p^h 
vezzp  che  loro  imponeva ,  e  dalle  angherie .  tua 
per  seguitarlo  nelle  iraprexc?  mìtitarì  ,  ora  prr 
fabbricar  palazzi  e  piantar  fortezze ,  con  cui 
rendevano  a  si  stessi  più  grave  e  inevitabile 
il  propiio  giogo ,  si  librllarono  alla  fine  «1  gli 
uni  ,  che  gii  altri  :  e  in  breve  il  legato  fa  re- 
stretto di  ritirarsi  alla  corte  d'Avignone,  por- 
tando seco  dMtalia  grau  tesoro,  e  latKrìandoil 
primo  esempio  d''un  cardinale  die  a  guisa  di 
gran  prìncipe  pretendeva  trattatuenti  reali .  ni 
aveva  sotto  ai  marocLall! ,  ministri,  nffimlij 
cortigiani ,  e  guardie  alla  sua  persona.  BeUrni- 
do ,  fuori  del  solito  destino  de*  gran  dionti, 
fu  tuttavìa  assai  fortunato,  si  perchè  non  eblx 
mai  citi  potesse  ie\aTyti  iJ  (àvor  del  pontefice; 
si  perchè  Giovaniù  aXII  regnò,  beocM  bO» 
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opinioni  allor  dominanti  e  la  disciplina  di  quéi 
tempi,    &r9L   di    gran   rilievo   agPmteressi   dei 
principi  y  e  tirava  fuor  d^  ogni  proporzione  pili 
che  a   ài  nostri  grandissimo  danaro  ne^  luoghi 
dove  sedeva.  Però  con  fiere   ed   espresse  mi- 
nacce si  opposeix)  alla  sua  intenzione;  talmen^ 
teche  y  deposto  dal  papa,  e  molto  più  da*  car^ 
dinali  che  per  la  maggior  parte  erano  Francesi^ 
ogni    pensiero   di    venir  in  Italia ,    si  diedero 
(  AN.  1 335.  )  a  £ibbricar  case  e  palazzi  in  Avh- 
gnone,  come  se  quella  città  dovesse  perpetua- 
mente esser  soggiorno  di  quella  corte.  Con  la 
atessa  prepotenza  che  il  re  di  Francia  e   quel 
di  Puglia  usato  aveano  verso  ffli  altri  pontend; 
impedirono  parimente  che  il  buono  e  pacifico 
Benedetto  XII  non  ribenedisse  Lodovico  il  Ba^ 
varo  j  e  non  conchiudesse  accordo  con  lui  che 
instantemente  ne  pregava  sua  Santità.  Per  que- 
sto si  bontiuuava    a    riguardar    come   vacante 
r imperio  Romano;,  e  il  dispetto  che  n* ebbero 
i  Tedeschi  ^  fu  cagione  qh*  essi  cominciarono  a 
pretendere  che    néiV  elezione    degP  imperadori 
non  avessero  che  fdre  i  pontefici 

CAPO  vn* 

Sidto  de  Ghibeilini  in  Toscana  e  in  Lotn* 
bofdia.  Gmndezza  di  Martino  della  Scala  è 
di  Azto  Viscond;  e  fine  del  re  Boberio. 

*  Ma  in  Italia  la  vacanza  dell^  imperio  non  in- 
deboliva già  la  parte  Giubellina ,  anzi  fortificava 
tnaggiormente  i  signori  e  principi  Lombardi  che 
n^ erano  i   capi;   i  quali  si  stabilirono  più  che 
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mai  nella  signorìa   delle  città   con  deprésàotiM 
della    liberta  popolare.   Ed  è  da   notare  singo*^ 
larmentp ,   che   dopo  la   niortc  d^  Arrigo  VU  i 
prìncipi  Ghibellini  s'andaroiio  colPàutorìtà  degli 
stessi   capi  Guelfi  confermando   ed  assicnrahdo  . 
gli    stati   e   le  signorìe.    U   solo   Castnicdo  di 
Lucca  non  cercò  o  non  ottenne  questi  privilegi 
dal  papa^  e  volle  sempre  diportarsi  da  Ghibel- 
lino deciso.  Ma  egli  non  sopravvisse  gran  tempo 
alla  partenza   che  fece   mescliiitamente  d*  Italia 
Lodovico   il  Bavaro  ;  e  Lucca  y  dopo  la  mente 
di  GastrucciOy  né  Ghibellina  né  Guelfa,  fu  messa 
air  incanto  da  un  branco  di  Tedeschi  disertori 
del  Bavaro  :  rifiutata  sconsigliatamente  da'  Fio- 
rentini j  fu   venduta ,   come  già    si  é   detto  y  a 
Gherardino   Spinola   Genovese.   Le  guerre  che 
poi  succedettero  per  conto   di  Lucca  ,  tennero 
in  grandissimo  travaglio  i  Pisani  e  i  Fiorentini 
concorrenti    troppo  tardi  all^  acquisto   di  quella 
terra  3  e   Y  estemiinio    della  casa   di  Gastruccio 
portò  gran  detrimento  a^  Ghibellini  in  Toscana , 
dove  le  signorìe  delle  città  flirono  assai  muta- 
bili^ nò  sollevossi  per  lungo  tempo  chi  potesse 
stabilir  principato   nella  propria  casa.    I  Tarlati 
Gliibellini    d^  Arezzo    tennero   il   dominio    della 
lor  patria  per  molti  anni  non  senza  grandi  h|rf*  * 
ghe  e    tumulti^    e    tuttavia  lo    perderono  ,  re- 
gnando  ancora  il    re  Roberto.   I  signori  L^m-  ; 
bardi  ^  con  tener  altra  via ,  riuscirono  i  più  di  v 
loro  a   miglior  fine.    Vedendo  che  il  papa  ìkon 
confermava  V  elezione  del  Bavaro ,  cercarono  0  *  • 
accettarono    dal   papa  stesso    il  vicariato ,   che 
voleva  dire    il  dommio  delle  città    che  già  per 
propria   potenza  e    per  forza  di   partiti  aveau* 


idccùpato.  Il  papa,  vacando  F imperio,  proteo* 
deva  che  la  nomina  de*  vicari  imperiali  da  lui 
dipendesse}  e  da  lui  abbiamo  veduto  che  fu  il 
re  Roberto  creato  e  confermato  vicario  impe-* 
naie  in  Italia.  Azzo  Visconti  prese  anche  il  ti- 
tolo di  vicario  in  Milano  per  autorità  del  papa, 
colla  clausula  *  vacante  imperio.  H  re  Giovanni 
di  Boemia  )  benché  Tedesco  e  fl^'lìò  d*  impera- 
dorè ,  era  pure  comparso  in  Italia  piuttosto 
come  Guelfo  che  Ghibellino ,  per  la  stretta 
unione  ch^ebbe  col  legato  e  col  papa.  Non  però 
lasciarono  di  vantaggiarsi  per  la  venuta  di  lui 
e  sotto  il  suo  nome  i  principi  di  Lombardia. 
AzBO  Visconti)  senz* aspettare  dVsser  prevenuto 
da*  Milanesi ,  lo  visitò  e  V  onorò ,  e  fecesi  da 
lui  ancora ,  come  pure  abbiam  detto ,  destinare 
alio  vicario  in  Milano  e  nelle  città  che  già  per 
innanzi  signoreggiava.  Per  questi  vicariati  o  luo* 
gotenenze  che  i  principi  ottennero  dal  re  Boemo^ 
evitarono  di  primo  tratto  la  necessità  di  com^ 
prometter  le  loro  forze  con  lui,  ed  esporsi  a 
perìcolo  di  perder  lo  stato.  Ma  poco  appresso, 
temendo  rche  il  re  Giovanni  per  via  delle  de* 
dizioni  volontarie ,  e  col  favor  della  Chiesa 
acquietasse  tanto  dj  riputazione ,  ch^  egli  volesse 
poi  signoreggiare  da  vero  e  stibihnente ,  presero 
altra  via,  e  fecero  lega  co^  Fiorentini  e  col  re 
Roberto,  cioè  con  quello  stesso  che  fino  allora 
era  stato  il  lor  nemico  principale  e  più  formi' 
dabile.  In  tal  modo  si  videro  non  senza  qualche 
maravigUa  i  principi  di  due  diversi  partiti  Guelfi 
e  Ghibellini  collegati  tra  loro.  Cotesta  confe- 
derazione ,  intavolata  e  conchiusa  da  prima  per 
contrapporsi  agli  attentati  del  re  Boemo  e  del 
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legato  Bdtrando ,  ebbe  poi  più  effetto  che  non 
si  pensava  :  perciocché  parte  per  questa  unione^ 
parte   per  la   diffideiìza  e   gelosia  che   si  mise 
tra  la  corte  di  Napoli  e  quella  d^  Avignone,  ne 
scapitò   grandemente  la  rìputazion   (fi  Roberto 
che  già  avea  prima  messo  in  grande  imbarazzo 
non  pure  i  Gonzaghi ,  gli  Scaligeri  e  i  Visconti 
cresciuti  sotto  il  nome  e  col  favor  GliibeUinO| 
e  gU   stati  più   vicini  alla  Puglia  3  ma  anche  1 
marchesi  d^Este  e  di  Monferrato,  e  i  prìncipi 
d'Acaia  e  i  conti  di  Savoia  dominanti  m  Pie« 
monte,  i   quali  non   erano  né  Guelfi   né  Ghi- 
bellini, e  non  doveano  per  tanta  distanza  aver 
che  fiire  col  re  di  Napoli ,  salvochè  per  alcune 
ragioni    che   questi    ancora  potea    9vere  come 
conte  di  Provenza  in  alcune  terre  del^nko  Sion* 
ferrato.  Vero  é  che  T armonia   ch'aera  stata  fra 
gli  stessi  priiicìpi  Lombardi  Ghibellini,  cominciò 
a  sconcertarsi  da  che  cessò  il  timore  della  parte 
Guelfa   e  del   re  Roberto  che  n^  era  il  capo  o 
il  protettor   genei*ale  dopo   il  papa.   Nacque  la 
disunione  allora  appunto  che  si   ti*att&  dì  divi- 
dere le  spoglie  del  Bavaro ,  o  vogliam  dire  di 
occupar    queMominiì  che   questo  re  era   stato 
costretto    d^  abbandonare.    Regnava   la    gelosia 
spezialmente  tra  i  signori  di  Milano  e    que^di 
Verona ,  ch^  erano  allora  le    due  maggiori  po- 
tenze  di  Lombardia.   In  Verona   signoreggiava 
Mastino  della  Scala  succeduto  in  compagnia  di 
Alberto  a  Can  Grande  morto  nel  i3a9,  quando 
si  trovava   al  colmo   delle   prosperità.    Alberto 
non  si  curò  di  goder  altra  parte  deìV  ereditata 
signoria ,  fuorché  la  Ucenza  e  il  comodo  di  vi- 
vere ue^  disordini  e  nei  bagordi*  Mastino  che  si 
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prese  tutta  T autorità  del  comando,  se  nou  fu 
simile  a  Cane  nell^ umanità ,  nella  magnificenza, 
nel  senno,  lo  superò  nell^ ambizione  e  nella 
cupidità  immoderata  di  dominare  :  onde  fu  con* 
tinuamente  in  contese ,  in  brighe  ed  in  guerre. 
Sulle  prime  accrebbe  con  qualche  notabile  con« 
qtnsto  lo  stato;  ed  era  li  pieno  di  queste  idee, 
che  già  vantava  di  voler  fiirsi  tra  breve  re  di 
Lombardia.  Si  disse  di  più,  ch'egli  già  tenesse 
preparato  il  diadema  per  la  sua  incoronazione, 
rortava  anche  le  sue  mire  più  oltre  che  la 
Lombardia  ;  perocché ,  comperata  Lucca ,  dava 
a  temere  a^  Fiorentini  di  volersi  stendere  ndla 
Tosicana.  Ma  i  progressi  e  forse  più  ancora  le 
braverie  di  questo  tiranno  fecero  prender  sol- 
lecitamente partito  alle  due  repubbliche  Vene'* 
ziana  e  Fiorentina,  che  più  di  ogni  altro  stato 
d'Italia  si  vedevano  esposte  alla  cupidigia  di 
lui,  e  che  s'armarono  d  accordo  per  abbassarlo. 
Nel  tempo  stesso  si  ribellarono  a  Mastino  della 
Scala  alcuni  sum  sudditi  che,  stati  una  volta  si- 
gnori ,  aveano  per  opera  di  que'  della  Scala 
perduto  lo  stato ,  come  i  Carraresi  di  Padova 
e  ì  Rossi  di  Panna.  Al  vedersi  imminente  A 
fiera  procella  ricorse  Mastino  per  suo  riparo 
ai^K  antichi  confederati ,  Visconti ,  Estensi  e 
Gonzaghi ,  e  venne  con  loro  a  colloquio  in 
Cremona.  Ma  essi  che  forse  non  meno  eie'  Fio«- 
rentìni  e  de' Veneziani  desideravano  di  veder 
abbassato  un  signor  cosi  potente  e  co^  ambi- 
zioso ,  troppo  furono  lontani  dal  volerlo  aiutare. 
Ebbe  effli  pertanto  a  sostener  solo  la  guerra 
delle  suddette  due  repubbliche ,  e  d' altri  loro 
confederati  di  minor  conto.  Dopo  grandi  sforzi 
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e  vari  raccesa ,  quando  si  vedea  sul  punto  di 
restare  oppresso  ^  si  raccomandò  con  saggio  av«» 
vedimento  a^ Veneziani^  pregando  miei  senato 
a  non  volerlo  disertare  del  tutto.  In  £itti  ot* 
tenne  pace^  e  lasciò  a^  Fiorentini  il  dispetto  e 
il  rammarico  d'avere  roeso  immenso  danaro 
per  vantaggiare  i  Veneziani  e  i  Visconti,  che 
soli  profittarono  delle  perdite  dello  Scaligero  (i)» 
Mastino  uscito  con  mediocre  danno  da  quella 
guerra,  cercò  di  rimettersi  nelle  grazie  del  pon* 
tefice  ;  e  riconciliato  colla  Chiesa  da  Benedet- 
to Xn,  lasciò  poi  a' suoi  figliuoli  lo  stato,  ma 
non  però  si  grande  né  si  fiorito  come  lo  avea 
tenuto  egli  stesso  ne^  primi  anni^  e  Can  Grande 
negli  ultimi. 

Questo  ristaUlimento    del  signor  di  Verona 
fece  portar  perìcolo  estremo  ad  Azzo  Viscon- 
ti^ benché    in    fine   ne   sortisse   con    gloria  e 
vantaggio.    Perciocché ,   fermata   la   patie^  Ma* 
stìno    pensò    subitamente  a   licenziare  le  genti 
Tedesche    che  avea    al    suo  soldo,  o    che  gii 
erano  di  grave  carico.  Lodrìsio   Visconti  ^   cu- 
gino d^Azzo  signor  di    Milano  ,    e   suo    inteu* 
sissimo   nemico^   trovandosi    in    questo  tempo 
appresso  lo  Scalìgero ,  fece   pensiero  di  pren- 
dere a  sua  condotta  queste   genti  d^  armi  Te- 
desche ,  e  muover  con  esse  guerra  al  suo  pa« 
rentc.  Mastino,  con  cui  ne  trattò ,  v^  acconsentì 
di  leggeri  ^    tanto  perché    si    agevolava  cosi  il 
modo  dì    sbrigarsi    di    quelle    milizie ,    quanto 
perchè  sperava  per  avventura  di  trar  guadagno 
dalle  civili   gueirc   de^  Visconti   suoi    emoli   e 

(i)  >'iH.ini  Ub.  <•. 


CAPO  8STTI1IO  499 

Mòl  vicini.  Con  queste  genti  cb'  ^ano  da  mil-ii 
lecinquecento  uomini    d^anne,  oltre  gran  nu- 
mero di  fiinti  y  e  si   cbiamavano  la  compagnia 
di -San  Giorgio^  s^  avviò  Lodrìsio  Visconti  verso 
Milano  9  rubando  e   devastando  il  Bresciano  e 
il  Bergamasco  dove  passò^  ed  aggregando  passo 
passo  nuovi  ribaldi  che  cercavano  lor  ventura 
in  queir  esercito  predatore.  Aazo  sopraffatto  da 
tal  novità,  si  provvide  il    meglio  clie  potè  e 
coUe  milizie  proprie  olie  avea  diq[>erse  m  vari 
luoghi,  e  cogli  aiuti  degli   amidi  die  richiese 
in  si  pericoloso  frangente.  I  marchesi  d^Este^ 
Tommaso  marchese  di  Saluzzo ,  Aimone  conte 
di  Savoia,  Giacomo  principe  d^Acaia  e  di  Pie- 
monte, ed  altri  >p^euti  o  confederati    d^Azzo 
gli  mandarono  aiuti ,  chi  più ,  chi  meno.  Yen- 
nesi  a  battaglia,  che   fu  delle   più    ostinate  e 
sanguinose  che  si  contino  di  queir  età  ^  e  giì^ 
pareva  die   Lodrisio  ne    rimanesse   vincitore^ 
ouando  sopraggiunti  trecento  cavalieri  Savoiar- 
m,  decisero  la  giornata  in  favore  di  Azzo  (i), 
il  quale  non    solamente    si  liberò    con    quella 
vittoria  da  tanto  pericolo ,  rotti  e  fatti  prigioni 
i  nemici  ,  ma   accrebbe  il  suo    stato    coli^  ac- 
quisto (  AN.    1 339.  )  di  Brescia  che    in  questa 
occasione  egli  tolse  a  quei  della  Scala  :  talché 
nel  1 339  Azzo    Visconti  fu   pacifico  signor  di 
Milano ,    Como ,    Vercelli  ,    Liodi  ,   Piacenza  ^ 
Cremona  ,   Crema ,  Borgo  San    Donnino  ,  e  , 
come   abbiam  detto,  Brescia    con  altre  terre; 
oltreché  egli  era  consorte  nel  dominio  di  Pavia 
d^  un  potente  signore  di  quella  città  ,  che  era 

(1)  Corio  par.  3.  pag.  490. 
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dei  Beccana.  Pochi  reami  o  piincipali  erans 
alior»  in  Europa  maggiori  dello  stato  che  tr* 
nr\:ì  il  Visconti,  ed  in  Italia  appena  il  re  di 
Pit<;1ìa  lo  sorpassava  in  potenza;  perchè  se 
qiirsto  l'equo  superava  ucll  esteiision  del  paese 
il  (itjiiiìitio  (l'Azzo  Visconti,  questi  pur  Tegua- 
filava  111  certo  modo  per  T  importanza  ditar-te 
noljìli  città  che  teneva  ,  e  per  1'  unione  tli 
tiiiiti  [>riiiripi  suoi  coiigiuiiti.  Ma  in  mezzo  a 
UuiUi  poleiiza  ,  e  giunto  appena  alla  metà  del 
coi'so  (li-Ila  \ita ,  poiché  non  passava  i  trenta- 
£ottt>  .'inni ,  Azzo  vemie  a  morte  con  sommo 
doloro  di  chi  conosceva  in  hii  le  più  belle  e 
ÌL>  |tln  lode-voli  virtìi  che  si  possano  desiderare 
in  1111  rctlor  di  popoli  :  pietà  ,  giustizia  ,  rle- 
nieiiza  ,  imparzialità ,  magnificenza.  Fu  ^i  il 
quarto  di  ipiella  casa  signoi'  di  Milano  ,  coii- 
taiidi)  do|io  Ottone  arci^'escovo ,  Matteo  e  Ga- 
l(-a//o  ,  r  uno  sno  avolo  e  V  altro  padi-e ,  ai 
quali   era  succeduto.    C    quello  che   in     poche 
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Lodrisio  e  la  compagnia  di  San  Gioito  ^  non 
tro\ò  difficoltà  a  (arsi  riconoscere  solo  padrone 
in  tutti  gli  stati  posseduti  dal  suddetto  nipote^ 
Luchino^  benché  di  carattere  diverso  dall^  an- 
tecessore j  e  forse  costretto  per  gdosia  di  stato 
a  tener  modi  pia  aspri  nel  suo  governo,  pur 
nondimeno  mantenne  sicuro,  anzi  accrebbe  e 
migliorò  quel  principato;  ed  essendo  morto 
anch^  esso  senza  figliuoli ,  lo  lasciò  senza  con- 
tesa al  più  prossimo  de^  congiunti. 

Dalla  grandezza  che  abbiamo  jmostrato 
Visconti ,  è  facile  cosa  il  dedurre  che  a  questi 
tempi  da  loro  in  gran  parte  dipendeva  la  sorte 
di  Lombardia:  perciocché  quantunque  molti  altri 
fossero  e  più  anticlii  di  loro,  e  più  legittima- 
mente stabiliti  ne^  loro  domimi ,  come  i  mar- 
chea  d^Este,  di  Monferrato  e  di  Saluzzo,  i 
due  rami  de^  conti  di  Savoia  (1)3  ninno  era 
però  che  potesse  solo  venire  al  paragone  delle 
KMTze  col  Visconti,  ed  ei*a  difficile  che  s^unis- 
aero  molti  insieme,  e  prendessero  malgrado 
ano  qualche  paitito  che  interessasse  P  universale 
di  Lombardia.  Tale  era  lo  stato  politico  di 
questa  parte  d^  Italia ,  allorché  la  morte  del  re 
R<d[>erto  non  solamente  tolse  via  ogni  pericolo 
dì  disturbo  che  da  quel  canto  potesse  venire 
a'  principi  di  Lombardia  qui  sopra  accennati  y 
ma  fu  cagione  di  grandi  rivolgimenti  nel  regno 
di  Napoli.  Roberto  gli  avea  preveduti  ed  anche 

(i)  Uno  di  questi  rami,  cioè  quello  de^ discendenti 
d'Ainedeo  V,  teneva  di  qua  dell'Alpi  il  marchesato  di 
Susa  ;  V  altro  de^  principi  d'Acaia  possedeva  varie  città 
e  luo^  del  Piemonte ,  spezidmente  Pinerolo. 
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avea  proccurato  di  prevenirti.  Nel  tSaS  era 
morto  il  suo  unico  Ggtiuolo  Carlo  duca  di  Ga- 
labrìa,  QOn  meno  conosciuto  per  la  storia  del 
regno  di  Napoli ,  che  per  quella  della  repub- 
blica di  Firenze,  di  cui  fu  signore  e  principe; 
il  quale  da^a  a  sperar  felicissimi  tempi  a^po- 
pob  che  doveaiio  dopo  la  morte  del  padre 
passar  sotto  il  governo  di  lui.  Roberto ,  ci» 
dòpo  tal  perdita  non  fu  mai  più  Ueto,  già  sa* 
peva  che  i  reali  d'Ungheria  discesi  da  Carlo 
tdartello,  primogenito  di  Carlo  1  re  di  Sicilia  e 
di  PugUa,  vantavano  ragioni  sopra  quelreguo, 
anche  in  confronto  di  lui  stesso;  e  ben  couo- 
sceva  che  molto  più  avrebbero  preteso  in  coo- 
correnza  della  principessa  Giovanna  figliuola  del 
duca  di  Calabria ,  e  sua  nipote  ed  erede. 
Quindi  a  (ine  di  pre^'cnire  più  ì>icuraDiente  le 
gueiTe  che  si  sarebbero  potute  eccitare  per  le 
pretensioni  degli  Unglien ,  cercù  di  maritare  la 
suddetta  nipote  Giovanna  con  Andrea  secon- 
dogenito del  re  d"  Ungheria  ;  e  tosto  che  U 
principessa  fu  in  età  da  marito,  fece  venir  lo 
sposo  a  Napoh ,  dove  fu  riguardato  e  trattato 
come  successore   di    Boberto   in    compagnia  e 

Eer  le  ragioni  di  Giovanna.  Ma  i  costumi  hai- 
arì  e  rustici  d'Andrea  piacquero  assai  poco 
alla  sposa  nata  e  nodiita  nella  maggior  genb- 
lexza  che  allor  fosse  per  awentui-a  in  tutta 
TEuropa  ,  siccome  le  maniere  misere  e  villane 
de%uoi  Unglierì  non  si  cunfacevano  al  gaiio 
de'  Ndpolilaui  e  Provenzali  ;  e  bastò  appena 
r  autorità  e  la  prudenza  del  vecchio  re  Roberto 
ad  impedire  clic  anche  vivendo  luì  nascessero , 
per  cagione  di  cotesti  stranieri,  gravi  disordiui 
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nella  corte  e  nel  regno.  Fra  que^  tristi  pensieri 
mori  Roberto  y  il  quale  dopo  trentaquattro  anni 
di  regno,  e  dopo  tanti  e  si  vari  attentati  per 
rendersi  padrone  e  arbitro  sovrano  delle  cose 
d'Italia  y  e  dopo  essere  stato  più  volte  vicino  a 
divenirlo  di  fatto  j  firn  i  suoi  giorni  con  poco 
b  nulla  d'aggiunta  a  ciò  cbe  gli  avea  lasciato 
Carlo  n.  Con  tutto  questo  la  memoria  del  ^suo 
regno  fu  sempre  in  somma  venerazione  appresso 
i  Napolitani  Angelo  da  Costanzo  ne  fece  un 
lungo  e  magnifico  elogio  nel  libro  sesto  delle 
sue  storie  (i).  Né  vi  è  dubbio  die  sotto  il  suo 
regno  tutto  quell^  ampio  tratto  d' Italia  potesse 
godere  fielice  stato  e  quieto,  non  avendo  mai 
avuto. 4a  patir  guerre  in  casa  propria,  e  piut* 
tosto  tratto  utilità ,  che  sentito  incomodo  dalle 
cofle  che  fece  Roberto  fuori  del  regno ,  eccet- 
tuatane la  guerra  di  Sicilia.  Perciocché  le  si- 
gnorie eh'  ebbe  il  re  in  tante  diverse  provineie 
d^ Italia,  non  poterono  non  tornare  a.  qualche 
profitto  de' suoi  sudditi  naturali.  L'oro  ch'egU 
stesso  e  i  suoi  uomini  ne  ritrassero,  superò 
s^iza  dubbio  le  spese  degli  armamenti  che  si 
ebbero  a  ùre  per  conto  de'  nuovi^  dominiL 


(i)  Pag.  i6i  ed.  di  Nap.  17  io. 

Demima.  f^ol.  IL  3a 
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CAPO  vni. 

Rijìessi<mi  generali  sopra  Io  sMe  (f  Italia  nd 
tèmpo  dei  /re  primi  re  Si  Napoli  delta  casa 
di  Francia  o  sia  dAnpò. 

Ma  senza  tratterterci  più  a  lungo  sopra  3 
^ftgno  di  Roberto  JMirticolBnn*rile ,  Tolgiamoci 
i  riguardare  alqtlahto  più  àddielK>  ^^al  mote- 
tionfe  reeasseto  ali' Italia  gli  Angioini  o  Provoi- 
zali,  e  qual  fosse  generaliheitte  lo  stato  di 
Àùesta  provincia ,  quali  le  fòrze,  fl  commemo, 
È  arti  e  gli  studi  de^'Italiaiìi  dalla  caduta  di 
Klaiilredi;  ultimo  ré  della  casa  dìSvevia,  fino 
dlla  morte  di  Roberto,  che    vuol    dire   per  lo 

rzio    di    circa    ottani  amii ,    dal    1 363    fino 
1343. 

Benché  la  venuta  di  Carlo  I  désse'cotanto-rì- 
£eVo  alla  paite  Guelfa ,  la  quale ,  per  esser  la 
parte  popolare,  dovea  per  conscguente  appoggiar 
JA  libertà  de' comuni  contro  i  tiranni  e  i  prepotenti 
Gliibellinij  coiituttociò  l'usanza  che  principal- 
mente per  cfigion  sua  s'introdusse,  di  dare  U 
signoria  delle  città  libere  a  re ,  a  prìncipi,  e 
poi  passo  passo  a  cittadini  potenti  ,  fu  piaga 
mortale  al  govei-no  libero.  D'  altr^  lato ,  queDa 
larghezza  dì  governo  che  la  stiperìorìtii  della 
parte  Guelfa  portò  seco,  non  fu  punto  più  sa- 
lutare. Perciocrliè  egli  è  manifesto  che  quanto 
più  si  allarga  il  governo  ,  tanto  riesce  più  Gi- 
cile  la  strada  alle  tirannidi.  Né  già  per  la  de- 
pressione de'  nobili  cessarono  le  discordie  ci- 
vili, ma  altre  di   nuoVo    ne    insorsero    tra  gli 
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Stesai  Guelfi;  ed  appunto  queste  cUvisioni  pQ^ 
polari  obbligarono  le  repubbliche  ad  eleggersi 
un  padrone.  Il  vero  è/ che  per  F ordinario  né  ^ 
potevano  viver  libere  y,  nà  sapevano  godersi 
compiutamente  i  vantaggi  del  principato.  Av- 
vezzatosi il  popolo  alla  licenza^  non  Bapeva 
però  mai  contentarsi  per  lujigo  tempo*  del  pa^ 
,  orone  che  s^  avea  eletto^  né  durar  senza;  adi 
tratto  in  tratto  si  '  passava  dalP  una  aU^  altre, 
forma  di  governo^  sempre  imperfetta  nel  suo 
genere.  Non  si  videro  mai  pruo ve  più  ciliari! 
per  fiir  comprendere  quanto  sia  migliore  del 
popolare  il  governo  monarchico^  ereditario  ed 
ass(Àa(tOj  per  la  quiete  e  (elicitÀ  pubblica.  Nt>ì 
vediamo  1  ampio  paese  che  forma  il  regno  di 
Napoli,  da  che  i  principi  Angioini  vi  si  furono 
staoìliti;  goder  ioteniamente  pace  tranquilla ,  e 
le  guerre  con  potenze  straniere  portarle  piutto- 
sto altrove  j  che  sosteneH^  nel  proprio  seno^ 
Lo  stesso  può  dirsi  del  Piemonte  che  fu  pres-« 
dochè  tutto  governato  da  principi,  e  però  non 
si  trova  che  avesse  a  «patir  que'  travagli  a 
cui  le  città  Lombarde ,  Toscane  e  quelle  di 
Romagna  furono  continuamente  sottoposte.  In 
Milano  parimente  e  nelle  vicine  città,  da  che 
i  Visconti  n^  ebbero  ottenuto  il  principato  y 
cessarono  quasi  che  in  tutto  gP  interni  traVagUi 
come  cessarono  in  Verona  e  in  Vicenza  sotto 
Cane  &  Mastino  della  Scalaf.  Il  peggior  male 
che  a  quel  tempo  fosse  a  temere  ne^  princi- 
pati y  era  nelle  successioni  di  clii  morisse  senza 
erede  masclno  e  d^età  matura,  per  le  guerre 
che  poteano  nascere  fra'  pretendenti,  siòcome 
nacquero  nel  Monferrato,  quando  mancarono  gh 
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Alerami,  tra^  partigiani  della  casa  Paleologa  e 
i  raarciiesi  di  Sahizzo,  che.  pretendevano  a 
qiielta  successione  j  e  come  pòi  vedremo  esser 
nate  nel  reame  di  Napoli  tra  più  famiglie  di- 
scendi^nti  eia  Carlo  il  Veccliio ,  per  easer  morto 
Roberto  senza  prole  maschile.-  Ma  questi  scom* 
pigli  sono  sempre  .assai  più  rari  e  men  rovi- 
nosi j  che  le  fazioni  cittadinesche  ne*'  poi 
•liberi  ;  ed  è  maraviglia'  come  y  non  essendosi 
ancor  bene  stabilita  ne^  principati  ereditali  k 
leege  Salica ,  siensi.  vedute  si  poche  guerre  ci- 
vili tra  parenti  e  parenti  nelle  fiimìghe  domi- 
nanti :  perciocché  egli  è  da  notare  cne  appena 
irf  Francia  potea  dirsi  fissato  quelF  ordine  di 
successione  nel  principio    del    secolo    decimo- 

auarto.  La  prima  volta  che  si  fece  menzione 
olla  legge  Salica  per  escludere  le  fenmiine 
dalla  successione  alla  corona  di  Francia  y  fu 
alla  morte  di  Lodovico  Utino  (i);  e  dopo 
lunghe  dispute  e  lunghi  processi  che  si  fecero 
tra  Filippo  di  Valois  e  Edoardo  re  d'.Inghil- 
terra  ^  fu  allora  stabilito  V  ordine  della  succes- 
sione nel  modo  che  d^  allora  in  appresso  si 
praticò  inviolabilmente.  Ma  quest^ ordine  di  sue* 
cessione  non  era  ancora  generalmente  ricevuto 
per  legge  fondamentale  di  stato  ne'  principati 
Italiani.  Benché  o  per  la  legge  di  Corrado  il 
Salico  (2),  o  in  virtù* della  legge  comune  0 
delle  consuetudini  Teudali/ «si   costumasse  assai 


^i)  Yeggasi  la  Dissertazione  a  questo  proposito  in« 
serita  neir  Istoria  d' Ingliilt.  di  Rapin  Thoyras ,  toia  3. 
pag.  210. 

(2;  Supra  lib.  io.  cap.  2, 
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óktliharìaniente  di  cliifonare  gli  agnati  maschi 
alla  successione  delle  signorie^  non  erano  però 
le  femmine  ancora  del  tutto  escluse  dalla  suc- 
cessione de'  principati  in  concorrenza  di  ma- 
schi più  lontani  di  grado^  e  mólto  meno  vi 
era  ^ordine  fisso  e  certo  per  chiamare  piutto- 
sto V  uno  che  V  altro  degli  agenti  maschi  y 
quando  mancava  senza  prole  maschile  qualche 
prìndpe.  Quindi  non  fu  liguardata  come  usur- 
pazione né  quella  di  Pietro  e  di  Filippo  di 
Savoia  (i)y  che  succedettero  al  conte  Bonifa- 
zio ad  esclusione  de^  fi<;liuoli  del  conte  di 
Fiandra  y  terzo  figliuolo  di  Tommaso  I  conte 
di  Savoia  ^  laddove  Pietro  e  Filippo  erano  V  uno 
il  settimo  y  e  V  altro  Y  ottavo  j  né  quella  di. 
Amedeo  V  secondo  figliuolo,  del  conte  Tomma-^ 
so  n  di  Fiandra  y  chiamato  alla  successione  da 
Filippo  a  preferenza  de'  figliuoli  di  Tonuna- 
so  tn  conte  di  Fiandra^  suo  fi*atello  maggiore. 
Nel  regno  di  Napoli,  dove  pur  signoreggiavano 
principi  della  casa  reale  di  Francia ,  noi  ve- 
diamo Roberto  possedt?r  quel  regno,  non  ostante 
che  sussistesse  in  Ungheria  la  linea  di  Carlo 
Martello  primogenito  di  Carlo  I.  E  Giovanna 
figliuola  di  Roberto  fu  riconosciuta  regina^ 
escluso  non  solamente  il  ramo  che  regnava  in 
Ungheria ,  ma  i  duchi  di  Durazzo  e  il  principe 
di  Taranto,  tutti  discendenti  masclii  di  Carlo  I 
avolo  di  Roberto ,  e  per  conseguente .  agnati 
assai  prossimi.  I  marchesi  d'  Este  spesso  divi- 
sero tra  molti  fratelli  i  loro  dominii;  e  negli 
altri   principati    meno    antichi    e*  ancor    meno 

(i)  Supra  lib.  io.  cap,  6. 
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l^tlJDii ,  conte  de'  Visconti  ìh  Milano  ^  degli 
Sca)igf>ri  in  Vorona  ;  d«>'  Carraresi  ili  Padova  ^ 
ed  in  altre  ritU  de'  Gonzagliì,  de'  Bossi,  dd 
Pii ,  di  quelli  da  Polenta ,  noolto  più  era  aiià* 
b'arìa  ed  irregolare  la  successione  <  e  pinttosto 
pareva  che  la  àgiioria  risedesse  udla  tàmìglia} 
die  in  una  detenninata  persona:  atante  chea 
vedeano  spesso  due  o  più  fratelli,  zìi  e  nipott 
riconosciuti  egualmente  per  signorì  e  ciJleghi 
net  principato.  Tal  conMrno  di  scoria  ne 
SBak  credere  di'  leggeri  cìie  dovessero  naacere 
tatlodì  guerre-  civili  e  turbolenze  nelle  rìtU 
che  obbedivano  a  queste  famiglie.  I<lon  pertanto 
noi  ritroviamo  nella*8toria  di*  que'  tempi  assù 
rari  gli  esempi, tli  guerre  tra-parcnti  e  parenti 
per  gelosie  dì  slato ,  e  per  non  avere  compa- 
gni nella  sovrana  autorità.  Ct-rtameiite  fu  in 
questo  più  avvenlnitila  l'Italia ,  che  non  fossero 
1  Alemagna  ,' la  Francia  e  te  Fiandre,  dove  le 
fiueiTC  civili  per  le  rivalità  de'  princìpi  furono 
più  frequenti  e  più  sanguinose,  (^tie  se  talvolta 
pur  accade\ano  brÌRlie  e'trage«lie  tra  congiuriti 
delle  rase  douiinanti ,  assai  più  raro  era  tut- 
tala eli*?  per  pssé  se  ne  sconcertasse  lo  stato; 
perocché  il  più  di>lle  votte%  seguivano  queste 
rivolt>7Ìoni  nomofiticl>e  sen7à  fazioni  civili .  e 
piuttosto  per  sorpresa  e  prt^'ata  violenza ,  clw 
per  alcun  movimento  di  guerra.  Il  jmù  notabile 
tunnilto  che  si  eccitasse  per  invìdia  di  parenti 
contro  chi  trncva  lo  stato  ^  e  ch'ebbe  per  al- 
tro piuttosto  f<»-mn  di  guerra  straniera ,  che 
intestina  e  civile .  fu  la  sollevazione  dì  Lodri- 
sio  contro  Azzo  Visconti,  di  cui  *  abbiamo  par- 
lato. Luchino  Visconti  si  mostrò  assai   -fiero  e 
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geloso  verso  i  suoi  nipoti  Bernabò  e-  Galeaz- 
zo, cui  teline  sempre  relegaid  fuor  di  l!^l^no% 
forse  perchè  ne  conobbe  per  tempo  gli  spiritf. 
ambizioni  ed  inquieti.  Ma  questa  sua  durezz^i 
versoi'  i  nipoti  ed  altri  parenti  giovò  per  av- 
ventura al  ben  pubblico  noii  meno  clie  la  su^ 
buona  unione  col  fratello  arcivescovo ,  che  ebbe 
quasi  in  Inogo  di  collega,  però  sottp  un  gor 
verno  in  apparenza  aspro  .e  tirannico  per  la 
domestica  severità  j  ì  sudc^ti  vissero  general- 
mente in  grande  sicurezza  e  tranquilla  abbon- 
danza. Egli  è  manifesto  che  tutt^  i  maggiori 
mali  che  nascevano  dalP  incerto  e  mutabile  or- 
dine delle  successioni  a^  principati  ^  non  ugua- 
gliarono mai'  quelli  che  portavano  seco  le 
rivoluzioni  delle  repubbliclie.  Gli  annaU  di  Ge- 
nova y  le  croniche  di  Fire^ize  (  le  quali  due 
città  più  delF  altre  fiorirono  e  conservarono 
la  libertà'^  e  quantunque  sgabbiano  si  spesso 
eletti  signóri^,  ritennero  sempre  il  carattere  di 
repubbhche)  ne  potran  far  fede  di  quali  frutti 
fosse  fecon4o  il  governo  libero  ;  dopoché  vemie 
meno  quella  prin^i   semplicità   di    costumi,    e 

3uella  certa  virtù  cVeva  in  gran  parte  figliuola 
ella  povertà.  Esse  videro  spessissimo  piene 
de'  lor  proscrìtti  le  terre  vicine}  le  riviere  e  '• 
le  contrade  loro  furono  sparse  di  sangue  y  e 
le  case  tante  volte  atterrate  e  rifatte  lasciavai^ 
«empre  fresca  memoria  4^g^  ammutinaiinenti 
popolari,  e  del  furore  deUe  fazionir  Bologna | 
penchè  abbia  avuto  a  pa^  gravi  danni  ^otto 
il  legato  pontificio  che  vi  si  comportò  da  tir 
ranno ,  trovossi  nondimeno  in  peggiore  stato 
4opo  avere  ricuperata  la  libertà,  ^i.^  m  Pisa; 
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in  Perugia ,  in  Siena ,  né  tampoco  ndle  altre 
terre  libere  men  rt^guardevolì  quaai  mai  suc- 
cedeva mutazione  fU  stato  senza  battaglie,  am- 
mazzamenti, prosciiziom  dì  cittadini  a  migliaia, 
rovina  di  case ,  devastazìon  di  poderì;  benché 
queste  calamità  fossero  meno  frequenti  e  più 
tollerabili  avanti  la  metà  del  secolo  decimo- 
ta'zo,  che  esse  non  furono  ne'  ten^ù  seguenti. 

CAPO  DL 

Forze  mililari  e  popolazione  d  Italia  al  tempo 
suddetto. 


BiGtiABno  alle  guerre  estcm.e,  certo  è  die 
vi  furono  esposte  così  le  città  libere ,  come  le 
soggette  a  ptìiicìpi.  Ma  la  diflerenm  potè  ùt- 
cilmcnLe  esser  questa  ,  che  esse  erano  del  d- 
curo  meglio  amministrate,  e  pei'ò  meno  gra- 
vose sotto  un  principe ,  che  ne'  governi  liberi. 
Le  repubbliche  aveaiio  quasi  sempre  maggiore 
il  numero  de'  nemici  da  combattere ,  perchè  ai 
nemici  stranieri  s' univano  per  lo  più  i  fuoru' 
sciti  della  propria  città.'  Il  che  poteva  anche 
succedere  ne'  principati  nuo\i ,  ma  non  acca- 
deva pressoché  mai  in  quelli  eh'  erano  già  con- 
fermati per  pili  successioni.  Perciocché  i  princìpi , 
per  mediocre  che  avessero  il  senno  ,  'cercavano 
di  tener  sopite  le  fazioni ,  o  di  contrappcsare 
nelle  città  da  loro  signoreggiate  la  riputazione 
de'  GhibeUini  con  quella  de'  Guelfi.  Del  resto  , 
per  tutto  il  tempo  che  abbiamo  discorso  fino- 
ra, tanto   gli   stati   Uberi,   quanto  i  principati 


CAPO  NOVO  5o5 

cPItalm*  fiirono  ancor  soliti  -di  fiir  la  guerra  con 
armi  proprie ,  non  altrimenti  che  si  facesse  ai 
tempi  dell'  imperador  Federico  :  se  non  che  le 
repubbliche  più  ricche  cominciarono  ad  assoldar 
genti  d' arme  straniere .  o  ^  come  si  diceva  )  ma- 
snade Tedesche  ;  ma  queste  erano  in  poco  nu-. 
mero  rispetto  alle  milizie   Italiane  y    o   almeno 
non  facevano  che  una  parte  degli  eserciti  com- 
posti tuttavia  per  lo  più  di  genti  Italiane  e  pae- 
sane. Quelle  compagnie  di   ventura  o   di  con- 
dotta, che  diedero  si  fiera  briga  ed  a' prìncipi 
ed  alle  repubbliche  circa  il  1 4oo  ^  non  s^  erano 
ancora  instituite  ;  e  il  primo    esempio    si  ebbe 
da  Quella  compagnia  di  S.  Giorgio  y  che  Lodri* 
sio  Visconti  condusse  contro  Milano.  Per  altro 
l'iurte  della  guerra  fioriva  in  questi  tempi  ma- 
ravighosamente  in  Italia;  e  non  sì  può  negare 
che  la  venuta  dc^  Francesi  abbia  fatto  in  questo 
mestiere  profittare  assai  gl'Italiani,  i  quali  per 
V  addietro  erano  più    forti    che    destri  ^    e  più 
audaci'  che  regolati  in  fatto  d'  armi.  Ma  V  asse- 
dio di    Geno\  a  ^    di    cui  :ibbiamo    parlato ,   le 
imprese  di  Beltrando  dal  Poggetto  cardinal  le- 
gato^ e  moltissime  altre    particolarità    possono 
dimostrare  che  niun    ingegno    militare,    ni  una 
sorta  di  macchine ,  di  quante  ne  fossero  in  uso 
avanti    T  artiglieria ,  non    era   ignota.    Certo    è 
che  anche  in  lontani  paesi    le   truppe    Italiane 
furono  in  riputazione  ;    e    nella    famosa   gueiTa 
tra'  Francesi   e  i   Framminglii  y    terminata    poi 
nel  i3o4  a  mediazione  del  conte  di  Savoia  Ame- 
deo V,  fecero  assai  buona  pruova  sì  i  cavalieri 
e  pedoni  Lombai^di  ^   Toscani    e   Romagnuoli  y 
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che  i  balestrieri  e  le  galee  Genoveà  (i)^ 
Ma  perchè  parlasi  nelle  storie  di  milizie  e  di 
caTaiien  Lombardi  assai  più  frecfuentemeots 
'  che  d'  altra  nazione  d' Italia  (  eccettuati  i  ba- 
l«trieri  Genovesi  eli'  ebbero  sempre  gran  no- 
me ) ,  e  che  le  piij  delle  provincie  di  Lombar- 
dia erano  soggette  a'  prìncipi ,  convien  credere 
che  l'arte  militare  fiorisse  assai  |»ù  jie^piÌDci- 
ptti ,  che  nelle  repubbliche.  In  generale^  sicccMBe 
1  signori  Lombarai  erano  più  q>esso  che  le  re- 
pulMicbe  chiamati  ed  invitati  alle  guerre  di 
niori  o  per  ragione  di  feudo,  o  per  gn  stipendi 
che  ricevevano  dalle  cittii ,  o  come  capitani  e 
protettori  di  quelle  ;  egli  è  aasai  credibile  eh'  esà 
fossero  perciò  obbligati  ad  Bver«aiH)re  iu  piedi 
maggior  quantità  di  cavalieri  die  lacera  allora 
il  nerbo  essenziale  delle  armate ,  ed  aveaoo 
pò*  conseguenza  le  mitizie  pi^  esercitate  e  me- 
glio disciplinate. 

Ma  da  qualunque  parte  fosse  ordinariamente 
maggiore  la  molliludine  e  la  perizia  nelle  truppe, 
parrà  pure  cosa  maravigliosa  e  quasi  inaudita 
che  tanta  gente  s'armasse  aUora  u  Italia,  ^el 
tempo  che  ferveva  la  guerra  di  Genova ,  difesa 
e  combattuta  da' due  re  di.  Sicilia  e  di  Napoli  ^ 
da'  cittadini  Guelfi  e  dagli  usciti  GUibellini ,  in 
aiuto  de'  quali  andarono  ancora  tante  genti  di 
Lombardia ,  Cane  della  Scala  d' altro  canto 
assaltò  i  Padovani  con  trentamila  combalteiiti  : 
e  se  andiamo  scorrendo  uno  por  uno  gli  altri 
stati  di  Lombardia  ,  di    Toscana    e   Romagna, 

(i>  Villani  lib.  8  cap.  77  ,  78.D«iud  Hist.  de  Franc« 
toia.  2.  pag.  347-48. 
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;■  troverli  che  molti  eserciti  di  quindici  e  più 
mila  ucMnini  erano  in  piedi  in  vari  luoghi  d^I- 
lalia  al  tempo  stesso  ^  e  di    questi   gran   parte 
erano  gente  a    cavallo.    Maggior   maraviglia   ci 
dee  esfliere*  il  vedere    i   Veneziani^   i   Pisani   e 
speziibnente  i  Genovesi  armare  e   fornir   tanti 
legni  ^  e  dopo  la  rotta  e/ la  perdita   di   un^  ar- 
mata tornare  si  presto  all^  impresa  con  un^  altra 
maggiore.  Dico  spezialmente  i  Genovesi:  per-, 
ciocché  nel  tempo  che    il   partito   popolare   e 
Guelfo  domkiante  mandava  alla  guerra  di- Sici- 
lia ^  o  teneva  d^  intorno  al  suo  porto  quaranta  ^ 
sessanta  e  fino  ottanta  galee ,  con  fìuo  a  eento- 
o  più  navi  da  carico  j  i  nobili  fuorusciti  ne  met- 
teano  in  mare  un  numero  poco  minore.  Ed  ol- 
tre a  questi  legni  che  si  allestivano  per  le  guerre 
del  comune^    egli    è    ben  .certo    che    v^ erano 
sempre  gran  numero  di  navi  mercantili  in  Le- 
vante ,  e  molte  ancora  corseggiavano  verso    la 
Spagna  ^  le  s[Haggie  di   fiarberia    e  per  V  ìsole 
del  Mediterraneo.  Per  rispetto  ai  re  di    Puglia 
e  di  Sicilia^  che  faceano  due  potenze  maiìttime 
e  distinte  dopo  il  1282,  /Sngelo  da  Costanzo^ 
scrittore  da  noi  lodato  più  volte ,  raccontando 
€X>me  Federico  re  di  Sicilia^  allorché  ne^ primi 
anni  del  suo  regno  ili  assaltato  imitamentc  dal 
re  Carlo  D  di  Napoli  e  da  Giacomo  o  Giaimo 
re  d'Aragona  suo  fratdJo*,  si  difese  con  le  sole 
fbràe  del  suo  regno  smembrato    di    fresco    da 

rd  di  Napoli ,  ed  armando  il  iiia^or  nur&ero 
galee  che  fu  possibile ,  deliberò  di  uscire 
incontro  a^  nemici  ^  soggiunge  questia  riflessio- 
ne (i):  «È  cosa    veramente    maravigliosa    per 

(0  Pag-  99*  ediz.  Nap. 
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nqueHa  cbfficoltk  die  à  vede  oggi  («*  tempi  dì 
«Filippo  n  )  nel  porre  iii-  ordine  le  armate , 
«.come  qiie*rc  poveri  di  quel  tempo  bastassero 
"in  tanto  breve  spazio  a  far  tanto  numero  di 
"galee,  quanto  si  vede  intisso  in  'acqua  ed 
«esercitato  in  qiiMli  anni  che  durò  la  guerra 
"di  Sicilia-;  perche  dicono  alcuni  che  il  re 
"Federico  ce  n'  ebbe  in  punto  cinquanta  otto , 
»che  pare  cosa  incredibile  ad  aver  potuto  per^ 
"fettamente  armarle  in  quel  poco  spazio  che 
«ebbe  di  respirare  tra  Tuna  guerra  e  Taltn". 
Cosi  scrìve  nel  libro  teiTo  della  sua  storia.  Poi 
nel  quinto  libro  (i)  narrando  la  guerra  che 
rinnovò  re  Roberto  contro  lo  stesso  Federico 
re  di  Sicilia  ,  dove  mandò  un'  armata  di  cen- 
totredici galee  con  gran  numero  di  liavi  da 
carico,  soggiunge  meciesimampnte:  «Quando  io 
»lio  letto  quegli  autori  che  scrivono  U  numero 
"di  queste  armate  così  grandi ,  ho  tenuta  per 
»cosa  Tavolosa  che  dopo  la  rotta  d^  un* armata, 
«subito  Tanno  seguente  si  facesse  T altra  mag- 
ngiore  j  poiché  ho  visto  die  in  sessant' anni 
"die  hanno  regnato  T  imperadore  Carlo  V,  e 
"il  re  Filippo  di  Spagna  suo  tìglio ,  si  è  avuta 
"fatica  grandissima  a  fare  due  o  tre  volte  an- 
imate così  grandi;  e  pur  si  vede  che  quelli 
"re  si  potcano  dire  piccioli  signori  al  pari  di 
'  "due  potenti  e  così  '  grandi  ]  ma  avendo  io 
"nell'archìvio  reale  veduto  il  modo  che  tenea* 
nno,  sono  venuto  a  credere  che  tutto  è  veritk 
"Quelli  re  tenevano  questo  stile,  che  faceano 
«fabbricar  le  galee,  e  comandavano  ai  cotti  ed 

(i)pBg.  i3o. 
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Mai  baroni  che  le  armassero  ciascuno  secondo 
nìo  stato  suo  y  talché  da  tutte  le  terre  medi- 
n  terranee  venivano  le  chiurme  pagate  y  e  ser- 
«vivano  quattro  o  dnque  mesi  ^  ed  alcuna 
"Volta  manco  ^  e  se  ne  tornavano  ^  e  riduce- 
»vano  i  frutti  delle  galee  nel  F  arsenale  ^  e  le 
«chiilrme  se  ne  tornavano  a  casa  loro^  e  se  li 
«&cea  bono  nei  pagamenti  fiscali  tanto  il  pa- 
**  gamento  loro ,  quanto  la  spesa  che  laccano  i 
>» baroni}  ed  a  questo  modo  si  veniva  a  spen- 
«dere  meno  a  cinquanta  galee  j  di  quello  che 
«si  spende  oggi  ad  otto  o  ^  dieci ,  volendole 
»  tenore  di  continuo  su  V  acqua  salsa  ^ .  La  di- 
versità  del  governo  del  paese  non  comportava 
che  nelle  repubbliche  di  Genova  y  Venezia  e 
Pisa  fossero  gli  stessi  ordini  d^  armamenti  che 
erano  nei  regno  di  Napoli.  Ma  noi  troviamo 
ad  ógni  modo  che  in  Genova  (i)^  per  cagìon 
d^  esempio  y  ì  particolari  cittadini  armavano  tal- 
volta non  uno  o  due  legni ,  ma  poco  meno 
ohe  intere  squadre  y  così  nelle  guerre  esteme  y 
come  nelle  civili. 

Qualunque  però  si  fossero  e  quantunque  co- 
modi questi  ordini  di  mettere  flotte  sul  mare^ 
ed* in  campo  eserciti  a  piedi  ed  a  cavallo,  certo 
è  che  la  facilità  principale  di  tali  armamenti 
nasceva  dalla  moltitudine  degli  uomini,  la  quale 
dove  manchi,  tutt'i  migliori  ordini  di  far  eser^ 
citi  sono  inutili.  Non  ci  è  ragione  di  giudicare 
4;he  dalla  venuta  di  Carlo  I  per  tutto  il  regno 
di  Roberto  la  popolazione  d^  Italia  fosse  dimi- 
nuita, perchè  niuna  delle  guerre,  che   sotto  i 

(i)  V.  (xiustiniam  Annali  di  Genova.  Intehano  lib.  3. 
pag-  79- 
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,  primi  re  Angioini  la  traraeliaroDO,  fu  Btraordi- 
nariaraente  dUatruttÌTà  ;'e  frattanto  per  la  coa- 
tinuata  frequenza  de^  matrimoni  seguitaTa  co- 
stantemente la  moltiplicazione.  Del  che  può  fiur 
pruova  ciò  che  leggiamo  de'dìari  Sanes  (i), 
die  in  Siena  in  un  mese  si  fecero  ottanta  ^xtse 
nobili ,  e  cento  di  buone  caae.  E  sebbAe  la 
traslazione  della  corte  papale  in  Avignone  tolsa 
a  Roma  qualche  migliaio  d'abitetori,  questo  fii 
blamente  compensato  da' Provenzali  ed  altri 
Francesi ,  che  presero  stabilimento  nel  reame 
di  Napoli  sotto  I3  pròteziooe  e  col  fcvore  dei 
nuovi  re.  Ma  presupposto  alla  fine  che  la  aonnai 
della  popolazione  di  questo  sec<do  non  c<VTÌ~ 
spendesse  pienamente  a  ifn^a  del  precedente, 
fu  tuttavia  dì  gran  Innga  superiore  a  qudla  dei 
tempi  seguenti.  Può  questo  argomentarsi  dal 
ragguaglio  die  molti  scrittori  ci  lasciarono  della 
strage  che  fei_'e  la  pestilenza  dd  i348-  Se  è 
vero  che  dentro  le  mura  di  Firenie  ed  in 
Venezia  morissero  della  suddetta  peste  cento- 
mila' persone  ,  egli  è  anche  manifesto  che 
prìinn  dì  quell'anno,  poco  meno  di  ducentotnila 
persone  vi  si  dovean  contare  ;  poiché  voce  co- 
mune è  degli  storìd-,  che  dove  penetrò  qad 
malore,  tolse  dal  mondo  circa  i  tre  quinti  della 
gente  che  vi  era  (a).  Secondo  questo  ixxapftìa 

(r)  V.  Diari  Sanesi  del  Gigli,  3  giugno. 

(3)  Di  Firenze  niHi  può  dirsi  che  ttHsen>  dloni  den> 
tro  le  sole  mura  circa  ducnttotnila  penone,  dik  h  bene 
comprendendovi  il  distretto.  Perocché  Giovanni  ViHani 
dice  cliiai-amente  che  nelle  mura  se  ne  contavmo  no- 
Tantamila^  e  ottantamila  ud  contado  e  dtitretto.  IJb.  11. 
cap.  gS. 
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jPisa,  anche  dopo  i  patiti  disastri  della  tiran^ 
nide  y  dovea  avere  circa  quarantamila  abitanti , 
poiché  venticinquemila  fb  creduto  ^he  ne  pe« 
risserò  allora  (  i  ).  Li  Siena  ^  dice  Guglielmo 
Tara  che  la  peste  ne  uccise  ^  tra  la  città  e 
borghi  y  'ottantamila  :  e  V  aqtore  de^  diari  Sanesi 
(  I  maj^o  )  dice  astutamente  che  centomila 
àbifanti  filrdno  dlora  ridotti  a  tredici  mila.  Non 
mi  è  aweiluto  di  troyare  quanti  ne  morissero, 
ò  quanti  uomini  contaoie  Bologna  dopo  il  1 3oo  ì 
ma  se  quella  città  mandò  in  campo  talvolta 
trentamib  pedotii^  e. più  di  dueonla  cavalieri, 
dovea  per  lo  meno  eguagliare  la  popolazione 
di  Firenze  e  di  Milano,  che  pur  circa  quel 
tempo  contava  ducentomila  abitanti.  Leggesi 
che  di  Cremona  uscirono  cacciati  dal  partito 
contrario  centomila  uomini  con  loro  famiglie.  H 
che  non  si  può  intendere  in  alcun  modo^  senza 
presupporre  una  popolazione  numerosissima  in 
oneBa  città.  La  poteiiza  ch^  ebbero  verso  k 
fine  dd  decimòtefzo  e  nd  jSrincipio  deì  ded*- 
moquarto  secolo  i  marchesi  di  Monferrato  è  di 
SaliiiDBò,  la  gràndezito  degli  Astigiani  e  d^  altre 
òomuAiéà'di  Lòmbai^a^  eziandio  da  Milano  in 
fuoii,  mostrano  che. non  pur  le  città,  ma  le 
terre  àWcòm  di  pòco  nome  (perocché  né  i 
àuddétii  -mlit*èh«sì ,  né  tanti  altri  prìncipi  poten- 
tati Italia^  di  quell'  età  non  contavano  nel  lor 
do^iinio  città  cospicue  )  erano  ricche ,  se  non 
d^  altro ,  di  numerosa  popolazione ,  primo  fon- 
damento d^  ogni  politica  potenza ,  e  delle  forze 
di  qualunque  siasi  o  stato   lìbero  o  principato. 

(i)  Stoile  Pistoiesi  pag.  SaS. 
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La  difFerenza  del  numero  degli  abitanti  da  qod 
che  si'  vede  al  presente  in  alcune  contrade  di 
Italia^  pare  incredibile.  Nelle  maremme  di  &e- 
na  (i),  per  cagìon  d^  esempio  ^  Massa  ^  che  fii 
ora  ottoccntosessanta  persone  j  n!  ebbe  altre 
volte  ventimila  e  piy.  Sovana^  che  non 'sorpassa 
ora  i  cinquecento  j  ne  contò  più  di  novemila. 
Un  numero  grandissimo  di  case  disabitate  o 
distrutte  j  che  vi  si  veggono  a  centinaia^  com- 
prova assai  manifestamente  T  antica  popolatone 
di  queste  e  d^  altre  terre  di  quello  $tato  :  e  la 
Toscana  non  è  la  sola  provmcia  d^Itafia  che 
abbia  da  fare  simili  osservazioni. 

C  A  P  O    X. 

.  Commerzio  e  Agricoltura. 

A  parlar  francamente,  e  secondo  le  idee  più 
comuni  de^  politici ,  potrebbe  dirsi  che  V  ba- 
lia non  ebbe  nellk  somma  delle  cose  ad  invi- 
diare  la  condizione  dell^  età  precedente.  Seb- 
bene cominciasse  a  scemarsi  quell^  ardore  e 
queil^  entusiasmo  di  libertà  ,  e  quell^  amor  della 
patria ,  e  quella  virtù  mai*ziale  che'  vi  regna- 
vano un  secolo  prima ,  vi  fiorirono  però  dav- 
vantaggio le  arti  ed  il  commerzio  ;  le  quali  cose 
niuno  ignora  quanto  sieno  in  ragion  poUtica 
desiderabili.  Quindi  j  introdotto  Jl  costume  di 
servirsi  di  soldatesca  sti*aniera  j  la    superiorità 


(i)  Memorie  ms.  dello  stato  Sanese  ap.  il  sig.  auditor 
generale  Bertolini.  V.  Via^  del  dottor  Targioni  Tos- 
zetti  passim. 
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clt^Ue  forze  d^  imo  stato  cominciò  a  stimarsi  non 
tanto  dal  numero  e    dal    valore    de^  cittadini^ 
Guanto  dalla  quantità  del  danaro  che  si    ebbe 
oa  «pendere  nelle  guerre ,  e    per   conseguenza  \ 
dalla  prosperità  del  commendo.  Se  Milano  già 
per  hmgo  tempo  capitale,  del  regno  barbarico^ 
poi  principale  d^  una  potente  confederazione  di 
4città  libere  j  consenso  tuttavia  V  antica  .  riputa* 
none  e  grandezza ,  la  cagione  fu  questa  ^    che 
i  Visconti  nel  tempo  stesso  che  si  fecero    pa- 
droni di  questa  città  j  proccurarono  ancora  con 
le  stesse  arti  di  assicurarsi  il  dominio    d^  altre 
città  vicine.  Ma  in  generale  gli  stati  più  ragguar* 
devolì  d^  Italia  non  furono  già  quelli  che  pos- 
sedevano più  fertil  contiido  j    ina    quelli  bensì 
che  per  l'opportunità  del  sito  e  per  la  neces- 
sità di  supplir  con  V  industria  aUa  sterilità  del 
territorio ,  sì  diedero  con  più    attività    all'  arti 
ed  al  traffico.  Le  fazioni  e  le  guerre  cittadine- 
sche j  per  cui  tante  persone  cacciate  dal  patrio 
suolo  avean  dovuto  scampar  la  vita  in  istranie 
contrade  (  i  ) ,  aveano  aperta  la  via  a   maggior 
traffico  che  non  avesser  tentato  per  T  addietro 
gr  Italiani  y  fuori  delle  città  marittime  ;  e  la  co- 
municazione e  il  commerzio  che  V  avvenimento 
dì  Carlo  I  al  regno  di  Napoli  stabili  tra  l'Ita- 
lia e  la  Francia ,  recò  per  questo  effetto  mag- 
gior facilità  agritaliani  y  e  fece  loro  trovar  nuovi 
modi  di  profittar  con  l'industria. 

I  progressi  del  commerzio ,  e  generalmente 
la  grandezza  d' una  nazione  essendo  necessaria-^ 
mente  relativi  allo  stato  delle  altre   nazioni^  e 

(t)  ViUani  lib.  6.  cap.  87. 
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apezialmeiile  delle  circonvicine,  com-iensi  qui 
riflettere  che  tutte  le  proviucie  e  tutte  le  re- 
gioni d*  Europa ,  deirÀfrica  e  delTAsia  j  che 
sono  accessibili  a  chi  naviga  il  Mediterraneo, 
non  poteaiio  far  di  meno  clic  conti'ibuire  alla 
ricchezza  d*  Ilalia ,  e  per  conseguenza  a  soste- 
nerne ed  ftccrcscenie  la  potenza  e  le  forze.  La 
pili  parte  de^  Francesi,  e  tutt'i  popoli  dell'alta 
e  bassa  Germania  j  eiisendo  a  quei  tempo  piò 
dati  all'armi  che  ad  ogni  alti-' arte,  entrarono 
fàcilmente  in  commeriùo  passivo  con  gì'  Ilalia- 
liani,  i  quali  fecero  allora  oltremonti  ciò  che 
gli  oltramontani  fanno  ora  in  tante  contrade 
d*  Italia ,  dove  forse  non  sono  al  presente  tanti 
negozianti  forcstierì  di  grande  aliare ,  quanti 
allora  n'  erano  di  soli  Toscaiii  o  di  soli  Loro- 
bardi  in  diverse  parti  del  mondo.  La  Proven- 
za, la  Catalogna  e  le  altre  spiagge  della  Spa- 
gna, qiipir  angolo  dell'Afiica  clie  forma  il  reame 
di  Miii'occo,  e  tutta  la  costiera  che  chiamasi 
Bnrbcrìa  ,  T  Egitto  ,  la  Palestina  ,  TAsia  mino- 
re, l'Armenia,  il  Cattaio,  la  Persia,  la  Roma- 
nia os-sia  la  Tracia,  vari  lidi  del  mar  Nero 
oisia  mar  Maggiore ,  la  Macedonia ,  le  isole  di 
Rodi  ,  Cipri  e  Caiidia  ,  e  tutte  quelle  dell'Ar- 
cipelago ,  la  Morea  e  la  Dalmazia ,  prestavano 
largo  campo  al  tralTico  degl'  IlaUaui ,  spezial- 
mente Genovesi,  Lucchesi,  Pisani,  Fiorentiui, 
Anconitani  e  Veneziani,  i  quali  non  solamente 
«vean  negozi  vivi  in  tutte  le  suddette  parti 
del  mondo ,  ma  vi  godeano  esenzioni  e  fran- 
chigie :  argomento  certissimo  che  vi  concor- 
revano in  tanto  numero  e  \-\  (àcean  A  grandi 
affari ,  che  tornava  in  conto  anche  ai  so\Taiiì 
di  que'  paesi  di  favorirgli  e  piivilegiarli. 
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Tutti  i  paesi  sopraddetti  erano  senz^alcua 
dubbiò  a  qiie^  tempi  assai  più  popolosi  che 
non  sono  al  presente;  il  che  era  pure  di  grande 
vantaggio  alla  mercatura  degFItaliani^  sì  per 
lo  maggior  consuraamento  e  spaccio  delle  cose 
che  essi  vi  mettevano  ^  sì  ancora  perchè  es- 
sendo per  necessario  effetto  della  popolazione 
più  coltivati  y  vi  si  trovavano  con  maggiore  fa- 
cilità ouelle  cose  j  delle  quali  'i  mercatanti  vo- 
leano  uir  incetta  j  o  per  consumarle  nel  proprio 
paese,  o  per  rivenderle  altrove.  Gli  Anconita- 
ni, i  Pisani;  i  Genovesi,  e  sopra  tutti  i  Ve- 
nemmi,  che  nel  commerzio  di  mare  faceano 
quello  che  fanno  ora  gli  Svedesi ,  gli  Olandesi 
e  gl'Indesi,  non  si  contenevano  già  dentix)  i 
coi^i  del  Mediterraneo  )  ma  passando  lo  stretto 
di  GibilteiTa ,  navigavano  per  V  Oceano  fino 
oltre  le  Fiandre.  Vero  è  che  di  verso  Levante 
e  Mezzodì  faceano  lor  traffico  in  singolare,  ed 
oggidì  in  usitata  maniera  y  come  quelli  che 
aveano  in  vari  luoghi  marittimi  delFAsia,  del- 
PAfirica  e  della  Grecia ,  non  pure  prìvilegi , 
ma  diritti  di  sovranità  e  di  vero  dominio.  Ma 
non  perchè  i  Veneziani  e  i  Genovesi  facessero 
maggior  comparsa  ne'  porti  e  nelle  piazze  mer-. 
c^antui ,  per  la  facilità  della  navigazione ,  era 
riservato  a  loro  soli  il  vanto  ed  il  profitto  della 
mercatura  nelle  straniere  e  rimote  contrade  \ 
anzi  egli  è  certissimo  che  di  molti  altri  luoghi 
d^ Italia  andavano  uomini  in  Francia,  in  Fian- 
dra ,  in  Inghilterra ,  e  per  tutte  altre  parti  a 
lar  traffico  d'ogni  ragióne.  Fra  i  principali  col- 
legi di  mercanti  ch'erano  in  Bruggìa  o  Bniges 
capitale  della  Fiandia^  primachè  il  commei*zia 
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maggiore  passasse  in  Ànvei'sa ,  e  poi  in  Aid- 
cterdani ,  a  ì  erano  eV  Italiani  in  tanta  frequen- 
xa ,  che  dovpano  torse  uguagliar  di  numero 
molte  allre  imzioiii  insieme  ',  o  almeno  ì  mer- 
canti di  una  sola  città  d' Italia  bastavano  a  &r 
corpo  a  parte ,  come  quelli  di  una  intera  na- 
zione: perocché  si  trovano  nominati  (i)  i  Ge- 
novesi ,  Lucchesi ,  Fiorentini ,  Milanesi  nello 
stesso  modo  che  el'  Irlandesi ,  Danen .  Fiam- 
minghi e  Spagnuou.  In  quelle  ed  in  altre  dttà 
o  di  Fiandra  o  dì  Franaa  andavano  parimente 
a  negoziare  gli  Astigiani ,  i  Piacentini  ^  i  Pa- 
dovBiii,  i  Veronesi,  e  per  conseguenza  ì  popofi 
delle  vicine  terre)  i  quali  per  l' ordinario  à 
comprende^no  sotto  nome  generale  dì  Lon- 
bardi  o  di  Milanpìii.  In  somma  non  vi  è  città 
o  terra  in  Italia  di  qualche  nome ,  la  quale 
con  pubbliche  o  con  private  scritture  non  possa 
mosti'arc  che  alcuno  de^  suoi  o  cittadini  o 
contadini  siasi  trovato  almeno  in  Fiandra  o  io 
Francia  a  far  negozio.  Ma  sopra  tutte  le  na- 
zioni niediterranpe  d' ItaUa  famosi  si  rendettero 
spezialmente  do|>o  il  iÌoo  ì  Fiorentiui  (a),  i 
quaU  ferero  sì  grande  e  sì  lucroso  commer- 
2Ìo ,  oh'  io  non  ardirei  dire ,  se  ninna  delle 
compagnie  de'  mercanti  Inglesi ,  Olandea  e 
Francesi  facciano  altrettanto,  quanto  allor  ne 
Iacea  la  sola  compagnia  de*  Bardi  e  de''  Pe- 
nuszi  {3> 

(i)  Biilducci  Pratica  deOa  mei-catura  pag.  a58.. Mar- 
tin. StooLe  BelB.  foeder.  lib.  6.  uap.   i. 

(a)  V.  Gio.  Vitlani  lib.  7.  cap.  87.  Ammìr.  h^.  9. 
mit. 

(3)  V«gga«  la  Storia  del  comnwrzio  della  Gr.  Brefa^w 


e 
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LkI  pigrizia  e  Fuinor  dlsdeghoso  che  regn^ 
«^nostri  tempi  y  farà  facilmente  pensare  a  chi 
^a  qualche  notizia  delle  storie  de^  passati  seco-* 
li  j  che  fosse  rara  ed  impossibile  cosa  il  merca^^ 
tantare  e  far  traffichi  ne^  tempi  che  discorriamo^ 
er  la  firequenza  de^ tiranni,  e  più  ancora  per 
mV>ltipUcità  delle  signorie  e  delle  giurisdizio- 
ni y  per  cui  ad  ogni  passo  doveano  incontrarsi 
pedaggi  j  gabelle  ed  angherìe.  Ed  io  medesimo 
durai  qualche  pena  a  persuadermi^  che  stante 
questa  varietà  di  dominii  j  e  la  firequenza  degli 
assassini  che  a  guisa  di  potenti  corsari  infesta-* 
vano  le  strade  (  come  fecero  Rinieri  da  Cometo 
e  Rinieri  de^  Pazzi ,  che  troviamo  nelF  Inferno  di 
Dante  (1)9  e  Ghino  di  Tacco ,  di  cui  parla  il 
Boccaccio  (a)  ),  potesse  il  commendo  dfegrita-* 
liani  essere  si  esteso  e  sì  grande.  Ma  oltreché 
la  verità   del   fatto  è    certa  e  incontrastabile^ 


tradotta  dal  sig.  Genovesi,  e  spezialmente  U  tena 
parte  Della  decima  y  e  dell'  altre  gravezze^  e  della 
mercatura  de'  Fiorentini ,  opera  per  molti  riguardi  uti- 
lissima (a) ,  e  che  contiene  molte ,  belle  e  curiose  noti- 
zie, le  quali  avrebbero  servito  mirabilmente  a  rendere 
più  pieni  e  più  interessanti  gli  articoli  dell' Elkiciclopedia  ^ 
carnaio  f  commerzio  e  navigazione.  Nel  terzo  tomo  vi 
si  trova  stampata  per  la  jpiiroa  volta  la  Pratica  della 
mercatura  di  Francesco  calducci  agente  della  compa- 
gnia de'  Bardi,  scritta  da  lui  circa  l'anno  i34o. 

(i)  Cant   12.        ^ 

(a)  Boccacc.  giom.  io.  nov.  3,  V.  Manni  nell'  illu- 
strazione.' 


(a)  L^  antnrr  ,  benthè  non  ut  sia  nominato  ^  crréitmo  èsuroe  Fnnefoo 
1^af(nÌBÌ  ^  «olio  il  qual  nomp  prr  ma^or  brcvitìi  e  cfaiare«a4  ci  (àcci^drw 
)«tit««  di  maria.  Lutìi^  I705>69  :,  tomi  4.  in  4. 


siccliè  If  prc.'l(>ae  (fiffìcoU^  non  (loMiono  ll2l^ 
.sono  far  caso  in  contrario  ,  lin  andie  nssn-\aio 
die  i  principi  e  gli  altii  rr{;^itoi-i  ili  siati  o  di 
coniunÌLà  rt^golavano  te  gabella  e  le  ilogane  in 
maniera  clic  i  m-goKÌnnb  non  fossero  alii^inti 
dal  trallìcarc  nelle  loro  tiTre  ;  anzi  si  studia- 
vano ciasoiino  dal  cauto  mio  di  animargli  l-A 
invitarli  con  f[iialclic  fii^ncliìgìa  e  privili^io:  e 
in  0[>iiì  modo ,  V  attivila  clie  rf^gnava ,  la  mol- 
tiUidìiie  delle  persone  che  cercavano  di  cam- 
par la  vita  e  u' arrìncliirv ,  supcTava  ogni  osta- 
colo. Fino  ilairanno  1381  (1)  vediaum,  per 
cagion  d'  eavmpio  ,  che  i  consoli  dt'  mrrcanli 
dì  Lucca  e  di  Mtid^na  procciirarono  un  accordo 
tra  le  due  cittù ,  per  cui  regolava.si  il  dazio 
che  si  dovcB  pagare  per  le  merci  che  passa- 
vano per  lo  tPrrilorio  dell'  una  e  dell'altn  rit- 
t.^  ;  e  un  simile  accoi-do  troviani  essersi  &tIo 
non  mollo  dopo  tra' Bolognesi  e  i  Fioreiitìjii  (3v 
Ognun  .sa  in  quali  e  in  qoanti  padroni  fo&te  al- 
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Italiani  non  contenti  o  non  pa2ientì    della  tar« 
dita  delle  navi  ^    che   ogni    anno   regolarmente 
andavano  non  solo  di  Genova ,  ma  di  Yine  già 
sino  ai  porti  di  Fiandra  e  di  Londra,  condu- 
cevano da  Cales  o  da   Anversa  a  Genova  per 
cammino  di  terra  la  mercanzia ,  e  si    era  tro«- 
Tato  modo  di  fermare  e  regolare  le  gabelle ,  i 
dazi  e  pedaggi  y  e  tutte  le  spese  del  viaggio  ^ 
che  si  sapea  per  innanzi  fino  ad    un   baiocco 
quel  che  dovea  importare    un    carico  di  mulo 
di  qualunque   roba  (i).   Erasi   parimente   tro- 
vato spediente  (  a   chiunque   di  ciò  si   debba 
la  lode  )  di  aver  facile  e  sicuro  accesso  appresso 
le  nazioni  più  barbare  ed   infedeli   delrAsia  e 
dell^Afiìcaj   in  breve  non  vi  era  né    terra,  né 
lido  j  dove  portasse  il  pregio   di   trafficare ,  in 
cui  gl^  Italiani  dì  vari  paesi  non  si    fossero  in- 
trodotti. Tanto  che  es«ri  discorrevano  o  per  mare 
o  per  terra  da  Bruges  di  Fiandra  a  Toris  di  Per- 
^a,  da  Geuta  deirÀfrica  sino  a  Gaffa  e  ad  Azoto 
nell*  estremità  del  mar  Nero.    Tale   essendo   e 
cosi  esteso  il  commerzìo  degP  Italiani  per  tutte  le 
parti  dell^  antico  emisfero  ,  ed  essendo  quasi  in-^ 
dubitabile ,  che  dovunque  andassero  a  mercan* 
tare ,    essi    superavano    allora   nelF  accortcziKa , 
neir  industria  e  nella  parsimonia  j  oh'  è  la  più 
sicura  sorgente  di  ricchezze  per  ogni   sorta  di 
negozianti;  inestimabile  può   dirsi   la   quantità 
del  danaro    che    gP  Italiani  ritra^ero    di  Fran-* 
eia,  di    Fiandra  e  d'Inghilterra.    Ancora   s'ha 
memoria  di  molte  famiglie  illustri  d^talia  che 
comprarono    amplissime   possessioni  y    feudi    e 

(i)  Pratica  della  mercatura  cap.  3i. 
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titoli  cU  sigiioiìe  rol  denaro  clie  guadagnarono 
per  via  solamente  di  prestiti ,  cioè  tl^  usure ,  e 
per  gli  appalti  delle  rendite  sì  de'  {«-ìncipi ,  die 
de'  particoiarì  ^  il  clie  altro  non  era  die  pre* 
stare  ed  usureggiare  all'  ingrosso^  peroccliè  it 
motivo  principale  di  que' contratti  procedeta 
st-nipre  dalla  premura  che  si  avea  d'aver  il 
contante  anticipato.  Medesimamente  egli  è  cliiaio 
che  il  profitto  che  i  Veueuani  e  tutte  le  al- 
tre Provincie  marittime  d' Italia  Iraeiano  dal 
solo  noleggio ,  e  dal  cambiar  le  merci  di  Le- 
vante in  Ponimte  ,  e  quelle  di  Ponente  in  Le- 
vante )  era  un  vantaggio  consìdei'abile  per  la 
provincia. 

La  navigazione  d' Europa  non  era  forse  mai 
giunta  a  si  alto  se^no  ^  né  credo  che  gl'Ita- 
liani  eziandio  al  tempo  de^li  antichi  Tirreni  , 
o  de'  Romani,  avesseto  tanta  lipiilazione  nella 
marina.    Venezia  fu    ancor   per  ben  cent'  aiuii 

Eotentisiiinia;  e  per  essgr  restata  (juasi  che  so- 
.,  ebbe  forse  più  grido,  più  nome  di  gran 
potenza  dopo  il  i4oo.  Ma  la  grandezza  dà 
Veneziani  nacque  dalla  rovina  delle  eniole po- 
tenze Pisana  e  Genovese  ;  e  1'  uiiiverjiale  a  I- 
talia  era  in  molla  miglior  rontlizione  a'  leni|ii 
de'  re  di  Napoli  della  prima  schiatta  d'Angiò , 
quando  non  solaniente  i  Pisani  e  i  Genoveà 
ed  altre  nazioni  d' Italia  navigarono  cmi  flotte 
numerose  ,  ma  i  rro\eiizali  e  Catalani  ,  che 
aveano  sempre  lega  con  alcuna  delle  pobnze 
marittime  d' Italia ,  poteano  facilitare  il  tra^ 
porto  delle  merci  a' negozianti  delle  città  die 
tìfìì  iivenno  porlo  né  na^^  da  far  Imighì  viag- 
gi.   Sicchù    qitaiiLuiique  i  Sauesij  con    tutte  le 
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spese  che  fecero  a  Talamone  j  non  abbiano 
mai  avuto  marinerìa^  e  ì  Fiorentini  anche 
dopo  r  acquisto  di  Livorno  y  clie  fu  dopo 
il  1 4oo  y  non  V  abbiano  mai  avuta  notabile  e 
poderosa;  noi  veggiamo  nulladimeno  che  le 
c;ompagnie  de^  mercanti  di  Siena  e  di  Firenze 
fecero  gran  traffico  e  gran  guadagno  per  tutte 
parti  :  della  qual  cosa  ancora  ci  porge  indubi-- 
tabile  pruova  il  già  lodato  Balducci  ^  che^  pese 
la  compagnia  de^  Bardi  negoziò  in  Londra  y  in 
Fiandra  ,  in  Africa  y  in  Cipri  y  in  Armenia  e 
in  tutto  Levante.  ^ 

'  Ma  perchè  è  certo  altresì  che  il  commer- 
zio  riesce  allor  più  sicuro  e  più  vantaggioso  ^ 
quando  egli  .è  accompagnato  y  secondato  e  so- 
stenuto dall^  industria  interna  ,  sia  nel  coltivare 
le  campagne  y  o  nelP  hiventare  e  perfezionare 
vari  generi  di  lavori;  conviene  conchiudere 
che  tanto  maggior  sorgente  di  ricchezze  avesse 
r  ItaKa  nel  secolo  decimoqiiarto  y  quanto  mag- 
giore era  Y  attività  e  V  industria  nclr agricoltura 
e  ncU^arti.  Quindi  se  per  un  canto  essa  ave^ 
da  sé  sola  quasi  con  che  supplire  a^  primi  bi- 
sogni ;  e  se  colP  opportunità  del  sito  e  colla 
frequenza  de^  porti  potea  guadagnare  dal  com- 
merzio  esterno  quanto  bastava  per  sostenere 
fino  a  certo  segno  il  lusso  de^  suoi  popoli  j 
tanto  maggiore  era  il  capitale  che  le  sopra- 
vanzava,  quanto  maggiore  era  il  prodotto  o 
dell'opera  de' suoi  artefici^  o  delle  fatiche  dei 
suoi  contadini.  So  essersi  più  d^  una  volta  po- 
sto in  questione^  quale  delle  due  nazioni  debba 
sUmarsi  meglio  instituita  e  in  miglior  condizio- 
ne^   o  quella  a  cui  sopi*avanza  ordinaviamento 
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il  gi-ano  da  vendere  ad  altri,  o  qiieHa 
initiicandolc  il  grano ,  trova  tnttavta  il  mezzo 
(li  procaL'ciarselo  e  di  siissi^Un'v.  Ma  egli 
è  ì>cn  fuor  d'ogni  dubbio  ch«  relicissiiaa  e 
lodevolissiiiia  dea  stitnar.ti  qiidU  nazione  cbe 
può  e  sa  godersi  e  impiegar  a  suo  vantag- 
gio ed  accrescimpnto  la  cu]>ia  delle  dernt« 
di  prima  necessità  die  le  somiriinistra  Ìl  suo 
territorio  ,  1»  dìiìgcnKa  de' suoi  coltivntorì  ,  o 
la  propinquità  de' (èrtili  paesi  cbp  con  lei  cou- 
lÌTiauo  ;  e  scinta  dispendio  delle  cose  iiecea»- 
rÀe  può  coir  iiiduKlrìa  de'  suoi  artefici  e  de'  suoi 
mercatanti  proccuiarsi  ìe  derrate  pummeole 
utili  o  puramente  voluttuose  ,  sr-nza  pagar  ijufr 
ste  con  quelle,  che  sarebbe  L'atti%'0  cambia  Or 
tale  ern  ia  condizione  d'Italia  nel  principiti (M 
secolo  decimoqiiarlo  ,  che  olire  alla  rerttlit&dcl 
territorio  ,  essa  facea  servire  non  meno  la  coa- 
dl/ione  de'pae!(i  vicini  d'opportunità  ds^ 
porti.  cUi'  l'industria  c'I    irèmco  de' 
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dove  ciascima  non  fosse  per  senlime  <fisa« 
gio;  né  quando  i  Milanesi  (i)^  fra  i  capitoli 
che  imponevano  al  podestà^  ordinarono  che 
dovesse  ogni  anno  far  provvisione  di  grano  di 
fuori  stato  y  non  si  dee  certo  intendere  eh'  essi 
lo  facessero  v.enire  di  Torchia*^  di  Sicilia  y  di 
Baiiieria  j  ma  dalia  LirnielKna  y  dal  Cremonese^ 
dal  Mantovano ,  paesi  non  ancora  a  cpiel  tempo 
dipendenti  dal  Milanese^  o  da  altre  parti  di 
Lombardia.  Era  molto-  nabnral  cosa  che ,  per 
cagion  d^ esempio,  i  Veneziani^  i  quali  non 
avevano  ancora  dominii?  ìid  terra  ferma ,  onde 
trar  potessero  per  nodrìre  la  numerosa'  popo- 
lazione d'  una  grande  città  priva  di  territorio  ^ 
traessero  il  grano  ora  da  Saloniclii  y  or  dalla 
ScUavonia  y  e  che  i  Genovesi  e  Fiorentini  ne 
traessero  di  Barberìa  o  di  Sardegna  y  come  gli 
uni  e  gli  altri  faceano  veramente  assai  spesso.  Ma 
troviamo  altresì  (2)  che  non  meno  i  Vene- 
ziani y  che  i  Fiorentini,  ed  altri  popoU  vicini 
al  mar  Toscano  e  Ligustico  ,  procacciavano 
per  r  ordinario  il  grano  y  qualunque  volta  e  per 
qualunque  ragione  ne  abbisognassero  y  dal  Man- 
tovano ,  dal  Ferrarese  (3)  y  dalla  Marra  d^\n- 
cona  y  dalla  Puglia  y  dove  Barletta  e  Manfre- 
donia erano  celebri  piazze  di  mercato  per 
questo  capo.  Da^  libri  di-  Giovanni  Villani  y  da 

(s)  Cerio  pag.   iqS. 

(2)  V.  Pratica  delia  mercat.  ap.  Pagnini  pag.  127 ,  140, 
204  5  2 '7  et  alibi. 

(3)  Ne'  tre  anni  della  guerra  di  Chioggia  rì^erìsce 
Marin  Sanuto ,  che  non  potendo  le  navi  de'  Veneziani 
fare  i  soliti  viaggi,  Ferrara  diede  pe' suoi  denari  a  Ve- 
nezia 'ducentomila  stara  di  frumento  a  ducati  due  lo 
staio.  F^ile  dc^ duchi  di  P^enezia  R,  I,  tom,  22.  pag.  y^2. 
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Pier  Cresc&nn ,  da  Francesco  Balducci ,  che 
tutti  e  tre  scrìssero  avanti  la  metà  del  secolo, 
e  da  infinite  altre  memorie  di  carte  e  stam- 
pate ed  inedite,  n  &  manifesto  che  gl'Italiani 
rìcaTavano  ciascuno  dal  suo  terrìtorio  tutti  miei 
generì  di  derrate ,  alla  produzione  de' quali  è 
naturalmente  adattato  ;  e  sarebbe  cosa  pìotto- 
sto  sanevole  che  necessarìa  l'annoverare  quanti 
generì  di  cose  mettesse  l' Italia  nel  commer- 
rio ,  e  quante  poche  fossero  in  paragone  quelle 
che  di  fuorì  traeva. 

Ninno  che  viva  in  città,  può  ignorare  di 
quanta  spesa  e  di  quanto  carìco  sia  a'tfì  nostri 
in  Italia  l'nso  de'vìni,  specialmente  di  Francia. 
Or  non  dirà  già  che  nel  secolo  decimoquarto 
non  si  rostumasse  <U  servire  nelle  mense  dà 
gran  «giiorì  e  gendluoniini  vini  squisiti  e  fo- 
restieri ,  ma  questi  si  traevano  d  oltremarf , 
cioè  (lair  isole  di  Grecia.  Non  sarebbe  di  mio 
proposito  il  tlimoslrare  che  i  vini  de'  paesi 
meridionali  sono  naturalmente  di  migliore  e 
più  salubre  ((iialità,  che  i  vini- di  Francia  odi 
altri  pncsi  rispetto  a  noi  settentrionah  j  salvo 
che  volessi  tirarne  in  conseguenza  che  anche 
per  questo  riguardo  gl'Italiaui  dovessero  «ssere 
più  sani  e  più  roliusti  :  ma  diri  bensì  eh'  era 
più  facile,  più  comodo,  più  vantaggioso  com- 
mf-rzio ,  flovendosi  trar  vino  di  straniere  con- 
tradp ,  trarlo  di  Grecia  (  dove  si  dava  spaccio 
alle  morraiizic  e  manìfaltiire  d' Italia  )  che  dì 
Francia ,  donde  già  si  traevano  panni  e  lana 
da  lavorarne,  e  poche  delle  nostre  derrate  vi 
si  vendevano ,  ancorché  per  altro  non  vi  si 
tratTicRs.se  dagl'  Italiani  senza  profitto.  E  n^pui* 
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nspetto  al  vino  si  può  dire  che  fosse  com- 
inerzio  passivo  quello  degritaliani  con  la  Gre- 
cia ]  imperocché  troviamo  che  si  vendeano  an- 
che in  Costantinopoli  ^  a  Gaffa  j  al  Tanai ,  ed 
in  altri  paesi  d^  olti*emare  vini  della  Marca  di 
Ancona  e  di  Puglia.  Tanto  mancava  j  che  gli 
Italiani  tirassero  vino  di  Francia,  come  or  fac- 
ciamo j  che  anzi  troviamo  che  si  vendevano  a 
Paiigi  vini  di  Napoli  (i).  Dalla  notizia  che  ci 
lasciò  il  già  lodato  Francesco  Balducci  delle 
fiere  e  del  commerzio  di  Campagna  e  di  Bor- 
gogna (2)j  rilevasi  evidentemente  che  auelle 
Provincie  davano  allora  alF  ItaUa  lane  da  lavo- 
rare con  profitto  y  e  non  vino  da  sbevazzare 
con  danno. 

GAPO    XI. 

Riflessioni  sopra  la  cohivazione  del  riso  e 
de'  moti  ,  e  sopra  t  arte  della  seta  e  della 
lana. 

Ma  come  non  si  dubita  che  per  questo  capo 
riguardante  il  vino  V  ItaUa  vantaggiasse  allora 
nobilmente ,  così  molti  crederamio  per  av- 
ventura che  il  danno  che  ricevemmo  dalla  in- 
troduzione del  vino  di  Francia  ^  sia  per  appunto 
compensato  dal  commerzio  attivo  clie  facciamo 
del  riso.  Io  non  so ,  a  dir  vero ,  qual  delle  due 
cose  ci  sia  riuscita  di  maggior  danno,  se  F in- 
troduzione del  vino,  o  la  coltura  del  riso.  Noa 

.    (i)  Pratica  della  mercatura  cap.  4^. 
(7)  Ibid.  cap.  54. 
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dubito  io  già  y  che  tanti  esaeado  i  generi  di 
derrate  e  di  mercatanzie ,  per  cui  esce  il  de- 
naro d' Ttalia  j  sia  per  un  certo  riguardo  cosa 
vantaggio^  che  se  ne  ritiri  una  parte  mediante 
il  riao  che  di  Lonbardia  se  ne  va  iu  Francia. 
Ma  se  noi  consideriamo  U  cosa  in  aè  stessa, 
la  seminagione  del  rÌBo  è  stata  per  l'Italia  pri- 
mieramente effetto ,  e  poi  cagione  dì  spopola- 
mento, e  in  motti  paesi  di  vera  miseria  (i^ 

Non  mi  è  venuto  &ttD  finora  di  trovar  del 
sicuro ,  in  C|ual  parte  d' Italu  ed  iu  qual  tempo 
s'introducesse  la  s^ninagìone  del  riso:  Jio  bensì 
osservato  die  non  pure  avanti  il  1 34o ,  ma 
anche  dopo  il  1 400 ,  il  rìso  si  contava  dagl'  I- 
taliani  non  (ì'a  le  biade  e  fra  le  derrate  co- 
muni e  nostraU,  ma  fìa  le  spezierie  grosse  che 
si  vendevano  da'  drogliicri  o  speziali ,  come 
pepe  e  zucchero,  ed  altre  cose  olti-amaiìue; 
e  sembra  die  comunemente  si  traesse  di  Gre- 
cia (3).  Egli  è  crcthbile  che  incominciasse  a 
seminarsi  nelle  campagne  d'Italia  .  allorcliè  esse 
cominciarono ,    per    le    cagioni    che    altrove  i>i 

(1)  Il  vnntaggio  che  trovano  i  propiietai't  nel  farmi- 
tivarc  i  loro  poderi  a  risaie ,  nasce  dal  minor  bisofina 
che  hiinno  di  bvoratori;  non  già  che  il  fondo  pr' aura 
npHa  somma  ina^iftior  quantitii  di  viveri  di  quel  che  po> 
dorrebbe  ridiicendolo  ad  ahrn  coltura.  Pei'ò  l'univerale 
della  nazione  per  o^ii  mi^iaio  di  sacca  dì  riso,  che  » 
vendono  fuori  della  provincia ,  perde  almeno  due  0  tre 
centinaia  di  persone ,  e  a  propoiiion  dì  bestìaioe ,  cbc 
impiegandosi  a  coltivar  quel  terreno ,  ne  cavcrd>bero  il 
■ostentamento ,  ancorché  il  padiTine  del  fondo  ne  im- 
borsasse per  avventui'a  qualclie  minor  aomms  di  spìccio 
contante. 

(i)  Vid  Boldncd  e  Giovanni  de  Cnano  Pratica  ddU 
mercatura  ap.  Pagnini  toin.  3  e  4- 
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iranno  j  a  mancar  di  abitatori  e  di  coltivatori  ^ 
€  cli€  molti  terreni  deserti  ed  incolti  erano  di- 
venuti umidi  e  paludosi.   Pier  Crescenzi  Bolo* 
giiese^  dopo  aver  trattato  nel  terzo  libro  di  venti 
e  più  spezie  di  biade  e  legumi ,  si  sbriga  nel^ 
V  ultimo    capo   in    poche    parole    parlando  del 
rìso  j  cli^  egli  chiama  tesoro  de^  paludi  In  To* 
acana  s^  introdussero  le  risaie  aUempi  del  gran 
duca  Francesco  I  verso  Panno  1600  (i)^   ap- 
punto perchè  premea  a  quel  principe  di^proc- 
curar   al  suo    stato  questa    eiìtrata  di  danaro , 
giacché  la  popolazione  scemata    in  quel  s^olo 
avea   tolto    al   pubblico    erario   la  più  naturai 
sorgente  delle  ricchezze  ^  che  nasce  dalla  moU 
titudiue  de^  sudditi.  Or  questo  spediente  di  sup- 
plire alla  povertà  d^un  paese,  è  veramente  un 
perpetuarne  la  miseria  :  perchè  ^  com^  è  noto  a 
tutti  j  le  risaie  rendendo  il  paese  malsano^  non 
solo   distruggono   la  popolazione^  e   molto  più 
ne  impediscono  F accrescimento,  ma  estinguono 
r industria,  Fattività,  la  bravura. 

CoQ  miglior  destino  di  queste  contrade  s^  ac- 
crebbe in  Italia ,  nel  tempo  stesso  che  quella  del 
riso,  la  coltivazione  de'  mori  o  gelsi,  e  si  pro- 
pagarono i  bachi  e  i  lavori  della  seta.  L'im- 
portanza grandissima  di  questo  capo  della  mer- 
catura Italiana  mi  muove  a  trattare  alquanto 
più  distintamente  de'  suoi  principii  e  de  suoi 
progressi. 

Assai  è  noto-  che  i  primi  semi  de'  bachi  ^ 
€  la  maniera  di  nodrirli ,  di  cavarne  e  poi  tes- 
sere la  seta,  furono  per  la  prima  volta  portati 

(i)  Targioni  Viaggi  di  Toscana  tom*  i.  pag.  195. 
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in  Grecia  (0  sotto  il  regno  dell' ìra|>era(Ior 
Giustiniano  (la  due  monaci  che  venivano  dalle 
Indie.  Per  le  scar&ità  delle  istorie ,  e  per  la 
rarità  e  difetto  molto  maggiore  d' altre  soili 
dì  Kbrì ,  restò  dubbio  od  ignoto  il  tempo  in 
Ciri  passasse  di  Grecia  in  Italia  la  maniera  e 
V  arte  di  allevare  i  bachi ,  e  di  cavar  da'  loro 
bozzoli  la  seta  e  di  lavorarla.  Vero  è  che  per 
rispetto  a'  lavori  pare  che  se  ne  possano  meno 
diflìcilmente  notare  i  progressi ,  che  dalla  pro- 
pagazione de'  vermini  e  de'  mori  ;  ma  egli  h 
credibile,  ad  ogni  modo,  che  si  propagassero  i 
bachi  e  si  coltivassero  ì  morì ,  delle  cui  foglie 
si  nutriscono,  net  tempo  stesso,  o  incontanente 
dopoché  si  tu  appresa  dagH  Arabi  o  da'  Gred 
di  Ponente  e  di  Levante  l'arte  dì  .sgomitolare 
ì  fili  de'  bozzoli.  Dictr  dugli  Arabi,  o  da' Greci, 
perciocciiè  l' una  e  T  altra  cosa  può  .siipporsi 
con  egual  foiulamento.  Gli  Arabi,  o  Saraciiii, 
che  dalle  contrade  di  Levante  si  estesero  lungo 
le  coste  dell'Africa  verso  Pigiente,  la  porlaroDO 
nella  Spagna ,  e  di  là  potè  &cilmente  mssare 
in  Italia  verso  la  metà  del  secolo  duodecimo. 
uì  (ienovesi,  dice  Ottone  da  Frìsiiiga  (3),  prese 
"avendo  in  Ispagita  due  inclite  città,  e  iti  opere 
■tili  drapperie  di  seta  fitmosissime ,  Almcria  e 
«Lisbona ,  se  ne  tornarono  carichi  delle  spo;;lie 
»de'  Saracini  ".  Ma  lo  stesso  Frisingese,  [tar- 
lando delli*  guerre  ctie  Ruggieri  re  di  Sicilia  fa- 
ceva  all'imperio  Greco,  scrive -(3),  clie  avendo 


(i)  Pi-ocnp.  de  bello  Goth.  lib.  4-  cap-   !?■ 

{3)  Lib.  3.  cau.   i3. 

f3|  De  gest.  Frider.  I.  lib.   i.  csp.  87. 
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i  capitani  delle  due  flotte  preso  Corinto ,  Tebe 
ed  Atene  ^  e  menata  di  que'  paesi  gran  preda  y 
condussero  anche  ^ia  i  tessitori  de'  drappi  di 
seta  y  i  quali  Ruggieri  stabili  in  Palermo  me* 
tropoli  della  Sicilia^  e  fece  a'  suoi  sudditi  inse- 
gnare quel  lavoro.  Quindi  ^  riflette  il  suddetto 
stòrico,  quell'arte  che  fra'  Cristiani  era  stata 
solamente  inumano  de'  Greci,  cominciò  ad  es- 
ser nota  a'  Latini  (i).  Può  essere  che  Ottone 
racconti  il  probabile  per  sicuro  :  ma  egli  è  tut- 
ta\da  certissimo  che  in  Palermo  avanti  il  1200 
v'erano  fabbriche  di  varie  sorte  di  drappi  di 
seta  y  perocché  Ugone  Falcando  ne  parla  come 
di  cosa  che  avea  sotto  gli  occhi. 

Non  sappiamo  per  quale  o  ventura  od  in- 
dusfaria  particolare  i  Lucchesi  fossero  i  primi  a 
profittar  di  quest'arte,  né  d'onde  traessero  la 
necessaria  materia  ;  ma  non  trovo  però  chi 
metta  in  dubbio ,  che  per  alcun  tempo  essi 
fossero  od  i  soli ,  od  i  principali  e  più  esperti 
ne'  lavori  di  seta  fino  a'  tempi  di  Uguccione 
della  Faggiuola  e  di  Castruccio,  ossia  fin  dorca 
Fanno  i3i4-  «  Troviamo,  scrive  Tigrimo(3)y 
99  che  mi  grandi^imo  numero  d' artigiani ,  chi 
fyper  paura  e  chi  per  sospetto,  a'  tempi  d'U- 
wguccione  e  di  Castruccio  si  partirono  di  Luc- 
"  ca  ^  i  quali  ne'  luoghi  circonvicini  si  ritirarono 
«ad  abitare  con  isperanza  di  dover  ritomase: 
«ma    oppressi    dalla  necessità,    e   veggendo    i 


(i)  Et  ex  hinc  praedicta  ars  illa  prius^a  Graecis 
tantum  Habita  y  Rotnanis  coepit  patere  ingeniis* 

(2)  Nicol.  Tigrinri.  in  Vita  Castruc.  pag  33.  edit.  Lu< 
cac  in.  4* 

Dem^xa.  Fol  IL  34 
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•desiderii  loro  andar  per  la  iunga  ^  se  ne  ' 
Mandarono  clù  a  Vinegia  ,  chi  a  Fiorenza  ,  aitai 
»a  Milano  e  a  Bologna,  parte  in  Aleniagna , 
»  parte  in  Francia  e  Inghilterra  ;  e  quindi  il 
itmestìero  de^  drappi  di  seta,  mediante  il  quale 
•rsolo  i  Lucchesi  erano  in  Italia  ricchissiim  • 
itfaniosissimi  divenuti,  cominciò  per  tutto  ad 
••esercitarsi  (i)  ».  Se  questo  è  streUaniente  ve- 
ro ,  che  i  soli  Lucchesi  ^cessero  lavori  di  sete 
sino  al  tempo  d'Uguccione  e  Gistruccio,  con- 
verrà dire  che  i  setaiuoli,  i  quali  già  erano  in 
FVenze  avanti  il  1360,  fossero  soltanto  ven- 
ditori, e  non  fòbbrìcatorì  di  seta  (a).  Ad  ogni 
modo ,  la  dispersione  degli  artefici  Lucdieà 
può  contarsi  com'  epoca  notabile  non  pur  dei 
progressi  che  fece  ni  Italia  V  arte  di  lavorar  le 
sete,  ma  deUa'  'propagazione  de^  bacili  e  àà 
mori,  almeno  in  Lombardia  e  in  Toscana }  pe- 
rocché nella  Calabria  e  nella  Marca  d'Ancona 
questo  genere  di  coltivazione  c<»ninciò  e  crebbe 
pili  per  tempo.  Pier  Cresceiizi  Bolognese ,  scrì- 
Tendo  circa  T  amio  1 3oo  ì  suoi  librì  d  agri- 
coltura, parla  de' mori  nel  quinto  libro  (3)  nella 
maniera  seguente  :  «  Se  il  moro  sarà  delle  sue 
«foglie  spogliato,  riceverà  grande  impedimento 
»in  crescere  e  faticare,  intanto  che  ì  suoi  fintò 
i> diverranno  inutili  al  postutto,  e  massimamente 
»8e  vi  si  tolgono  quelle  foglie  che  sono  nelle 
•sommità,  0  se  le  dette  sommità  con  left^He 


(1)  V.  Thom.  Moceiùg.  ap.  Sonut.    £.    J.    tom.  la. 

(a)  Villaoi  Ijb.  7,  cap.  i3, 
(3)  Cp.  14. 
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nai  tolgono;  die  sarebbe  peggio ^  siccome  spes- 
osamente  usano  di  (are  le  troppo  moleste  fem- 
99  mine  j  le  quali  le  colgono  per  esca  de'  ver- 
9» mini  che  fanno  la  seta.».  Chi  non  rìderebbe 
al  presente  al  sentir  persona  che  seriamente 
si  rammaricasse ,  perchè  con  lo  spogliar  delle 
fodie  il  detto  albero  ^  sMmpedisse  il  maturar 
de  suoi  frutti  y  che  sou  le  more ,  cui  appena 
i  fanciulU  e  le  svoe;liate  femmine  si  curano  di 
assaggiare  7  Dopo  il  1 3oo  (  i  )  la  cultura  dei 
mori  sembra  die  cominciasse  a  divenir  oggetto 
delle  pubbliche  cure,  come  fanno  fede  gU  sta- 
tuti che  ancor  si  leggono  di  Modena  e  di  Pe- 
scia  y  per  cui  s*  obbligava  ogni  particolare  a 
piantarne  negli  orti  e  poderi  (q). 

Bfa  cosi  queste  leggi;  come  il  testo  riferito 
di  Pier  Crescenzi  ;  ne  convincono  altresì  che 
i  particolari  non  trovavano  ancora  il  proprio 
interesse  nella  cultura  di  taU  alberi.  Certamente 
dalle  memorie  mercantifi  di  quel  secolo  pos- 
siamo rilevare  che  le  sete  di  'Lombardia  do-* 
veano  essere  di  poca  importanza  ;  e  V  erudito 
autore  del  Trattato  della  decima  e  della  mer- 
catura de'  Fiorentini  y  Pagnini  y  attesta  (3)  che 
per  tutto  il  secolo  decimoquinto  tutte    le    sete 

(i)  Murat.  diss.  3o.  Targioni  Viaisgi  tom.  /^paa.^Zi. 

(a)  OrdJnatuni  est  prò  publica  utili  tate  ^  quod  quaC'^ 
libet  persoria  y  quod  habet  clausuram  intra  confines  ci" 
vitatis  y  et  a  serra  de  Ligorzano  inferius ,  teneatur  et 
debeat  plantare ,  seu  plantari  facere  tres  plantas  de 
ficubus  y  et  totidcm  de  moris  y  et  totidem  de  pomis 
granari is  y  et  tres  amando  léis ,  et  eas  custodire  y  et  al* 
Usuare,  Et  ad  hoc  teneantur  laboratores  et  tezolani  etc. 
Ap.  Murat.  cit.  diss.  3o. 

(3)  Tom.  2.  pag.  ii6.  pari.  3.  %  5.  cap.  ii. 
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che  s' impilavano  dalle  fàbbriche  dì  Firenze , 
erano  forestiere,  eioè  di  Spagna,  dell'isole  dì 
Grecia ,  dì  Calabria  e  della  Marca. 

Quale  e  quanta  poi  fosse  in  questi  ultìim  se- 
coU  e  la  moltipUcaùone  degli  edìfizi  per  ogni 
sorta  di  lavori  di  seta,  e  la  propagazione  dei 
gelsi  e  de'  vermini ,  oltreché  non  appartiene  a 
questo  capo  di  fame  menzione  ,  troppo  è  &cile 
che  ognuno  per  sé  stesso  l' argomenti  e  lo  scor- 
si. Ma  non  sarebbe  già  così  fàcile  problema  a 
decidersi ,  se  1'  Europa  abbia  profittato  o  pci^ 
duto  in  questa  propagazione  de' bachi  e  de^  la- 
vori di  seta  ;  non  perchè  la  cosa  non  sìa  per 
sé  pregevole ,  ma  perchè  i  progressi  dell^arte 
della  seta  diminuirono  necessariamente  i  larori 
delle  lane  ,  1'  uso  delle  quaH  era  cag;ìone  d'altri 
notabìh  vantaggi  al  mantenimento  della  vita 
umana.  Da  che  in  Francia ,  in  Irlanda ,  in  hi- 
ghilteira  si  perfezionarono  al  segno  che  vediamo 
le  drapperie,  la  propagar-ione  du'gelsi  e  de'ha- 
'chi  da  seta  divenne  all'Italia  un  vantaggio , 
dii'ò  così,  relativo  ;  conciossiacosaché  dove  per 
fabbriche  de^  panni  ci  bisognano  lane  forestie- 
re ,  per  lavorar  drappi  dì  seta  non  solamente 
possiamo  fare  senza  cercar  di'  fuori  la  necessa- 
ria materia ,  ma  appena  gli  stranieri  possono 
fare  senza  cercarne  da  noi.  Non  era  la  stessa 
ragione  ne'  passati  secoli  :  perciocché  quanlun< 
que  fosse  bisogno  di  cercar  le  lane  di  Fran- 
cia, d' highiltcìTa  e  di  Scozia,  la  maestria  con 
cui  si  fàceano  i  drappi  in  Lombardia  e  in  To- 
scana ,  e  )a  ^gacità  de' negoziai  iti  e  fabbricatori 
rendeva  qtiest'  arte  più  utile  all'  universal  della 
nazione ,  che  non  è  forse  al  presente  tutta  V  opera 
della  seta. 
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ÀI  vedere  la  quantità  de^  panni  che  di  Fran- 
cia e  di  Fiandra  sbarcavano  a  Genova^  a  Pisa^ 
a  Napoli  y  ad  Ancona  y  a  Venezia  y  senza  quelli 
che  per  cammino  di  terra  venivano  in  Lom- 
bardia y  parrebbe  che  in  Italia  non  si  filasse  y 
ììè  vi  fossero  telai ,  e  che  per  tutta  V  opera 
delle  lane  gUItaliani  avessero  con  le  provincie 
straniere  commerzio  oneroso  e  passivo.  Ma  ol- 
treché una  parte  de'  panni  che  si  conducevano 
di  Francia  y  si  rivendevano  da^  mercanti  Italiani 
in  Grecia  ed  in  altri  paesi  di  Levante ,  o  quali 
si  erano  comperati^  o  con  nuovo  artifizio  di 
tintura  od  altra  opera  ridotti  a  miglior  condi- 
zione y  e  quella  parte  che  si  consumava  in  Ita-* 
lia^  non  solamente  non  riusciva  d'aggravio  e 
danno  al  suo  commerzio  y  ma  piuttosto  di  van- 
taggio e  di  profitto;  perciocché  lavorandosi 
quivi  i  panni  di  più  eccellente  quaUtà  che  al- 
trove y  e  potendosi  perciò  vendere  a  più  caro 
prezzo  7  tornava  assai  bene  il  conto  di  consu- 
mar quivi  i  panni  Francesi  y  e  di  qualunque 
altro  paese  straniero  y  e  mandar  fuori  quelli 
che  si  fabbricavano  in  Italia.  Noi  sappiamo  non 
già  per  congettura  e  per  riscotitri  dubbi  e 
probabili ,  ma  per  testimonianze  certissime  e 
indubitabili ,  che  in  tutte  o  nella  più  parte  delle 
città  Italiane  si  fabbricavano  panni  di  lana 
in  grandissima  quantità  -y  e  con  guadagno  gran- 
dissimo. Ne  attesta  Giovanni  villani  (i)^  che 
al  suo  tempo  y  cioè  circa  il  1 34o  y  sì  facevano 
ili  Firenze  da  settanta  in  ottantamila  pezze  di 
panni  y  che  valeano  bene  un  milione  e  duecento 

(r)  lAh.   lì.  cap.  oì. 
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migliaia  di  fiorini  d' oro  (  dodià  milioni  di  &rt 
di  Francia  ) ,  del  qual  prezzo  un  teno  restava 
in  Firenze ,  e  di  quMtO  viveano  trentamila  per- 
aone,  senza  contare  il  guadanio  de*lanaiuofij 
ossia  de'  mercanti  &bbricatori.  Benché  ì  Fioren- 
tini passassero  generalmente  per  più  indastxìoai 
e  procaccevoli ,  possiamo  credere  che  altrettanto 
o  poco  meno  facessero  a  proporzione  le  altra 
città  di  Toscana  e  di  Romagna,  e  spezialmente 
di  Lombardia ,  dove  prima  che  altrove  1'  arte 
della  lana  avea  cominciato  a  fiorire  per  open 
de'fi^tì  UmiHati ,  che  di  Lombardia  si  sparsero 
poi  nelle  altre  contrade  d'Italia  (i).  Verso  l'an- 
no i4^i  ,  allorché  Tltaba  tutta  per  cagion  della 
peste,  e  per  le  tirannidi  de*  "Visconti  e  degli 
Scaligeri  e  de' Carraresi, a vea  cominciato  a  de- 
cader fortemente,  osservò  in  una  sua  aringa Ìl 
doge  Tommaso  Mncenigo  ,  che  le  città  soggette 
allora  a)  duca  di  Milano  mettevano  solamente 
in  Venezia  ,  d'onde  poi  si  spargevano  in  Gre- 
cia e  in  tutto  Levante,  novantamila  pezze  ài 
panni  di  lana  (a).  Milano  ne  metteva  quattro- 
mila ,  Monza  seimila  ,  Pavia  tremila ,  Alessan- 
dria, Tortona,  Novara  seimila;  e  cosi  Bre- 
scia,  Parma,  G>mo,  Cremona:  ed  è  ben  cre- 
dibile che  questa  fosse  una  parte  solamente 
di  un'assai  maggior  quantità  che  se  ne  diceva. 
Trovo  che  in  Penigìa  si  facevano  certi  drappi 
■  di  pelo  di  capra ,  che  kì  chiamavano ,  come 
ancor    credo    si    chiamino ,    Baracani ,  e    cht 


<i)  V.  «ip.  lib.  i3.  cap  6 
(a)  V.  Mar.  Sanuio  Vito  de' duchi  di  Veoca». 
toin.  33.  pag   g')^. 
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ttveano  grande  spaccio  ne^  paesi  mericKonali ,  e 
si  mandavano  d^  ordinano  a  Castel  di  Castro 
detto  Cagliari,  piazza  e  porto  aUora  assai  ce- 
lebre e  frequentato  di  Sardegna  (i),  per  k 
quale  scala  si  mandavano  ancora  in  Barberia  i 
canovacci  ed  altre  tele  che  si  tessevano  nella 
Marca.  Il    che    ne    fa   conoscere   come    ed  in 

nte  maniere  i  popoti  d^  Italia  s^  ingegnassero 
ovare  il  compenso  alle  pelli  di  vari  ani* 
mah  y  e  ad  ogni  altra  cosa  che  dalPAfrìca  o  da 
nualunque  parte  del  mondo  si  trasportasse  e 
ssi  c<msumasse  in  ItaUa. 

CAPO   xn. 

iQual  sorta  di  lusso  regnasse  allora  in   Italia^ 

Tutto  questo  commerzio  degP  Italiani  intemo 
ed  esterno  non  poteva  non  essere  parte  ca- 
gione e  parte  enetto  del  lusso  ^  il  cui  primo 
risorgimento  in  Italia  ria  abbiam  dettò  che  può 
fissarsi  in  qualche  modo  alla  venuta  de^  Fran- 
cesi sotto  Carlo  I.  Ma  j  a  parer  mio ,  non  ci  sa- 
rebbe ragione  di  biasimare  il  lusso  che  allora 
8^  introdusse  o  s^  accrebbe  in  Italia  ^  salvo  che 
ai  volesse  pretendere  che  il  mondo  dovesse 
durarla  perpetuamente  nella  rozzezza  e  nella 
barbarie  ^  o  che  le  intere  nazioni  potessero  vì- 
vere con  le  leggi  d^un  instituto  monastico  ^  o 
con  quelle  dell^  antica  Sparta,  EgU  è  noto  che  gU 
Spartani  conservarono  la  loro  costituzione  e 
gli  antichi  costumi   per   F  estremo   rigore   con 

(i)  ?.j«ldiicci  Pi-al.  della  mercBt.  tom»  3,  pag.  itx 
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cui  si  vietò  COSÌ  r  abitare  in  paesi  stnutieri , 
come  il  dar  accesso  a\rure8tieri.  Ogni  poco  Jà 
commenìo  che  s'introduca  fra  una  ed  un'al- 
tra nazione ,  ancorcbè  ambedue  fossero  appena 
incivilite  e  colte ,  produce  necessariamente  il 
lusso  :  peroccliè  ogn'  imitazione  di  costume  e 
di  culto  straniero  è  principio  di  lusso.  Quindi 
tutta  l'esagerazione  che  fa  Gualcano  Fiamma 
del  cambiamento  che  era  seguito  ne^  costumi 
de'  Milanesi  dal  tempo  di  Federico  D  fino  a 
quello  in  cui  rgU  scrìvea,  cioè  fino  alTanno 
per  appunto  i343,  si  riduce  iu  somma  a  di- 
re ,  eli  e'  si  erano  fiali  a  seguitar  usanze ,  e  a 
servirsi- di  rose  straniere  (i).  Ora  non  solamente 
fu  inevitabile ,  die  essendosi  gF  Italiiinì  sparsi 
a  praticare  in  diverse  contrade,  iiitroducessero 
usanze  sti'auiere  nel  natio  paijse  ;  ma  non  fu 
né  anclie  possibile  clie  i  costumi  de'  Proven- 
zali non  SI  propagassero  in  Italia,  dove  quesU 
si  estesero  conquistando.  Siccome  la  corte  di 
Carlo  e  (Iella  regina  sua  moglie,  allorcltè  ven- 
nero in  Italia  al  conquisto  di  nuovi  r^[ni,  riu- 
niva tutta  la  pompa ,  V  eleganza  e  la  galanteria 
che  si  trovava  nella  corte  de'  re    di    Francia, 


(i)  lìelìninienfei  stiorwn  vestigia  patrum,  se  iptot 
in  alienna  fìgiiras  et  fpeeirs  tmnifnrmnverunt.  .  .  . 
Coeperunt  itrielis  et  murati.^  vrxtihiis  liti  more  Hitpa- 
nico ,  londri-e  cttptit  marv  Gallicn,  barbam  nutrire 
mon  Barbarico  f  J'uriosis  colcaribut  more  Theuumito, 
varili  linguia  lot/ui  more  Tartarico,  Mulleres. . .  .  cri' 
nibu-t  rrispaiilibus  more  aììeiiarum  capite  prrstringun- 
tiir  zoiiis  aitrei.i  ■mprrcinrtae  Amazones  erse  vidrntìtr  te. 
Opnsc  de  gest.  A^.on.  ^■ic^comit.  op.  Murat  dits,  a5, 
et  U.  I.  toDi.  ta.  pag,  io33,  io34. 
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c  m  queOa  de^  conti  di  Provenza ,  la  più  gen- 
tile e  la  più  pulita  che  fosse  a  que^  tempi  rarse 
^l  tutta  Europa  ;  cosi  la  comparsa  che  fecero 
qAeste  genti  in  Italia  ^  fìi  per  gP  Italiani  gene- 
ralmente un  nuovo  spettacolo^  e  diede  ai  ric- 
chi e  nobili  signori  stimolo  ed  esempio  a  cer- 
car nuove  fogge  di  vivepe  e  di  trattarsL  Le 
rozze  e  grosse  maniere  che  la  povertà  di  tanti 
piccioli  stati  e  de^  princìpi  Tedeschi  avea  per 
necessità  introdotte  o  mantenute  in  Italia  dopo 
i  tempi  de^  Longobardi ,  cominciarono  naia 
fine  ael  decimoterzo  secolo  a  dirozzarsi  e 
ingentilire.  Yidesi  per  la  prima  volta  forse 
dopo  molti  secoli  una  donna  ricevuta  in  Mi- 
lano sotto  il  baldacchino  ;  e  in  Napoli  parve 
cosa  maravigliosa  la  carrozza  e  Peqiiipaggio 
della  nuova  reina.  In  proporzione  delle  per- 
sone reaJi  teneano  treno  y  corteggio  e  tavola 
i  baroni  Provenzali  e  Francesi  che  le  seguirò- 
rono.  E  il  re  Carlo  (i^^  salito  in  tanta  signo- 
ria, e  fattesi  tributarie  tante  terre,  ebbe  assai 
tosto  grande  opportunità  di  '  accrescere  la  ma- 
gnificenza del  suo  trattamento,  e  di  mettere  i 
suoi  ufflziali  in  istato  di  largheggiare  anch^  essL 
Que^  due  principali  vizi  onde  tu  Carlo  I  in- 
colpato ,  1  avarìzia  e  V  indulgenza  eccessiva 
verso  i  suoi  serritori,  valsero  moltissimo  ad 
accrescere  il  lusso  nel  suo  regno,  e  per  tutto 
dov'  egli  avea  potere  e  dominio,  che  vuol  dire 
ne^  due  terzi  almeno  Italia.  Egli  stesso  amava 
la  magnificenza ,  e  ne  lasciò  anche  le  pruove 
in    molti    edifizi    che    fece    alzare   in  jMapoli; 

(i)  V.  Ang.  da  Coshinso  Storia  di  Nap.  lib*  (  et  a 
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siccliè  le  gravezze  graiidissìnie  che  pose  a*  anol 
•uddìti,  n  voltavano  ìii  gran  parte  a  quesU 
opere  ;  e  la  liberalità  con  cui  rìcompensò  i  ser- 
vigi de'  suoi  baroni,  e  la  licenza  che  laatnò 
loro  di  rubure  e  predar  terre  e  prorincie,  li 
pose  in  istato  di  sfoggiarla  a  lor  piacere.  Car- 
lo II  ancorché  restasse  con  la  metà  meno  de- 
gli stati  che  avea  tenuto  il  padre  ^  non  che 
diminuisse ,  anid  accrebbe  le  pompe  e  il  lasso 
deQa  sua  corte.  Pacifico  e  voluttuoso ,  Gom*  eàì 
era  di  suo  naturale,  consumava  le  entrate  del 
regno  e  della  Provensa  ne'  conviti  e  nelle  fe- 
ste ,  ed  i|i  ogni  genere  di  passatempi  j  e  ne 
die  segni  dovunque  o  soggiornava  o  passava. 
In  Lucca,  dov'egli  capitò  nel  ritornarsene  di 
Provenza  a  Napoli  nel  i  ac)4  ;  fece  una  festa 
^  magiiilica ,  clie  niuno  ai  ricordava  ài  aver 
mai  veduta  la  simile  ;  ed  in  occasione»  che  fìi 
eletto  pontefìce  Celestino  V  suo  suddito,  e  poi 
Bonifazio  Vm,  si  videro  a  spese  di  lui  per 
tutto  il  suo  regno  apparati  e  felCeggìainenti  ma- 
ravigliosi.  Dalla  maraviglia  che  mostra  Guglielmo 
Ventura  di  un  concito  che  fece  il  re  Roberto 
agli  Astigiani ,  servito  tutto  in  piatti  e  vaa 
d'argento,  possiamo  argomentare  che  tal  sorta 
^  magnificenza  non  era  in  Lombardia  molto 
comune  (i).  Ma  gl'Italiani  vollero  ben  presto, 
chiuntpie  ebbe  modo  di  poterlo  fare,  imitarle 
pompe,  le  vanità  e  le  delicatezze  de'  Proven- 
zali e  degli  altri  Francesi.  Vera  cosa  è ,  che 
quantunque  i  nostri   scrittori  j    paragonando  i 


{i)  Cbron.  kttens.  cap.  53. 
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costumi  rozzi  e  semplici  del  secolo  di  Federi* 
co  U  con  quelli  del  seguente  secolo,  chiamas* 
aero  queste  nuove  usanze  vanità  e   corruttele. 

f)ossiamo  ciò  non  ostante  affermare,  che  se  il 
usso  degritaliani  si  fosse  contenuto  in  quei 
termini ,  sarebbe  piuttosto  stato  da  commen- 
dare, che  da  riprendiere.  Dirò  almeno  ch^  ^ 
non  ili  mai  al  mondo  alcuna  sorta  di  lusso 
lodevole  e  vantaggioso ,  o  quello  degF  Italiani 
sotto  il  regno  de'  primi  Angioini  fu  tale  sicu- 
ramente. Nelle  fabbriche  per  uso  privato  du- 
rava ancor  la  stessa  semplicità,  e  la  grossa 
maniera  de'  secoli  precedenti.  Una  loggia,  os- 
sia un  portico,  una  sala  con  poche  stanze  for- 
mava la  casa  d' ogni  gran  gentiluomo  ;  e  le 
lunghe  fughe  di  camere,  gli  spaziosi  quartieri, 
per  servir  pure  d'albergo  ad  una  sola  persona 
(  che  fu  forse  il  pesisimo  e  il  jpiù  rovinoso  di 
tutti  gli  effetti  dei  lusso),  furono  ancora  ignoti 
per  lungo  tempo  di  poi.  Le  abitazioni  sbanda- 
vano accrescendo  di  qualche  camera,  a  misura 
che  crescevano  le  famiglie  per  numerosa  fi- 
gliuolanza  e  per  matrimoni }  ed  ancor  sì  ve- 
dono gli  avanzi  di  tali  casamenti  in  infiniti 
luoghi.  L' architettura ,  che  pur  cominciava  a 
risorgere ,  impìegavasi  nelle  fabbriche  pubbli- 
che, le  quali  alla  fine  servono  a  comodo  e 
diletto  de'  particolari,  poiché  rendono  le  pri- 
vate persone  meno  bisognose,  e  meno  deside- 
rose di*  comodi  e  di  delizie  domestiche.  Le 
logge  o  del  pubblico  palazzo,  o delle  case  dei 
grandi ,  gli  atrìi  delle  chiese ,  i  chiostri  dei 
conventi ,  le  chiese  medesime ,  le  sagrestie ,  i 
santuari   toglievano   allora   il  bisogno    che    la 
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mcH'Jiidti^a  presente  tie  ha  causalo  di  < 
^  ricevimento,  di  private  gallerie,  dì  gabinetti 
e  di  oratori!  privati.  E  quella  stessa  stretteiza 
e  semplicità  delie  private  case  tratteneva  ed 
accTPSceva ,  come  ognuno  fàcilmente  compren- 
de, r  unione  nelle  Umiglie  ;  e  il  piacere  'della 
società  eguagliala  per  lo  meno  qualunque  sod- 
disfazione si  pniovi  nel  sistema  del  vìver  mo- 
derno, a  starsene  e  farsi  servir  solo  nel  fondo 
di  un  magaifìco  appartamento.  Regnava  pari- 
mente ancor  nelle  mense  la  pristina  sempbcilà, 
seconda  e  forse  prima  cagione  di  quella  pia- 
cevole e  fì'alellevole  convivenza  che  tuttodì 
ci  lamentiamo  essere  stata  dalle  troppe  ceri- 
monie, cioè  dal  ralHnamento  del  lusso ,  sban- 
dita. Troviamo  sci'itto  che  il  celebre  Marsiglia 
Ficino ,  benché  al  tempo  suo  fossero  già  di 
a&sai  peggiorati  i  costumi  che  ccnt'aunì  avanti 
regnavano,  andando  a  cena  da'  suoi  amici,  si 
portava  seco  un  fìaschetto  di  vino }  e  qualche 
somigliante  cosa  anche  si  legge  d*  Ermolao 
Barbaro  palriiirca  d''Àquileia  (i).  Qual  famoso 
medico,  o  letterato,  o  prelato  si  troverebbe 
ora  che  volesse  far  altrettanto?  O  qual  mim- 
stro  di  principe  andercbbe  a  ber  sulle  panche 
presso  al  forno  il  vino  bianco  d'un  fornaio, 
come  fece  Gerì  Spina  da  quel  Cisti  di  cui 
novella  Govanni  Boccaccio?  Con  tutto  qiiesto 
già  avanti  il  i35o  s'u<^van  querele  e  declama- 
zioni anche  contro,  il  lusso  delle  tavole.  Ab- 
biamo da    Gualvauo    Fiamma ,    che    i   valenti 


(i)  Memor,  iqm.  del  sig.  Oonenico  Maria  Maoni. 
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cacchi  si  contavan  per  molto;  e  che  si  be- 
y ceno  vini  forestieri  e  d^  oltremare  (  i  ).  Ha  da 
che  niuiìo  pretese  mai  clie  le  geiitildomie  do- 
vessei'o  di  propria  mano  preparare  il  pranzo 
ad  una  numerosa  famiglia  j  o  ad  una  notabile 
moltitndine  di  convitati,  poco  importava  che  i 
gran  signori  volessero  anzi  avere  a  loro  servigi 
maestri  di  cucina  e  cuochi  j  che  serve  o  fan* 
tesche.  Oltre  che^  egli  è  manifesto  che  un  certo 
raffinamento  di  cucina  nelle  grandi  case  riesce 
di  qualche  utilità  al  minuto  popolo  ed  al  con-* 
tadhio  speziahnente,  per  lo  consumo  che  vi  si 
fa  di  certi  generi  che  altrimenti  resterebbonp 
ìu  gran  parte  inutili.  Comunque  si  sia^  non 
potendosi  prescrivere  al  comune  degU  uomini 
una  determinata  misura  di  mangiare  e  di  bere^ 
un  gran  vantaggio  era  questo  siciu-amente  per 
la  nazione  ;  che  ^pochissime  cose  si  consuma- 
vano sì  ne'  conviti  che  in  qualunque  altra  oc- 
casione j  le  quali  non  fossero  nostraU  ^  eccet«' 
tuati  alcuni  capi  di  spezierie,  delle  quaU  pure 
il  conunerzio  era  in  mano  degP  Italiani.  Ne  per 
la  ragione  già  sopraccennata  era  un  gran  fat- 
to ;  che  si  bevessero  vini  di  Grecia  'e  d'  oltre- 
mare. 

Non  so  se  altri  vorrà  contarla  fra  le  usanze 
cagionate  dal  lusso  )  ma  io  non  saprei .  biasi- 
mare come  nocevole  al  pubblico  F  usanza  assai 
comune  in  que'  tempi  fi  a  le  persone  grandi  di 
metter   tavola    e   tener    corte  ^    come    faceano 


(i)  Vina  peregrina y  et  de  partihUs  ultramarinis 
bihunfur,  ..  .  Magistri  coquinne  in  magno  predo  ha^ 
hentur.  Gualv.  FlaDim.  de  gest.  A  zen.  Vicam, 
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quasi  per  propiia  proressìoue  queDì  che  a 
chiamavano  cavalieri  di  corredo.  Impercioo* 
che,  tolto  il  caso  che  coteste  tavole  imbandita 
8er\-Ì5sero  a  trattenere  l' oziosità,  che  altro  po- 
teva essere  se  non  vantaggio  della  ravil  socie- 
tà ,  che  le  oneste  persone  ^  ì  hegh  ingegni ,  i 
professori  cU  scienze  e  di  belle  arti^  e  titfti 
coloro  che  il  diiitto  delle  genti  dispensa  dal 
giornaliero  lavoro,,  trovassero  un  luogo  alla 
mensa  de' più  riccliil  Gie' ì  rìcchi  medenm 
s'andassero  così  di  volta  in  volta  convitando 
fra  toro  ì  Che  i  principi  e  signori  di  stato  ral- 
l^;rassero  con  fes^i  i  popoli  che  govem»* 
vano  ? 

Sarebbe  forse  anche  da  osservare  come  cosa 
acceiisoria  al  lusso  delle  tavole,  che  non  erano 
in  uso  le  preziose  porcellane  ,  ed  assai  poco  i 
fi'agili  cristalli  e  le  argenterie.  Ma  dì  gran  lunga 

Eiù  notabile  e  di  maggior  momento  era  forse 
1  dilTerenza  del  lusso  di  quel  secolo  da)  pre- 
sente ,  riguardo  al  vestire.  Prìmieramcnte  la 
«tessa  forma  degli  abiti  era  notabilmente  meno 
(Uspendiosa.  Prescindendo  dalla  qualità  e  da 
qualunque'si  fosse  il  prezzo  del  panno  od'al- 
tra  merce ,  chi  non  comprende  al  primo  ri- 
flesso ,  quanto  risparmio  sarebbe  per  le  fami- 
glie ,  se  i  vestiti  degli  uomini  si  costumasse  di 
farli  nella  guisn  clic  son  le  zimarre  da  came- 
ra ,  quali  ancor  presso  a  poco  si  usano  dagli 
Orientali  ?  Un  vestito  da  gentiluomo  j  chepoco 
più  costava  dì  quel  che  importasse  il  prezzo 
del  drappo ,  polca  portarsi  e  logorarsi  per  più 
generazioni  ;  laddove  un  vestito  di  gab  che 
oggidì  facciasi   un  cavaliere,  fatto    che   abbii 
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una  #  due  volte  la  sua  oomparsa;  Avien  inu- 
tile ingNNnbro  d^  armadi  e  guardanobe  ^  o  è  de* 
stìnato  a  bizzarro  e  ridicolo  abbigliamento  di 
tal  persona  che  non  fa  però  miglior  figura 
con  aver  indosso  un  vestito  che  costò  cento 
zecchiiii;  che  se  ne  avesse  uno  da  cento  lire. 
Ma  queir  antica  usanza  del  vestire ,  per  una 
osaervazione  che  a  taluno  pana  minuta ,  e  clie 
a  me  par  pure  importante  ^  avea.  un  altro  van- 
taggio particolare.  Fra  le  spese  delle  persone 
che  vivono  nobilmente  ;  un  capo  notabile  è 
qniello  che  si  spende  ne^  regali  che  soglion  farsi 
siile  persone  avute  care  e  stimate  o  per  de- 
strezza d^  ingegno  o  di  corpo  y  o  per  qualun** 
que  altra  qualità  pregevole  nel  viver  civile.  Or 
questo  costume  ^  ch^  era  assai  comune  in  Ita- 
lia, pratìcavasi  in  una  maniera  assai  più  utile 
che  a^  tempi  nostri ,  perchè  anch^  esso  agevo- 
lava a  molta  gente  i  mezzi  di  sussistere  se- 
condo la  condizione  e  il  bisogno  di  ciascheduno; 
Se  Cali  della  Scala  signor  di  Verona  (i)  in 
vece  di  vestir  nobilmente ,  come  fece ,  Ber- 
gamino d^una  sua  roba,  e  dargUMenari  e  un 
cavallo  j  lo  regalava  d' una  scatoletta  d' oro ,  o 
d'  un  ritratto  ornato  di  diamanti ,  o  d'  altra  si 
&tta  galanteria  ;  quest^  uomo  di  lettere ,  o  gen^ 
tiluomo  che  fosse ,  era  forse  obbligato ,  tor- 
nato che  fosse  a  casa  ,  d^  mdebitarsi  in  capo 
a  pochi  mesi  per  fornirsi  di  nuovi  abiti,  a 
fine  di  comparir  onorevole  in  altre  corti  ed* in 
altre  occasioni  di  feste.  La  moglie    di   Matteo 


(i)VecU  ilManni  nell'IUustraz.  del  Foccaocio gior.  i; 
nov.  6, 
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Visconti  (i)  nelle  none  di  Galeaizo  suo  figfiucJd 
con  Beatrice  d^  Este ,  ch'«H>  festegno  con 
molta  pompa  e  fifoggio  inaudito  a  qu?  tempi , 
forni  ai  vesti  mille  persone  che  a  ^nelle  feste 
intervennero  per  far  corte  e  servire  agli* apou. 
Se  fossero  slati  accommiatati  col  regalo  d'un 
astuccio  o  d^una  scatola,  d'  un  anello ,  ed'at 
tre  tali  preziose  bagattelle ,  quali  in  simili  can- 
giunture  ù  regalerebbero  a'  giorni  nostri ,  cia- 
scun di  toro  se  ne  sarebbe  tornato  a  casa  non 
più  agiato,  ma  più  bisognoso  che  non  era  par- 
tito :  péroccliè  è  chiaro  che  certe  «peàe  dì 
regah,  m  vece  di  risparmiare ,  sogliono  cauar 
nuove  spese  a  clii  li  riceve.  Or  questo  van- 
taggio ,  che  dagli  sfoggi ,  dalla  magnificenza  e 
dalla  liberalità  de^  signori  e  de^  grandi  licav»- 
vano  in  quel  secolo  le  persone  inferiori  e. il 
pubblico  generalmente ,  parte  nasceva ,  come 
Ilo  detto,  dalla  forma  degli  abiti  che  allora  si 
usava ,  parte  dal  non  essersi  ancora  invernate 
o  introdotte  tante  sorti  e  tante  fogge  di  orna- 
menti ,  di  fregi ,  di  gioieUi  e  di  galanterie ,  che 
a  gran  costo  si  procacciano ,  e  ui  cui  tuttavia 
non  6^  ottiene  il  fine  che  s' intende  e  si  desi- 
dera ,  eh'  è  di  comparire  :  conciossìacliè  il  pic- 
ciolo ed  il  minuto  compare  necessariamente 
poco,  e  alla  vista  di  poche  e  curiose  persona 
Trovo  veramente  nominati  dal  Balducci  (a),fra 
le  merci  che  si  vendevano  iu  Fiandra,  zen- 
datli ,  fregi ,  ghirlande  ,  trecciatoni  j  ed  osservo 
che  Gualvàno  Fiamma  notò  fra  le  pompe  eie 

(t)  Corto,  StorÌR  di  MìÌguio  par.  3.  pag.  367. 

(1)  V.  Balducci  Pratica  della  incrcatUTd  tgui.  3.  pt^.aA 
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nuove  usanze  de^  Milanesi  y  clie  si  portavano 
sugli  abiti  fregi  assai  larghi  (i))  ma  non  c^è 
argomento  di  credere  che  fossero  in  uso  ^  come 
poi  furono  a^  tempi  nostri  e  de'  nostri  padri  • 
1  merletti  ^  e  facessero  un  capo  così  notaoile  di 
spese  fra  gli  omamenli  e  le  pompe  donnesche. 
Qià   non   mi   dolgo    io    che    per    cagione    di 

3uesto  genere  di  merci  si  mandi  agli  stranieri 
nostro  denaro;  che  io  sono  troppo  lontano 
da  cotesti  sentimenti  si  meschini  di  patiiotis- 
mo  y  che  tenderebbero  a  restrìgnere  e  impic* 
ciolire  la  società.  Ma  certo  non  può  mai  esser 
cosa  vantaggiosa  aF  uman  genere  ^  che  per  for- 
nire di  fini  e.  vaghi  merletti  una  doima^  là 
quale  dopo  avergli  afTettataipente  fatti  lodare  o 
ad  una  parente  o  compa^ia  che  gliene  invi- 
dia j  o  ad  altra  persona  che  non  se  ne  cura  y 
li  terrà  poi  forse  perpetuamente  involti  e  chiusi 
in  un  forziere  y  abbiano  da  impiegar\à  gli  anni 
interi  due  o  tt'e  altre  femmine  industriose^ 
che  in  minor  tempo  e  con  meno  travaglio 
fornirebbero  di  lini  un^  onesta  famiglia:  ed  è 
manifestamente  contrario  alla  frequenza  dipia- 
trimoni  ed  alla  popolazione^  che  un  padre  di 
famiglia  per  contentar  con  tali  frivoUtà  il  ca- 
priccio d^  una  figlia  o  d^  una  nuora  ^  debba  spen- 
dere il  doppio  che  non  farebbe  per  fornire  r  in- 
tero corredo  di  due  altre  spose.  Chi  non  dirà  ^ 
che  a  preferenza  di  questa  sorta  di  fregi  e  or-* 
iiamenti  o  donneschi  o  vìriU  non  fossero  mi* 
glior  cosa  e  più  comoda  e  più  appariscente  gli 
ermellini;  gU  zibellini ^  le  martore ;i  éonigli^  i 

(i)  Frixa  latìssima  v^tibus  superinducuntur, 
Denina.  f^oh  IL  35 
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vai,  ì  broccati,  o  i  drappi  d^oro  e  d* argento , 
iu  cui  allora  tutto  sfogavasi  il  lusso  del  vesti- 
re ?  O  ctìi  non  Iroveiìi  meno  rovinosa  pompa. 
e  tuttavia  egualmente  capace  di  sostenere  n 
decoro  e  lo  splendore  deUe  matrone  e  de*  ca- 
valieri ,  un  fregio  di  perle ,  quali  s' usavano  in 
mie'  tempi  y  clie  i  gioielli  spesso  invìsibìb  che 
è  usano  o^dì ,  i  quali ,  oltre  all'  oro  che  per 
essi  va  a  seppellirsi  in  Turchia ,  esigono    I  o- 

Jtere  di  valenti  uomini^  chìs  in  quel  camino 
bndereUiero  metalli ,  o,  tessereboero  tele  t 
pamii ,  e  irebbero  altre  cose  di  nùglicnr  uso 
al  viver  umano  1 

CAPO  xra. 

Primo  risorgimento  delTarti  liberali  e  de^ 
studi. 

Vero  è  però  che  tutte  queste  noveDe  e  di- 
verse guise  di  vezzi  e  di  baie  procedettero  in 
Ì>arte  da  una  nobile  e  lodevole  cagione ,  che 
il  il  ristoramento  e  la  perfezione  delle  arti  del 
disegno.  Or  queste  non  clic  avessero  potuto 
ne'  tempi  che  da  noi  si  discorrono ,  degenerare 
e  imbastardirsi  nel  puerile ,  nel  raffinato  e  nel 
minuto ,  appena  cominciavano  allora  a  fiorire, 
e  mostrarsi  nel  mascliio ,  nel  vigoroso ,  n« 
grande.  L' architettura  ,  la  scultura  e  V  intiglio 
non  erano  ancor  discese  alla  costruzione  deDe 
carrozze ,  che  dopo  le  case  sono  fi-a  l' opere 
del  lusso  le  piiì  magnifiche  e  le  meno  superflue. 
La  pittura  tanto  era  allor  lontana  dalF  influire 
al  sotti!    lavoro   de'  merletti ,   che    non   ancor 
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diw  dUegoi  alle  tappezzerìe^  che  formano  il 
grande  e  il  magnifico  di  tutte  T  opere  dell^ago 
e  del  telaio.  Arnolfo  di  Lapo  rìcreatore  m 
qualche  modo  dell^  architettura  in  Italia^  di  cui 
le  prìme  pruove  si  vedono  ancora  in  alcuni 
edifizi  di  Firenze,  come  nel  palazzo  vecchio  e 
nella  chiesa  di  Santa  Marìa  del  Fiore,  visse  e 
fiorì  circa  il  i3oo.  E  di  quel  tempo,  o  poco 
prìma ,  visse  Cimabue ,  cliiaro  ed  immortale 
fra'  pittori ,  per  essere  stato  il  primo  rìnnovel« 
latore  di  quest'  arte ,  e  più  ancora  per  essera 
stato  maestro  di  Giotto ,  che  dipingeva  sotto 
il  rejgno  di  Carlo  IL  Àncora  si  ammirano  in 
Padova  e  in  Pisa  dagV  intendenti  gli  avanzi 
benché  svaniti  e  guasti  delle  pitture  di  questo 
allievo  di  Cimabue.  Andrea  Tafi  nel  cominciar 
del  secolo  professava  ed  insegnava  la  pittura  ; 
e  dalla  scuola  di  lui  uscirono  Bruno,  Nello  e 
Bu&lmacco ,  più  famosi  per  le  novelle  del  Boc« 
caccio  e  di  Franco  Sacchetti,  che  per  le  vite 
de^ pittori,  e  per  quello  che  di  lor  mano  si 
mostra  in  alcun  luogo  (1). 

Cominciarono  nel  tempo  stesso  in  Italia  a 
riacquistar  nuova  luce  le  belle  lettere  ;  e  Dante 
primo  lume  deUa  poesia  Italiana  fu  non  purè 
coetaneo ,  ma  amico  di  Giotto  primo  splen- 
dore della  risorgente  pittui^.  Opinione  comune 
è  che  la  poesia  nostra  venisse  da^  Proven* 
sali  introdotta  in  ItaUa  con  la  corte  d^Angiò 
conquistatore  del  regno  di  Napoli  Né  a.  questa 


(i)  V.  Vasari  Vite  de' pittori.  Manni  Veglie  piacevoli 
tom.  3i.  BaMiinioci  Notizie  di' professori  del  dia^goo 
tom.  !• 
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Aitìchi  ;  come  del  favore  che  prestava  agU 
studiosi  il  re  Carlo  II  \  a  cui  quell^  opera  è 
dedicata.  Fi*ancesco  Petrarca  e  Giovanni  Boc- 
caccio y  benché  scrivessero  la  maggior  parte 
delle  loro  opere  dopo  la  metà  del  secolo  ;  già 
cominciavano  (i)  ad  aver  nome  di  gran  lette- 
rati y  regnando  in  Napoli  Roberto  ^  dal  quale 
Tuno  e  F  altro  furono  favoriti  ed  amali. 

Gli  stùdi  sacri  ed  ecclesiastici  si  continuarono 
con  eguale  fervore  che  nel  secolo  precedente  ^ 
ma  con  successo  non  egualmente  felice  :  e  do« 
vechè  le  profane  lettere  y  e  la  storia  partico* 
larmente  e  la  poesia  cominciarono  a  rifiorire 
verso  il  1 3oo  y  la  teologia  scolastica  y  che  da 
Pietro  Lombardo  e  da  S.  Tommaso  d^Aquino 
era  stata  condotta  a  quella  perfezione  di  cui  è 
capace^  cominciò  nel  secolo  decìmoquarto  a 
degenerare  per  le  soverchie  ed  incomportabili 
•ofislicherie  che  vi  sMntrodussero  in  tanta  copia. 
Vi  contribuì  grandemente  1'  alterigia  e  la  pre* 
sunzione  deTrati  Mendicanti  (2)^  per  non  voler 
sentir  censurate  le  loro  opinioni  e  i  lor  prer 
giudizi.  Che  non  fecero  e  dissero  e  scrissero 
alcuni  di  essi  contro  Giovaimi  XXII;  perchà 
fu  loro  contrario  in  quelle  vane  ed  illusorie 
questioni  della  povertà  di  Gesù  Cristo  e  dei 
suoi  discepoli?  Tutta  volta  la  sostanza  deMogmi 
non  pati  in  quel  secolo  contraddizione  y  o  per- 
chè u  rigore  dell^  Inquisizione  contenesse  gì  in- 
gegni troppo  hberi  dal  propagar  novità  nella 
dottrina  della  rehgionej  o    che   le   sottigliezza 

(i)  Colenucc.  lib.  5. 

{%)  y.  Fleory  lib.  92  et  94* 
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degli  sctilaslici  bastassero  a  confutare  rU  errori 
in  un  Mvolo  in  (Hii  In  stesse  oiiinioni  ibscor- 
danti  dalla  dottrina  della  Chiesa    Kumana    noa 

Eoteaiio  nascere  clie  da  sottiglieMe;  peiviocchè 
1  storia  ecclesiastica  e  le  opere  df^ili  aiiliclii 
padi-i  eran  jioco  l*?ttc.  1  Manicliei ,  cliiatnati  alJura 
Paterini ,  forse  con  nome  corrollo  da  Caterini 
o  Catari ,  si  ridussero  a  minor  numera ,  o  al- 
mpiio  si  Iroi-ano  nominali  assai  piti  di  rado  a 
tempo  degli  Angioini,  ciie  sotto  i  re  Svevi,  Vero 
è  ,  die  essendosi  per  la  roTiiia  tU  Manfredi  e 
la  morte  di  Gjrradino  aiib^ttnto  e  depresso  il 
Gliibcllinisino,  e  U  nome  della  Cluesa  esaltalo 
grandemente,  mancò  il  più  comune  e  cniLsnelo 
pretesto  di  abusare  dell'  odioso  nome  d'  ereti- 
co ,  elle  si  fiotea  dare  anche  a  chiunniK!  fosse 
contrario  al  partito  che  proteggevano  i  papi ,  o 
cercasse  di  htiiitare  nelle  cose  temporali  la  po- 
destà ecclesiasticu.  Né  la  lacion  canonica ,  né 
la  disciplina  ecclesiastica ,  cne  da  ^dle  pnn- 
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RwcbaUmi  dd  regno  di  NapoU  dopo  la  morte 

del   re  Roberto. 

^E  k  morte  del  re  Roberto  (a  cagione  di 
qualche  cambiamento  anche  agli  stali  di  Lioni- 
bardia  per  diversi  riguardi  che  ne  rendevano  i 
successi  conispondenti  j  fii  poi  singolarmente 
fatale  al  suo  proprio  reame  ^  che  perdette  il 
più  savio  re  che  fosse  stato  tra^  Cristiani  per 
cinquecento  anni  addietro }  né  per  lunghissimo 
tempo  in  appresso  non  sorse  mai  più  un  mi- 
glior principe  a  reggere  quelle  proiincie  (i). 
Andrea  figliuolo  (fi  Carlo  Uberto  re  d  Ungheria 
fino  dalPaimo  1 333  ^benché  in  età  di  soli  sette 
anni^  avea  sposata  Giovaima  primogenita  delle 
due  nipoti  di  Roberto ,  il  quale  prima  di  mo- 
rire avea  ùkìJbo  prestar  dai  Napoletani  giuramento 
di  fedeltà  al  genero  ed  alla  figliuola^  siccome 
a^  destinati  successori  suol  Già  era  venuto  dalla 
corte  d^  Avignone  un  cardinal  legato  per  coro- 
nargli  amendue;   ma    gli    Ungherì    ministri  e 


(i)  Villani  lìb.    la.   cap.  g  et  5o.   Colenuoc.  lib.  5, 
Angelo  da  Costanzo  li)>.  o. 
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one^    credenza^  facean    sembiante  di    essere 
disuniti  e  discordi  più  che  non  erano  ;  ed  anche 
da  queste  apparenze  d^  inimicizia   ne  seguivano 
violenze^  ingiustizie    e  scandali  in    ogni  modo. 
Ma  in  fatti    le  diverse   pretensioni  de'  Reali  ^  e 
le  inclinazioni  varie  e  poco  oneste  della  regina 
Giovanna  non  potean  permettere  che  fosse  con- 
cordia   in   quella    corte.    Maria  ^    secondogenita 
della  regina  j  aveva)  vivendo   ancora  il  re  An- 
drea^ sposato  il  duca  di  Durazzo  nipote  anche 
èsào    di  Roberto,    con  intenzione    ch'essi    e  i 
loro   figliuoli    succedessero    nel  regno  ,  quando 
d'Andrea  e  di  Giovaiuia   non  nascesse*  o  noii 
restasse  prole.  Ma  Giovanna  rimasta  vedova  sf 
prese  per  secondo  marito  Luigi  principe  di  Ta- 
ranto suo    cugino  parimente ,  e  già  creduto  di 
lei   amatore   in   vita  del   primo  manto.    Questi 
interessi  opposti  delle  due  sorelle  e  de'principi 
loro    consorti  ,    e  le   brighe   degli  uni    e  degli 
altri    dividevano  in  più  partiti    tutti  i  baroni  e 
gli  ordini  del  regno.  In  una  cosa  però  concor- 
davano   grandemente  j    che    tutti    temevano    di 
Lodo\aco  re  d' Ungheria ,  fratello  d' Andrea  ,  il 
quale  dava  segni  di  voler  invadere  il  regno,  e 
vendicar  la   morte  del  fratello.    Sbrigatosi  dn Ile 
guerre   che    avea    co'  Veneziani ,    approdò    alle 
spiaggie  del  regno,  e  schivando  le  strade  usate ^ 
dove  Luigi  principe  di  Taranto  colla  gonte  della 
regina  sua  moglie  s'era  posto  a  contrastargli  il 
passo,  andò  a  Napoli  per  la  via  di  Benevento 
con  seimila  cavalli ,  e  gente  a  piedi    in  gran  nu- 
mero. Giovanna,  e  dopo  lei  il  marito,  preso  ini-  ' 
barco ,  come  meglio  poterono.,  si  ricoverarono 
in  Provenza,    tanto  per  poter  quivi    difendere 
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la  lor  causa  iiUa  corto  del  papa  ,  come  per 
iscainpar  tVnttatito  tUtlu  fonui  maggiore  dd  te 
Unglicro,  il  quale  liiveimlo  pdruiie  del  re- 
gno, senzarhè  fttRuiio,  parlila  die  Tu  la  n^piu, 
glifi  coni]  aslasse ,  coniincii  molto  stvframenlB 
a  prender  cogiiizioiiR  dvlla  morte  del  fi-alello, 
e  fece  tagliar  la  Cesta  a  Carlo  duca  di  ììunao 
convinto  d^  esserne  stato  l'autor  pruicipiilr  fi). 
Mandò  in  Unglieria  f;li  albi  Itrali ,  e  cou  km 
il  fanciullo  Carlo  Mai-telto  figlinolo  della  n^iui 
Giovaima.  Altro  non  gli  mancava ,  per  EucUcre 
compimento  ad  uu  si  felice  coiuptisLo^  che  ot- 
tenerne r  invciititura  del  |iapa  ;  e  maiidf»  per 
questo  a  sollecitarlo  con  moli;!  premura.  Ma  3 
pontefice  ,  clic  già  aveva  preso  a  proleggct 
Gio\anna,  la  anale  egli  aiostrava  dì  credere  e 
forse  credeva  innocente ,  non  diede  a  Lodovico 
l' investitura ,  e  molto  meno  delegò  niinislro 
che  secondo  Ìl  costume  lo  incorouasse.  Nnn 
pertanto  il  re  Ungtiero  si  teneva  gi!t  femio  luJ 
rc|^iio  ;  laonde  licenziò  e  disperse    le  sor  oiili- 
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Ungarico  ;  twnò  a  Napoli  con  Luigi  suo  ma«- 
rito,  che  dal  papa  ebbe  nello    stesso  tempo  il 
titolo  di  re  ;  e  si  ricuperò  senza  grande  fatica 
Ip  stato.    Ma   non    furono  appena    passati   due 
anniy  che  Lodovico   re  d^  Ungheria  tornato  in 
Italia  assaltò  dì  nuovo  la  Pugua  con  ben  ven- 
tìduemila    cavalieri  tra  Ungheri  e  Tedeschi;  e 
quattromila    &ntì  Lombardi.    Con  tali  forze  ri- 
menò    alla    sua    ubbidienza    tutte  le    terre  del 
regno ,  tanto  che  il  re  Luigi  e  Giovanna  furono 
ristretti  alle  due  sole  città  di  Aversa  e  NapolL 
Mentre  V  esercito   Unghero   assediava   Aversa  y 
che  poi  per  trattato    venne  in  poter  di  Lodo-, 
vicO;   papa  Clemente  VI  di  consentimento   di 
ambe  le  parti  trattava  accordo  fra  loro;  e  tutta 
la  causa  verteva  su  questo    punto  ^    di   vedere 
se    la    regina   fosse    colpevole   delia  morte   di 
Andrea.  Nel  caso  che  fosse  trovata  innocente , 
già   erasi    stabilito  y    che  pagando   essa   per  le 
apese  della  guerra  trecentomila  fiorini  a  Lodovi- 
co,  le  fosse  restituito  tutto  intero  il  regno  delPa- 
volo  ;  e  se  colpevole ,  il  regno   cedesse  a  Lo- 
dovico. Uscì  la  sentenza  favorevole  alla  regina  ^ 
la  quale  (u   dichiarata  innocente   in  quel  fran« 
gente  per  appunto  che  il  re  d' Ungheria ,  a\aita 
Aversa ,  stava  per  assalir  Napoli   che  poca  di- 
fesa potea  fare.  Non  so  quando  siasi  dato  simile 
esempio  di  moderazione  e  di  generosità.  Lodo- 
vico j  che  del  sicuro  avea  forze  piucchè  bastanti 
a  conservarsi  un  regno  già  quasiché  tutto  con- 
quistato,  e  che  non  mancava  di   speciosi  titoli 
per   ritenerlo  ;   nulla  però   di   meno  j   intesa  la 
sentenza  y  sgombrò  senza  indugio  dal  regno  con 
le    su»  genti  y   e  rifiutò  ancora  i   treceutomila 


r-».'»'* 


ckvo  PKiMO  557 

die  ho  fin  (fai  appena  accennate  ;  e  tanto  più 
•irolentìerì  mi  fermerà  a  narrarle^  quanto  più 
sono  e  gravi  ed  autorevoli  ed  anche  eleganti  i 
principau  autori  da  cui  questi  •  fiitti  ci  sono 
6tati  trasmessi  ^  spezialmente  Angelo  da  Costan- 
zo, già  altrove  lodati  da  noi  in  questi  lihrL 
Ma  appena  ebbe  la  Lombardia  a  pigliarsi  qual- 
che pensiero  della  venuta  del  re  cT Ungheria^ 
ancorché  qualche  inquietudine  recasse  ai  Yer 
neziani  j  passato  questo  timore  ^  ninno  sfato 
d^  Italia  ebbe  unione  o  rapporto  alcuno  cogli 
affari  della  regina  Giovanna  ^  o  de^  suoi  ma- 
riti j  se  non  clie  uno  de^  capitani  licenziati  dai 
re  Xiodovico  portò  accidentalmente  qualche 
scompiglio  in  altre  provincie  per  le  sue  rube- 
rie ]  ed  un  altro  capitano  y  il  duca  di  Bruns- 
tìco  j  in  simil  guisa  abbandonò  la  Lombardia , 
per  andare  a  Napoti  sposo  della  regina:  e  di 
questi  due  particolari  ci  converrà  &r  menzione 
in  altro  luogo. 

CAPO  n, 

Rwoluzioni  di    Romagna  e  Toscana. 

Lo  stato  della  Chiesa ,  che  avea  altre  volte 
avuto  tanto  a  temere  dalla  potenza  de^  re  'di 
Sicilia^  Normanni  e  Svevi^  e  non  era  andato 
libero  da  ogiìi  soggezione  de'  primi  Angioini  j 
dopo  la  morte  di  Roberto  fu  sicurissimo  da 
qiiella  parte  5  e  la  corte  d^  Avignone,  potè  pensare 
siile  tose  dei  regno  ])iuttosto  con  autorità  di 
igiudice ,  che  con  sollecitudine  di  proprio  inte- 
resse. Maggiori  pensieri  ebbe  il  papa  per  altre 
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le  guerre  che  gli  furono  mosse  contro  in  Ger« 
mania  dai  partigiani  di  Lodovico  ilBavaro.  In 
Boma  ad  altro  ben  si  pensava  che  d^  ubbidire 
ad  un  principe  Boemo  ;  e  circa  il  tempo  stesso 
che  Carlo  IV  fu  coronato  in  Bonna  re  de^  Ro- 
mani^ una  strana  e  singolare  rivoluzione  av- 
venne che  pose  in  grande  aspettazione  l'Italia 
tutta. 

Un  Nicolò  figliuolo  di  Lorenzo  taverniere  ^ 
che  per  troncamento  usato  da'  RomagnuoU  e 
Toscani  si  chiamava  Gola  di  Renzo,  era  coi 
suo  spirito  e  con  un  poco  di  studio  venuto  in 
galene  riputazione,  ed  era  stato  notaio  dei 
senatori  m  Roma.  Costui  o  a  sommossa  di 
buoni  uomini,  o  per  genio  suo  proprio,  era 
andato  in  Avignone  per  supplicare  papa  Cle- 
mente VI  che  volesse  ritornare  all'  antica  se^ 
de }  ma  non  avendo  riportato  da  quella  corte 
altro  che  mere  parole  o  ripulse,  tornò  a  Roma, 
meditando  di  riparare  egli  stesso  con  nuova 
pumiera  ai  disordini  che  erano  venuti  all'  ec'^ 
cesso  per  la  lontananza  del  papa ,  e  per  le 
discordie  degli  Orsini  e  de'  Colonnesi  ;  dalle 
quali  due  famiglie  si  eleggevano  i  due  senatori 
di  Roma  (i).  Ordinato  prima  con  certi  capi 
del  minuto  popolo  quello  che  s'avesse  da  fare 
in  un  parlamento ,  ove  molta  gente  si  trovò 
ragunata ,  prendendo  occasione  dal  ragguaglio 
che  volle  dare  della  sua  ambasciata  in  Avigno- 
ne ,  fece  una  lunga  ed  eloquente  dicerìa ,  sic- 
come gran  maestro  eh'  egli    era   in  quell'  arte , 


(i)  Vi  Opiisc.  apud  Murat.  dissert  in  aDtfq.  med.  sevi 
toiQ*  3« 
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p  lienipiè  ii  popolo  di  magnifiche  idee  doll'an* 
fica  sua  granfie?.?^  e  dignilà^  sicché  non  tìAx 
finito  il  suo  racionainento,  che  a  grido  fu  &Uo 
tribuno  d«Ua  libertà.  Condótto  in  campidoglio, 
e  messo  in  signoria,  diede  subitamente  princi- 
pio al  suo  goverao  col  levare  ogni  autorità  e 
stato  ai  nòbili  della  città  e  de'  coutorni.  I  pili 
di  loro  cercarono  di  scampare  da  quella  fiirìa 
ti'ibunesca,  ritirandosi  nelle  lor  terre  e  lor  ca- 
stella ;  e  messo  insieme  il  pìij  die  poterono  di 
loro  uomini ,  con  gli  aiuti  eh'  ebbero  secreta- 
mente  dal  legato  pontificio  eh'  en  in  MoQte- 
fiascone ,  assaltarono  il  tribuno,  da  cui  fiirono 
rotti  e  sconfitti.  Ordinò  poi  Cola  dì  Renzo 
nuovi  magistrati ,  ed  amministrò  con  tanto  ri- 
gore la  glustim ,  che  in  poco  tempo  bitta  la 
Romagna  mulù  aspetto  ;  e  nelle  strade ,  che 
prima  erano  fieramente  infestate  da  ladroni  e 
masnadieri  che  gli  stessi  uobiU  e  gentiluomiiu 
manU■nc^  ano  nelle  lor  rocche  ,  vi  fu  tanta  si- 
curezza ,  che  di  dì  e  di  notte  vi  si  poteva  an- 
dar salvaiiientc.  Mnndò  fi-attaitlo  sue  lettere  ai 
rettori  e  signori  delle  città  d'Ualia  con  magiii- 
ficentissimi  titoli  ;  ed  ebbe  animo  di  citare  i 
due  cinoli  impcradori  Tedeschi ,  Lodovico  di 
Baviera  e  Carfn  di  Boemia,  a  rendergli  ragione 
ciascuno  della  sua  elezione,  e  mostrare  con  cbe 
tìtolo  sì  facessero  chiamare  imperadori.  Qlò  pa- 
rimente gli  elettori  a  dover  provare  con  e" 
aiitorilà  gli  avessero  eletti.  Il  legato  del  papi 
non  osando  opporsegli ,    si   contentò    di    essff 

Iireso  da  Cola  di  Renzo  per  compagno  e  ed- 
ega  nel  governo.  L'Italia  fu  colpita  con  tanto 
sttipoce  da  sì  nuovo  ed  inaspettato  avvenimento, 
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che  molti  signori  e  comuni  non  isdegnaròno  di 
corvispondere  «al  tribuno  di  Roina  con  onorìfi- 
che letyif'i^e  Cd  ambascerìe.  Molti  bau  creduto  (i) 
che  il  celebre  poeta  Francesco    Petrarca   a  lui 
indirizzasse  quella  sublime    e   nobile   canzone^ 
che  comincia  Spirto  gentil^  che  quelle  meìnbra 
reggi,  panegirica  ad  un  tempo  stesso  ed  esor- 
tativa ^  per  animarlo  a  seguitar  l'impresa   feli-» 
cernente  incominciata  di  riformare  e  raddrizzar 
lo  stato  d^  Italia  j  e  rimetter  in  piedi  la  monar- 
chia di  Roma.  Ma  come  già  tante  volte  si  è  fatta 
5>ruova  y  che  senza  milizia  ordinata  ;  e  qualche 
ondo  accertato   per   mantenerla  j    niuno  ^    per 
grande  e  sviscerato  che  sia  il  &vor  del  popo^ 
lOy  riesce  a  buon  fine^  cosi  Cola  di  Renzo  non 
'durò  più  che  sei  o  sette  mesi  tra  maggio  e  di- 
cembre in  quella  si  stranamente  acquistata, gran- 
dezza e  signoria.   P.éreiocchè   assalito    un  altra 
volta  dai  nobiU  (  segretamente  aiutati  dal  léga-  ! 
to  •)  ed  abbandonato  dal   popolo ,    usci  scono- 
sciuto dal  campidoglio  ;  e  si  ricoverò  presso  il 
re  d^ Ungheria^  che  in  quel  tempo  si   trovava 


(i)  Così  l'intendono  il  Gesualdo,  il  Velutello,  il  Mu- 
ratori. Vero  è  che  Francesco  Fidelfo,  commentatore 
più  vidno  degli  altiù  a  quel  tempo ,  afferma  fi^ancaroen^ 
te ,  essere  stata  scritta  questa  canzone  in  occasione  che 
Pandolfo  Malatesta'  il  vecchio  hi  creato  per  la  Chiesa* 
senator  di  Jftoiba  sotto  Gregorio  lEl ,  e  non  fa  menzione 
*di  Cola  di  Renzo ,  né  -di  tnhuno. 

NB.  L'Ab.  de  Sade  nella  sua  f^iia  del  Pe^arca  ap« 
poggiò  r  opinione  di  alcuni  che  la  giudicarono  diretta  a 
Stefano  Colonna^  ma  infuna  Nota  alla  f^ita  del  Pe* 
trarca  di  Federico  Cavnaniy  Mantoifa  1716.  in  la,  con 
sode-  ragioni  si  sostiene  die  per  Gola  di  Renzo  venne 
af^postat^mente  composta.  Ifota  dcU?  Ediu 

Dekika.  Voi  II.  3t> 
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Del  regno  dì  Puglia.  Mia  il  re,  per  gratificarsi 
colla  corte  d'Avignbne,  lo  diede-  in  mano*  dei 
'  pontificii,  che  se  ne  valsero  qualche  anno  dopo 
in  buona  occasione. 

Morto  nel  i353  Clemente  VI,  al  cai  tempo 
il  lusso  e  le  dissoluteeze  di  quelli  corte  creb- 
bero fuor  dì  misura ,'  ebbe  per  successore  In- 
nocenzo VI,  pontefice  miglior  dì  luì  per  molti 
riguardi.  Nel  primo  anno  del  suo  pontificat» 
spedì  in  Italia  legAlo  apostolico  con  grandis- 
sima antoriti  il  cardinale  Egidio  Albomox  Spa- 
gnuolo ,  personaggio  dì  senno  e  di  valore  nelle 
polìtiche,  e  negu  affari  di  guerra  eccellentìs- 
simo; come  comi  clic  era  vìviito  neglMinpìegliì 
militari  prima  eh'  entrasse  nel  cherìcab) ,  e  di 
rfialità  nel  rimanente  non  indegne  d"un  eccle- 
siastico. Quando  egli  venne  in  Italia ,  trovò  le 
cose  di  Romagna  in  pessimo  stato ,  essendo  le 
terre  della  Chiesa  per  la  più  parte  occupate  da 
vari  tiranni ,  e  la  citt^  dì  Roma  in  maggior 
confusione  che  non  fosse  stata  avanti  che  Cola 
dì  Renzx)  tentasse  di  riformarla.  Ravvivatesi  le 
gare  e  le  fazioni  ti-a  Orsini ,  Cotonnesi  e  Sa- 
vetli,  che  tutti  aspiravano  a  signoreggiare  quella 
città ,  la  quale  certamente  non  era  né  degli  uni 
né  degli  altii  ,  non  si  vedeva  ordine  di  giusti- 
zia, ne  di  politico  reggimento^  ma  ogni  cosa 
andava  a  chi  più  poteia ,  e  le  ruberie  e  gli 
assassinamenti  non  laHciavaR  persona  in  riposo. 
Talché  il  popolo  malamente  travagliato  si  levò 
a  rumore,  e  creò  un  nuovo  tribflno",  che  fu 
Francesco  Baroncellì,  notaio  anch'esso  de'  se> 
patfHÌ,  Il  cardinale  Egidio,  benché  non  potesse 
fipprovare    la    {N^poteoza    e    la    tirannide   dei 
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nobili  ;  contfo  de'  quali  s^  era  levato  fl  tribuno  / 
molto  meno  però  potea  permettere  che  questi 
assumesse  tìtoli  di  signoria,  o  avvezzasse  H 
popolo  a  riguardarsi  come  libero  e  come  so- 
vrano. Ma  per  risparmiare  il  sangue  cosi  dei 
cittadini  y  come  deUe  genti  d' armi  che  condu- 
ceva seco  y  pensò  essere  miglior  partito  di  cac- 
ciar, come  si  dice,  un  chiodo  coir  filtro;  eà 
avendo  seco  Cola  di  Renzo ,  lo  mandò  a  Roma 

{>er  opporlo    al  BaroncelU.  Non    ebbe    in    fatti 
'  antico  tribuno  a  penar  molto  per  cacciare  di 
stato  il  secondo-;  e  Cola  di  Renzo  à  vide  un'al- 
tra Volta  dar  leggi  dal   campidoglio ,  -  e  metter 
terfore  ìeiIIc  case  de'  nobili.  Volfe   egli  per  av- 
ventura porre  qualche  appoggio  più  stabile  alk 
sua  autorità,  col  pigliare  a  suo.  soldo  genti  di 
arme  ;  e  per  aver  di  che  stipendiarle ,  impose 
al  popolo  certe  gabelle  sopra  T  entrala  del  vino. 
-Ma    la   mokitudine  ,   non   che  volesse  ricevere 
questo  carico ,  si  sollevò  contro  lui ,.  e  lo  co<» 
strinse  a  fuggire   un'altra   volta   sotto   mentite 
spoglie  dal  campidoglio  (  àn.    i  354*  ).  Ricono- 
sciuto tuttavia  sotto  F  abito  di  facchino ,   onde 
si  era  vestito ,   fu  ucciso   a  pugnalate   in    quel 
tumulto.   Intanto   il  legato   Albomoz,    che   gii 
prima   della  rivoluzione   ddl  tribuno  fiaroncelK 
avea,  stando   in  Montefiaseone ,  preso   accordo 
coi    Romani  ,    affinchè    lo    ricevessero    almeno 
come  protettore ,  andai^a  colle  forze  e  col  con^- 
sigKo   rimenando  alt'  obbedienza   della   Cbiest 
le  città  di  Romagna,  abbattendo  e  soggiogando 
i  tiranni  che  le  avevano  occupate,  e  rimettendo 
ordine    dovunque   poteva    in  Italia.   Già  stBijm 
P  Alhonxoos  quasi  per  compier  V  opera  della  suo 
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■kganone  coli*  espugnazione  di  Cesena  e  ForL , 
dove  gli  Oi'delam  a  erano  gagliardiunente  mu- 
niti contro  le  scomuniche  e  contro  l'armi  tem- 
porali dol  lrg»U> ,  quando  per  invidie  e  Iniglie 
cortigianesshe  fu  richianlato,  e  destinatogli  suc- 
cessore Androiito  abate  dì  Cliguì,  troppo  infe- 
riore di  merito  al  predecesuore  ,  e  mal  alto  al 
bisogno  c|ie  avea  la  Romagna  in  quelle  circ«- 
'  stanze. 

La  provincia  che  più  dell'altre  pareva  ri- 
guardare aiifiiosameute  le  rivoluzioni  di  Roma 
)ier  te  novilà  de' tribuni,  fu  la  Tottcana-,  non 
tanto  per  la  vicinanza  sua  cogli  stali  della  Cbie- 
ea ,  quanto  per  la  somiglianza  del  governo  che 
Gola  di  Renzo  volle-  introdurre  in  n<Mna ,  con 
quello  che  nelle  repubbliche  di  Toscana  allor 
prevaleva.  I  Fiorenbiii  stati  lungo  tempo  nella 
divozione  , .  e  speaso  sutto  la  signoria  de'  Reali 
^  Napoli,  ed  ultimamente  di  Giiulticri  di  Brenna 
duca  (i^  Alene ,  s^  erano  con  grande  animosità 
sottratti  dalla  costui  tirannide ,  ed  avean  risla- 
bitilo  il  governo  [lopolare,  per  esser  quella  citta 
ab  antico  di  paite  Guelfa.  E  tanto  più  doveano 
i  Fiorentini  esser  curiosi  di  quelle  vicende  trì- 
biinesche  di  Roma ,  perocché  in  Firenze  già 
erano  accadute  più  d^  una  Hata  novità  somi- 
glianti, di  veder  capo  del  governo  e  riformatur 
dello  stato  qualche  nomo  nuovo  ed  inaspettato, 
come  Giano  della  Bella,  Pino  della  Tosa,  e 
Michel  Laudo  nella  rivoluzione  de'  Ciororà.  Ma 
né  le  euerre  de'  Fiorentini  contro  i  Pisani  e 
contro  le  vicine  città  che  s'  erano  da  essi  ri- 
bellate dopo  la  cacciala  del  duca  d'. Atene,  né 
quelle  de  Sanesi  e  Perugini,  popoli,  potenti, 
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che  come  gli  altii  Toscani  reggeVansi  tuttavia 
a  comune,  interessavano  gran  f:itto^  le  altre 
potenze  Italiane  ^  se  non  in  quaiito  la  paura 
che  queste  repubbliche  ebbero  de^  Visconti  j  fu 
cagione  che  tornasse  a  suscitarsi  in  Italia  il 
nóme  d^  im]>erio  j  e  diede  motivo  alla  spedi- 
zione di  Carlo  IV  (i). 

c  A  p  o   m. 

jtffari  di  LotnlkU^ia ,  e  spedizione  di  Carlo  IV 

Upperadore. 

Giovanni  ultimo  de^  figliuoli  di  Matteo  Vi-» 
sconti,  e  fi*atello'di  Galeazzo  I  e  di  LuchÌDO|  * 
che  abbiam  veduti  signori  di  Milano,  fu  nei  *  , 
suoi  primi  anni  vescovo  di  Novara^  mentre 
regnarono  Galeazzo  fratello  ed  À^zo  di  lui  ù' 
potè  ;  ma  ottenuta  dal  pontefice  V  amministra* 
zione  •  dell^  arcivescovado  di  Milano  (2) ,  me^ 
diaate  una  pensione  di  miUecinquecento  fiorini 
d**  oro  ^  che  s^  obbligò  di  pagare  alF  arcivéscovo^ 
bandito  dalla  città,  cominciò  ad'  aver  mano 
anche  nel  governo  civile  degb  stati  Milanesi  f 
spezialmente  dopo  la  morte  di  Azzo.  Percioc-^ 
ohe,  quantunque  Luchino  più  vcicchio  d^  eìk 
succedfesse  solo  nella  signorìa  al  nipote  j  e  péi^* 
non    avtr  compagnia  mandasse  ai    confilli  gli 

(i)  Veggansi  le  Istorie  di  Matteo  Vitlani,  àsm  diflu^ 
veramente,  se  si  rìguardA  il  breve  spazif»  di  tempo  die 
comprendono ,  eh'  è  di  quindici  0  sedjci  anni  ;  ma  pur 
degnissipie  d'esser  lette  da  ogni  ainàtOT  di  storia  e  di 
lingua  Italiana.  ' 

'  {^)  Cono  Storia  di  Mìlikio  par.  B. 
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altri  nijwli  Iljbtteo,  Bernabò  e  Galeazzo  j  si' 
eontentu,  ii»i  pertanto  d'  avere ,  se  non  coiqe 
coU«ga  in  tutto  eguale  ,  almeno  come  aiotatwe 
e  mìiiistro  V  arcivescovo  suo  frateUo.  Morì  Lu- 
chino nel  1 349  j  ed  ancorché  lasciasse  ud  fi- 
gliuolino  legittimo  ed  un  altro  bastardo,  e  che 
i  nipoti  suddetti  6gliiioIi  di  Stefano  Visconti, 
ahro  fratello  di  Luchino  .  già  fossero  in  -  età 
da  poter  governare,  pur  succedette  al  comando 
aenz^  alcuna  contraddizione  V  arcivescovo  Gio- 
vaimi.  Questi',  che  fu  il  secondo  deDa  famiglia 
«he  unisse  la  temporale  autorità  alla  spirituale 
nella  sua  patria,  non  solamente  mantenne  sotto 
la  sua  obbedienza  Milaiw ,  Lodi ,  Piscensa  , 
JSorgo  S.  Donnino ,  Panna  ,  Crema  ,  Brescia  , 
■  Bergamo ,  Como  ,  Novara  ,  VercelH ,  Alessan- 
dria ,  Tortona ,  Alba  e  Pontremoli ,  e  tutte 
le  terre  possedute  da'  suoi  ;  ma  accrebbe  an- 
cor quello  stato  COQ  V  acquisto  d'Ajti,  dì  Cre- 
mona e  di  Bologna ,  che  comperò  dai  Paio- 
li ',  e  negli  ultimi  spazi  del  viver  suo  fu  an- 
che eletto  a  signore  dai  Genovesi.  Ha  prima 
eh'  egli  ottenesse  il  dominio  di  Genova ,  a  cui 

Fer  avventura  pensava  il  meaio ,  avea  rivolto 
animo  aUa  Toscana,  per  la  facilità  e  la  teu- 
tBEÌone  che  il  possesso  di  Bologna  ^  porgeva 
di  estendersi  da  quella  banda ,  massimamente 
da  che  nell'accordo  ohe  fece,  col  papa  per 
aver  pace  con  Ini  ed  ottenere  l' investitura  di 
Bologna,  avea  promesso  di  non  metter  mano 
BeHe  cose  di  Bomagna.  GoHegatosi  pertanto 
coi  Pisani  e  con  attri  Toscani ,  si  apparec- 
chiala d' assaltar  i  Fiorentini ,  e  mandò  Èontro 
loro    un    suo   favorito   parente,  o ,  come    Iti 
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creduto,  suo  figliuolo,  Giovanili  Visconti  da  Oleg- 
gio ,  che  s*  avanzò  fino  alla  Scarpeiia ,  e  pose 
assedio  a  quella  fortezza.  Ma  qui  troTarono 
scoglio  e  ternùiie  le  conquiste  delP  arcivescovo; 
perocché  difesa  brai'ameiite  la  Scarperia  dai 
tcrra'zzaiii  e  dal  presidio  Fiorentino ,  le  genti 
Yiscontinc  furon  costrette  di  cessar  dall  im- 
presa ,  e  tornarsene  indietro  :  e  il  Vìacouti  rì- 
.solvettft  d'  aver  piuttosto  pace,  die  guerra  colle 
repubbliche  Toscane  j  speraiidp  forse  dì  otte- 
nerne per  trattati  e  maneggi  la  signoria,  come' 
egli  ebbe  quella  dì  Genova.  Ma  già  ì  Toscani 
aveau  posto  fiducia  di  loro  scampo  e  della 
depressione  delP  arcivescovo  signor  di  Milano 
neUa  venuta  di  Carlo  IV. 

Correva  già  1'  ottavo  amio  da  che  questo 
prìncipe  .era  stato  eletto  re  de*  Romani;  ma 
per  le  brìglie  che  gli  furon  mosse  dal  partito 
del  Bavaro  e  dal  re  d' Inglùlterra  Odoardo  IH, 
che  alciiui  elettori  uomiuarono  anche  ^'im- 
perio, non  aveva  ancor  posto  piede  in  Italia, 
dove  pur  lo  chiamavano  con  tante  istanze  e 
con  tante  offei'te  d*  aiu|3  i  collegati  (lombarcli 
nemici  del  Visconti ,  e  non  meno  di  loro  molti 
popoli  della  To^c^na.  Afa  V  arcivescovo  (U  Mi- 
lano che  non  ignorava  i  raggirì  della  politica , 
con  larchi  doni,  con  amorevoli  ambasciate  e 
con  belle  ragiom  ora  lo  andava  dissuadiHido 
dalla  spedizione  ,  or  b"  ingegnava  di  rìt^rdanie 
i  passi;  e  quando  lo  vide  avviarsi  in  ItaJìa, 
non  tralascio  mezzo  alcnoo  per  dìstprlp  dal 
cimentar  contro  di  lui  le  sue  forze.  In  mezzo 
a  questi  negozi  manc^  ài  vi.ta  V  arcivescovo 
(  AN.  1 35.f  )  j  e  per  la  morf e  di  lui  i  Veneziani, 
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i  marclipsì  d'Este,  i  Ganzagli)  ^  i  CaiTared 
e  Scaligeri ,  uniti'  strettamente  in  lega  fra 
loro  per  abbattere  V  esorbitante  potenza  dà 
Vitcooli,  credettero  dì  poter  pia  bcilmente 
venir  a  capo  del  ior  disegno ,  parte  con  le 
iJroiMie  loro  forze,  parte  con  qaelle  del  re 
Tedesco )  che  sp«livano  aetapre  d'aver  dal 
cauto  loro ,  e  spingerio  a'  danni  di  qaelta  &- 
miglia.  Ma  i  tre  nipoti  fiateUi  che  succedet- 
tero air  arcivescoTo  Giovanni ,  Matteo ,  Bernabò 
e  Galeazzo  (i),  gii  erano  molto  bene  adde- 
strati nell'arte  del  l(»<o  zio,  e  seppero  ddu- 
dere  le  mire  di  quella  contcderazione. 

Era  Cario  IV  gib  venuto  in  Lombardia ,  ac- 
colto ed  onorato  per  tutto  da'  principi  coUf^- 
ti,  che  gli  avfan  pressoché  date  le  spese  del 
suo  viaggio  :  ma  perocché  egli  ave\'a  anche  dai 
Visconli ,  come  si  è  detto ,  riceruto  doni  ed 
offerte,  si.  stette  indugiando  in  Mantova  rfrnn 
tempo ,  o  per  trattar  sinceramente  tra  i  colle' 
gati  ed  i  Viscmiti ,  o  per  vedere  a  quale  delle 
due  partì  gli  tornasse  meglio  di  dar  favore ,  o 
veramente  ppri-hè  non  avea  seco  genti  armate 
da  tentare  impre.<ia  di  momento.  1  fratelli  Vis- 
conti gli  mandarono  con  nno^i  e  magiiifict 
doni  una  solenne  imbasciata  in  Mantova ,  e  Io 
persuasero  si  bene  del  torto  eh'  egli  avrebbe 
avuto  d'affrontare  gli  antichi  amici  dell' impe- 
rio e  di  casa  sua ,  quali  essi  erano  ,  che  Car? 
lo  IV  risolvette  d' andar  a  Milano  a  prender\i 
con  buona  grazia  di  qtie' signori  la    corona  di 

fO  Tutti  e  tre  figliuoli  di  SleTwo  Vitnati,  (rateilo 
i^.i  1  uchino  e  di  Gìovaiiui. 
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/erro.  In  Iffilano  gli  fecero  e*ssi  si  gran  mostra 
(Iella  grandezza  loro ,  e  della  bella  cavallerìa 
che  avevano  in  ordine  ,  che  if  re  molto  più 
si  confennì)  nella  rìsolozione  di  non  pigliar  briga 
con  essi  ;  ed  accompagnato  eziandio  da  alcun 
ceulinaio  di  cavalierì  eh'  egli  ebbe  <da  loro  ^ 
prese  la  via  di  Rotna.  I  pi-incipi  collegati  si  ri' 
masero  col  rammarico  d'  avere  con  loro  dispen- 
dio proccurato  più  onore  che  danno  ai  Visconti 
loro  emoli  e  nemici ,  e  dovettero  tuttavia  ,  per- 
cliè  di  peggio  non  incontrassero ,  servire  nel 
suo  vi^gio  di  Roma  V  imperadore  ;  al  quale  es- 
sendo, mentre  si  trovava  in  Toscana,  soprav- 
venuti quattromila  cavalli  d'AJemagiia ,  e  nloltì 
baroni  che  accompagnarono  la  regina  sua  mo- 
glie, andò  con  essa  a  prendere  la  corona  im- 
periai'* (an.  i355.  )  per  mano  del  cardinal  d'Ostia 
ndla  basilica  Vaticana.  Tutto  il  frutto  di  que- 
sta s|>e(tizione  di  Carlo  IV  fìi ,  eh'  egli  mutò 
e  sconturbò  maggiormente  il  governo  dì  Siena  ^ 
scontentò  i  PisaiH  col  togli«*  loro  il  dominio 
<li  Lucca  ;  riscosse  mille  fiorini  dai  Fiorenlirà 
per  ({gualche  diploma  ,  onde  li  priviletriò',  ed*in- 
saccato  questo  con  1'  altr'  oro  che  pec  soniiglianti- 
privilegì  andò  raccogliendo  per  tutto,  se  ne 
tornò  per  altro' con   poco    onore    in  Boemia, 

firima  che  un  anno  passasse  dal  suo  nrrivò  in 
talia.  Nel  sno  ritorno  da  Roma ,  i  Visconti , 
che  meno  4eme\'an  di  lui  per  lo  disprE>zzo  in 
cui  era  caduto  generalmente,  usaron  anch*  essi 
altro*  stile  ;  né  'ni  permisero  d' entrare  in  al- 
cuna città  del  rìonniiio,  salvo  che  in  Cremona , 
ed  in  questa  tuttavia  con-  certe  condizioni  che 
si  coiirennero  aranti.   U  dominio    de' Visconti 
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di  Ottone,  di  Matteo,  di  G-<ileazzo  I,  di  Azko 
e  dì  Giovanni  arcivescovo ,  loro  ulliiiio  ante' 
cemore,  gli  parrebbe  di  £ir  il  coiiTi-onto  d'un 
Cesare  e  d' un  Augusto  cx>n  un  Tiberio  ed  uà 
Caligola ,  o  di  Vespaskino  coii  Domiàiino  suo 
figlio.  Le  gravezze  che  imposero ,  i  doni  e  ì 
tributi  che  o  per  titolo  di  aver  a  &r  guerre  o 
festeggiar  nozze  esigevano  da  ogni  ordine  di 
persone ,  erano  smoderati  ed  cnomL  Le  cru- 
deltà che  usarono  speziatmeiite  sotto  pivlesto 
di  pimire  i  tradimenti,  ofTendono  l'umanità;  e 
le  foro  sfrenatezze  in  &tto  dì  femmine  fiiroDO 
abbomìnevoli.  L' uno  e  V  altro  fratello ,  per 
vendicarsi  co^'papi ,  che  non  erano  e  difficàlr 
mente  potevano  esser  loro  amici ,  si  fecero 
come  una  legge  di  travagliare  il  clero  in  ogni 
piij  a^pra  e  sconcia  maniera.  Né  altro  abbiamo 
con  che  scusare  pure  in  qualche  modo  la  ti- 
rannide di  questi  due  Visconti ,  salvo  con  dire 
ciò  che  uno  scrittor  dì  quel  tempo  (i)  lasciò 
scritto,  parlando  accidentalmente  di  Bernabò  ; 
cioè  che  qiiantnnque  egli  fosse  crudele ,  pure 
nella 'sna  crudità  avea  gran  parte  di  giustizia, 
conciossìachè  le  persone  che  si  fieramente  mal- 
menò j  fossero  per  altro  meritevoli  d^  ogni  pijj 
severo  trattamento.  Vero  è  altresì ,  che  se  i 
due  Visconti ,  di  cui  parliamo ,  aveaiio  dege- 
nerato da'  costumi  de'  loro  maggiori ,  ì  vìzi  e  ^ 
srandab  delle  altre  famiglie  signorili  del  loro 
tempo  superavano  di  gran  lunga  tutto  ciò 
che  di  male  e  di  ■  disordinato  s^  era  in  esse 
veduto  neir  età  precedente.  E    quello-  che  pui 

{i)  Franoo  Sacchetti  NotaL 
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essere  argomento  degE  altri  loro  costumi  e  qua^ 
lità,  sono  ì  tradimenti  domestioi  e  gli  assassinii 
ehe  si  fecero  tra  gli  uni  e  gli  altri  parenti  per 
cupiclità  di  regnare.  '  Dal  tempo  di  Fedeiico  .II 
fino  al  finir  del  regno  di  Roberto  (1)  pochissimi 
esemiH  s*  eran  'veduti  di  guerre  civili  ne^  prìn- 
cipab  d*  Ilalia  ,  non  ostante  l' incerta  ed  arbi- 
traria, regola  die  si  teneva  nelle  successioni  : 
znolto  meno' si  era  inteso  parlare  di  avvelena- 
menti firaterni  e  di  assassini!  domestici.  Ma 
nel  dediitar  del  secolo  decimoqnarto  questi 
«nab  sì  udirono  assai  frequenti.  Notò  l' anna- 
lista (  ak.  i36a.  )  che  due  fiunigbe  fra  le  rer 
rnti  d' Italia  in  quel  secolo  andarono  immuni 
domestici  tradimeritì;  la  casa  di  Savoia  e 
ì.  marcitesi  d' Este.  Poteva  aggiugnere  quelle  an- 
cora-di  Monferrato  e  di  Saluzzo  (3),*  nelle 
quali  ,  come  in  quella  d^Este,  fu  for.se  ben^ 
qnalcbe  discordia,  ma  non  mai  assassiiianientì^ 
né  guerre  civib  (3):  dove  cbe  in  casa  d'Este 

(i)  Sopra  lib.  i.f-  cap,  8. 
(a)  ÌAem  Muritt.  an.  i3^??,'et  Antich.  Estensi, 
(3)  Un  KDtico  cronùla'  di  Saluizo  ,  cbe  non  ebbe 
altr'  oggetto  che  far  onore  a'  marcfaeti  «uoi  signori ,  e 
scrivere  del  resto  la  verità ,  lìnisce  le  me  crooidie  cou 
questa  osservazione  :  u  N<m  troviamo  ...  lo  stato  di 
bMìIsdo  cambiato  piti  vohe ,  ed  entrato  in  tiiminia. 
nFerrarà  entrata  in  tirannia  ,  e  non  ^  troppo  vecchia. 
»nn  Aldobrandino  marchese  d' Este  fu  il  primo  marchese 
ndi  quella  &miglia  drca  il  it^.  Gii  i  vero  eh'  essi  da 
«Este  erano  antica  casata...  ;  ma  fu  piii  volle  tirannia 
nfra  essi.  Li  marchesi  di  Mantova  aimilmcnte  ,  non  è 
npHl  che  cent' ottantanni ,  che  un  Lodovico  da  Gon- 
ncaga  la  tolse  per  (nude  alti  Passerini.  E  vero  che  «en- 
■>nera  li  suoi  progenitori  di  Goniaga  d'Alemagna.-  m* 
«si    sono    imorottaL   in    tirannia ,    mettendo    le    mani 


$74  I^"    DCnMCNjnTTrTO 

per  le  divisioni  d^li  stati  avvenne  pure  qaal- 
che  turbazione  fra  Aldobrandino  é  Francesco. 
Ma  in  tutte  quasi  le  altre  bmiglie  dominanti',  di- 
scorrendo da  NapoK ,  dove  dopo  la  morte,  di 
Roberto  le  guerre  àviU,  e  gli  scandafi  d'c^m 
genere  lorón  graviamnii  per  tutta  la  Romagaa 
e  Lombardia  ,  si  videro  per  tutto  fratelli  craitro 
fratelli ,  nipoti  contro  zìi  ,  congiunti  e  parenti 
contro  parenti.  In  meno  dì  qnatkt>  lustn  se  ne 
trovano  esempi  in  qudli  da  Polenta  «gnorìdi 
Ravenna,  ne'Cairaresi  di  Padova,  -in  quelli 
della  Scala  signori  di  Verona  ,  e  ne*  Gonia- 
ghi ,  che  pur  allora  coraincìavaoo  a  agnore^ 
giar  Mantova  e  Reggio.  Gran  meraviglia  Fu 
cbc  i  due  fratelli  Visconti  Bernabò  e  Galeauo 
in  vent*  anni ,  o  circa  ,  che  regnarono  ,  ambi- 
dosi  e  malvagi,  combssi  erano,  non  ^eno 
venuti  airarmi  fra  loro  ;  né ,  per  quanto  si 
legge  scritto ,  abbian  tentato  di  levarsi  la  vita 
o  lo  stato  per  via  di  tradimento.  Ma  per  certo 
non  furono  affatto  innocenti  dì  sangue  frater- 
no (i),  o  almeno  non  andarono  esenti  da  gravi 

»iin  fratHIo  oel  sangue  dell'' altro,  e  ucciderlo  per 
•«avidiLt  tlt  dinninia  [  marcitesi  di  Hiinferrato  sono  man- 
••cati  della  .>>tir(>e  d'Aleramo,  ma  almeno  netta  di  tt- 
nrannia.  La  tsiu  di  Savoia  è  antichissinia  ...  afe  si  trova 
"che  tra  e«si  sm  seguita  tirannide  per  avidità  di  duini' 
»mo.  Quella  di  Saluzxo  n  mantenne  per  molti  secoli  , 
«andando  sempre  di  padre  in  fi^io  ,  e  non  andò  mai 
»in    tirannia  finora.   Dio  voglia  che    non   vada    peggio 

rr  l'avreoire  ...  ■>.  L'autive  di  queita  cronaca  inedita  , 
il  Pingone  crede  esser  GoGrado  ChicM,  •crivevn  avanti, 
il  r^oo,  o  non  piii  tardi  che  ne'  priiu  anni  del  $ocoV>' 
decimoscsto. 
(i)  Hatt.  ViUanl  809   Ammìr. 
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sospetti  d'  aver  col  veleno  tolto  dì  vita  Mat- 
teo lor  comune  fratello,  e. consorte  nella  si- 
gnorìa. Ed  oltre  che  gjran  discordia  Ri  tra  loro 
e  GiOT'anni  Visconti  da  Oleggio  lor  cugino  ba- 
stardo, elle  cercarono  di  spegnere  per  segreti  ' 
maneggi,  troviar.no  che  il  nipote  fece  poi  con- 
tro d  un  suocerH'  e  zio  àì>  aie  UD  fratello  non 
avea  (atto  all'  albro. 

Noi  non  abbìiimo  sufficiente  ragion  d' afièr- 
mare  che  le  domestiche  brìghe  de'  Visconti 
sieno  state  per  lo  malo  esempio  cagione  di  si- 
mili tragedie  neDe  altre  famiglie  regnanti  allora 
in  Ilalia  j  perocché  esse  nascono  troppo  fàcil- 
meiite  per  tutto  dove  sia  consorzio  di  signorìa, 
e  ambizion  di  comando  non  regolata  da  certi  ■ 
ordini  e  leggi.  Ma  ben  possiamo  dir  francamente 
che  i  Visconti  diedero  Tesempio  agli  altrì  prìn- 
cipi Lombardi  d'aspro  e  rigido  governo,  e  fu- 
rono spezialmente  l'occasion  prima  .de*càrìclH 
onde  anche  gli  altri  gravarono  i  propri  sudditi. 
Perciocché  scopertasi  l'ambizione  non  meno  di 
Galeazzo  che  di  Bernabò,  de'quali  l'uno  verso 
Piemonte ,  l' allrb  sopra  il  Modenese  e  il  Fer- 
rarese ,  cercarono  d'  occupare  degli  stati  alfrui 
più  che  potevano ,  fu  d' uopo  che  gh  altrì  prìn- 
cipi vicini ,  per  reggere  alle  spese  delle  guerre 
continue  che  avevano  a  sostenere ,  gravass^v 
[órse  più  che  non  avrebbier  voluto  i  loro  jpo- 
poli.  Senzachè  non  misurando  talvolta  i  prìncipi 
3  fasto  delle  lor  corti  cOll'estension  de'doimnn, 
rna  v9lendo  andare  gli  uni  al  par  dedi  ^tri , 
la  pompa  e  lo  sfoggio  con  coi  si  diedero  i 
Risconti  a  grandeggiare,  spezialmente  da  che 
ii  furono  invag^iiti  di  cercare  a  si  e  a' figliuoli 
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spose  Rf'ali ,  nelle  cui  nozze  profusero  immenn 
tesori,  fecero  nascere  a  qual  più,  a  qual  meno, 
nw  a  UiUi  sicunimente  gli  altri  nuovi  ùgnorì 
Lombardi ,  qualche  tentazione  d*  imitarli ,  per 
non  mostnirsi  da  meno.  La  qual. cosa  ag^unb 
al  continuo  carico  delle  guerre ,  che  divennero 
più  dispendiose  e  più  ronuose  die  per  Taddié- 
tro ,  dovette  di  necessità  accelerar  la  rovina 
de'  popoli.  Trovo  che  fì'a  gli  altri  aggravi  che 
introdusse  Bernabò  Visconti,  uno  fu  questo- di 
tenere  un  numero  incredibile  di  cani,  cioè  sino 
a  cinquemila,  ad  uso  della  caccia,  dì  cui'stia- 
namente  si  tlilettava ,  e  che  fu  cagione  d' altre 
'flue  leggi  barbare  e  tiraniiiclie.  Or  ques|i  caui 
&ceva  egli  qua  e  lii  nutricare  dalle  persone 
particolari  a  loro  spese  senza  riguardo  al  caro 
de'  viveri ,  e  voleva  che  fossero  ben  pasùuti  e 
grassi  j  né  i  reUgiosi  andavano  eseiili  da  questa 
sì  inconveniente  gabella  (1).  NaiTa  Franco  Sac- 
chetti in  una  sua  novella  dì  un  abate  ih  mo- 
nastero eli' ebbe  ad  incontrar  la  mala  ventura 
per  negligenza  di  non  aver  ben  nudriti  e  bene 
ammaestrati  due  cani  alani  clie  Bernabò  gli 
avea  dati  a  governare.  Tuttavia  per  quanto  fosse 
grave  ai  Milanesi  ed  alle  \icìne  terre  dipen- 
denti da  quello  stato  il  governo  dì  Bernabò  e 
di  Galeazzo  Visconti,  e  quello,  per  esemjno, 
di  Francesco  da  Carrara  ai  Padovani ,  di  Can 
della  Scala  ai  Veronesi  e  Vicentini  ;  peggiore 
fu  la  condizione  delle  città  soggette  alla  Giùesi 
durante  la  residenza  de'pontenci  ili  Avignone 
Ciascuna  di  quelle  era  signoreggiata  da  qnakltt 

(i)  Petr.  Alar.  Chr.  H.  I.  tfxa.  16.  ut  ano.   i33^ 
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potente  cittat&io ,  o  da  qualche  s^ore  o  ca- 
pitano ,  che  sotto  uno  od  altro  pretesto  vi  à 
introduceva.  Per  cacciarue  o  reprimer  costoro, 
veniva  di  Provenza  un  legato  od  altro  ufficiale 
del  papa  seguitato  da  qualche  scliiera  di  genti 
d'arme  straniere  che  egli  prendeva  al  suo  soldo^ 
e  dalle  truppe  raccolte  per  via  delle  indulgenze 
che  fàcevansi  pubblicare  e  promettere  a  chi 
prendesse  le  armi  in  servizio  della  Chiesa.  Co- 
munque si  fosse ,  bisognava  il  più  delle  volte 
cacciar  per  forza  i  signori  delle  città ,  che  sì 
chiamavano  e  per  lo  più  eran  tiranni ,  i  quali 
colla  fòrza ,  che  vuol  dire  con  le  robe ,  col 
denaro  e  col  sangue  de'  cittadini  cercavano  di 
difendersi.  Spesse  volte  pure  accadeva  che  le 
città  si  riducessero  all'obbedienza  della  Chiesa; 
ma  passato  1^  impeto  e  il  timor  dcgU  eserciU 
|>ODtificii ,  risorgevano  i  tiranni  di  prima ,  od 
altri  a  loro  esempio,  e  di  nuovo  bisognava  che 
i  legati  o  luogotenenti  del  papa  rinnovassero  la 
guerra  ,  e  cagionassero  nuovi  mali  agi'  infelici 
popoli  che  sempre  erano  i  perditori.  Né  si  tro- 
vavano punto  in  migliore  stato  le  genti  eccle- 
siastiche ,  qualor  prevalevano  ,  e  vincevano  le 
guerre.  Coiiciossiachè  i  coati  della  Romagna, 
e  gh  altri  sotto  qualunque  denominazion  mini- 
stri e  vicarìi  del  papa ,  essendo  per  lo  più 
Francesi  di  nazione ,  non  cercavano  altro  che 
ammassar  denari,  e  potersi  vantar  alla  corte j 
donde  s'eran  partiti,  d'avere  riacquistato  qual-' 
che  dominio ,  comunque  poi  del  resto  andas- 
sero le  bisogne.  Gli  stessi  cardinah  legati,  non 
che  gli  altri  ufiìziaU  inferioii  della  corte  d'À- 
■vignone ,  usavano  spesso  maggior  crudeltà ,  e 
Desisi,  rol.  Jl.  3? 
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apogliavano  e  distruggevano  con  più  barbane 
clic  non  avrebbe  fatto  qualunque  più  spietato 
bipiure  0  tiranno  che  avesse  ritenuto  il  do- 
minio tlt  quelle  terre  (i\  Infame  si  rendè  sin- 
golarmente, per  le  cnidellà  usate  nelle  città  che 
costriiLie  a  ritornare  alb  divozion  ddla  Chiesa, 
Roberto  cardinal  di,  Ginevra  legato  cU  Gr^o- 
rìo  XI,  che  pur  era  buon  papa. 

CAPO  y. 

Origine  e  maUiplicazione  ddle  compagnie 
di  ventura. 

Ma  il  maf^ior  danno  che  patisse  l' Italia  dalla 
metà  del  secolo  in  poi,  procedette  dal  nuovo 
genere  di  milìzia  che  s^inlrodusse  circa  il  i34o, 
e  in  breve  tempo,  come  tutte  le  cattive  usanze, 
fl^  acaebbe ,  si  propaj^ò  e  divenne  comune  a 
tutti  i  principi  e  le  repubbliche  Italiane.  Sino  a 
quel  tfoipo  se  non  tutte  ,  certamente  il  mag- 
gior nerbo  delle  milizie  erano  proprie  e  natu- 
rali di  ciuscuno  stato ,  o  libero  o  monarchico 
che  si  tosse.  Era  bensì  costume  antico  die 
nelle  più  ardue  e  pericolose  guerre  si  saldassero 
cavalieri  e  lànti  Tedeschi  ]  perchè  scendendo 
costoro  a  cci'iar  fortuna  in  Italia,  spezialmente 
in  occasione  che  i  re  dì  Germania  venivano  a 
pigliar  corona ,  rare  eraii  te  volte  che  se  ne 
tornassero  tutti  in  Alemagna ,  finite  le  imprese 
del  re.  Molti  di  loro  s'acconciavano  al  servìzio 


(i^  Vid.  Cron.    dì    Boloena    R,    I,    tom.    i8.    ad  an, 
1375-7G. 
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delle  rcpuLbliclie  e  de'  prìncipi  Italiani ,  e  molti 
ancor  ne  venivano  per  questo  a  bulla  posta  di 
oltremond.  Perù  troviamo  neUe  storie  Toscane^ 
anche  a'  tempi  del  re  Carlo  1 ,  nominate  le 
masnade ,  die  sarebbe  come  a  dire  truppe  o 
schiere  Tedesche.  Aveaiio  veramente  le  dette 
masnade  i  lor  conestabili  nazionali ,  ciascun 
de' quali  poteva  comandare  a  poche  decine  dì 
barbute,  cioè  di  cavaherì  a  due  cavalli ^  ch'a- 
rano la  stesija  cosa  che  gU  uomini  d'armi:  ma 
il  comando  generale  restava  appresso  un  capi- 
tano cittadino,  o  suddito,  o  in  qualunque  modo 
Italiano ,  che  non  iacea  causa  commie  coi  Te- 
deschi od  altri  stranieri ,  a  cui  comandava.  ' 
Passato  il  bisogno ,  coleste  masnade  per  l' or- 
dinario si  licenziavano;  e  non  avendo  esse  un 
capo  comune  che  le  riducesse  in  un  solo  corpo, 
uè  essendo  pei'ò  in  gran  numero ,  non  pote- 
vano teiiUir  novità  di  momento.  Con  tutto 
questo  non  lasciavano  di  dar  disturbo  dovun- 
que si  volgessero.  Troviamo ,  che  nell'  anno 
]3a3  (i)  alcune  di  quelle  masnade,  partitesi 
«lai  Fiorentini ,  al  cui  soldo  militavano ,  s'  an- 
darono ad  unire  con  Deo  Tolomei  fuoruscito 
dì  Siena,  il  quale  avea  con  denari  e  promesse 
corrotto  cinque  lor  conesttbili  oltramontani,  e 
iàttìsi  chiamar  la  Compagnia,  andavano  infe- 
stando il  contado  di  Siena  ,  rubando  e  mano- 
mettendo ogni  cosa.  Questo  disordine  per  altro 
fu  leggero ,  finché  le  masnade  Bu-ono  così  sciolte 
in  poco  numero.  Nel  i33q  presero  altra  forma, 
e    fu  allora  quando   Lodrìsio    Vìsconb  si    fece 

(i)  Ciò.  Villani  lib.  Q.  cap.  i8a. 


58o  LIMO  DECtMOQUINTO 

capo  delle  genti  d^  armi  Tedesche  che  Masttn 
della  Scala  licenziò  dal  suo  servizio ,  e  -che 
Ijodrisio  condusse  predando  e  saccheggiando 
da  Verona  fin  {h^sso  a  Milano.  La  virtù  deUe 

Senti  d'Azzo  signor  dello  slato ,  é  sp^ziafanente 
braccio  a^untosi  a  tempo  d^  alcune  truppe 
di  Savoiardi  ed  altri  suoi  conrederati ,  disfece 
que^  masnadieri  (  i }.  Ma  V  esempio  dì  quel- 
l' unione  di  genti  a  ventura  e  di  libaldi  in 
l'epoca  fatale  in  cui  altre  simili  compagnie  si 
formaron  di  poi  con  tanta  rovina  d'Italia.  Da 
due  in  tre  anni  dopo ,  avendo  il  comune  di 
Pisa  licenziato  un  gran  numero  di  Tedeschi 
che  avea  presi  a  suo  servizio  per  le  guerre 
che  aveva  co'  Fiorentini ,  questi  fecero  lor 
capo  un  duca  Guaniieri  Tedesco ,  che  li  reg- 
gesse finché  avessero  aItro\-e  trovato  soldo  (a^ 
ed  ensendosi  aggiunti  a  quc'  Tedeschi  molli 
Italiani ,  si  formò  un  corpo  d' armati  di  tre- 
mila cavalieri  e  di  grandissimo  numero  di 
fanti  ,  cou  un  seguito  d'altre  persone  di  va- 
rio sesso  e  mestiere ,  quale  poteva  convenire 
o  per  servizio  o  per  trastiUlo  di  quelb  li- 
cenziosa soldatesca.  La  prima  pniova  chk  fece 
questa  gran  compagnia ,  fu  di  predare  e  ta- 
glieggiare gran  parte  della  Toscap,a  e  della 
Romagna ,  finché  trovato  soldo  da  Malatesta 
signi»*  di  Rimini ,  andò  poi  vendendo  l' o- 
pera  sua ,  o  piuttosto  tradendo  gì'  interessi 
di  chi  la  stipendiava.    Subitamente    si  levaron 


(i)  Supra  lib.   i4   cap.  7. 

{2)  Matt.  Villani  lib.  I.  cap.  68 ,  69. 
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SU  altre  aonùglianti  schi«'e  dì  soldati  a  ven- 
tura j  o  masnadieri.  Un  cavaliere  degli  Speda* 
glierì ,  detti  già  allora  cavalieri  di  Rodi ,  che 
chiamossi  'Fra  Miiriale  o  Monriale  ,  cacciato 
da  Aversa,  era  andato  a  servire  il  prefetto  da 
Vico  tiranno  di  Perugia.  Trovandosene  mal 
&oddÌ8&tto,  diede  voce  di  voler  instituire  una 
compagnia  a  suo  soldo  ;  ed  ebbe  tantosto  ag- 

Oiti  sotto  la  sua  bandiera  millecinquecento 
ute  y  o  uomini  d*  arme  y  con  duemila  e 
più  fanti.  A  Fra  Murlale  successe  poco  tempo 
dopo  nel  comando  di  questa  nuova  compagnia 
un  capitano  Tedesco  di  Svevia,  chiamato  Cor* 
rado  Landò;  e  l'accrebbe  d'assai  con  l'ag- 
giunta di  molti  Unglieri ,  die  il  re  Lodonco 
aveva  licenziati ,  dopoché  fu  decisa  la  causa 
della  corona  di  Napoli  tra  lui  e  la  regina  Gio- 
vanna (i).  Nel  tempo  stesso  un'altra  ne  mise 
in  piede  Anichino  da  Bongardo ,  o  Mongardo. 
Quando  gli  stati  ebbero  una  volta  cominciato 
a  servirsi  nelle  guerre  di  queste  compagnie,  il 
male  divenne  pressoché  necessario  ;  e  ancor- 
ché non  tardassero  a  veder  le  cattive  conse- 
guenze di  cotal  genere  di  milizie  ,  dovettero 
nulladimeno  non  pur  patire  questo  male ,  ma 
accrescerlo.  Perocché  qualunque  de' principi  si 
trovasse  da  una  potenza  contraria  assalito  con 
queste  armi,  non  essendo  a  tempo,  ancorché 
volesse ,  di  annare  i  suoi  sudditi ,  o  soldare 
eziandio ,  secondo  l' antico  costume  ,  pìcciole 
truppe  e  masnade  divise ,  per  dar  Icm'O  un  co- 
mandante a  sua  scelta ,  gli  conveniva  ricorrere 

(i)  V.  Murai,  an.  i353,  55,  5?,  6o. 
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a  qorstc  gran  compagnie  eA  composte  e  gìfc 
adaestrale  ed  avvezze  ad  obbedire  al  suo  pro- 
prio capilaii  generale.  Coù  il  marchese  Gio- 
vanni di  Monferrato,  ancorché  coiioscesse  ì 
suoi  interessi  asaai  bene ,  pure  dopo  essere 
stato  esausto  di  denari ,  e  poi  perfidamente 
abbandonato  da  Anichino  di  Mongardo  ,  trO'> 
vandosi  alretto  di  guerra  da  Galeazzo  Viscon- 
ti j  andò  egli  stesso  in  Provenza  per  cendiir 
di  ìk  al  suo  senizio  una  nuova  compagnia 
d'Ingteù  ,  di  quelle  cbe  sperali  formate  in  Fran- 
cia a  somiglianza  di  queste  d' Italia ,  e  cbe  si 
fecero  dar  soldo  dal  papa  ,  il  quale  niun  bi* 
sc^o  aveva  di  loro.  Gniamavaù  fjuesta  la  Com- 
pagnia bianca;  perocché  tutte  pigliavano  nn 
soprannome  paiticolare ,  come  la  Conip^;nÌa 
di  San  Giorgio  e  la  Compagnia  della  Stella, 
che  ftiron  le  prime  a  farsi  nominar  m  Italia. 
Di  questa  compagnia ,  che  il  marchese  di  Mon- 
ferrato condusse  m  Lombardia,  fu  poi  capi- 
tano qualche  tempo  dopo  (ìio^anni  Aucutl  o 
Aiignto,  cbe  fu  il  più  famoso  tra  gli  altri  ca- 
pitani dellVUi  sua  e  suoi  simili.  Ed  ecco  quali 
luron  di  fatto  i  padroni  o  arbitri  sovrani  d'I- 
talia dalla  meUi  df^l  secolo  non  solamente  fino 
alla  (ine ,  cioè  fino  al  1 4oo  ,  ma  quasi  fino  al 
l«nipo  di  Carlo  V.  Il  conte  Conado  Landò, 
il  conte  Lucio  di  Sveiia,  Anichino  da  Mon- 
gardo, Giovanni  Anctid ,  senz'aver  palmo  ili 
terreno  in  Italia  che  loro  propriamente  appar- 
tenesse ,  avevano  in  certa  maniera  maggior 
potere  che  qualunque  delle  repubbliche  e  dei 
principi  Italiani.  Essi  si  godevano  il  fiore  dei  tii- 
buti;  perocché  per  guadagnarsegli  e  contentarli, 
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conveniva  a  quel  potentato  che  li  condu- 
oera  a  suo  servizio ,  pagar  loro  ingordi  sti- 
pendi ,  e  niente  meno  costava  poi  il  licenziar- 
gli e  mandarli  via,  passai»  il  bisogno.  Il  peggio 
era ,  die  d'  ordinano  se  ne  aveva  cattivo  ser- 
>izio,  perchè  servivano  sempre  con  doppit 
lède ,  ed  erano  temuti  egualmente  e  piìì  da 
chi  li  pagava  ,  che  da  quelli  contro  cui  eran 
mandati.  Spirato  il  termine  dentro  il  quale 
aveva»  promesso  di  militare  ,  e  riscosso  il  più 
ed  il  meglio  che  potevano  da  chi  gli  avea  cou- 
dotti ,  passavano  da  uno  ad  altro  stipendio  j 
cosicché  te  stesse  compagnie  dentro  il  giro 
d'  un  anno  si  vedevano  ora  in  Toscana  guer- 
re^iar  per  li  Fiorentini  od  i  Pisani  ,  ora  in 
Romagna  o  nella  Marca  al  soldo  del  papa  ; 
tantosto  a  servigio  de' re  di  NapoH,  ^  incon- 
tanente poi  de' Visconti ,  o  d'altra  potenza  di 
Lorabaroia  :  né  raaì  volevano  che  l' intervallo 
che  correva  nel  passare  dall'  uno  all'  altro  sti- 
pendio ,  fosse  .senza  profitto ,  e  molto  meno 
con  loro  scapito  e  dispendio.  Concìossiachè 
senza  contare  che  nell'essere  licenziati  da  uno 
stato  esigevano  sempre  qualche  mesata  di  avan- 
zo,  e  si  facevano  ancor  pagare  anticipatamente 
da  chi  U  conduceva  per  1'  avvenire  ;  essi  met- 
tevano in  contribuzione  i  paesi  per  cui  passa- 
vano ,  e  guastando  contadi ,  o  assediando  città  , 
volevano  essere  spesati  o  mantenuti  e  prove- 
duti dovunque  capitassero ,  manomettendo  e 
imponendo  taglie  così  a  ricchi  particolari  che 
lor  venissero  nelle  mani  j  come  a  principi  ed 
a  comuni  ;  e  tristo  a  colui  die  indugiasse 
a  contentarli  di  quanto    chiedevano.  Né  auche 
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bastava  che  a  loro  destinasse  tutto  il  denaro 
più  spiccio  che  correva  in  Italia;  ma  caralU. 
|ìumenti,  robe  d'ogni  sorta,  e  spezialmente  il 
6or  dellè~  donne  e  della  gioventù  dovea  rìser- 
Tarsi  per  cotesti  capitani  di  ventura  j  e  lor 
masnadieri.  Talchi  pochi  Bascili  fra  gli  Otto» 
mani  esereitan  forse  un  dispotismo  più  fiero  « 
più  acerbo  ed  universale  ai  auel  che  costoro 
fiicevano  per  le  contrade  d' Italia.  Non  è  peri 
che  la  forza  ,  il  valore  e  il  numero  di  coteste 
soldatesche  fosse  tale ,  che  gli  stati  d^Italìa  non 
si  trovassero  per  sé  valevoli  a  contenerle  ed 
abbatterle:  perocché  in  altri  tempi  molte  città 
avevano  fatto  fa-onte  a  molto  maggiori  eseidti 
eh'  eran  venuti  d'  oltremontì.  E  forse  die  bitte 
queste  compagnie  non  passavano  quindicimila 
cavalli  j  giaccnè  de'  fanti ,  che  li  seguivano , 
iion  si  faceva  gran  conto.  Due  o  tre  principi, 

0  altrettante  repubbliche  collcgate  ,  con  le  forze 
che  del  loro  proprio  stato  potevano  armare , 
avrebbero  messo  in  rotta  non  ima  sola,  ma 
due  o  tre  insieme  di  coteste  sì  ten-ibill  com- 
pagnie. In  fatti  si  osservi,  che  quando  una 
città  indispettita  e  sdegnata  dal  vedersi  metter 
tagUe  e  guastar  il  contado  da  quelle  truppe , 
si  risolvette  di  cacciarle  colla  forza ,  delle  tre 
volte  due  le  venne  fatto  di  liberarsene.  Ma  il 
maggior  male  per  appunto  che  recò  seco  l'in- 
troduzione di  tal  genere  di  milizia  straniera  ed 
a  ventura,  fii  l'avTilimeuto  della  milizia  pro- 
pria e  cittadina  ;  perciocché  allora  i  principi  e 

1  rettori  delie  repubbliche,  quale  per  cupidità 
di  occupar  più  facilmente  l' altrui,  quale  per 
sospetto  e  per  tema    d*  essere  assaltati  da  uo 
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dtro  y  troTarono  più  -spedita  maniera  d^  ar- 
maorsi  con  la  condotta  di  quella  soldatesca  j 
che  far    leva  di   milizie   nel  ìMropno    stato.  E 

Eerchè  a  quelle  si    dava  il  primo  onore  y  e  si 
isdavano  i  primi  frutti    delle  vittorie  y  perciò 
i  cittadini  e  sudditi  perderono   parimente  ogni 
voglia  di  militare   in   concorrenza  di  quelle  si 
ben    salariate    e    privilegiate    compagnie.    Agli 
oziosi  e  ai  ribaldi  y  che  avevano  qualche  genio 
marziale^  tornava  meglio    arrolarsi  in   quelle  y 
che   pigliar  Farmi  sotto  P immediato  comando 
de^ commissari  ed  ufBziali   della   nazione,  per^ 
clìè  sotto  questi  non  avrebbero  goduto  né  ugual 
paga^  né  ugual  Ucenza  e  &cilità  d^  esiger  taglie 
e  m  bottino.  Co^  y   ancorché   poi   si  volesse 
fiir  altrimenti  y  uopo  fu  che  la  sorte  delle  guerre 
fii  facesse  dipendere  dalla  virtù  e  dalla  fedeltà 
delle   suddette    compagnie  3  e   quel   poco    che 
ancor  rimase  di  miUzia  propria^  si  contò  quasi 
per  nulla  y  e  tutto  rimase  y  per   cosi  dire  y  alla 
discrezione  de^  capitani  y   che  perciò  divennero 
il  primo    oggetto  di    sollecitudine  V  potentati. 
Erano  anche  in  Francia  y  come  abbiam  accen- 
nato poco  sopra  y  introdotte  le  compagnie  com- 
poste di  vane    nazioni  y  come    quelle  d' Italia  ; 
e  quel  reame  ne  (u  forte  travagliato  per  alcun 
tempo  y  tanto  che  i  Francesi  chiamavano  quei 
soldati  figliuoli  di  Belial.  Ma  trovandosi  in  Fran- 
cia (i)  lo  stato  più  unito  y  e  spezialmente  nelle 
cose  di  guerra  dipendente  da  un  solo  y  fu  assai 
più  facile  sgravarsi  di   quel  mal    seme;  ed  in 
men  di  sei  anni  dal  tempo  che  esse  si   erano 

(i)  Daniel  Hi$t«  de  France  tom.  a.  pag.  569-82. 601-02. 
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introdotte ,  la  Francia  se  ne  trovò  libera  ;  dorè 
che  la  moltìplicità  de^  principi ,  e  la  dìveràUi 
degli  stati  e  degl'  intereaù  -le  perpetuò  in  Ita* 
Ka,  né  mai  si  potè  pigliare  accordo  efficace  a 
combatterle ,  Scacciarle  e  disperderle  ,  percbè 
quando  erano  licenziate  da  uno  stato ,  trova- 
vano facilmente  soldo  in  un  altro.  Se  qualcbe 
ombra  di  bene  ne  venne  dair  uso  di  qii^e 
milizie ,  fu  per  avventura  che  i  fatti  d^  fatati 
divennero  col  tempo  molto  meno  flistnittìri 
che  non  eran  da  prima.  Ma  questo  vantaggio 
allorché  si  cominciò  a  provare,  costò  tuttavia 
assai  caro  ali* Italia;  perchè  trovandosi  quasi 
disarmata  per  la  decadenza  delle  milizie  pro- 
prie, restò  esposta  a  tutte  le  invasioni  delle 
potenze  straniere  neir  entrare  del  secolo  decì- 
mosesto.  Frattanto  se  versandosi  nelle  guerre 
il  sangue  straniero  e  venale ,  si  risparmiò  qual- 
che parte  del  sangue  Italiano  almeno  ne*  fatti 
d*arraì ,  grandissimo  fu  ad  ogni  modo  T  ecci- 
dio e  r  estcrminio  che  ci  recarono  quelle  bar- 
bare ed  ingorde  compagnie ,  dalla  cui  cupidi- 
gia e  crudeltà  ninna  condizion  dì  persone  e 
ninna  parte  di  questa  provincia  andò  esente: 
e  l' oro  che  i  Tedesclii ,  Ungheri ,  Inglesi  e 
Borgognoni ,  ond'  esse  irano  composte ,  (ecen 
dalle  nostre  contrade  passare  oltremouti ,  fa 
inestimabile. 


CAPO   SESTO  587 

CAPO    VL 

Altre  cagioni  della  decadenza  d  Italia  net 
declinar  del  secolo  xiv. 

PoTREBBEsi  forse  dire  che  tutte  queste  na- 
zioni usassero  in  certo  modo  un  diritto  di  ra|)- 
presaglie  sopra  gF  Italiani,  che  in  gran  parte 
s' erano  arricchiti  colle  usure  esercitate  nei 
paesi  d^  onde  venivano  que^  masnadieri.  E  gè- 
nerahnente  se  con  le  ingiustizie  degli  uni  sì 
potessero  ragionevolmente  scusare  le  ingiu.<^ti- 
*zie  degli  altri  ^  e  se  i  vizi  e  mali  costumi  dei 
popoli  fossero  ragioni  sufficienti  a  difendere  la 
crudeltà  e  T  ingiustizia  di  chi  governa  ,  io  dirci 
veramente  che  i  Lombardi  e  generalmente  tutti 
gr  Italiani  di  que^  tempi  poteano  riputarsi  me- 
ritevoli de^  travagli  che  la  cattiva  politica  fece 
ad  essi  patire.  H  lusso  e  F  effeminatezza ,  che 
portano  seco  tanti  altri  vizi ,  avean  cominciato 
a  propagarsi  nelle  contrade  Italiane  per  la  ve- 
nuta de^  Francesi  ;  ma  i  costumi  che  allora 
s^  introdussero  ,  aveano  pure  '  unita  molta  parte 
d'  utilità  :  laddove  dal  tempo  che  morì  il  re 
Roberto,  o  in  quel  tomo  (i),  le  usanze  si 
rendettero  per  ogni  verso  perniciose  e  cattive , 

Eerchè  tutte  tendevano  a  scemare  le  virtù  po- 
tiche  e  militari ,  a  impoverir  le  provincie ,  a 
distruggere  la  popolazione  ,  a  screditare  la  re- 
ligione. Lunga  cosa  sarebbe  il  voler  mostrare 
col  racconto  de^  fatti  particolari ,  a  qual  segno 

(1)  Supra  Ub.  i^.  cap.  la. 
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andasse  la  lussuria  in  ogni  genere  dì  parsone , 
gli  adulterii ,  i  concubinati ,  b  licenza  delle 
donzelle  e  de'  giovani ,  per  cui  ì  matrìmoni 
cominciarono  in  varie  guise  a  divenir  più  rari 
e  meno  fecondi.  Negli  ecclesiastici  la  sregola- 
tezza fu  somma  ed  universale,  massimamente 
da  cite  'gli  scandali  della  corte  d'Avignone  eb- 
bero levato  via  ogni  ritegno  e  veret^ia.  Perft 
BOn  pieni  i  libri  di  que'  tempi  o  cu  querele  o 
cb  satire  contro  l' incontinenza  de'  cherid  Gli 
ordini  religiosi  non  pure  de' monaci  antichi 
giè  lungo  tempo  prima  caduti  nell'inosservan- 
za, ma  quelli  ancora  che  sì  erano  institniti 
dopo  il  1 300 ,  e  che  a'  tempi  di  Federico  H 
furono  in  tanto  credito  di  santità  e  di  dottri- 
na, cominciarono  veramente  anche  sotto  i  re 
Angioini  a  deviare  dalla  primiera  lor  regob, 
e  decaddero  poi  fortemente  in  tempo  che  la 
corte  di  Roma  fu  trasferita  in  Avignone,  la 
di.scordia ,  le  brighe ,  prova  certissima  che  lo 
spirito  della  carità  e  dell'  umiltà  n'  era  sban- 
mto  e  spento  ,  regnavano  fra  i  religiosi  à  fie- 
ramente ,  che  in  alcuni  conventi  con  incredi- 
bile scandalo  de'  laici  sì  venne  all'  armi  ,  e  se 
seguirono  ammazzamenti  (i).  Fu  osser\'ato,  e 
lo  scrìsse  pure  il  santo  arcivescovo  dì  Firenze 
Antonino  {3) ,  che  il  rilassamento  de'  Irati  pn>- 

(t)  Cron  Sanes.  nd  an   iSyS  B.  I.  tom   i5. 

{•ì)  Et  lune  (  ut dìiiliir }  coeprrioìt  ifligiones  nufiJi'- 
C/uUium  ,  quaejlorrbant  in  Ecclesia  Dei ,  retojcari  ,  rt 
tepescere ,  tum  drffrientiliia  in  eit  ex  morbo  plurimif 
patribux,  et  rtoial/ilibus  vins,  qui  e/is  dftctrina  et  exempìu 
susientabfmt ,  tum  ex  cawa  tnt  i.cilicet  et  talium  infirm- 
tatum  relaxato  rigore  in  cibo  et  tUiit  .•  cosante  auUm 
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cedette  in  gran  parte  dalla  mortalità  del  1 348. 
Cosa  nel  vero  cfeplorabile  e  strana ,  che  \  que- 
gli stessi  accidenti  che  parevano  dover  cagio- 
nare qualche  emendazion  di  costumi  j  servissero 
effettivamente  a  peggiorarli.  Per  fino  a^  libertini  y 
non  che  alle  persone  più  religiose  e  più  pie^ 
venne  in  pensiero  (i)  che  quella  famosa  pesti- 
lenza fosse  mandata  da  Dio  a  punizione  de^ pec- 
cati degli  uomini  j  e  per  loro  ravvedimento.  In 
fiittì  non  vi  fu  città  y  né  popolo  che  non  cer- 
casse di>  placare  il  cielo  sdegnato  con  pubbli- 
che divozioni  e  penitenze.  Ma  comecnè  sia 
pur  da  credere  che  quel  castigo  fosse  ad  al- 
cuni cagione  e  stimolo  di  sincera  emendazio- 
ne y  egh  è  nondimeno  certo  che  da  quella 
pestilenza  la  più  parte  di  coloro  che  ne  scam- 
parono j  presero  motivo  di  maggior  rilassamento 
e  dissolutezza  nel  vivere  ;  e  che  le  stesse  pie 
instituzioni   ch^  ebbero  '  V  origine   in   tempo   di 

3uel  malore^  furon  poco  appresso  occasione 
i  peggiori  scandali.  Notarono  anche  gli  storici 
d^  altre  nazioni  (2)  ^  dove  si  estese  il  mahgno 
influsso  j  che  un  segno  si  chiaro  dellMra  del 
cielo  non  servi  punto  a  correggere  i  costumi 
corrotti  ;  ma  che  anzi  si  videro  d^  allora  in  poi 
il  lusso,  la  mollezza^  F incontinenza  e  tutti 
;li  altri  vizi  farsi  maggiori.  Cosi  in  Italia  ^  che 
il  la  prima  tra  le  provincie  Cristiane  a  provar 
quel  flagello,  i  ribaldi    e    scellerati  si   diedero 


t 


peste  y  rigor  ille  reparari  non  valuit  ,  ex  tepidiUUe  su* 
pervenientium  tam  praesidentium ,  quam  subajtorumì,  S. 
Antoninus  par  3  ,  lit.  ai.  $  3.  pag.  453.  ed.  Lugd.  i586, 
'    (i)  Boccac.  introduz.  al  Decana. 
{2)  f*  leury  tona.  20.  pag.  88. 
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còli  più  audacia  a  violar  ogiii  legge  ,  per  essere 
ili  quella  sì  universale  mortaliùi  o  inaucati ,  o 
meno  atU  a  farle  osservare  i  magistrali  e  i 
rettori  delle  città  (i).  La  gente  più  costumata 
e  dabbene,  passati  i  primi  moti  di  religione 
cbe  inspirò  V  orrore  di  quella  pestilenza  j  prese 
poi  per  partito  di  darsi  ai  piaceri  ed  ai  sol- 
lazzi ,  e  fuggire  ainieii  col  peiimero  e  colP  al- 
legrìa r  aspetto  e  la  memoria  di  quella  funesta 
calanuta.  Altri,  e  questi  furono  foi^e  il  noag- 
gior  numero  ,  cessato  il  malore  ,  e  trovando» 
per  la  morte  de'  parenti  j  de'  fratelli  e  de*  con- 
giunti ,  rimasti  soli ,  o  con  pochi  consorti  nelle 
vaste  eredità ,  credettero  di  doversi  godere  con 
più  larghezza  i  beni  lasciali  in  maggior  copia, 
siccome  è  troppo  naturale  all'  amor  proprio 
cercare  seniprc  di  vaulafjgiiirsi  e  trar  comodo 
dall'altrui  sventura.  Perciò  l'accrescimento  del 
lusso  fu  il  più  certo  effetto  che  portò  seco 
lolla  fìcrJssima  murtiiliU'i ,  la  quale  j  secondo 
coiii|>ut'>  già  di  sopra  accennalo  ,  tolse  al 
regno  di  NapoU,  alia  Romagna,  alla  Toscana, 
e  a  molte  altre  terre  di  Lombardia  più  chela 
metà  degli  abitanti.  Alcune  provincie  ,  come  il 
Modenese  ,  il  Moiifcrrato ,  il  Piemonte,  die  ne 
andarono  esenti  nel  i3.[8  ,  furono  poi  da  so- 
migliante maligno  inQusso  devastate  ud  i30i: 
ed  è  ben  da  credere  che  questa  pestilenia 
non  fucease  nella  mutazion  de  costumi  diverso 
effetto  di  quel  che  avoa  fallo  la  prima.  Cerio 
è  che  nel  declinar  di  quel  secolo  andarono 
sempre  più  declinando  in  peggior    corruttela  i 

(i)  Hapia  Toyras  llist.  d'Anglet  an.  1349. 
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costumi  d' Italia.  Ma  quello  che  più  è  da  do- 
lere j  cotesti  disordini  e  mali  j  di  cui  parea  do- 
vérsi attribuir  la  cagione  alla  lontananza  della 
corte  di  Roma ,  s^ accrebbero  tuttavia  grande- 
mente dopo  il  suo  ritomo  in  Italia. 

CAPO  vn. 

« 

Biducimento  della  santa   sede  in  Italia , 
e  grande   scisma  d  Occidente. 

Poiché  Urbano  V  venuto  d'Avignone  in  Ita- 
lia V  avea  abbandonata  di  nuovo ,  non  pareva 
oramai  più  da  sperare  che  la  corte  Romana 
dovesse  ritornare  alla  sua  antica  sede^  massi- 
mamente essendo  la  più  gran  parte  de'  cardi- 
nali Francesi ,  e  tutti  generalmente  amantissimi 
del  soggiorno  d'Avignone.  Non  pertanto  Gre- 
gorio XI,  che  nel  1870  era  succeduto  ad  Ur- 
bano, fece  risoluzione  di  venirsene  a  risedere 
in  Roma ,  o  in  qualche  vicino  luogo  dello  stato 
Ecclesiastico.  Parte  egli  era  mosso  a  questo 
passo  da  vero  zelo,  come  colui  che,  fuori  del 
troppo  affetto  che  portava  a'  suoi  parenti ,  era 
pure  un  savio  e  daoben  pontefice  )  e  vedendo 
che  i  vescovi  all'  esempio  de'  papi  poco  o  niun 
conto  faceano  dell'  obbligo  delia  residenza  j 
volle  levar  questo  scandalo  e  dar  peso  alla 
nuova  costituzione  che  pubblicò  sopra  questo^ 
col  venire  lui  stesso  alla  sua  cliiesa  (1).  Parte 
ancora  vi  era  stimolato   dalle  preghiere  e   più 

(i)  Yit.  pap.  Àven.  ap.  Balut.  BoUand.  tom.  11, 
•5o«  ap.  Fleury  lib.  97. 
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dalle  minacce    de^ Romani,    i  quali- gli    fecero 
intendere  f  che  se  la  corte  non  tornava  a  Ro- 
ma ,  s'  avrebbe  &tto  un  altro  pastore  che  rise- 
desse.  Nà    di  picciol  momento    si    crede    che 
neno   stati ,  per    muovere  Gregorio    XI  a  ve- 
nire  in   It^a ,  i  conforti    della    santa    vergine 
Caterina    Sanese ,    eh'  era    andata    a    corte    in 
Avignone  per  trattar  della  pace    tra'  Fiorentiiii 
e    la  TUiiesa.    Cliiuse   dunque    V  orecchie    alle 
contrarie  ragioni    che  il  re  dì  Francia  e    tutti 
d'  accordo  i  cardinali  gU  allegavano  per  distor* 
narlo  ddla  sua  risoluzione,  mosse  cT Avignone, 
dove    rimasero  sn  cardìnaU  solamente,   s^uì- 
'  tandolo  tutti  gli    altri  ;  e  passando  per   Mwn- 
lia,  Genova,  Pisa  e  Cometo,  ne  andò  a  Roma 
nel    1376,  ricevuto   con   indicibil   giubilo  dai 
Romani ,  i  qiiaU  con  solenne  atto  autentico  gli 
promisero  obbedienza,  e  gli  diedero  libera   si- 
gnoria   della    città    Ma  o  per  di^^sti    eh''  egli 
ricevesse    da'  Romani ,    o  perdiè  più  non  po- 
tesse   resìstere    alte    sollecitazioni    de^  cardinali 
che  volean  tornare  in  Provenza,  o    finalmente 
pcrcliè    essendosi    inrenuato ,    credesse    che  il 
chma  di  Avignone  gli  fosse  più  confacente  alla 
sanità,    avea  determinato    di  farvi  ritorno,   se 
fosse  vivo ,  passata  l' estate.  Intanto  sentendosi 
venir  meno  ,  ancorché  non  passasse  i  quaran- 
tasette  anni ,  per  naturai  deliolezza  di    tempe* 
ramento,  dispose  con  una  sua  bolla    che  Te- 
lezione  del  successore  si  dovesse  fare   in  Italia, 
s*  egli  mancasse  di  vita  avanti  il  primo  di  set- 
tembre   (i).    Egli  mori    a'  ventisette   di  maizo 

(1)   Rayoald.    aon.  1578.   nuv.    a.    Fleury  Ub.  gt. 

cap.  47. 
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di  quell^ aimo ;  ed  alla  sua  morte,  di  ventì^ 
cardinali  sedici  si  trovavano  in  Roma,  Sei  in 
Avignone ,  ed  uno  era  legato  ih  Toscana.  Quelli 
dli' erano  in  Roma,  avuto  prima  qualche  trat* 
tato  cogli  ufBziali  delia  città  per  sicurezza  loro^ 
e  libertà  delF  elezione  che  aveau  da  fiire  ,  si 
chiusero  in  conclave  nel  palazzo  del  Vaticano. 
Quattro  soli  erano  i  cardinali  Italiani,  ed  era 
però  difficile  che  V  elezione  cadesse  in  alcun 
di  loro,  stante  massimamente  il  desiderio  ec« 
cessivo  che  i  cardìnaU  oltramontani  aveano  che. 
la  sede  si  riconducesse  in  Avignone  ;  la  qual 
cosa  non  era  da  sperarsi  da  un  papa  ItaUano. 
Ma  i  Romani  per  lo  timore  appunto  che  la 
«orte  non  tornasse  oltremonti ,  instavano  aper-* 
tamente,  e  faceano  molto  bene  sentir  le  lor 
voci  d'  mtomo  al  Vaticano ,  che  essi  voleano 
un  papa  Romano  (i)*  La  disunione  de^  cardi- 
nali Francesi ,  eh'  erano  in  maggior  numero  ^ 
e  l' avversione  e  V  invidia  che  a'  Limosini  por- 
tavano i  più  degli  altri,  diede  opportunità  ad 
uh  nuovo  spediente,  che  fu  di  non  elegger 
un  Francese  per  timor  di  qualche  insulto  del 
,  popolo ,  e  neppure  un  Romano ,  né  alcuno  dei 
quattro  cardinaU  Italiani,  ma  bensì  qualche 
persona  che  si  presumesse  indifferente  h*a^  due 
partiti,  e  soddisfacesse  in  parte  al  desiderio 
de*  Romani.  Questi  fu  Bartolomqfieo  da  Frignano 
arcivescovo  di  Bari ,  nato  bensì  in  Italia ,  ma 
di  sangue  Francese,   e  suddito  della  regina  di 


(i)  Bomano  lo  volemo.  Baliit.  pag.  4^9  •  4^j  ^*  ^ 
not.  pag.    1105-07. 
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Napoli,  il  quale  era  sUto  lungamente  irafati- 
eato  nella  corte  d'Avignone,  ed  allora  tro\'a- 
TBsi  in  Roma.  V  eleEÌoiie  proposta  da  un  dei 
cardinali  Limomni ,  e  a  cui  s'  accordarono  due 
terzi  del  coUegio ,  fu  poi  accettata  di  comune 
consentimento  e  a  pieni  voti ,  e  per  maggior 
ncurexza  confonnata  più  roUe.  Il  nuovo  elet- 
to, che  prese  il  ncmie  di  Urbano  VI ,  fu  ado- 
rato e  riconosciuto  da'  sedici  cardinali  Francesi 
eh*  eran  presenti  ^  e  quelli  sei  rh'  erano  in 
Avignone ,  per  lettera  consentirono  espressa- 
mente all'  elesione  ,  tanto  che  non  ai  mettea 
in  dubbio  per  alcun  modo  eh'  f^la  fosse  legit- 
tima e  vahda ,  ancorché  da  prìncìfào  le  mi- 
nacciose istanze  del  popol  Romano  avessero 
tolto  alquanto  di  quella  libertà  che  desidera- 
vano gli  elettori  (i).  La  ripittaTiione  somma  e 
«ingoiare  in  cui  era  tenuto  l'eletto,  contribuì 
grandemente  a  finali  subitamente  prestar  ob- 
bedienza anche  da  quelli  che  avrebbero  voluto 
un  altro  papa.  Ma  siccome  pochi  ponlefid  fu- 
rono in  cm  si  vedessero  unite  in  tanta  copia 
quelle  doti  che  si  richiedono  a  quella  suprema 
dignità ,  o  vere  o  simulale  eh*  esse  fossero , 
con  niuno  deluse  mai  l'opinione  delle  genti 
con  maniere  sì  contrarie  a  queUe  che  si  aroet* 
tavano  da  lui.  E  di  qui  presero  orìgine  i  nuovi 
travagli  cir  ebbe  a  sostenere  la  Chiesa  di  Bo- 
na e  ritalia.  Coronalo  nella  domenica  di  Pa- 
squa, diede  nel  lunedì  seguente  il  primo  saggio 
della  sua  o  poca  prudenza,  o  molta  alterezza 
e  presunzione:  perocché  nella  eappella  del  suo 

(i)  V.  Fleury  lib.  97.  num.  So,  5i. 
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j)aI.'i/zo  (i),  cantato  eli  ebbe  il  vespro,  ve- 
dendo qin\i  molti  vescovi,  cominciò  a  vitu- 
perarli pubblicamente,  e  con  aspri  rimproveri 
chiamandoli  tristi  e  spergiuri ,  perchè  in  vece 
di  risedere  nelle  lor  oniese,  eran  venuti  a 
starsene  alla  sua  corte.  Otto  giorni  dopo  in  un 
pubblico  consistoro ,  in  cui  si  trovavano  tutti 
1  cardinali  y  e  prelati  e  ufficiali  della  curia  in 
gran  numero  ,  si  mise  a  predicare ,  o  piutto- 
sto ad  inveire  si  indiscretamente  contro  i  loro 
costumi  ,  che  i  cardinali  Sie  ne  tennero  alta- 
mente ingiuriati  ;  e  senza  &r  però  conto  dei 
suoi  rimproveri,  comincim*ono  grandemente  ad 
averlo  in  odio.  Passato  appena  un  mese  dal 
giorno  in  cui  s*-  en  tenuto  quel  consistoro  .^ 
molti  di  loro  partiti  di  Roma,  si  ritirarono  neBa 
campagna  ad  Anagni ,  e  quivi  si  diedero  s*> 
bdtamente  a  macchinar  contro  il  pontefice  ,  il 
quale  non  potè  mai  più  ferii  tornare  a  Roma>9 
né  riconciliarsi  con  loro  ;  tardi  pentito  d^  averli 
prima  disgustati ,  e  poi  in  quella  cattiva  dÌB* 
posizione  lasciati  allontanare  da  sé.  Al  mal 
talento ,  ond^  eran  pieni  i  cardinali  contro  di 
Urbano  VI,  aggiunsero  nuova  materia  e  nuova 
esca  le  potenze  secolari  (2).  Non  solamente  il 
re  di  Francia  (  che  si  fece  assai  presto  cono- 
scer disposto  a  secondar  i  disegni  de^  malcon- 
tenti ,  per  desiderio  di  veder  di  «uovo  la  corte 
papale  restituita  nette  sue  provincie  ) ,  ma  ao- 
coni   molti    principi    Italiani    entrarono    ndOa 


(i)     Theod.   de  Niem  cap.  4<  ^P*  Fleury    tom.    ao. 
pag.  3ii. 

{2)  TiieoJ.  de  Niem  cap.  7. 
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di  Camerino,  e  &moso  capitano  dell^età  mia  (t): 
«Quando  messer  Ridolfo  fu  con  la  reina  e  con 
Mgli  altri  a  dare  ordine  che  fosse  &tto  il  pap> 
»di  Fondi  (  cioè  l' antipapa  Clemente  VH  ) ,  tor- 
nnando  a  casa  sua,  trovò  messer  Galeotto  suo 
"genero,  il  quale  dicendogli,  quanto  era  contro 
»a  Dio  e  contro  all'anima  quello  ch'egli  avea 
"tatto,  rispose:  aiolo  fatto,  perchè  abbiano 
M tanto  a  (are  de' fatti  loro,  che  i  nostri  lascino- 
"Stare».  Con  quah  ragioni  pretendessero  poi  i 
cardinali ,  e  con  essi  l' antipapa  Clemente  di 
gìustìfìcar  la  loro  causa  j  quali  principi  e  quali 
accademie  aderissnxi  a  questo  scisma ,  non  ò 
materia  di  questi  libri  :  e  quello  che  ne  abbiamo 
fin  qui  ragionato ,  fu  per  accennar  di  passaggio 
come  lo  stato  pubblico  d'Italia  fosse  vicino  a 
provare  notabih  mutazioni  dal  genio  riformatore 
di  Urbano  VI ,  se  non  gli  fossero  state  mosse 
fla'  suoi  fratelh  cardinali  sì  fiere  brighe;  e  come 
r  altrui  mondana  politica  cercasse  di  trar  pro- 
fitto dalle  angustie  a  cui  questo  papa  si  vide 
ridotto. 

Né  r  imperadore  Carlo  IV,  né  Venceslao  suo 
fìghuolo  non  ebbero  parte  alcuna  negli  afiari  £. 
questo  pontificato  ;  se  Don  che  Urbano  VI , 
seguendo  il  suo  carattere  intollerante  ed  altiero^ 
era  forse  per  porre  qualche  impaccio  all'innal- 
zamento tu  Venceslao,  di  cui  anche  Gregorio  X 
avea  difierito  la  conferma  sotto  vari  pretesti  ; 
ancorché  già  fosse  stato  dichiarato  re  de'  Ro- 
mani, e  successor  del  padre  nella  dieta  Ger- 
manica.  Ma  Urban6,  vedendosi  sollevar  tanti 

(i)  Novcl.  4i-  ■..'.. 
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nemià  incontro ,  ne  coiifennb  senz' altre  ìstaiue 
l' elezione ,  per  &rn  benevoli  e  Carlo  IV  che 
aicor  vivea  y.  e  che  morì  due  mesi  dopo  Terso 
la  Bne  dello  stesso  anno  1378,  e  il  figliuolo 
Venceslao ,  che  pm  senz'  alcun  conimsto  fa 
riconosciuto  universalmente  per  imperadore(i). 
Questo  inettisnmo  e  cattivo  principe,  nello  spa- 
no di  venti  e  più  anni  che  tenne  PìmpenO) 
non  ebbe  altra  ingerenza  ne'&tti  d^Itslìa,  salvo 
che  d*aver  venduto  il  tìtolo  di  duca  al  signor 
di  Milano.  Del  resto  né  la  debolezza  dell  im- 
.  peradore ,  né  lo  scisma  della  Chiesa  non  ebbe 
a  cagionare  in  tutta  Lombardia  mutazione  al- 
cuna di  stato.;  benché  1'  obbedienza  che  Ber- 
nabò e  Gian-Galeazzo  Visconti  prestarono  ad 
Urbano  VI,  sia  stata  di  gran  rilievo  al  sue 
partito.  Ma  la  regina  Giovannit ,  che  fu  la 
principal  protettrice  dello  fidsma ,  fu,  anche 
^lella  che  prima  e  più  degU  albi  ebbe  a  seo- 
tirue  gli  effetti. 

CAPO  vra. 

Nuove  rìvohaionì  nei-  regno  di  N'ap<^i: 
fina  della  Ttgiria  Giovanna  I. 

Puà  ben  credersi  die  anche  prima  ddl« 
scisma,  Urbano  VI  covasse  gravi  pensieri  con- 
tro la  regina,  é  meditasse  di  sollevare  al  trono 
di  Napoli  in  luogo  di  lei  qualche  altro  princi- 
pe, il  quale  avendone  T obbligo  a   luì,   fosse 

(i>  Balirt.  Vit.  pop.  paf(.  1264  ;  et  llicod.  de  Miem  de 
schism.  cnp.  7.  rleury  lib,  97,  uuin.  53. 
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più  disposto  a  concedergli  quanto  desiderava 
per  r ingraodimento  de'suoi  nipoti.  Ha  da  che 
Giovanna  n  h  dichiarata  in  favore  de' cardinali 
riheUi  e  di  Clemente  VII,  Urbano  non  tenne 
più  modo  nel  perseguitarla ,  e ,  piìi  volentim 
che  prima  y  aderì  ai  coneiglì  di  Francesco  del 
Balzo,  conte  o  duca  d'Andria,  e  d'alcuni  grandi 
Napolitani  malcontenti  della  regina  ,  i  quali 
esortavano  il  papa  a  chiamare  ai  regno  Carlo 
duca  di  Durazzo ,  soprannominato  Carlo  della 
Pace,  che  militava  sJlora  in  Ungheria  a' servigi 
del  re  Lodovico  suo  parente.  Fiihninata  contro 
'  la  regina  sentenza  di  scomiiaìdi  e  di  deposizione^ 
Urbano  spedì  Martino  di  Taranto  suo  cameriere 
in  Ungheria  a  sollecitare  il  re  Lodovico ,  per- 
chè mandasse  in  Itaha  Carlo  della  Pace  eoa 
forze  bastevoh  ad  eseguir  la  sentenza,  e  cacciar 
Giovanna  dal  regno.  Se  al  papa,  o  per  motivo 
di  zelo,  o  per  ambizione  e  desid«io  di  ven- 
detta, stava  grandemente  a  cuore  cotesta  im- 
presa ,  forse  non  era  il  re  Lodovico  meno  calito 
nel  promuoverla  e  secondarla  ^  pò-  allontanar 
dalla  sua  corte  un  principe  reale  che  avrebbe 
potuto  alla  sua  morte  contrastare  alle  due  sue 
«miche  figlie  la  successione  de'  regni  d' Un^e- 
ria  e  Polonia.  Perciò  non  fu  lento  a  persuader 
Carlo  della  Pace  di  venire  in  Italia ,  e  metter 
in  ordine  un  buon  esercito  che  il  seguitasse.  11 

Frìncipe  Carlo  benché  forse  non  ignorasse  né 
intenzione  dì  Lodovico ,  né  ìl  diritto  eh*  egli 
potea  avere  di  succiedcrgU  ne'  regni  suddetti , 
preferì  volentieri  1'  acquisto  presente  d' un  bel 
regno  che  gli  si  offeriva  in  Italia,  sperando  per 
avventura  i£  poter  poi  colle  f^rze  di  quello  Bit 
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più  fscilmente  valere  le  sue  pretenùoid  alle  ab 
ÌX9  due  corone  ,  nuncsto  che  fiuse  di  vita  il  re 
Lodovica  Ma  questo  re ,  come  fbnd  di  frappe 
sufficienti  Carlo  della  Pace  per  T impresa  d'I* 
talia,  cool  non  potè  o  non  volle  fornirlo  dà. 
denaro  che  gh  abbisognava  per  maiiténerìe. 
Convenne  però  clie  papa  Urbano  lo  provvedesse 
in  questa  parte  ;  e  per  poter  ciò  nre  converti 
in  moneta  elTettiva  i  calici  e  sacri  vasi  ddle 
chiese  di  Roma,  vendè  e  impanò  quanto  gfi 
iii  possibile  de'  dominii  ecclesiastici }  e  il  so- 
migliante anche  fece  delle  rendite  e  degli  stesa 
fondi  deUe  chiese  e  de*  moyasteri  ;  il  che  fa 
ancora  cagione  di  decadenza  del  buon  ordine 
e  della  disciplina  ecclesiastica  (i).  Perocché 
r  uno  e  r  altro  de'  pretendenti ,  per  metter  in- 
sieme denaro  da  farsi  guerra,  e  per  guadaenarà 
maggior  numero  di  seguaci ,  conferivano  le  di* 
gnità  e  i  benefizi  ecclesiastici  a  persone  iude- 
giiissime  ;  e  per  le  doppie  nomine  si  trovarono 
in  molte  cliiese  due  vescovi.  Ma  di  questi 
mah,  che  andarono  sempre  crescendo  durante 
lo  scisma,  non  parlerò  io  piij  lungamente,  per 
essere  stati  non  particolari  all'Italia,  ma,  <nial 
pili  e  qual  meno,  comuni  a  tutti  i  paeù  Gii- 
sdani. 

Carlo  della  Pace  avea  tuttavia  in  Napoli  c<Ht 
Margherita  sua  moglie  i  due  suoi  fìgliuoh  Ladislao 
e  Giovanni.  Marglierìta,  intesa  la  mossa  di  Carlo 
suo  marito  dall'  Ungheria ,  chiese  licenza  dalla 
regina  d'andarlo  ad  incontrar  nel  Friuli.  Siccome 
non  è  in  alcun  modo  credibile    che    la    regina 

(t)  RaynaMiì  et  Fleurj-  tom.  ao.  pag.  33o-35  et  400. 
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r orasse  i  trattati  d' Ungheria ,  né  V  iatenzion 
Carlo  della  Pace ,  co^  è  diEGcile  di  rendor 
ragione  perchè  essa  ai  contentasse  di  lasciar 
partire  dal  r^;no  la  moglie  e  i  figliuoli  suoi, 
potendoli  ritener  come  ostaggi  per  avere  da  lui 
in  ogni  occorrenza  miglior  partito.  Comunque 
ciò  fosse,  Carlo  della  Pace  venuto  in  Italia,  ed 
investito  del  regno  da  Urbano ,  e  da  lui  stesso 
coronato  in  Roma ,  continuò  senza  riguardo 
alcuno  r  incominciata  impresa.  Vero  è  che  la 
regina,  tostochè  fu  accertata  che  Carlo  con 
l'esercito  Ungarico  le  yeniva  ostilmente  contro, 
pensò  di  provvedere  alla  sua  difesa  coli' adot- 
tarsi, giacché  figliuoli  propri  non  area,  Lodo- 
vico di  Francia  duca  d'Angiò  fratello  del  re 
Carlo  V ,  dichiarandolo  suo  figliuolo ,  erede  e 
successore.  Ma  questa  adozione ,  che  si  fece  di 
consentimento  e  coli' autorità  che  si  aUegb  di 
Clemente  VII ,  il  quale  dopo  d' essere  stato, 
malamente  ricevuto  in  Napoli  da  quel  popolo 
fedele  ad  Urbano,  già  s^era  ritirato  tn  Avignone, 
servì  piuttosto  a  perpetuar  le  guerre  intestine 
e  le  calamità  di  quel  regno ,  che  a  scampar  la 
regina  dalla  mala  ventura.  Perciocché  essendo 
morto  in  quel  mezzo  il  re  di  Francia  Carlo  Y, 
Ix>dovico  d'Angiò ,  come  zio  del  pupillo  rta 
Cario  VI,  dovette  trattenersi  in  quel  regno  per 
motivo  della  reggenza  che  a  lui  toccò. 

Intanto  Curio  di  Durazzo ,  o  della  Pace,  già 
intitolato  re  Carlo  III,  s'avanzò  verso  Napou, 
e  chiuse  dì  stretto  assedio  nel  Castelnuovo  la 
regina.  H  principe  Ottone  di  Brunswich  di  lei 
marito ,  e  capitan  generale,  essendo  venuto  con 
tutte  le  sue  genU  per  soccorrerU    e    liberarla 
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die  n^dibe,  fecela  l'anno  seguente  (an.  i38a.  ) 
affogare  con  nn  piumaccio,  o,  come  altri  scrìsse-) 
ro ,  strangolare  :  e  tale  fo  il  fine  di  quella  ià- 
IDOsa  regina  ,  infamata  dalla  più  parte  degli 
acrìttorì  Italiani ,  e  modernamente  anche  da) 
celebre  annalista  Muraton,  ma  sommamenta 
lodata  dagli  storici  Napolitani  ,  eccettuatono 
però  il  Colennccio.  Ottone  di  là  marito  rimase 
prigione  nel  castello  d''Altamupa  ;  e  rimesso 
alcun  tempo  dopo  in  libertà  ^  tornò  a  ctonan'* 
dar  genU  d'arme ,  come  prima.  Ma  non  rimase 
eia  il  re  Carlo  per  la  vittoria  suddetta,  né  per 
w  prigionia  di  Giovanna  e  del  principe  suo 
marito ,  sì  pacifico  é  quieto  possesswe  del* 
V  acquistato  regno  ^  com  egli  si  era  forse  dato  a 
sperare.  Luigi  d'Angiò ,  coronato  da  Clemente  in 
Arinone,  giunse  nel  rf^o  con  fiorita  armata 
di  Francesi ,  ed  incontrato  e  seguitato  da  buon 
numero  di  potenti  baroiù ,  fii  quasi  in  istato 
di  contendere  a  giuoco  eguale  con  Carlo  j  ma 
questi  per  consigfio  di  savi  guerrieri ,  e  parti- 
colarmente del  duca  Ottone  di  Brunswich  an- 
cor suo  prìdone ,  schifò  di  venire  a  giornata 
decisiva  ,  e  lasciando  così  il  nemico  consumarà 
da  sé ,  ebbe  in  fine  la  guerra  finta.  Nel  corso 
di  questa  spedizione  mori  Lui^,  e  lasciò  suo 
erede  e  successore  tanto  nella  contea  di  Pro- 
venza ,  quanto  nelle  pretensioni  che  area  sopra 
il  regno  dì  Napoli ,  nn  suo  figliuolo  chiamato 
parimente  Luigi,  che  ancor  era  tenero  Isnciullo. 
Frese  a  sostenere  le  parti  dì  questo  principe  in 
qualità  di  balio  Ramondello  Orsino  capitano 
di  molta  riputazione  ;  ma  dileguatesi  in  breve 
la   maggior  parte   deUe   genti  che  Luigi  «rea 
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nel  tempo  stesso  venuto  meno  il  ùrvore  e  l'a* 
micizia  di  papa  Urbano.  Nell'atto  dell' investì-^ 
tura  che  Carfo  ottenne  da  questo  papa ,  erasi 
questo  novello  re  obbligato  fra  le  altre  cose  di 
cedere  il  principato  di  Capua  a  Butillo  da  Fri- 
gnano nipote  di  sua  Santità.  Ma  com'  egli  à 
vide  possessore  del  regno ,  troppo  gli  pareva 
'  grave  smembrarne  co^  bella  porzione,  e  met- 
tere in  altrui  mano  una  piazza  così  vicina  alla 
captale.  Però  andava  egli  Irapponeiido  indu- 
gio all'  esecuzione  della  troppo  larga  promessa 
che  fetta  avea  in  tempo  cbe  gli  bisognava  di 
necessità  la  grazia  del  pontefice.  Ma  Urbana 
non  era  di  quelli  che  si  pagassero  leggermente 
dì  parole  ;  e  benché  fosse  stato  dal  re  accolto 
in  Napoli,  dove  volle  portarsi  per  sollecitar  il 
negoùo,  con  tutte  l'esteriori  dimostrazioni  d'o- 
nore ,  erano  neU' intemo  dell'animo  pieni  vi- 
cendevolmente di  mal  talento  e  dì  sospetti.  U 
papa ,  ottenuta  per  Butillo  la  città  di  Noeera  , 
ch'era  una  delle  terre  promessegli  nel  trattato, 
lasciato  Napoli ,  dove  appena  si  teneva  sicuro  j 
andò  a  fortifìcarsi  in  quella  piazza^  e  si  venne 
allora  senza  riguardo  a  ninucizia  scoperta,  e 
poi  a  guerra  dichiarata  tra  lui  e  il  re ,  che 
mandò  contro  il  santo  Padre  a  Noeera  un  fio- 
rito esercito.  H  papa,  non  avendo  arme  migliori^ 
combatteva  con  maledizioni  e  scomuniche  :  e 
perchè  i  cardinaH  che  avea  seco,  lo  sollecita- 
vano a  qualche  accordo,  li  prese  in  sospetto,  li 
fece  carcerare  e  tormeiitai'e  con  insigne  esem- 
pio di  crudeltà  ,  ed  alla  fine  (  an.  ì  385.  )  uscì 
dal  regno  sopra  una  squadra  di  galee  cbe  a 
sua  richiesta  gli   mandarono   i   Genovesi-   Per 
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ch'era  nipote  «li  Giovanna  I  (i).  Ma  valse  u 
parere  di  cliì  stimò  piiì  sìaoro  partito  procla- 
mar re  Ladislao ,  per  non  decidere ,  se  si  te- 
nesse il  regno  per  titolo  dì  successione  d'  una 
regina  morta  in  disgrazia  del  papa ,  che  a''  era 
signor  supremo,  e  scomunicata  j  ovvero  per  ra- 
gion di  conquista.  Papa  Urbano ,  che  da  Genova 
era  tornato  in  Roma ,  o  già  mitigato  per  la 
morte  acerba  del  re  Cario  suo  nemico,  o  ad« 
dolcko  dall'  amile  e  suppUclie^ole  amtwsciata 
che  gU  mandò  la  vedova  madre  di  Ladislao,  o 
perchè  durando  lo  scisma  d'Avignone,  e  cre- 
scendo in  Lombardia,  con  pericolo  d^inondar  U 
Romagna ,.  la  potenza  del  signor  di  Milano , 
non  volesse  mettersi  a  rìschio  di  nuove  bri-* 
glie  ;  concedette  senza  molta  ripugnanza ,  mal- 
grado il  suo  naturai  fiero  e  restio  ,  ,  i'  inve- 
stitura al  re  fanciullo  ,  il  quale  fu  in  appresso 
ili  mù  particolar  modo  ed  altamente  protetto 
da  Bonifazio  IX ,  che  nel  i  S89  succedette  nel 
pontificato  ad  Urbano  (a).  Ma  durando  la  fan- 
ciuUeìza  di  Ladislao ,  ed  ancora  dopoch'  egli  si 
trovò  nel  fior  dell'  età  ,  le  cose  di  quel  regno 
non  diedero  gran  pensiero  al  rimanente  d'Ita- 
lia, ancorché,  venuto  di  Francia  Luigi  li  d^An-* 
ciò,  si  vedessero  due  nobiU  principi  congiunti 
fii  ScRigue  disputarsi  la  corona ,  appoggiati  é 
protetti  r  uno  dal  pontefice  Romano ,  1'  albx> 
da  quel  d'Avignone,  che  si  chiamava  Clemen- 


ti) Anff.  da  Costanzo  lib.  8.  pog.  a4o, 
(3)  Cosi  Blmeno  riferisce  il  Costauo,  [nw  I 
n  legge  negli  Annali  d' Italia. 
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déU^  armata  Pietro  Dorìa^  la  decadenza  del  loro 
stato  (i).  Se  questo  ammiraglio  Genovese  si 
fosse  contentato  di  dar  la  pace  a' Veneziani 
dopo  la  presa  di  Chioggia  j  allorché  essi  la 
domandarono  a  condizioni  vantaggiose  a^  Ge- 
novesi j  le  due  repubbliche  j  benché  fossero 
indebolite  per  le  passate  vicendevoli  rotte , 
conservavano  ancor  tanto  di  forza ,  che  i  Ve- 
neziani avrebbero  potuto  £ir  maggior  resistenza 
col  tempo  a'  Turchi ,  e  i  Genovesi  conservar 
quella  riputazione  che  per  più  secoh  avevano 
avuto  nelle  cose  di  mare  j  e  contrastar  forse  ai 
Portoghesi  e  alle  altre  nazioni  confini  all'  O- 
ceano  gli  acquisti  che  fecero  nel  nuovo  mondo. 
Ma  r  inveterata  inimicizia  e  gelosia  nazionale 
irritata  e  infiammata  dalla  superba  e  dura  ri- 
sposta del  Doria,  che  si  tenea  sicuro  di  dover 
sommerger  Venezia  nelle  sue  lagune ,  e  spe- 
gner il  nome  di  quella  repubbUca  ^  fece  tare 
a' Veneziani  sforzi  maravighosi.  L'esito  della 
guerra  fu  tale  ,  che  Venezia  rimase  vincitrice: 
ma  r  una  e  V  altra  repubbUca  si  ti*ovò  esausta 
di  forze  e  spossata.  Veramente  la  pace  con- 
chiusa in  Torino^  di  cui  il  conte  Amedeo  di 
Savoia  pronunziò  in  forma  di  laudo  le  condi- 
zioni ^  diede  loro  qualche  respiro  (2)  ;  e  i 
Veneaaani  cominciarono  a  prevalersi  di  questo 
intervallo  di  quiete  e  di  sicurtà  ,  eh'  ebbero 
nelle  cose  di  mare  e  di  Levante  ^  per  allargare 

(1)  Annali  di  Genova    d'Agostino  Giustiniani  lib.  4* 
car.    143  et   i44- 

(2)  Sanuto  Storia  de' duchi  di  Venezia  R.  1.  tom.  2^, 
Sabel.  lib.  7.  Paolo  Morogini  lib.   16. 

Demuna*  FoU  il  39 
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gì'  Italiani  assai  più  presto  nelle  battaglie  loa- 
rittiiiie  che  nelle  campali.(ed  appunto  l'epoca 
più  certa  dì  questa  toribile  invenzione  si  suol 
fissare  alla  guerra  di  Chiogeia  ) ,  molti  ne  mo- 
rìrano  afTogati  nel  mare.  Narra  Matteo  Aga- 
lli (i),  die  in  una  battaglia  ,  die  seguì  presso 
r  isola  di  Sardegna  nel  i353  ,  restarono  morti 
più  che  duemila  Genovesi ,  e  più  tli  tremila 
furono  fatti  prigioni  ,  de'  quali  la  più  parte  , 
per  la  durezza  con  cui  tratlavansl ,  perivano 
poi  ndle  carceri  miseramente  (a)  :  laddove 
nelle  giornate  terrestri  all'  uso  di  quel  tempo 
non  seguiva  forse  in  cento  o  ducento  volte  al- 
trettanta rovina  e  perdila  di  persone;  oltre  che 
non  picciolo  e  di  non  poco  momento  era  il 
danno  delle  navi  e  degli  armamenti ,  che  in- 
aieme  si  afTondavano  e  si  perdevan  nell'acque: 
perciò  a  lungo  andare  non  si  provò  meno  dif* 
iicollà  ad  aver  navi  atte  a  sostener  lunghe  na- 
vigazioni ,  che  a  trovare  uomini  da  imbarcarvi 
sopra  (3).  L'  autorità  e  la    forza  del  govemOf 


(i)  Llb.  3.  cap.  79,  8o. 

(3)  V.  Sabel.  dee.   i.  lib.  7. 

(3)  fiatò  Benedetto  Dei ,  a  che  i!  ms^or  danno  che 
«Meetnct  gran  Turco  potesse  l'are  a'  Veneùam ,  fu  quello 
»d^  aver  fatto  un  gran  numero  di  prigioni  ,  e  desolate  e 
"Spopolate  le  spiagge  d'Albania  e  Schiavonìa,  togliendone 
«quelle  anime  .  le  quali  ioa  quelle  che  i  Veneziani  banno 
»più  di  bisogno ,  e  che  gli  aaoprano  per  armare  le  loro 
.ngalec  ..  e  d  aver  arsi  tanti  legni  accoDci  p^  nalvtle  ,  e 
«per  lì  remi ,  e  per  l'arsanà  ».  ^p.  Pagnini  lom.  a. 
pag.  960.  Cos'i  il  primo  notabil  frutto  cbei  PorK^esi 
contavano  dì  raccogliere  dalle  terre  che  1^  andavano  dì*- 
coprendo  ,  facevarì  consistere  nella  copia  de'  lagnami 
per  fabbricar  navi ,  •  d' nomini  per  le    cìunne.    Vedi 
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Ma  nel  declinare  del  secolo  decìmoquinto  ,  e 
più  nel  secolo  decìmosesto ,  troppo  mancava  , 
che  Genova ,  ancorciiè  possedesse  quasi  l' i- 
^ssa  estension  dì  liviera  ,  potesse ,  come  iacea 
ancora  dopo  il  1 35o  ,  armar  cinquanta ,  set* 
tanta  e  oLL-mba  galee ,  e  mettervi  sopra  dieci 
'  e  dodicimila  uomini,  ed  avventurare  una  squa- 
dra dì  dieci  o  dodici  navili  a  seguitar  le  tracce 
de'  Portoghesi  per  le  costiere  dell'Atrìca  ,  o 
correi-e  arditamente  dove  il  felice  genio  di  Co- 
lombo gli  avrebbe  guidati.  1  Veneziani  trae- 
vano i  marinari  da  ^ari  dominii  che  aveano 
per  tutti  i  hdi  dell'Adriatico  e  nell'Arcipelago^ 
e  spezialmente  d'Albania  e  Schiavonia.  Non 
trovo  che  i  Genovesi  ne  traessero  dagli  stali 
eh'  aveano  in  Levante  j  e  che  coiiservaiono 
ancora  per  più  che  un  mezzo  secolo  dopo  il 
disastro  di  Ghioggia  ;  e  neppure  appaiisce  che 
ne  ricavassero  gran  numero  dalle  isole  del  Me- 
diterraneo ;  però  si  duia  fatica  a  comprende- 
re ,  com'  essi  potessero  mettere  in  mare  tanti 
legni ,  sopra  ciascun  de'  quali  salivano  fino  a 
duecento;  e  nelle  grosse  navi  incastellate  che 
chiamavansi  cocche,  fino  a  quattrocento  com- 
battitori per  ciascheduna  ,  e  insieme  le  mac- 
chine eie  bombarde.  (  I  ).  Ma  egh  ci  conviene 
avvertire  che ,  oltie  alla  maggior  popolazione 
che  trovavasi  allora  probabilmente  nella  riviera 
di  Genova ,  anelavano  a  pigliar  soldo  ed  eser» 
citare  sopra  i  legni  de'  Genovesi  cosi  la  ma- 
rìnerja ,  come  la  mercatura ,  molti  uomini  di 
tutte  parti  della  Liguria ,    cioè  delle    Langlie , 

(i)  Hatt.  VìUnni  lib,  3.   cap.  79. 


LIBRO   DEC1M08ESTO 


CAPO   PRIMO 

Gian  Galeazzo  P^isconti  conte  di  flirta  riunii 
set  tulli  gli  stali  Milanesi  sollo  di  sé,  ed 
aspiìn  alla  moìuuvhia  unis^efsale  d  llaUa. 


L 


AMPIO  domìnio  di  Luclùno  é  di  Gio- 
vanni arcivescovo  ^  diviso  già  tra  Bernabò  e 
Galeazzo  ^  stava  ancora  per    essere   ridi\  iso  in 

Eiù  piccole  porzioni  per  la  numerosa  prole  di 
ernabò  j  il  quale  già  avea  assegnate  varie  città 
a  cinque  de^  suoi  figliuoli  legittimi ,  Marco  ^Lo- 
dovico, Carlo  ^  Ridolfo  e  Mastino  (i);  ciascmio 
de^  quali  per  conseguente  avrebbe  avuto  poco 
più  che  r  ottava  o  la  decima  parte  dello  stato 
de^  lor  maggiori  :  e  non  sarebbe  in  questo  caso 
stato  possibile  che  vivessero  tutti  a  accordo^ 
e  facessero  le  imprese  con  le  forze  unite.  Vero 
è  che  Bernabò  co^  suoi  figliuoli  speravano 
molto  bene  di  poter  levare  a  Gian-Galeazzo 
la  sua  parte  del  dominio  Milanese.  Ma  la  cosa 
andò  bene  all'  opposto  di  quello  eli'  essi  aveanò 
progettato  ;  e  con  una  rivoluzione  rapidissima 
ed  inaspettata  il  fiero  ed  ingordo  Bernabò; 
che  si  trovava  a  si  alto    colmo   di  grandezza^ 

(i)  Corio  pag.  3oo. 
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del  nipote  ,  appunto  perchè  si  credea  ai  for- 
temente temtito  da  luì ,  andò  ad  incontrarlo 
con  poca  guardia  ;  e  quando  gli  fu  vicino  ^  e 
che  d*  in  sulla  mula  che  cavalcava  ,  si  stese 
per  abbracciar  il  nipote ,  questi  con  una  pa- 
rola  tedesca  (i)^  eh'  era  il  segnale  accordato ^ 
fece  intendere  a  due  capitani  della  sua  guar- 
dia, Iacopo  del  Vasto  e  Antonio  Porro,  ciò 
che  avessero  a  fare;  i  quali,  levata  la  briglia 
alla  mula  di  Bernabò  ,  e  a  lui  la  bacchetta  di 
mano  ,  e  tagliata  la  staffa  ,  lo  pigliarono  in 
mezzo ,  e  così  fecero  prigione  lui  co*  due  fi- 
gliuoli ,  e  li  condussero  incontanente  nel  ca- 
stello di  Porta  Zobia ,  eh'  era  una  delle  for- 
tezze di  (niella  parte  di  Milano  che  apparteneva 
a  Gian-Galeazzo ,  secondo  la  divisione  fatta 
tra  Galeazzo  suo  padre  e  Bernabò.  Quindi  il 
conte  di  Virtù  (  che  così  chiamar  solevasi  Gian- 
Galeazzo  dal  nome  d'una  terra  che  gli  &m 
stata  data  in  Francia  per  dote  d^Isabnla  snft 
prima  mogUe ,  figliuola  di  Giovanni  re  di  Fran- 
eia  )  entrò  in  città ,  dove  mtesa  la  prigionia 
di  Bernabò ,  tutti  gridarono  lietamente  Viva  il 
Conte  ,  e  muoiano  le  gabelle  j  e  in  breve  fìl 
riconosciuto  solo  padrone  ,  imprigioDali ,  cac- 
dati  e  fuggiti  gh  ufBziali,  e  tutta  la  famiglia 
di  Bernabò.  E  fu  cosa  maravigliosa  (2),  cht 
in  favore  ed  aiuto  d'un  principe,  un'ora  prima 
à  riputato  e  sì  grande ,  non  si  trovasse  chi 
movesse  un  dito,  o  tacesse  parola  (3).  In  due 

(1)  Stinchier. 

(a)  Cono  pag.    6l3| 

<3)  IbicL 


«-=: 


CAPO  FBmo  619 

grandissima  lunga  il  maggior  prìncipe  d*  ItaBa , 
senza  eccettuarne  a  quel  tempo  il  re  di  Na- 
poli mal  fermo  e  male  obbedito  per  la  coD'- 
trarìa  &zione  degli  Angioini.  Dopo  così  grande 
ed  insigne  pruova  di  sagacilà  e  d' ambizione 
die  à  ebbe  di  lui  nel  caso  di  Bernabò ,  non 
era  difficile  il  presale  eh'  egli  volcsae  tendere 
alla  monarchia  uiÙTersale  '  d' Italia.  H  primo 
frutto  de'  suoi  maneggi  fii  di  levar  Verona  e 
A^cenza  ad  Antonio  della  Scala,  è  di  ridurre' 
a  condizione  privata  e  misera  una  fàroidia 
che  da  cent'  anni  erasi  mantenuta  splendida- 
mente nel  principato  di  qudb  città.  Nello  stesso 
tempo  ,  e  con  fraudolenti  trattati  di  lega  e 
d' amistà ,  tolse  Padova  a  quelli  da  Carrara , 
non  meno  riputati  e  potenti  che  gli  Scaligeri. 
Francesco  da  Carrara ,  uscito  non  senza  gloria 
dalle  guerre  eh' ebbe  co' Veneziani ,  era  entrato 
in  lega  col  conte  di  Virtù  ,  con  isperanza  dì 
spartir  con  lui  lo  stato  d'Antpnio  nella  Scala. 
Ma  beflato  solennemente  dal  Visconti ,  che 
tutto  volle  per  sé  ,  diede  contro  di  lui  nelle 
smanie  ;  e  non  s'  astenne  dal  chiamarlo  usur- 
patore ,  perfido  e  spergiuro  ,  empiendo  le 
corti  de*  principi  e  le  ccmunità  Italiane  di  sue 
querele.  Il  Visconti  prese  da  questi  vani  la- 
menti del  Carrarese  spezioGO  pretesto  di  lài^lì 
guerra  ,  e  s*  uni  perciò  in  lega  coi  Veneziani, 
luitichi  e  naturali  nemici  dì  lui  j  non  senza 
maraviglia  de'  politici  ,  che  TÌdero  quel  per 
^tro  aà  savio  senato  cooperare  al  maggiore  in- 
grandimento del  già  troppo  potente  signor  di 
Milano.  Francesco  ,  detto  il  Vecchio  ,  per  di- 
stinguerlo dal  figliuolo  che ,  per  aver  lo  stesso 
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P^iaggl  e  ificende  di  Francesco  Nos^ello  da 
Carrara,  per  cui  mezzo  i  Fiorentini  rom- 
pono il  corso  alle  conquiste  del  Risconti. 

Ma  queste  promesse  del  signor  di  Milano 
non  si  effetfuaron  così  presto.  Però  il  Carra- 
rese mentre  se  ne  stava  con  pessimo  animo 
aspettandone  V  adempimento  ^  non  s^  .asteneva 
talvolta  di  dolersi  del  conte  di  Virtù  (i).  Sti- 
molato parte  da^  suoi  antichi  servitori  ^  parte 
dagli  occulti  nemici  del  conte  ^  ma  più  dal 
suo  animo  ardito  e  intollerante  di  tanta  bas-« 
sezza  j  andava  meditando  qualche  segnalata 
vendetta  contro  il  suo  vincitore  ;  e  confidò  ad 
un  suo  amico  il  concepito  disegno  di  assal- 
tarlo dovmique  gli  si  presentasse  F  opportu- 
nità ^  e  levargh  la  vita.  L^  incauto  confidente  ^ 
jnenti'e  per  commissione  dello  stesso  France- 
sco andava  a  (Iremona  per  comunicar  la  cosa  a 
Francesco  il  Vecchio,  si  lasciò  cavar  di  bocca 
il  segreto  da  un  altro  servitore  dello  stesso  si- 
gnore j  il  quale  lo  indusse  di  poi  a  manifestar 
la  cosa  al  conte  di  Virtù  e  al  suo  consigUo. 
U  Visconti  ,  comecliè  mostrasse  o  di  non 
credere ,  o  di  non  far  conto  di  quell'  avvi- 
so j  tuttavia  prese  di  là  motivo  dì  dar  ricapito 
al  giovane  Francesco  da  Carrara ,  cosi  per 
soddisfarlo    della  promessa  fattagli^   come   per 

(i)  V.  Istor.    di  Padova.  R.  I.  tom.    17.  pog.    716 
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fratelli ,  e  colla  fedele  e  valente  sua  moglie 
Taddea  d*  Este  ,  pre.se  la  via  di  Piemonte , 
dando  voce  che  per  propria  divozione  se  ne 
andavano  a  visitar  sant'Antonio  di  Vienna  in 
DelBnato.  Allorché  si  fii  messo  in  cammino ,  e 
die  già  era  oramai  fiiori  degli  stati  del  signor 
di  Milano  ,  gli  scrìsse  per.  iscusarsi  ,  perchè 
non  Avesse  prìma  preso  commiato  da  lui  ,  al- 
legandogli per  motivo  di  questa  sua  partenza 
quello  stesso  pretesto  che  avea  sparso  fra'  sucn 
in  Asti,  ed  in  Cortesone-  Passate  per  la  via  di 
Susa  le  Alpi,  dopo  vari  incontri  e  vari  segreti 
trattati  coi  ministri  del  re  di  Francia ,  and& 
in  Avignone  a  trattar  con  Clemente  VII ,  e  di 
là  per  aspre  e  solitarie  strade ,  sempre  però 
accompagnato  dall'animosa  e  fida  consorte  ^.se 
ne  venne  sulla  riviera  dì  Genova  nelle  terre 
del  marchese  del  Carretto ,  dove  fu  in  gran  li- 
inore  d'  esser  arrestato  e  mandato  in  Milano , 
per  essere  i  marchesi  del  Carretto  sempre  stali 
Ghibelhni  ,  e  i  Carraresi  Guelfi  ,  e  vicende- 
volmente nemici.  Quando  Francesco  fu  presso 
a  Genova ,  due  uomini ,  che  si  dicevano  man- 
dati da  Pacino  Donati ,  l' andarono  a  trovare 
per  esortarlo  a  nome  dì  lui  d'  entrar  in  Ge- 
nova ,  per  abboccarsi  col  doge  Antoniotto 
Adorno  3  cosa  che  il  pose  in  maggior  sospetto 
e  timore ,  perchè  lo  stesso  Pacino  Donati  V  a- 
Tea  per  innanzi  ammonito  a  non  si  fidar  dsl- 
TAdomo.  Valsegli  in  quell'  occasione,  per  assi- 
curarsi della  sincerità  del  messo ,  il  contrasiegno 
de'  dadi  spezzati ,  senza  i  quali  fìi  in  procinto 
di  guastare  i  fatti  suoi  col  ^lo  uccidere ,  cre- 
dendolo una  spia.  Accertato  pertanto,  mediante 
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Pacino  Donati ,  che  s^uitò  sempre  a  mostraree- 
gli  amico  (come  quef^li  cK^eia  slato  da  lui  nei 
aiioi  negozi  molto  liberalmente  sovvenuto  di 
denari  ),  ed  iiitroiQesso  da  Donato  Acciaiuolì , 
cominciò  a  trattar  direttamente  co'  prìurì  e  gli 
altri  rettori  della  repubblica.  O  fìnte  o  vere 
che  fossero  state  le  freddezze  che  trovò  fVan- 
cesco  nelle  prime  settimane  del  suo  sog- 
giorno in  Firenze ,  e  le  dimostrazioni  che  fa- 
cevano i  Fiorentini  d'  esser  amici  col  Visconti, 
dopo  alcuni  parlamenti  eli'  egli  ebbe  coi  capi 
del  governo ,  si  concordarono  pur  le  cose  nella 
maniera  di' egli  desiderava;  ed  avute  da  loro 
lettere -di  credenza,  passò  segretamente  in  Ale- 
-  magna  a  trovare  Ste&no  duca  dì  Baviera  suo 
cognato.  La  speranza  di  acquistar  qualche  stato 
in  Lombardia ,  e^  il  desideno  del  denaro  che 
poteva  per  questa  guerra  cavare  da'  Fiorentini , 
trassero  il  due»  nella  confederazione  proposta- 
gli contro  ìì  Visconti  ;  e  messo  in .  ordine  un 
bello  e  fiorito  esercito ,  si  dispose  a  calare  in 
Italia.  Mentre  che  il  Bavaro  con  più  lento 
cammino  se  ne  veniva ,  Francesco  da  Carra- 
ra f  avuto  da  lui  un  picciol  numero  d'  uoiuini 
d^arme,  s'avanzò  speditamente  verso  Padova: 
e  percliè  in  qtie*  cittadini  per  le  superbe  ma- 
niere e  le  esazioni  intollerabili  degli  ufliziali  di 
Gian-Galeazzo  erasi  fortemente  risvegliato  l'an- 
tico affètto  ai  propri  loro  signori ,  Francesco 
NbveUo ,  il  quale  pu*  non  s'  era  mai  personal- 
mente meritato  F  odio  del  puMijico ,  m  di  leg- 
geri ricevuto  nella  città ,  e  gridato  signore^ 
Quella  parte  del  presidio  Milanese ,  che  guar- 
dava il  castello,  temie  forte  alcuni  giorni,  poi 
Dewwa.  roL  IL  -<o 
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(il  cosIrnHa  d' armidcrsi  al  nuovo  signore  della 
città.  L^  esempio  de*  Padovani   mosse    quelli  di 
Veronfi  a    rioeDarai   parimente  al   Visconti  y  e 
gridare  il  nome  della  Scala.  Vero  ti  che  la  rì- 
bellìone  de*  Veronesi .  per  non  aver  avuto  un 
capo  d*  autorità  die  la    reggesse  in  sì  perico- 
loso  movimento  ,    fu    subitamente    da  Iacopo 
del  Verme  general  del  Visconti  repressa  e  pu- 
nita   con  rovina    estrema    di  quelfe   città.    Fn 
coA  tolta  la  v<^IÌa  di  sollevarsi  a    molte   altre 
terre  clie  vi  parevano  disposte  ,  tanto  per  una 
general  invidia  che  avevano  ai  Milanesi.,  quanto 
per  una  cotal    disposizioue ,    che  si  è  sempre 
osservata  nelle  città  della  stessa  nazione,  -di  se- 
guitarsi Tuna    r  altra    ndle   rivoluzioni  de*  go- 
verni (  AN.   1  .ÌQO  ).  Ma  non  ostante  che  il  fiero 
castigo    eh'  ebbe   Vei'ona  della  sua  mal  consi- 
gliata rivolta ,  avesse  messo  ripiaro   alla    subita 
rovina    on<lc   pareva  esser  miuiicciata  la  gran- 
de7.7..-i  di  (ìian-Galeazzo  Visconti,   Padova  non 
si  polè  più  ricoverare  3  e  frattanto  cotesti  mo- 
vimenli  di  Lombardia  obbligarono  il  signor  ili 
Milano  a    nchiamar    dalla  Toscana    l' esercilo 
che  colà  aveva    spedito,  e    che   senza  il  caso 
di  Padova,  e  le    conseguenze   che  se    ne    te- 
mcttf-ro ,    avrebbe   potuto    allargar    da    quella 
parte    il     Suo    dominio.    Tirttavolta    la    gtieri? 
cb'  egli  ebbe  a  sostenere  da    Ste&no    duca  di 
Baviera  .  non  fn  né  lunga  né  difficile.  Percioc- 
ché il  Bavaro  per  disparai   insorti  tra  luì  e'Ì 
Fiorentini ,  che  in  gran  parte  lo    sostentavano 
co'  lor  denari ,  e  si  dolevano  eh*  egli  ,  per  ri- 
sparmiar le  sue  genti,  non   faceva    impresa  di 
oonto ,  se  ne  toma  in  Germania. 
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•  La  mal»  soddisfazione  e  il  cattivo  servigio 
che  i  'Fiorcntiiii  ebbero  dal  duca  di  .Baviera , 
gli  avea  fatti  rìsoTvere  di  cercar  in  Francia  al- 
tro'caiApione ,  ed  aveano  con  ona  imbaaciata , 
che  per  questo  effetto  mandarono  in  Francia. 
richiesto  il  conte  d'Armagnach ,  principe  del 
sangue  reale,  che  fioriva  allora  in  gran  riputa- 
zione di  prode  capitano.  Accettò  in  fatti  l'Ar- 
magnacco  le  oQèrte  de^  Fiorentini ,  che  gU 
esibirono  solo  per  mettersi  in  puntò  cinquan- 
tamila fìoiini  d'  oro ,  e  pòi  quattordicimila  fio- 
rini al  mese;  e  verso  la  metà  di  luaggio  i38i 
si  trovò  in  Lombardia.  Ma'  egli  perdette  nella 
prima  impresa  che  tentò ,  che  fii  V  assedio  di 
Alessandria  ,  la  riputazione ,  la  hbertà  e  la  vita. 
Perciocché  vinto  e  fatto  prigione  da  Iacopo  del 
Venne  ,  mòri  'poco  dopo  in  Alessandria,  non 
Krnza  sospetto  che  dai  ministri  del  Visconti  gh 
fosse  dato  il  veleno:  e  mancò  per  la  morte  di 
Ini  quesio  nuovo  aiuto  ai  collegati.  Entravano 
in  questa  lega  il  signor  dì  Padova,  quello  di 
Mantova,  il  signor  d^ Imola,  il  signor  di  Faenza 
e  il  comune  dì  Bologna.  Ma  non  è  dubbio 
che  il  carico  principal  della  guerra  non  si  por- 
tasse dai  Fiorentini,  per  cui,  olire  gli  altri  capi- 
tani dì  minor  nome  ,  militava  Giovanni  Augusto 
comandante  generale  delle  genti  di  quella  con- 
federazione. «Quando  io  considero,  dice  Sci- 
spione  Ammirato  (i),  con  quanto  ardir  d' auimo 
»n]  da^  Fiorentini  incominciata  questa  guerra  ^ 
»cen  quanta   costanza  e  franchezza  continuata^ 
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CAPO    lil. 

Deposizione  dell  impentdqr  f^enceslao  :  inutile 
spedizione  in  Italia  di  Roberto  nuovo  re  dei 
Romani:  grandezza  e  morte  di  Gian- Ga- 
leazzo Visconti  primo  duca  di  Milano. 

L'iMPERADOR    Veaceslao,   vile   e   eattivo,   e 

Ee^  suoi  disordini ,  non  già  per  nobili  imprese^ 
isognoso  sempre  di  danaro ,  si  lasciò  facilmaate 
indurre  dalla  offerta  di  Gian-Galeazzo  a  Ven- 
dergli col  titolo  di  diica  di  Milano  ouasi  tutto 
il  meglio  de'  diritti  regali  che  i  ré  di  Germa- 
nia aveano  sopra  Tltalia;  il  che,  se  non  altro, 
fruttava  a  que  re  dì  quando  in  quando  tributi 
e  ricognizioni  o  dalle  comunità,  o  da' signori, 
per  la  conferma  de' privilegi  e  delle  investiture. 
Ma  riunendosi  ora  in  un  solo  corpo  di  stato 
col  privilegio  e  titolo  ducale  non  solo  tutto  ciò 
che  ancora  oggidì  si  comprende  nel  ducato  di 
Milano,  e  le  terre  cedute  nel  presente  secolo 
alla  real  casa  di  Savoia ,  ma  lo  st;^to  di  Parma 
e  di  Piacenza,  parte  dedi  stati  Estensi,  e 
quasiché  tutto  quello  che  la  signoria  di  Vene- 
zia possiede  in  Terra  ferma;  appena  restava  ai 
re  Tedeschi  e  imperadori  Romani  V  onore  di 
rinnovare  agli  eredi  del  Visconti  l'investiture 
di  un  si  ampio  ducato.  Quindi  lo  stato  di 
Lombardia  divenne  più  indipendente  da  autorità 
straniera ,  e  il  nome  di  r^  4'  Italia  passò  d' aU 
lora  in*  poi  vie  più  in  disuso;  perchè  il  duca  di 
Milano  possedeva  con  privilegio  imperiale  due 
terzi  di  Lombardia,  e  però  la  miglior  parte  df 
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più  un  !>ì  da  poco  e  sì  iiieltu  principe  per  toro 
cupo  sovrano  ;  e  Ìii  uim  dieta ,  ctie  tenitero  nel 
CHstcllo  di  Lonsteìn , .  dichiaratolo  decaduto  dal- 
r  imperiai  digiiitii ,  lasciandogli  per  alti'o  il  pa- 
terno regno  dì  Boemia ,  etessi;ro  iniperadore  ili 
suo  luogo  Federico  duca  di  Brunswich  e  Lu-^ 
iiebiirg.  Ma  ucciso  questo  nuovo  eletto  in  quel 
tempo  •  medesimo  clie  già  s*  era  poitato  in 
FrancCort  per  ricevere  la  corona  iiupei-iale,  gli 
fu  incontanente  craato  successore  fìoLerla  conte 
Palatiuo , 'detto  per  soprainiome  il  Breve  ^  o  il 
Bonario  (  ah.  1400.  }.  AI  duca  di  Milano,  non 
meno  per  titolo  di  gratitudine ,  che  per  prò- 
prio  interesse,  conveniva  sostener  l'onore  di 
Venceslaoj  per  la  qual  cosa  alla  novella  die 
gli  venne  dell'  elezion  di  Roberto ,  protestò ,  e 
fecegli  significar  chiaramente  ch'egli  noi  rico- 
nosceva altrimenti  per  re  de' Romani.  Quindi 
aspetlavasì  da  ogunno  che  Boberto  fosse  per 
far  pr^iova  delle  sue  forze  contro  il  Milanese. 
A' motivi  di  gloria  e  d'onore,  ch'egli  avea  per 
abbassar  il  Visconti ,  s^  aggiunsero  le  sollecita-* 
zioni  degli  altri  potentati  Itahani|  spezialmente 
de'  Fiorentini  e  del  pontefice  Bonifazio  IX ,  ai 
quali  la  grandezza  del  duca  di  Milano  dava  ti- 
more: agli  uni,  perchè  già  il  vedevano  signor' 
Ai  Siena  e  di  Fisa  ;  all'  altro ,  per  vedersi  da 
lui  pure  occupate  Perugia,  Assisi,  ed  altre  terre 
dello  stdto  E  ecclesiastico.  Venuto  il  re  de'  Ro- 
Ulani  a  Trento  nel  i4oi  ,  fu  colà  ad  ìncou' 
trarlo  Francesco  II  da  Carrara  ,  congiurato  an- 
ch' egli  contro  il  Viscoliti  ;  eii  unite  le  sue 
genti  coli' esercito  Tedesco  che  il  re  donduceva, 
fu  da  lui  creato  capitali  generale    I   Veneziaiù 
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gth  prima  mandato  contro  GiuTanni  Bentivoglio 
signore  di  quella  città  il  conte  Alberico  da 
Barbiano,  e  vi -spetti- poi  per  aggiunta,  partito 
che  fu  di  Lombardia  Roberto  re  de^  Romani , 
altri  suoi  capitani ,  che  fra  tutti  conoucevano 
per  lo  meno  ^ottomila  cavalli  e  cinquemila  fàntij 
talché  in  breve  i  Bolognesi ,  per  non  trovare 
miglior  via  alla  loro  salute,  uccisero  in  sulla 
piazza  il  Bentivoglio ,  e  gridarono  signore  il 
duca  di  Milano  j  il  quale  non  contento  di  que- 
sta  elezione  fatta  a  grido  di  popolo  ,  la  fece 
confermar  nel  consiglio  generale  della  città , 
ed  ordinò  che  si  fabbricasse  una  cittadella  per 
assicurarsi  il  nuovo  acquisto.  Ma  innanzi  che 
Gian-Galeazzo  Visconti  potesse  dare  altro  pnn- 
dpio  air  imprese  che  meditava  ,  diede  fine  ai 
suoi  giorni,  esi^ndo  morto  a' tre  di  settembre 
(ah.  t4o3.  ),  due  mesi  dopoché  fu  &tto  signor 
di  Bologna.  Per  molli  secoli  addietro  non  si 
era  udita  novella  di  morte  di  tanta  importanza 
in  Italia.  Perocché  da  Federico  H  fino  a  Carlo  V 
e  Filippo  n  ,  al  cui  carattere  s'assomigliò  mol- 
tissimo Gian-Galeazzo,  non  v'era  stato  prin- 
cipe sì  temuto  dagl'Italiani,  da  che  lo  stato 
di  questa  provincia  si  fu  iBviso  li-a  vane  pò* 
tenze.  Se  i  Fiorentini ,  il  pontefice ,  i  Vene- 
ziani, ed  altri  ^uoì  o  palesi  o  segreti  nemici 
presero  allegrezza  per  la  sua  morte ,  non  pare 
però  d'altro  canto  che  si  rattristassero  gran 
&tto  i  suoi  prowisionab ,  o  i  stfoi  sudditi. 
Perchè  siccome  gli  unì  si  videro  per  la  morte 
d'  un  potente  ed  ambizioso  'vicino  liberi  dalla 
paura  di  passare  sotto  il  suo  giogo,  gli  altri  ,  se- 
condochè  fecero  vedere  coli' opere  e  coU' effetto, 


speravano  per  avventura  dì  aver  qualche  par' 
te ,  come  gik  gli  amici  del  famoso  Macedone  j 
nella  dissipazione  d*  uu  retaggio. 

CAPOiV.. 

Bisofgimento  delle  foconi  Guelfa'e  Glubettina 
in  Lombai'dia  :  prosperità  de'  Fi-u^uini  m 
Toscana:  icoinpif^i  delbt.  Butitagna  per  oa,~ 
^on. dello  scisma. 

\jX9c\ò  Gian-Galeauo  gli  stali  suoi  divisi  lia 
due  fìf;liuoli.  A  tiiovàimi  Maria  prìniogenilo 
assegnò  col  titolo  di  duca  Milano ,  Cremona , 
Como,  Lodi ,  Piacenza  ,  Panna  .  Reggio,  Ber- 
gamo ,  Brescia ,  Bologna ,  Perugia  e  Siena.  Al 
secondogpiiìlo  Filippo  Mai-ia  coi  titolo  di  conle 
rimasero  Pavia ,  che  già  da  molto  tempo  ri- 
fidardavasi  come  la  seconda  capitale ,  e  resi- 
denza anche  ordirtariade'principij  Novara,  Ver- 
celli,  Tortona,  Alessandria,  Verona ,  Vicenza , 
Feltre  ,  Belluno  ,  Bassano ,  con  alcune  terre 
ilei  Trentino.  La  signoria  di  Pisa ,  e  4)robabil- 
mente  anche  di  Crema  fu  assegnata  come  ap- 
pannaggio ad  un  bastardo  legittimato  dello  stesso 
Gian-Galeazzo.  E  perchè"  i  due  principi  suc- 
c(;.ssuri  erano  tuttavia  in  età  inabile  air  ammi- 
nistrazione dello  stato ,  il  padre  ne  commise 
la  reg^'cnza  (  tii.  i4o3.  )  alla  duchessa  Catle- 
rìna  loro  ouidi-e ,  designandole  per  consiglieri 
l'arcivescovo  di  Milano  Pietro  di  Candia  ,  Carlo 
Malatesta  ,  Iacopo  del  Verme ,  ed  altri  suoi 
capitani  e  ministri  ,  'i  quali  tutti  badarono  assai 
pili  a  :itaUiIir  la  propria  fortuaa  neUe  teire  àé. 
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lor  signore  ed  amico,  die  ad  aver  ctira  dei 
diie  pupiUì  :  taiitochè  ì  più  di  que^  tutori  in 
men  d' un  anno  ,  quale  a  nome  proprio ,  quale 
sotto  pretesto  di  sostenere  ì  diritti  dell'  uno  o 
dell'  alli'O  de' due  fratelli  Visconti ,  si  fecero 
signori  delle  città  possedute  da  Gian-Galeazzo -, 
e  seguitando  gli  uni  l' esempio  degli  altri ,  la 
Lombardia  ,  che  prima  obbediva  quasi  ad  un' 
solo ,  si  vide  nuovamente  piena  di  signorotti 
e  tiranni,  fra^  quali  si  segnalarono  spezialmente 
in  crudeltà  e  perfidia  Ottobuono  Terzo  e  Fa- 
cino Cane.  Ma  a  queste  interiori  cause  di  ro- 
vina, procedenti  principalmente  dalla  tenera 
età  de'  fratelB  Visconti ,  e  dall'  ambizione  e 
dalla  cupidità  de' capitani  e  de' reggenti  .  si 
aggiunsero  gli  occulti  maneggi  de'  Piorendni  , 
e  gl'intrighi  dd  signor  di  Padova  Francesco  11- 
fla  Carrara,  i  quali  volevano  trar  prblitto  da- 
gli sconvolgimenti  di  Lombardia,  e  procacciar 
la  propria  sicurezza  nella  decadenza  de'  Viscon- 
ti. Il  Carrarese  fervido  ed  intrigante  volte  con 
guen-a  aperta  tentar  l'acquisto  di  Vicenza  ,  iji 
Verona  e  di  Brescia,  non  ostante  ogni  ulBzio 
elle  facesse  in  contrario  il  senato  Venez'ano  a 
petizione  della  duchessa  di  Milano.  L'  esito  di 
questa  impresa  def  Carrarese  fu  d'ingaggiar  poi 
battaglia  cogli  stessi  Veneziani,  i  quali  non  so- 
lamente gU  tolsero  Padova  ,  ma  presolo  e  pi-o- 
ccssatolo  ,  gli  fecero  tagliar  la  testa  tn  Vene- 
zia :'  ed  d>bero  ancora  in  premio  dell'  amicizia 
conti-atta  coi  Visconti  il  dominio  dì  Vicenza,- 
che  si  trasse  dietro  1'  acquisto  di  Verona  e 
d'altt-e  terre,  ond'  ebbe  principio  la  potenza  , 
che    presto  vedremo   assai    graude,    ui    quella 
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repubUin  in  Tem  ferma.  IFiorentinij  che  non 
a^iravaao  ad  alcim  acquùto  in  Lorabanbaj 
ma  solamente  tiravano  ad  eccitar  luoco  in 
ea&a  d^  altri ,  per  poter  TÌver  ùcuri  e  crescer 
di  slato  in  Toscana ,  andavano  spargendo  e  fo- 
mentando scintiUe  ai  rìbeHione  e  ou  discordie 
nelle  cittì  soggette  ai  Visconti  Perchè  V  in-  - 
ceudio  Ibsse  più  vasto  e  più  universale  nelle 
viscere  del  dominio  Milanese , .  (ii  creduto  die 
ì  FiorentÌDi  sìeno  stab  quelb  che  risvegliarono 
i  nomi  e  le  Eazioni  Guelfa  e  Ghibellina ,  che  da 
ben  un  secolo  parevano  dimenticate  ed  estinte. 
I  Visconti  erano  stati  anticamoite,  cioè  uà. 
principio  'di  lor  grandezza  ,  caporali  del  partito 
Ghibellino  in  Lombardia  ;  ma  quando  essi  eb- 
bero sodamente  stabilita  in  essa  la  signoria  di 
.  Milano ,  allora  ,  senza  badar  più  a'  Gliìbdlini 
che  a^  Guelfi ,  teium'o  egualmente  i  popob  in 
soggezione  ed  in  freno.  E  gli  altri  stati  o  li- 
beri ,  o  princippsclii,  o  agitati  da  'fazioni  cil- 
tatiiiiescbe  d'altro  genere  ,  o  attenti  a  &ru 
guardia  or  dar  Biscione,  (  die  cosi  cbiamaA-anu 
il  signor  di  Milano ,  alludendo  alla  biscia  o 
vipera  dell'arma  genblizia  de*  ViacoDti  )  ot»  dai 
lc[;ati  ed  altri  ministri  pontificii ,  ora  dai  re  di 
-Nupoli ,  avenno  mandate  in  disuso  le  parti 
Guelfe  e  Gliibelliaej  talché  ne' racconti  delle 
cose  d' Italia  per  lo  spazio  di  quasi  un  secolo  - 
appena  «  trova  fatta  menraone  di  Guelfi  e  di 
GliibellinL  Ma  ne'  rivolgimenti  die  portò  seco 
.la  morte  di  Gian-Galeazzo  primo  duca  dì  Mi- 
lano ,  per  la  debolezza  de' due  figliuoli  suc- 
cessori ,  V  odio  de'  sudditi  oppressi  dalle  esa- 
zioni ;  che  il  genio  '  conquistatore   del  duca .  e 
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b  cupidità  de'  capitani  che  volevano  collo  spo- 
^iare  i  -  padroni  procacciarsi  stato  e  gran- 
dezza ,  rìsv^lìaroiio  repentinamente.il  nome  e 
la  parte  Guelfa  ;  e  molti  popoli  sollevatici  con 
questo  nome  mostravano  di  volersi  riscuotere 
daDa  oppressione  in  cili  gli  area  tenuti  b 
fÓTEa  de  fiignorì  Visconti.  1  Fiorentini ,  come 
quelli  che  si  reggevano  a  popolo,  e  die  daUa 
caduta  del  re  Manfredi ,  e  la  venuta  di  Carlo  I 
d'Aiigiò ,  s'  erano  sempre  riguardati  come  GuelG , 
non  ricusarono  di  companr  protettori  di  que- 
sto risolvente  '  partito  ,  o  piuttosto ,  come  s' è 
detto  j  andarono  essi  «tessi  per  loro  uomini 
suscitando  questo  nuovo  incendio  ,  per  fiir 
danno  airinimica  potenza  de^  Visconti.  Comun- 
que ciò  fosse ,  i  capitani  Milanesi ,  sotto  pre- 
testo di  pacificare  i  tumulti  e  frenare  i  ribelli , 
entravano  armati  nelle  città,  di  cui  bramavano 
d' insignorirsi  ',  ed  a  molti  di  loro  riuscì  feli- 
cemente il  disegno.  E  mentre  da  un  canto  i 
capitani  del  morto  duca ,  o  i  prìncipi  Lom- 
bardi ,  come  i  Gonzaghi ,  Estensi ,-  ì  marchesi 
di  Monferrato  e  di  Saluzzo  (  che  ancor  essi 
cercarono  di  vantngcparsi  per  la  debolezza  dei 
giovani  fratelli  Visconti  )  ,  occupavano  ehi  una 
citte ,  chi  un^  altra  di  Lombardia  ,  anche  in 
Toscana  la  signoria  de' Visconti  si  rìdusse  al 
verde,  perchè  i  Sanesi  si  rìmisero  in  liberti  y 
e  i  Fiorentini  mossero  guerra  a  Gabriello  Vis- 
conti' signor  di  Pisa ,  che  n<m  tardò  ad  entrar 
io  negozio  per  vendere  la  città  agli  stesai  assa- 
litori Fiorentini  ;  e  i  Pisani  per  antico  odio 
contro  Firenze  obbligarono  .Gabriello  a  rasse- 
gnar a  loro  medesimi  il  dominio  della  città^  e- 
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clero  padroni  eli  qua 
Tipse  in  fuori.  Le  cil 
uscirono  aiicir  esse  a 
dal  manifesto  perìco! 
ingoiale  da  questuavi 
Tennero  pero  in  n 
maggior  sicurezza  di 
tre  le  usurpazioni  gi 
Indine  de' baroni  di 
alcuni  essondo  capita 
trovarono  nel  coma]; 
della  reggenza  alla  i 
sta  e  Pietro  Savellc 
fazio  IX  y  Innocenzo 
facevano  poco  altrim 
Marca  d'Ancona  e  n 
altre  città  furono  ne 
bero  ed  assoluto  p 
dassar  Cossa,  il  qua 
fattosi  quasi  tiranno 
rio  XJIj  allorché  ve 
legazione.  Quello  pei 
vava  a  questi  tempi 
poral  della  Chiesa  , 
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comuni  a  tutta  V  Europa  ;  e  per  quanto  può 
appartenere  air instituto  di  questi  libri,  gli  ab- 
biamo bastantemente  accennali.  Ma  la  Roma- 
gna e  la  Marca  d'Ancona,  con  le  altre  terre 
soggette  al  temporal  dominio  de' papi,  erano 
per  diversa  cagione  ed  in  parlicolar  maniera 
travagliate  ed'  oppresse  ,  durando  lo  scisma. 
Conciossiacpsache  i  papi  sedenti  in  Italia  e  i 
loro  parenti,' sentendosi  tuttodì  sollecitati  dai 
prìncipi  e  da'  cardinali  alla  riunione  e  alla 
cessione  reciproca  del  ponU6cato;  ed  essendo 
in  contìnuo   perìcolo    di  vedersi    spogliati  dai 

Protettorì  dell'  antipapa  ,  o  dagli  zelanti  dei- 
unione  ,  cercavano  di  spogliare ,  mentr'  erano 
a  tempo  ,  ì  popoli  dipendenti  dalla  santa  Se^ 
de ,  e  di  assicurarsi  ancbe  c<m  modi  crudefi  e  , 
violenti ,  che  non  potessero  esser  loro  tolte  rà 
Ricitmeute  le  occupazioni  da'  nipoti  del  papa 
regnante  )  e  gli  s&rzi  che  poi  facevano  le 
creature  del  successore  per  isbalzarli ,  reca- 
vano inevitabilmente ,  a  guisa'  di  guerre  civili , 
danni  gravissimi  e  rovina  al  paese.  Né  però 
da'  soli  nipoti  de'papi  provenivano  coteste  ca- 
lamità dello  stato  Ecclesiastico ,  ma  da  molti 
ihrì  baroni  della  provincia  ^  i  quali ,  secondo 
i  maggiore  o  minor  .favore  e  potenza,  ora 
occupavano  la  signoria  ,  ed  ora  n'  erano  da 
jn  potente- avversano  spogliati,  o  fosse  ciò  di 
consentimento  del  papa ,  o  senza. 
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autorità  che  non  avessero  gli  uffiziali  del  re  :  tal- 
ché il  governo  di  Napoli ,  di  monarchico  eh'  egli 
era^  divenne  per  questa  via  quasi  governo  misto. 
Nel  tempo  che  1  autorità  di  Ladislao  veniva 
diminuita  per  queste  inteme  discordie  dag^ 
stessi  baroni  suoi  partigiani,  cioè  dalla  &zion  di 
Durazzo,  un^  altra  parte  di  NapoUtani  aderenti 
aUa  fazione  Angioina ,  rivolto  T animo  a  Luigi  II 
d'Angiò  (  figliuolo  del  re  Luigi  I ,  che  contese 
con  Carlo  III,  e  morì  poco  prima  di  lui), 
sollecitarono  quel  giovane  principe ,  che  venisse 
in  Napoli  per  togliere  lo  stato  e  la  corona  a 
Ladislao.  Clemente  VII,  come  nemico  di  que- 
sto re ,  perchè  egU  prestava  obbedienza  al  suo 
concon*ente ,  favorì  gagliardamente  gli  Angioi- 
ni \  e  coronato  Luigi  in  Avignone ,  \  aiutò  di 
denari  come  potè ,  e  lo  confortò  all'impresa. 
Ladislao  in  sul  principio  di  quella  guerra  perde 
Napoli,  ed  ebbe  per  più  anni  a  contendere 
nelle  viscere  del  regno  con  questo  emolo  se- 
guitato da  molti  baroni ,  e  spezialmente  dalla 
potente  casa  di  San-Severino,  la  qual  sola  con- 
dusse in  servigio  del  nuovo  re  ngiila  ottocento 
cavaUi  a  proprie  spese.  Alla  fine  prevalsero  le 
armi,  o  la  Tortona  dalla  parte  di  Durazzo  (i); 
e  il  re  Luigi,  perduta  ogni  speranza  di  soste- 
nersi in  quel  regno ,  se  ne  tornò  in  Provenza. 
Per  rendere  a  Ladislao  P  intero  possesso  del 
regno ,  solo  mancava  il  principato  di  Taranto 
posseduto  da  Raimondo  Orsino,  a  cui  non  tardò 
molto  a  muover  guerra.  Vinto  e  morto  costui , 

(i)  Ang.  da  Costanzo  Uh.  1 1.  Summonte  tom.  2.  lib.  4* 
cap.  2. 
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taggiarsi  con  altra  mf 
Non  so  ,  se  viva  aii 
seconda  moglie,  allo 
sare  la  vedova  piit 
unire  in  questo  n:oc 
corona. 

Appena    si    fn    eg 
Napoli,  che.  invitate 
glieri ,  rivolse  Y  anin 
gno  ,  posseduto  giài  j 
padre  Carlo  III.  Rier 
corona    d' Ungheria  : 
nazione,  incoltissima 
Fobliligò  a  rini!iiziar 
alcune  terre   di   cui 
intanto  di  dare  sfogo 
zione  sua,  ed  alla  cu 
d^  impero  e  di  gloria, 
tomo  dall'  impresa  d' 
Bonifazio  IX  ,  col  qii 
più  fermo  ed  audace 
(  per    l'ulibl'v:')   somme 

protetto  ne' suoi  prim 
fazione  Angioina,  vis« 
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Boni&zio  y  non  ebbe  Ladislao  gli  stessi  riguardi. 
Levatisi  contro  il  nuovo  papa  i  Romani,  il  re^ 
che  forse  ebbe  parte  nell  eccitar  que'  tumulti , 
corse  subito  a  Roma  con  una  buona  scorta  di 
gente  armata  (i),  facendo  sembiante  di  venirvi 
per  assistere  colle  sue  forze  il  pontefice  y  e 
metter  freno  alF  insolenza  de^  Romani.  Ma  la 
conclusione  si  fu,  che,  riservando  solamente  il 
Vaticano  col  castel  Sant^Angelo,  fece  tali  patti 
co'  Romani ,  che  mostravano  assai  chiaro ,  qual 
fosse  r  animo  suo  neir  impacciarsi  di  quelle 
brighe  j  e  frattanto  il  presidio ,  che  stava  come 
per  sicurezza  del  pontefice  nel  suddetto  castello* 
era  di  gente  provvisionata  da  lui.  Accesosi  poi 
il  popolo  in  maggior  fijria  per  la  strage  che 
Lodovico  MegUorato  ,  nipote  d' Innocenzo  VII , 
ingiustamente  fece  di  alcuni  Romani,  il  papa 
da  uiv  canto  fu  costretto  di  fuggir  a  Viterbo,  e 
Ladislao  si  ritirò  nel  regno,  aspettando  migliore 
opportunità  d'impadronirsi  di  Roma.  In  questo 
mezzo  (  AN.  i4o6.  )  morì  papa  Innocenzo  dopo 
due  soli  almi  di  pontificato  ;  e  da'  cardinali   di 

2jel  partito  gli  fu  dato  per  successore  Angelo 
orrario  Veneziano ,  che  prese  il  nome  di . 
Gregorio  XXL  Avea  questi  avanti  la  sua  elezione 
giurato  in  conclave  insieme  con  tutti  gli  altri 
cardinali  di  rinunziar  la  tiara,  qualora  fosse 
questa  rinunzia  stimata  opportuna  per  estinguere 
lo  scisma  tra    lui  e    Pietro  di  Luna  (a),    che 


(i)  Vita  Innoc.  VII.  tom.  3.  R.  I.  et  Raynald.   aim. 
(a)  Eletto  per  successore  di  Clemente  Vft  od    iSgJ. 


rio,  facevano  tiitUvì 
e    cercar    V  accordo 

Ì)roposle  e  ripulse  s 
*  abboccamento  loro 
amendue  s"*  erano  me 
trovavasi  in  Luna ,  * 
6oUo  la  protezione  < 
ricoverato,  era  anda 
ste  discordie  vere  • 
r  unione ,  il  re  Ladii 
zioso  pretesto  di  o 
dere  sopra  molte  e 
dominio.  Perciocché 
che  neir  assenza  di 
non  facesse  novità  . 
in  potere  dell^  antipa| 
dì,  per  sorprenderli 
6*  avanzò  diligenteme 
Roma,  e  accampati 
r  ebbe  per  denari  j 
che  vi  era  stato  la: 
gorio.  Impadronito  < 
suoi  voleri  Perugia 
altre  terre;  e  inoltra 
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divisa  questo  motto  :  aul  Caesar ,  aut  nihiL 
In  questo  mezzo  tutt^ì  cardinali  deMue  partili 
con  grandissimo  numero  d'arcivescovi,  vesco- 
vi ,  ed  altri  prelati  congregatici  in  Pisa,  dove 
intervennero  eli  ambasciatori  della  maggior 
parte  de'  principi  crìstiaoi ,  per  levare  il  lungo 
ed  ostinato  sciama ,  dichiararono  decaduti  dalla 
papal  dignità  l' uno  e  l' altro  ponteGce  ,  Gre- 
gorio Xn  e  Benedetto  XDI ,  ed  elessero  Pietro 
di  Candia ,  che  prese  il  nome  di  Alessan- 
dro V.  Questo  pontefice  e  con  lui  il  sacro  col- 
l^io,  riputandosi  a  vergogna  e  a  danno  che 
Ladislao  tenesse  occupata  coll^  armi  sue  Roma 
con  pareccliie  terre  appartenenti  alla  santa  se- 
de, e  desse  ancora  ricovero  al  deposto  Gre- 
gorio XQ3  né  però  avendo  altro  mezzo  di  co- 
£trignerlo  a  lasciare  lo  scisma  e  V  usuipazione^ 
richiamò  un'altra  volta  in  Italia  il  re  Luigi 
d'Angiò  pretendente  del  reame  di  Napoli.  Sol- 
lecitarono la  venuta  di  lui  per  pro{HÌa  sicu- 
rezza anche  i  Fiorentini ,  e  a'accordo  con  loro 
il  cardinale  Baldassar  Cossa  tiranno  di  Bolo- 
gna j  Faenza  e  Forlì  j  ed  unite  le  lor  forze 
con  quelle  che  il  re  Luigi  condusse  dì  Pro- 
venza, ricuperarono  al  nuovo  pontefice  molte 
terre  ,  e  dopo  molti  sforzi  alla  fine  anche  Roma. 
Consigliavano  i  Fiorentini,  che  per  poter  me- 
glio regolare  la  spedizione  che  il  re  Luigi  do- 
vea  fare  sopra  il  regno  contro  Ladislao ,  Alessan- 
dro V,  che  tuttavia  si  tratteneva  in  Toscana  | 
fissasse  sua  (Umora  in  Fiorenza  j  ma  il  car- 
tonai Cossa ,  a  cui  Alessandro  era  debitore 
della  sua  dignitJl,  e  che  però  di^neva  di  lui 
eoa    pieno   arbitrio ,   lo   condusse  "    stare  ^" 
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che  cotesto  famoso  « 
da  un  numeroso  e  j 
qiial  fu  quello  di  Pii 
quella  dignità ,  e  poi 
scellerata  maniera  occ 
che  e^\ì  non  accettò  in 
per  dubbio  che  il  p£ 
non  potesse  prevaler 
fame  pruova  coIP  eie 
poi  che  Alessandi*o 
neralmente  j  s' invogli 
que  sia,  Baldassar  C 
pontefice  (  an.  i4io. 
ni  XXin ,  continuò  i 
tro  Ladislao  non    alti 

f>rima  in  qualità  di  h 
I  re  Luigi,  ottenuti 
blica  di  Firenze  que* 
mini  e  di  denari ,  mo 
per  assaltar  Ladislao 
cendo  seco  ben  dodi 
piedi  in  gi*an  numero 
da  Roccaspcca  a  Gap 
fittolo,  e  fatte    prigioi 
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chVgli  con  r altra  armata  vi  si  avanzava,  per 
terra  ^  fu  dalla  flotta  di  Ladislao)  vinta  e  ois- 
fatta  ;  la  qual  perdita  tolse  molto  di  quella 
riputazione  che  colla  vittoria  terrestre  s^  erano 
acquistata  le  armi  Angioine.  Ma  il  maggiore 
ostacolo  che  trovò  Luigi  ne'  progressi  che  dopo 
l'ottenuta  vittoria  a  Roccasedca  poteva  fare  nel 
regno  j  fu  V  inopia  grande  in  cui  si  trovava  di 
danaro  per  pagare  le  sue  truppe:  perchè  del 
resto  sarebbe  veramente  gran  meraviglia  che 
queir  esercito  vittorioso^  guidato  da^  più  esperti 
capitani  (i)  d'Italia,  non  seguitasse  la  vittoria. 
Fatto  sta  che  i  soldati  del  re  Luigi  non  voU 
lero  andar  più  innanzi  senza  la  paga^  aspet^ 
tando  che  papa  Giovanni  al  primo  avviso  della 
vittoria  dovesse  mandar  denaro.  Però  Lui^  in 
vece  di  passar  oltre ,  dovette  tornar  indietro  a 
trovare  il  papa  in  Bologna*  Intanto  l'esercito 
di  lui  rimase  in  si  grande  povertà  j  che ,  peif 
testimonianza    di    uno  scrittore    che   si    trovò 

E  resente  a  que'  (atti  j  gli  uomini  d' arme  di 
luigi  ^  che  aveano  fatti  prigioni  quelli  di  La- 
dislao ,  esibivano  di  render  a  ciascun  di  loro 
armi,  cavallo  e  libertà  per  otto  o  dieci  du- 
cati (2).  Ladislao ,  die  s' era  con  le  reliquie 
dell'  esercito  ritirato  a  San  Germano  ,  infor- 
mato di  questo,  comandò  a  Tommaso  Ceca« 
lese  suo  tesoriere ,  che  prestasse  denari  a  quelli 
che  non  poteaiio  averne  di  casa  loro  )  e  con 
questo  spediente  rifece  in  brevissimo  tempo  il 


(i)  Paolo  Orsino ,   Sforza   Attendolo   e   Braccio    da 
Montone. 

(ti)  Pietro  d'  Uaùk  ap.  Costanzo  Bb,  la.  pag.  397. 
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per  distaccare  i  Fii 

-  col  papa  e  col  re 

;  7  pacificarsi  collo  ste 

;  .?  gliendo  J'  obbedien? 

;'  '  ■:  i  «nolo  Gregorio  XI 

solo ,  uè  ]>oteiido  si 

con  quel  felice  suc< 

di   Boccasecca   gli 

partì  mal  contento 

volta  Ladislao  senza 

del  regno  ,  ed  in  ii 

glori.  In  fatti  siccon 

po  y  s' era  accostato 

non  tardò  guari  a  r 

non  ebbe  più  bisogi 

mesi  appena  eran  p; 

quando  Ladislao  riv* 

quisto  della  Marca  d 

stessa  y  costrìngendo 

:  j  terbo  ,  e  di  là  a  Pire 

j  del  proprio  suo  state 

rentini ,  i  quali    anci 
•■    i  pace  si  vedeano  in  i 
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3tibblica  y  e  però  in  certo  modo  anche  V  I- 
a  si  trovò  allora  nello  stesso  pericolo  in 
cui  s^  era  trovata  negli  ultimi  anni  ai  Gian- Ga- 
leazzo Visconti,  duca  di  Milano 3  perciocchò 
siccome  a  questo  duca ,  padrone  di  Lombar- 
dia^ pareva  non  mancar  altro  ^  che  di  potere 
penetrar  nel  regno  di^Napoli^  cosi  a  Ladislao , 
padron^  di  un'  altra  bellissima  parte  d' Italia  ^ 
crual  è  quel  regno  y  presa  la  Marca  tutta  e  la 
Romagna  y  mancava  solo  di  pigliar  Firenze  ^ 
per  venire  con  tutta  la  sua  potenza  in  Lom- 
bardia. Ma  nello  stesso  modo  che  la  morte  del 
duca  di  Milano  scampò  Firenze  e  la  bassa  Ita- 
lia y  quella  di  Ladislao  assai  più  immatura  per 
lui  y  che  non  giungeva  ancora  al  quarantesimo 
anno  deir  età  sua  y  (ii  opportunissimo  scampo 
a  chi  ne  temeva. 

Mori  Ladislao  in  Perugia  nel  14^4^  avvele- 
nato in  troppo  strana  foggia  da  una  sua  con- 
cubina y  figliuola  d^  un  medico.  Certamente  tale 
era  allora  lo  stato  di  Lombardia^  che  se  La- 
dislao y  assicuratosi  prima  de^  Fiorentini  y  vi  «i 
fosse  inoltrato^  appena  avrebbe  trovato  chi 
potesse  far  ostacolo  a^  suoi  progressi 

CAPO    VL 

Potenza  di  Facino  in  Lombardia  :  risorgimento 
dello  stato  Milanese  in  Filippo  Maria  f^i- 
sconti. 

Continuavano  nelle  occupate  tirannie  Otto- 
bono  Terzo  di  Parma  e  di  Reggio  y  Giovanni  da 
Vignate  di  liodi;  GalHÌno  Fondolo  di  Cremona , 


cisa  col  veleno  dalle 
stato  costili  in  balia 
coloro  die  aveano 
decadenza  non  andas: 
dair  amministrazione 
gio  in  peggio ,  lo  st 
occupato  da'  Franco 
Alla  fine  il  duca  fi 
congiurati,  essendo  ai 
stesso  il  minor  fratel 
Pavia  j  che  avrebbe 
nir  in  capo  a  sé  sol 
dre,  si  trovava  egli 
parte ,    e  prigioniero 

Sesti  Facino  Cane 
sale;  il  quale,  ad 
di  Gian*Galeazzo ,  & 
era  poi  tanto  crescìu 
che  occupata  Torton; 
far  guerra  allo  stesso 
Genova  a'  Francesi,  l 
■via  col  favore  d'alcu. 
giiore;  e  lasciando  i: 
Fihppo  Maria  con  assi 
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in  Pavia.  Se  Facino  flesse  sopravvissuto  al  duca 
Giovanni  Maria ,  egli  è  pressoché  certo  clic 
sì  sarebbe  fatto  anclie  padron  di  Milano,  dove 
^à  aveva  grandissima  autorità ,  come  quegli  che 
era  stato  tatto  due  anni    avanti    governatore  e 

Protettore  del  duca  ;  e  colle  forze  in  mano  dei- 
uno  e  dell'  altro  fratello  stava  per  impadronirsi 
di  Bergamo.  Tra  tult'  i  principi  e  capitani  Lom- 
bardi ee\i  era  forse  il  solo  capace  a  quel  tempo 
di  fer  fronte  a  Ladislao ,  se  questi  fosse  pene- 
trato in  Lombardia.  Ma  infermatosi  appunto  nel- 
r  assedio  di  Bergamo  ,  e  fattosi  portar  a  Pavia , 
quìn  morì  (  an.  i4i3.  )  in  que*  giorni  medenmi 
elle  il  duca  Giovanni  Maria  fii  ucciso  in  Mila- 
no. Benché  Facino  Cane  non  campasse  molti 
anni  in  quella  grandezza ,  né  lasciasse  figliuoli , 
fìi  pure  de^  più  fortunati  tiranni  che  contasse 
r  Italia ,  essendo  mancato  di  naturai  morte ,  ed 
avendo  lasciata  la  moglie  Beatrice  di  Tenda  in 
tanta  ricchezza  e  rìpiitnzione ,  ch'ella  fu  cer- 
cata e  presa  in  isposa  dallo  stesso  Filippo  Maria 
Visconti ,  che  col  denaro  di  questa  vedova, 
benché  poi  le  fosse  barbaramente  ingrato ,  si 
fece  strada  a  rientrar  nel  possesso  dello  stato 
paterno. 

Se  il  lettore  vorr^  riandar  col  pensiero  le 
storie  di  cui  egli  ha  cognizione ,  potrà  forse 
formare  questo  giudìzio ,  che  fra  i  principi  al- 
levati nelle  civili  agitazioni,  che  d' ordinano  ac- 
compagnano le  tutele  e  le  reggenze ,  pocliì  sono 
stati  veramente  valorosi  di  lor  persona ,  la  piiì 
parte  di  costumi  dissoluti  in  &tto  di  femmine , 
quasi  tutti  pi  Ìj  maliziosi ,  dissimulanti  e  diffiden- 
ti^ che  savi  e  prudenti  j  e  piij  crudeU  ohe  umani. 


M 


•    J 


.      \      '■■ 


I  '  l' 

1      : .-     »  ^ 


di  buoiu   die    di 
necessario  de'  conq 
d'  ambizioso  fu  in 
vole  per    a\nrenturj 
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[      {^  teano  parere  debiti 

''     -'  '  e  dissipato  che  pre 

egli  non  sorpassò  ì 
padre  Gian-Galeaz2 
scovo  Giovanni  j  pt 
i  suoi  antenati  aves 
X  d' Italia  ,  dovea ,  pc 
d'affetto  alla  gloria 
air  imprese  ed  alle 
stimato  degenerante 
se,  da  che  Filippo 
mato  duca  in  Milan< 
che  abbattuti  e  spc 
rimenò  all'  obbedie 
delle  città  signoregj 
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generale.   Per  due  volte  prese  Piacenza ,  e  la 
seconda  Tolta  la  disertò  e  distrusse.  A  Cabrino 
Fondolo,  altro  tiranno,  ritolse  Cremona;  e  lui 
fatto  prigione  e  processato ,  fece  decapitare.  In- 
tanto per  le  discordie  civili  non  mai  finite  d^ 
Genovesi  trovò  opportunità  di  aver  il  dominio 
di  quella  repubblica ,  cacciandone  Tommaso  da 
Campo    Fregoso,    che   n'era    doge.    Qua^  nel 
tempo  slesso  spinse   le    armi    sue  in  Romagna 
sotto  il  comando  d'  un  altro  suo  valente  capi- 
tano ,  Angelo  della  Pergola ,  che  tolse  Forlì  ed 
Imola  agli  OrdelaflS  ed  agli  Alidosi  ;  e  occupate 
varie  castella    che  i  Fiorentini    possedcìano  ia 
quella  parte ,  risvegliò  in  quella    repubblica    le 
stesse    gelosie  e    gli    stessi    timori   che  già  più 
fiate  avean  provato  de'  re  di  Napoli ,  e  de'  pre- 
cedenti signori  di  Milano.  Ma  questa  prosperità 
delle  armi  del  duca  ebbe  assai  breve  periodo ,  e  - 
quasi  nell*  anno  stesso  eh'  egli  si  vide  giunto  al 
colmo  della  grandezza,  che  hi  nel  14^4  i  conùn- 
*    ciò  a  fare  i  primi  passi  verso  la  scesa  :  uè  mai  più 
in  moltissimi  anni  che  regnò  appresso,  potè  dare 
egual  terrore  agli  stati  ItaHani.  Io  so    ben    che 
Venezia  in  ragione  di  repubblica  fu  sempre  per 
molti  riguardi  da  prefeiirsi  alla  repubblica  Fio- 
rentina ;  e  so  che  l' Italia  dopo  il  singoiar  vanto 
d'  essere  stala  centro  d' un  vastissimo  impero ,  e 
Dazione  dominatrice  d'  un  mezzo  mondo ,  e  di 
esser  tuttavia  sede  della  religione  cattolica  piò 
estesa  che  non  (ii  Timperio  Romano  ,  può  bene 
d'un' altra  cosa  vantarsi,  cioè  d'avere  nel  suo 
seno  una  s)    nobile    e   si    maravigliosa,    e  per 
certo  incomparabil  repubblica ,  qual  è  la  VeAe- 
^ana.  Ma  non  credo  per  questo  ene  ì  Fiorentini 
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godette  dal  i4i4  ^^^  ^^  14^3;  avrebbe  potuto 
fare  tnaggìori  sforzi  che  mai  per  lo  innanzi. 
Mandò  per  tale  eflfetto  più  volte  (i)  suoi  am- 
basciatori a  Firenze  a  trattare  o  di  neutralità 
o  d' accordo  con  quelli  che  governavan  lo  stato  j 
e  perchè  questi  vollero  almeno  aver  qualche 
sicurezza  del  duca  ^  ch^  egU  non  fosse  per  dar 
loro  travaglio,  né  disturbo  o  nella  propria  li- 
bertà o  neMoro  domimi^  e  fissar  qualche  ter- 
mine agli  acquisti  del  duca ,  fu  fermala  la  pace 
fra  la  repubblica  e  lui  in  tal  tenore ,  che  Fi* 
lippo  Maria  promise  di  non  impacciarsi  di  cosa 
che  fosse  oltre  il  fiume  Macra  e  il  Tanaro. 
Questo  accordo  si  fece  prima  che  il  duca  pi- 
gliasse Brescia  ,  ed  ottenesse  la  signoria  di  Ge- 
nova. Ma  perchè  quando  egli  ottemie  questo 
dominio  lasciò  a  Tommaso  di  Campo  Fregoso 
il  dominio  di  Sarzana  con  F espressa  clausola^ 
che  dove  il  Fregoso  volesse  aUenar  quella  terra  ^ 
non  potesse  venderla  ad  altri  che  a  Genovesi , 
il  che  tanto  importava,  quanto  dire  che  non 
potesse  rassegnarla  ad  altri  che  allo  stesso  Vi- 
sconti y  che  di  Genova  era  signore  ;  e  se  non 
altro  y  toghe  va  la  facoltà  alla  repubblica  Fioren* 
lina  di  far  quelF  acquisto  ;  pretesero  perciò  i 
Fiorentini  che  il  duca  avesse  rotto  i  patti  ac- 
cordati ,  e  che  colla  condizione  apposta  riguardo 
a  Sarzana  si  fosse  impacciato  nelle  cose  di  To- 
scana. E  già  non  restava  cosa  dubbia  ed  oscura 
a  queir  accorta  ed  oculata  nazione ,  dove  ten- 
dessero le  mire  di  Filippo  Maria.  Deliberarono 


(i)  Machiavelli  Stor.  Fiorent.  lib,  4* 
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dunque  di  opporsegli  colla  forza  e  &rgli  guer- 
ra ,  eleggendo  per  lor  generale  Pandouo  Mala* 
testa. 

CAPO  vn. 

Risorgimenio  della  milizia  Italiana  circa  il 
1 400  ;  disperse  condizioni  de  principi  ciixxt 
quel  tempo  :  grandezza  e  riputazione  (Tjà* 
medeo  f^III  duca  di  Savoia. 

La   potenza   e  la    riputazione    ch^  ebbero  i 
condottieri  delle  compagnie  di  ventura ,  e  spe- 
cialmente Giovanni  Auguto^  dovettero    necessa- 
riamente risvegliar  fra    gF  Italiani  ^    de'  quali   fa 
già  carattere  dominante  il  valor    militare ,    una 
lodevole  invidia ,  e  muovere  in  molti  ,  spezial- 
mente ne' paesi    meno   dati   alla    mercatura,   il 
desiderio  di  acquistare  stato  e  potenza   per  la 
via  dell'armi.   I  primi  che  animarono   a  correre 
questa  carriera  i  nazionali  (  i  ) ,  furono  Alberico 
da    Barbiano    e   Ceccolo    Broglia    Piemontese, 
signor  d'Assisi.  Dalle  scuole  di  questi    due   ca- 
pitani j  e  spezialmente  di  Alberico    da    Baibia- 
no ,  può  veramente  dirsi    che ,    come    già    dal 
famoso  cavallo  Troiano ,  uscisse  una  numerala 
schiera  di  valenti  capitani ,  che  rivendicarono , 
se  non  altro,  l'onore  della  nazione,  vilipesosi 
ignominiosamente  da'  capitani  di  ventura  e  dai 
loro    masnadieri ,    che    nel    secolo    precedente 
aveano  tiranneggiata  in  istrana  maniera    la   na- 
zione: e  in  capo  a  non  molti  anni  (2),  laddove 


(i)  Lodris.  Cribell.  de  Vita  Sfort.  lib.   i. 

(a;  Leoaar.  Aret,  Commentar,  de  Reb.  sui  temp. 
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le  genti  d' armi  erano  per  la  più  parte  stranieri 
e  barbari,  appena  si  trovò  alcuno  che  non 
fosse  Italiano.  Nel  numero  di  ben  centotrenta 
condottieri  che  si  trovavano  nelP  esercito  della 
lega'contro  il  Visconti,  appena  due  o  tre  de'meno 
noti  erano  oltramontani  (  1  ).  Allora  in  vece  degli 
Auguti  j  degli  Anichini  e  de^  Corradi ,  s^  udirono 
in  Italia  i  nomi  di  Braccio  ^  di  Sforza ,  di  Car- 
magnola ,  della  Pergola ,  del  Verme ,  d'  Orsini , 
di  Mala  testa  ,  di  Gonzaga  ,  di  Manfredi. 

Non  è  dubbio  che  da  tale  risorgimento  deUa 
milizia  non  risultasse  questo  vantaggio  alcuni- 
versale  della  nazione ,  che  le  contribuzioni  e  i 
larghi  stipendi  j  i  maltolti  e  gP  iniqui  frutti 
de^  saccheggi  restavano  pure  nella  provincia  : 
laddove  attempi  dell^Auguto  e  delle  compagnie 
Tedesche  ed  mglesi  j  ne  uscivano  e  passavano 
altrove  tesori  inestimabili  j  che  que^  capitani  e 
le  loro  genti  adunavano  tra  paghe  j  tagUe  j 
prede  e  ruberie.  Né  era  leggier  vanto  ed  onore 
della  nazione,  che  si  vedessero  gli  eserciti 
composti  e  comandati  da'  nazionali ,  i  quali  po« 
tessero  difendere  la  comune  patiìa  clall^  invasione 
di  stranieri  e  di  barbari ,  qualunque  volta  ve- 
nissero ad  assaltarla.  Finalmente  egli  è  certo 
che  quella  moltiplicità  di  condottieri  contribuiva 
non  poco  a  metter  qualche  eguaglianza  di  forza 
Ira  le  potenze  d' Italia  j  perciocché  non  era  pos- 
sibile che  un  solo  de'  potentati  potesse  averli 
né  tutti ,  né  la  massima  parte  impegnati  e  co- 
stanti nel  suo  servizio.    Ma  egli  é    veix>  altresì 


(i)  V.  Mann.  Sanutn  R.  I.  tom.  21.  pag.  990-91. 
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sistema  j  e  ì  dominii  e  i  principati  che  da 
principio  erano  stati  elettivi  od  usurpatici ,  si 
erano  fatti  per  replicate  successioni  quasi  a 
pieno  diritto  ereditari ,  benché  non  ancora  con 
quel  fermo  ordine  di  successione  che  con  tanto 
vantaggio  dell'  unian  genere  si  è  stabilito  da 
due  o  tre  secoH  in  qua.  Quindi  si  trovarono  in 
Jtalia  verso  il  i4oo  più  sorte  e  più  condizioni 
di  prìncipi.  Gli  uni  erano  armigeri ,  ma  di  poco 
stato ,  fra^  quali  potevano  contarsi  i  Malatesti 
signori  di  Rimini,  i  Gonzaglti  di  Mantova,  che 
pretendevano  stipendio  dalle  repubbliche,  t  da 
altri  principi  maggiori  di  loro;  e  facendo  le  guerre 
a  nome  e  per  conto  altrui  ,  mal  potevano 
acquistare  per  sé  e  divenir  grandi  :  altri  di 
grande  stato ,  non  armigeri ,  i  quali  servendosi 
di  milizie  venali ,  straniere  e  spesso  infedeli , 
non  solamente  si  videro  impedita  la  strada  agli 
acquisti ,  ma  dovettero ,  per  contentare  i  lor 
capitani ,  spogliarsi  di  ciò  che  possedevan  da 
prima.  In  questo  numero  furono  i  duchi  di 
Milano,  i  re  di  Napoli  e  i  papi.  Se  le  repub- 
bliche di  Venezia  e  di  Firenze ,  a  cui  poteva 
esser  più  fatale  che  ai  principi  quel  sistema  , 
non  ebbero  a  scapitare  dall'antico  stato,  ma 
piuttosto  r  accrebbero ,  ancorché  costrette  an- 
ch' esse  a  valersi  di  braccio  straniero,  ciò  nao^ 
que  appunto  dal  trovarsi  gli  altri  potentati  nella 
stessa  condizione,  sicché  il  male  comune  fa 
loro  *alute.  Tuttavìa  èsse  pagarono  veramente  à 
prezzo  dell'  oro  le  terre  che  acquistarono  allo- 
ra ;  e  gli  acquisti  non  corrisposero  neppure  alle 
spese  immense  che  fecero  odle  guerre-  Ma  i 
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ÈÌ  sottomisero  (1)  al  conte  Amedeo  VE,  il 
quale  altresì  fu  con  autorità  grandissima  creato 
vicario  generale  in  Italia  dall'  imperadore  Car- 
lo IV.  Con  tutto  questo,  per  P  ascendente  che 
avean  preso  i  signori  di  Milano  nelle  cose  di 
Lombardia /fu  per  lungo  tempo  a' principi  Sa- 
voiardi impedita  la  via  a  quella  maggiore  gran« 
dezza  a  cui  por  altri  riguardi  potevano  aspirare. 
Ma  nel  principio  del  secolo  decimoquinto  s'of- 
fersero ad  Amedeo  Vili  circostanze  più  favore- 
voli d' ingrandimento  y  e  ad  un  tal  principe  non 
si  offersero  invano.  Da  che  egli  uscì  della  minore 
età  j  la  quale  non  era  stata  immune  da  civili 
turbamenti ,  diede  pruove  chiarissime  di  pru- 
denza e  sagacità  singolare:  e  non  passò  quasi 
anno ,  che  non  accrescesse  ed  illustrasse  lo 
stato  suo  e  la  sua  famiglia  o  con  nuovi  acquisti 
e  nuovi  tìtoli ,  o  non  rendesse  più  chiaro  il 
suo  nome  con  qualche  azione  gloriosa.  In  Fran- 
cia ,  dove  più  volte  fu  mediatore  d' accordo 
tra  le  due  fazioni  de'  Borgognoni  e  degli  Arma- 
gnacchi  (2),  diede  illustri  pruove  non  meno 
del  suo  zelo  e  genio  pacifico  ,  che  della  sua 
abilità  e  destrezza.  Nel  promuovere  la  pace  tra 
potentati  cristiani  e  la  riunione  della  Cliiesa> 
egli  andava  costantemente  d' accordo  (3)  con 
Sigismondo  re  de'  Romani  j  il  quale  dopo  essersi 

(1)  Gnichenon  Hist.  gt^n^al.  d(*  la  Roy.  Mais,  de 
Sav.  pag.  4^6  Nostrad.  pag.  477  ^^o-  et  seq.  Anonymi 
hist.  de  Provcnce  m».  V.  Mem.  touchants  la  supériorité 
imper.  sur  Génes  et  Saint  Remo   chap.  6  et  7. 

(2)  Monstrelet    voi.   1,  cap.  65. 

(3)  Juvenal  des  Ursins  ap.  Daniel  Hist,  de  Franca 
t^onir  2.  pag.   i26« 
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in  quelle  di  Lombardia  :  talché  la  definizione 
della  contesa^  già  da  tanti  anni  vertente  tra  il 
duca  di  Milano  e  le  repubbliche  confederate 
Venezia  e  Firenze  ,  dipendeva  dal  partito  che 
avrebbe  abbracciato  il  duca  Amedeo  ;  però  noil 
cessava  V  una  e  V  altra  parte  di  ricercarne  V  a* 
micizia  e  T  alleanza. 

CAPO    Via 

Jl  conte  Francesco  Carmagnola  y  promotore  6 
capitari  generale  d  una  potente  confedera'^ 
zione ,  abbatte  foiiemeìde  lo  staio  del  duca 
di  Milano. 

Le  azioni  e  le  \àcende  di  Sforza  ^  di  Bràc- 
cio e  del  Carmagnola  si  trovano  tahnente  iil^» 
trecciate  con  tutt^  i  più  notabih  avvenimenti 
d^  ItaUa  di  quel  tempo  ^  che  la  storia  loro 
comprende  poco  meo  die  la  storia  universale 
della  nazione  per  lo  spazio  di  più  lustri.  La 
storia  de'  due  primi ,  perchè  lasciarono  dopo 
se  figliuoli  in  gran  fortuna ,  fu  da  due  celeori 
scrittori  di  c[ueir  età  in  più  libri  ^  e  senza  eie-* 
ganza  di  stile  ^  descritta  ;  delF  uno  da  Lodrisio 
Crivelli  ,  dell'altro  da  Gian-Antonio  Campano. 
Ma  il  Carmagnola  ^  per  aver  avuto  fine  igno- 
minioso e  funesto ,  e  per  non  aver  lasciato 
alcun  erede  del  suo  nome  j  e  molto  meno 
delle  sue  ricchezze  j  che  furono  forse  la  più 
vera  cagione  di  sua  rovina  ,  non  trovò  (i)  chi 

(i)    Corio   pag.   761  ,   cdit.  Venét.    ia  4«   Ve  R.  L 
toni,  ig  j  20  ,  21, 
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prendesse  ad  illustrare    particolarmente  le   sue 
aadoni  ;  benché  per  altro  ne  abbian  parlato  con 
somme  lodi  nelle   storie    loro   Leonardo    Are- 
tino ;  Poggio  Bracciolini  y  Andrea   Biglia  ^  An- 
drea Radusio^  il  Simonetta  y  il  Cono.  Chiama- 
vasi  egli  per  proprio  nome  Francesco  BufTone, 
uomo  di  natali  assai  umili  •  siccome  lo  Sforza  y 
e  che  datosi  al  mestier  dell'  armi  y  prese  il  so- 
prannome di  Carmagnola  sua  patria  y  città  non 
Ignobile  del  Piemonte.  Passò  ,  com^  è  necessa- 
rio a  chi  non  è  da' privilegi  della  nascita  por- 
tato di  sbalzo  agli  onori  y  per  tutt*  i  gradi  Clelia 
milizia  y  e  forse  per  questo   divenne  tanto  più 
abile  nel  comando.  Contavasi  (i)  pertanto  fina  i 
più    riputati    capitani  j    allorché   per     la  morte 
del  duca  Giovanni  Maria  y  Filippo  Maria  di  lui 
fratello  ottenne  il  ducato  di  IMilauo  y  e  il  niiOTo 
duca  dovette  in    gran    parte    averne  V  obbliga 
al  valore  del  Carmagnola^    scegli    in    sì  breve 
tempo    ricuperò    le    città    occupate     da     altri 
scilo    la    reggenza    della    duchessa    vedova  y   e 
nel  peggior  governo  di  Giovanni  Maria  ,  e  nel- 
V  occasione  della    congiura    per   cui    questi  fa 
ucciso.  Per    la    qual   cosa   pareva    ad   ognuno 
che  il  Carmagnola  y    il   quale    d^  allora     in  poi 
portò  titolo  di  conte  ,  esser  dovesse  nel   sommo 
grado  di  grazia  e  di  credilo  appresso    al  duca. 
Scrive  un  autor  di  tjiiel  tempo,  ch'egli  aveva 
da  quarantamila  fiorini  d'enliTita    tra  stipendi, 
feudi  ed  altre  possessioni^  che  vuol  dire  circa 
im  mezzo  milione  di   lire  di   Francia.   Or  non 

(i)  Bilìius   Hislor.  Rer.  Mediolan.  lib.  3  et  4.  Chnw. 
Tarvis.  R.  I,  toni.  ig.  pag.  844-45. 
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è  ìnverìidmile  che^  per  la    voglia  di  ripigliarsi 
tanti  doni  fatti  al  suo  generale ,  Filippo  Maria 
cercasse  di  precipitarlo  j   da  che    cominciò  ad 
aver  meno  bisogno  di  lui  j  costume  troppo  fre- 
quente de^  cattila  principi  di  favorire  ^  e  donar 
largamente  a    quelli  che  li    servono    utilmente 
ne'  bisogni ,  e  poi  pigliargli  in  fastìdio  y  e  pen-» 
tirsi  di  averli  tanto  ingranditi  y  tostochè  si  cre- 
dono di  poter  fare    senza  essi.    Ma    benché  al 
duca  Fihppo ,  e  più  a'  suoi  cortigiani  invidiosi, 
paressero  caramente  ricompensati  i  servigi  del 
conte  ,  forse  che  costui  stimava  ogni  cosa  troppo 
scarso  contraccambio  per    quello  eh'  egli   avea 
£itto  in  vantaggio  del  suo   signore.    Siccome  è 
da  credere    eh'  egli    supponesse  di  meritar  al- 
trettanto (i),  e  più    che  i  due  altri    gran  ca- 
pitani del  suo  tempo  Sforza  Attendolo  e  Braccio 
da  Montone,  i    quali    vedeva    divenuti  signori 
d' intere    provincie  ,  nou  che  di  picciole  terre 
e    di    possessioni    allodiali  5    cosi  egli   avrebbe 
forse  voluto  dal  duca ,  il  quale    gli    era   quasi 
debitore  dello  stato    ricuperato,    qualche  città 
in  proprio  dominio  y  il  che  non  piacendo  per 
avventura  a  Filippo  Maria,    potè    di    qui  aver 
principio  quell'alienazione   che  si  vide  nascere 
fra  loro  ne'  primi  mesi  che    il    Carmagnola  si 
trovava    in    Genova ,   dov'  era    stato    mandato 
governatore ,  tostochè  il    Visconti    n'  ebbe  ot- 
tenuto il  dominio  (2).    Àspettavasi  ognuno  die 
questo    capitano   venisse    eletto  ammiraglio  di 


(i)  Poggius  lih,  5   et  6. 

(tx)  Simonetta  de  reb,  gest  Franfisci  Sfort.  lib.  2.    init. 
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vece  (li  lui  destinalo 
questi  ed  altri  sfregi 
ed  essen/.ial  motivo 
iiinio  nel  duca   di    S 
bene)  (i),  il  Canna 
per  V  ingratitudine , 
(luca  y  rivolse  con    ii 
\isconli  quella  sagac 
molti  anni  addietro 
vizio.  Sotto  pretesto 
sue  If'iTe  in  Pienion 
ileo  Vili  duca  di  Sa* 
tro  ragione,  uè  mot; 
])ersnasione  e  di  slir 
ad  entrar  nella  lega 
strandoc[li  come  il  n 

ciré  de'  fnittl  (T  una 
1'  ac(|uisto    d'Asti  , 
dna  (2).  Era    il    dui 
alieno  da'  garbugli ,  ( 
bagliare  da  niagniiici: 
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tuttaTolta  siccom^  egli  avea  già  avuti  per  gue- 
st^ effetto  ^pr^sauti  inviti  da^  Fiorentim  e  dai 
Yèneziani  y  e  conoscea  d^  altro  canto  assai  bene 
le  conseguenze  che  per  le  cose  sue  si  poteano 
temere  dalla  troppa  potenza  e  dall^  aiqbizione 
del  Visconti;  perciò  non  poteano  essergli  in- 
difierenti  i  discorsi  d^  un  tanto  capitano  y  e  a 
Gualche  riguardo  suo  suddito.  Intanto  trattava 
il  Carmagnola  co'  Veneziani  (1),  i  quaU  essendo 
già  in  guerra  aperta  con  Filippo  Maria  j  non 
poteano  desiderar  migliore  opportunità  per  far- 
gli danno  «  che  d'aver  al  loro  servizio  un  ca- 
pitano che  y  oltre  l'abilità  sua  nel  mesder 
della  guerra  y  conosceva  perfettamente  il  de*- 
bole  e  il  forte  del  Milanese.  Stettero  essi  tut- 
tavia per  qualche  tempo  sospesi  y  non  sapendo 
quanto  si  potessero  fidare  del  conte  j  e  dubi- 
tando che  l' inimicizia  sua  col  duca  fosse  finta  ^ 
come  spesso  avveniva  in  taU  trattati.  Ma  ac- 
certatisi finalmente  eh'  egli  facea  da  vero  y  e 
sollecitati  continuamente  da' Fiorentini  ^  perchè 
armassero  a  tutto  potere  j  e  travagliassero  il 
duca ,  presero  il  conte  Carmagnola  al  loro  sol- 
do :  il  quale  dal  Piemonte  ,  ov'  era  venuto  y 
passando  per  li  confini  degli  Svizzeri^  si  con- 
dusse per  lungo  cammino  a  Venezia  ^  donde 
continuò  più  fervidamente  che  mai  i  suoi  ma- 
neggi per  unire  principi  e  repubbUche  contro 
il  Visconti.  Nello  stringersi  il  negoziato  per  quella 
gran  lega  ;  della  quale  fu  poi  creato  capitano 
generale  lo   stesso   Carmagnola  ;    fu   fermato  ; 


(i)  Poggius  lib.  5.   pag.  355   et  $e(l.  Aiwlrea  de 
dusiis  Chr,  Tarris.  858,  ja.  I. 
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possedeva  il  Visconti 
bcro  contentati  di  qi 
verso  Romagna  (i). 
La  prima  impresa 
lega  fu  l'acquisto  di 
dita  sgomentato  Filip 
stamente  dalla  Roma< 
e  lasciò  i  Fiorentini 
presente    timore   dell 
istato  di  mandar,  coi 
cioè    quatti*omila    cav 
Lombardia  ad  unirsi 
Qmndi  seguì    un'altei 
ì  ■  ^àtti  d' armi  con  yaria 

fìerissima    che    toccar 
^'  <^'ò  ?  abbatte  sì  fattam 

si  teneva  vicino  alP  uli 
e  detto  connmnmente 
gnola  correva  dircttan 
scompiglio  di  cose  chi 
casionò,  egli  era  pp 
fililo:  il  che  non  potè 
dissimo  accrescimento 
e  spezialmente  alla  sig 
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qualche  piacere  arrecava  Y  abbassamento  dì 
un#  potenza  che  per  ben  cento  anni  ^vea 
dato  sollecitudine  ed  affanno  a  tutta  Italia  ^ 
r  ingrandimento  che  ne  seguiva  dello  stato  dei 
Veneziani  ,  dovea  metter  in  nuovo  timore  le 
alti*e  potenze^  e  più  di  tutte  la  sede  aposto- 
lica, il  cui  temporal  dominio  restava  più  vi- 
cino e  più  intorniato  dal  dominio  Veneto  , 
che  non  fosse  mai  stato  dal  Milanese. 

CAPO     DL 

Trattato  di  Torino,  e  pace  di  Ferraixi .-primo 
equilibrio  d  Italia  sotto  Martino  V. 

Sedeva  già  da  sei  anni  pontefice  in  Roma 
Martino  V ,  (  Ottone  Colonna  )  eletto  con  so- 
lennità e  forma  singolare  nel  celebre  concilio 
di  Costanza;  pontefice  glorioso  principalmente 
per  aver  avuto  fine  sotto  lui  colla  cessione 
d^  un  già  legittimo  pontefice  ,  e  d^  un  antipa- 
pa (  1  )  successore  adF  ostinato  Pietro  di  Luna , 
il  grande  scisma  che  avea  per  tanti  anni  di- 
visa e  sconvolta  la  Chiesa  ;  pontefice  (2)  per 
altro  canto  memorabile  nella  storia  politica 
particolarmente  d^talia,  sì  per  essersi  al  suo 
tempo'  spenti  in  gran  parte  i  tiranni  occupa- 
tori  della  Romagna,  e  ridotte  quelle  città  al- 
r  obbedienza  della  Chiesa  ;  si  perchè  ,  calmate 
notabilmente  le  sollevazioni  e  le  discordie  ci- 
vili   di   Roma ,  vi   tenne  poi    pacificamente    e 

(i^  Egidio  di  Mugnos  col  nome  di  Clemente  VIII« 
(:>)  Contin.  Fleiiry  lib.  io5,  i44^-45. 
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zioiie  di  slato  e    di 
rej)ul)bliche  Italiane , 
UiMì  temersi  che  ve 
proviiieie ,  uè  minar 
dui.  .Ma  egli  fu  in  ciò 
ministro  degnissimo 
Era    questi    il    cardi; 
detto  conuniemente 
cui  non  si  potrebbe 
curo  esempio    per    i 
del  carattere  e    la    s 
possano  accoppiarsi  ( 
ne' diflìcili  e  gravi  m 
litica.  Per  la  serie  di 
dusse    imii    negozio 
rrìsiiaui  o  in  Italia  e 
di  Savoia  e  questo  sai 
la  principal  parte  e  i 
b(.'jie  a  -Maitino  V  e< 
in  generale  la  pace  f 
per  interesse  tempora! 
ceva  pejò    loro    che 
fi  «luca  di  Aliiauo  i  Ver 
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si^  ingi*andisserò  di  troppo  verso  Romagna  (  i  ). 
Dair  altro  canto  premeva  particolarmente  al 
Visconti  di  staccar  dalla  lega  il  duca  di  Sa^ 
voia  ,  il  quale  avendo  seco  il  marchese  di 
Monferrato ,  scorreva  vincitore  fin  presso  alle 
)>orte  di  Milano  j  mentre  il  Cainiagnola  ora 
di  verso  il  Cremonese  ^  or  nel  Bresciano 
facea  rapidissimi  progressi.  Por  la  qual  cosa 
mentre  il  cardinal  di  S.  Croce  avea  il  carico 
di  trattar  coi  Veneziani,  il  duca  Filippo  volle 
prima  iV  ogni  altra  cosa  assicurarsi  dal  canto 
di  Savoia  ,  interponendo  in  questo  negozio  il 
re  de^  Romani  commie  amico  suo  e  del  duca 
Amedeo  VOI.  Si  conchiuse  pertanto  il  trattato 
a' 2  di  dicembre  del  1427  ?  la  somma  del 
quale  importava  che  il  duca  di  Milano  cede- 
rebbe in  perpetuo  al  duca  di  Savoia  Ir  città  e 
il  contado  di  Vercelli,  e  sposerebbe  Maria  di 
Savoia  di  lui  figliuola. 

Questo  trattato  di  Torino  facilitò,  la  pace 
che  il  cardinale  di  S.  Croce  e  il  marchese  Ni- 
colò m  d'Este  trattavano  in  Ferrara  tra  lo 
stesso  Visconti  e  le  due  repubbliche  di  Vene- 
zìa  e  Firenze  ed  altri  collegati.  Perocché  quan- 
tunque il  duca  Amedeo  nel  prometter  al  Visconti 
di  aver  per  nemici  propri  i  nemici  di  lui ,  avesse 
eccettuato  i  Veneziani  e  i  Fiorentini;  nondimeno 
cessando  la  guerra  per  parte  sua  ,  il  Visconti 
avrebbe  avuto  forze  sufficienti  da  poter  reggere  , 
ancorché  con  qualche  svantaggio ,  agli  assalti  dei 
Veneziani.  Adunque  prima  che  sei  mesi  fossero 

(i)  V.  Antonini  par.  3.  tit,    22  ,  cap.    8.    §  9,    «0 
et  1 1 .   pag.  5o3. 


leva  a    uicno    ti' 

grande  speranza  , 

giare  in  Italia ,  p, 

ti«icJji  di  Milano  < 

d'ordinario  addiv 

d'invidia,  e  dall' 

'naggiori  avanzani, 

che  1  Veneziani  ce 

"«Ilo  sialo    Milane 

cose  di  Terra  feri 

tri  polenlatì,  inten 

sconli,  cominciò    i 

Venezia.  I  FiorenU 

:     f  j  .'«ddielro  ner  limon 

v;^  "    cordialmente   hi 

'^'  "ra  ,  corno  l' inimei 

spfso  in  rpiest' ultir 
ali  accrescimento  d< 
aveauo  per  loro  sU 
Ferrara  che  1' esen: 
Genova ,  di  cui  Fili 
nunciarono  a  riguau! 
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prima  non  oceano  ^  le  cose  de^  Veneziani  y  dei 
quali  altresì  dopo  F  acquisto  di  Pisa  avean  co- 
minciato a  concepire    qualche  rivalità    in  fatto 
di    commerzio.  Vero  è ,    eh'  essendo    tre   anni 
dopo  la  pace  di  Ferrara  mancato  di  vita  Marti- 
no V,  e  succedutogli  col  nome  di  Eugenio  IV 
Francesco  Condolmieri  y  i  Veneziani  sperarono 
forse   che    per   l' aderenza  d' un  pontefice  loro 
concittadino    potesse   agevolarsi   la    strada  alla 
grandezza  che  meditavano.  Ma  il  re  Alfonso  dì 
Aragona^  che    vedremo    stabiUto    sul  trono  di 
Napoli  y  e  la    potenza    pur    di   que'  tempi  fatta 
In  Italia  maggiore  de'  duchi  di  Savoia  y  mette- 
vano G[rande  peso  nelT  altra   parte  della  bilan- 
cia :  oltreché  i  Veneziani  col  far  taeliar  la  testa 
al  conte  Carmagnola   si  privarono  d'un  valen- 
tissimo  braccio^  che  per   tre  e  quattro   lustri 
avea  sempre  portato  la  superiorità  a  quella  parte 
per  cui  combatteva. 
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